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ANNO 1397.

Eiilriamo ora nella storia dell'anno 1597, in cui finalmente il

(luca di Milano dichiarò aperiamente la guerra a Francesco Gon-

zaaa , -sia:nore di Mantova. Aveva Giovan Galeazzo Visconte con-

(lolla al suo soldo gran quantità di truppe, delle quali una parte,

lino dall' anno scorso, egli aveva mandala in Toscana
,

sotto ai

comando del gran eoneslabile Alberico di Bubiano, per proteg-

gere Jacopo da Appiano , signore di Pisa ,
diii Lucchesi ,

alleati

eo'Fiorentini a favore della famiglia de'Gambacoiti. Quesia guerra

in Toscana serviva per impedire que' soccorsi che i Fiorentini

avrebbero potuto mandare al Gonzaga , onde il nostro principe

giudicò spedienie l'accrescere vieppiù le sue soldatesche in quelle

parti. A tal fine assoldò un altro grosso corpo di gente di Gio-

vanni, conte di Barbiano, nipote del conestabile, il qual Giovanni

per altro presto lo abbandonò, passando al soldo de' Bolognesi ,

nemici del Visconte. All'opposto altre compagnie vennero ad ar-

rolarsi sotto gli stendardi della vipera, che unite coi solili stipen-

diar], si posero a Parma sotto al comando di Jacopo dal Venne,

per attaccare il Mantovano dalla parte di terra, secondate da una
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ì LIBRO Lxxvi. (anno 1397)

liiiona ariiiata navale sul Po , che già irovavasi unita presso Ji

(Iremona. Rinforzò anelie Giovan Galeazzo le truppe , che aveva

sul Veronese soilo il coniando di Ugolollo Biancardo ; e cosi dis-

pose diligeniemenie ogni cosa, per cominciare con vantaggio l'im-

presa contro il territorio di Mantova.

Io questi tempi, dico il nostro Donalo Bosso, sotto l'anno 1595,

gl'Ilaliani ripigliarono l'armi, e unitisi in compagnie, si posero a

servire chi era in guerra; quando dianzi ciò facevasi dagli stra-

nieri. Italici generis I/omines circa hoc tempus arma rcsunipse-

ruììt j el prò solvcntibus stipendia bella gerere cceperunt j cuni

superioribus temporibus per conductos Exterariim Nationum Equi-

tes bollare consuevissent. Le compagnie degli Inglesi, degli Un-

gheri, de' Francesi, de'Tedcschi e degli Spugnuoli in Italia erano

perite del tutto , o si erano disfalle , e in lor vece se n' erano

formate delle italiane, sotto capitani italiani, in lama copia
,
che

più non bisognava per far la guerra chiamarne d'altronde. Sozo-

meno da Pisiojj, autore contemporaneo, sotto l'anno 1599 ragiona

di ciò più dillusamente così : Arma per hoc tempus in manus

ftalicorum penitus redierant, cum superiori tempore per Equites

ceterarum Nationum mercéde conductos^ vel apud CivilateSj vel

apud Principes miiitaturos tractabantur : plurimique ex Germania^

nut Gallia , sed et IJispani generis permuUi , et Britanni^ et

l/ungari per Italiam mililabant. Apud hos gloria equestris habc-

batur ; Nostri autein pcrpauci Militim .se trudebaut. Primmii

Nostri veterem equestris Militice gloriam recnperantes magnis

(forse non magnis) Italoram turmis militare ctpperunt j crescensque

panlatim mulliludo nsque adeo peritior , et audacior privslilitj ut

itcmo jam cxterum Equitatum habere vellet. Victoria ,
et spes

omnis bellantum in Italico Equitatu reponebatur. Le fanìiglie

do'conti di Barbiano, dei dal Verme e degli Sforza , che poi tutte

divennero milanesi, si vantano giustamente di aver dati all' Italia

1 migliori ristoratori doUa sua abbattuta milizia.

Sul principio d'aprile Jacopo dal Verme da una parte, ed Ugo-

lotto Biancardo dall'altra entrarono nel Mantovano colle armi del

ciuca, secondando i loro movimenti la squadra navale sul Po. Per

la sua parte il Gonzaga aveva ricevuti de'validi rinforzi dalla lega.
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ed aveva uiiila una buona armata, e per terra e per acqua, «otto

il comando di Carlo Malaiesta. Con questa si difese lungamente

contro i due eserciti ducali. Impedì anche al Biancardo il pae-

saggio del Mincio; ma non potè poi far si ch'egli non s'impa-

dronisse di Mcliara (*), terra importante drl Ferrarese, soggetta ai

signor di Mantova. Rovinò anche un ponte, che il dal Verme avca

fatto sul Po ; ed essendosi poi lo stesso dal Verme portato a Bor-

goforte contro il gran ponte ivi fatto dal Gonzaga, questi lo difes?

valorosamente per lungo tempo. Pure alfine nel giorno quarto-

decimo di luglio , essendosi destato un gran vento di ponente ,

favorevole alle nostre navi , Jacopo dal Verme spinse una gran

quantità di barche incendiarie piene di materie facili ad ardere

ed altaccaticce, le quali non ostante il contrasto de'nemici appic-

carono il fuoco al ponle, che tutto andò in fiamme, colla perdita

di circa mille uomini d'arme di quelli che lo difendevano. Venne

poi in seguito tutta la nostra armata navale, e col favor del vento.

si spinse furiosamente contro le navi nemiche, le quali più non

avevano il ponle che le difendesse, e in breve tempo tutte le di-

sperse. Parte di esse si salvarono colla fuga, e parte furorìo prese.

Allora il vittorioso dal Verme piantò un ruiovo ponte sul Po, ed

avendo scacciato il Gonzaga ed il Malatesta , che ne difendevano

le rive, passò al di là col suo esercito , ed entrato nei serraglio

di Mantova, ai 23 di luglio, fece delle scorrerie lino alle porte

della città, dove si era rinchiuso pieno di afflizione e di timore

Francesco Gonzaga.

Stando colà il dal Verme colla grande armata ordinò al Bian-

cardo che passasse coli' ajuto anche delle navi ad assediare Go-

vernolo
,

per impedire la strada ad ogni truppa straniera , che

potesse tentare il soccorso di Mantova. Tanto per altro si sostenne

Governolo , che il Malatesta portatosi a Venezia
,

a Ferrara ed a

Bologna
,
ebbe tempo di unire un nuovo esercito e per terra e

per acqua. Con esso nel giorno 24 d'agosto assalì il Biancardo .

e gli riuscì d'entrare nella piazza assediala, ed introdurvi soldati.

(*) Borgo alla sinistra del Po, nella pi'ovincia dì Rovigo. Era un tempo for-

tificalo.
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munizioni e vettovaglie. Nello slesso tempo la flotta nemica assali

la nostra, e la costrinse a ritirarsi fino al ponte fatto da Jacopo

dal Verme. Quattro giorni dopo unissi col Malatesta anche il Gon-

zaga con tutte le sue truppe, e con tutte le sue navi fatte calare pel

Mincio. Unitamente poi con tutte le forze attaccò il Biaiicardo, e

la nostra armata navale sul Po; e da per tutto rij)ortò un'insigne

vittoria. Era riuscito al Gonzaga d' ingannare il dal Verme con

una fiuta lettera del duca , che lo chiamava a sé senza alcuna

dilazione ; e nel tempo della di lui assenza ,
restando la grande

nostra armata senza condottiero , si avventarono i nemici contro

ijuella del Biancardo
, e contro le navi, e riuscì loro di mettere

e la prima e le seconde in una grandissima rotta. Scoperto l' in-

ganno, tornò il dal Verme, ma il colpo eragià fatto; onde ebhe

scarsezza di tempo per ritirarsi pel suo ponte, prima che il nemico,

tagliandolo, lo chiudesse nel serraglio. In questa precipitosa ritirata

si perdettero trentaqualiro bombarde tra piccole e grosse, che

battevano Governolo, furono abbandonati tutti i magazzini, e quan-

tità di cariaggi; gran numero dell'infanteria e de'guastatori restò

nelle mani de'nemici, oltre a circa due mila cavalli perduti nelle

azioni. Grandi feste fecero gli alleati per cosi felice avvenimento,

e grande malinconia si sparse in tutti gli slati del duca , vedendo

i poveri sudditi che si erano gettati senza profitto tanti denari

,

cavali a forza dalle loro borse. Per supplire alle spese di questa

guerra nel mese di luglio il duca aveva ad un trailo duplicale

tutte le gabelle. Non contento di ciò , esalte quelle , impose un

altro sopraccarico, il quale non essendosi potuto riscuotere da'privaii

che per la metà, convenne per pagare il restante, che i pubblici

prendessero i denari in prestito. Neil' archivio della città trovasi

un ordine del duca al tribunale di provvisione, dato ai 13 di

gennajo, con cui esige un carico di 3955 fiorini, da pagarsi in

quattro mesi. Un altro ordine con cui esige ai 14 di maggio una

egual somma pel secondo quadrimestre , e linalmente un terzo

dei ìli di settembre |)er un altro sopraccarico di dieci mila fio-

rini (1). Era crudel cosa, dice il Corio , il vedere le estorsioni

che senza alcun riguardo si facevano da' ministri destinati a ri-

ti) Reylitri civici, unito ló!)7, f'ol. 2.", et scr/.
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scuotere si grave carico, pel quale molte povere famiglie rimasero

come dislrutie. A questo costo dilatavasi l'inipero e la potenza ilei

duca di .Milano. L'imposto sussidio straordinario negli stati di lui,

aggiunge quel nostro storico che giunse alla somma di ottocento

mila liorini d'oro, oltre l' entrata ordinaria eh' era di cento nìila

fiorini al mese.

Con questi denari Giovan Galeazzo presto rifece 1' armata ; e

primieramente nel settembre uni sul Po una flotta più forte della

prima. Quindi richiamò dalla Toscana il gran conesiabile , conte

Alberico di Barbiano
,

il quale lasciando trecento lance in Pisa
,

e trecento in Siena, con altre mille, che aveva sotto il suo co«

mando, venne ad unirsi con Jacopo dal Verme , eh' erasi ritirato

a iMonlechiaro nel Bresciano. Avendo poi il nostro principe ricon-

ciliato il marchese di Monferrato con Amedeo di Savoja, principe

della Morea, ch'erano in guerra, prese al suo soldo Facino Cane

da Casale con cinquecento lance, che dianzi serviva il marchese,

ed era valente capitano, e questi pure passò a Montechiaro. In-

tanto gli alleati avevano riparata alla meglio Mellara, e tutte le

terre del Mantovano, ed anche la Rochetta di Borgoforte di qua

del Po
;
quando nel mese di ottobre giunse colà l'armala navale

del duca , e attaccala battaglia colle navi nemiche , ottenne nel

giorno 29 di quel mese un'insigne vittoria, avendo acquistali ven-

ticinque galeoni e tre gidee degli alleati , con tutti gli uomini , e

le armi e le provvisioni. La conseguenza di questo fatto fu che

l'armata di terra del Visconte tornò nel serraglio,, s'impadroni di

varj luoghi , allagò gran parte del paese , e ridusse di nuovo il

Gonzaga dentro le mura di Mantova. Ma poco dopo, o fosse hi

stagione che si irrigidisse di troppo, o fosse che il Gonzaga facesse

proposizioni di tregua e di pace non disprezzabili, la nostra armala

abbandonò, il Mantovano, e si ritirò a prenderei quartieri d'inverno.

Vuole Andrea Gataro che lo slesso Jacopo dal Verme vestito da

frale Minore passasse a Mantova per trattare con Francesco Gonzaga.

Checché ne sia è certa cosa che sul principio dell'anno 1598 (1)

(1) An. MCCCXCVIll. lud. VI, lii Venceslao re de Romani XXIII , di Gio-

van Galeazzo Visconte si.ijnore e duca di Milano XXI, IV, di Autonio da Sa-

luzzo arcivescovo di .Milano XXIII.
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sj apri in Vt'nczia un congresso per la pace, dove inlcrvciinm/

gli aml)!iscialori di luui i principi interessali nella guerra. Nulla

jier allro si concliiuse colà ; onde Carlo Malatcsia con due oratori

veneziani da parie di tutta la lega venne a Pavia, dove trovavasi

(ìiovan Galeazzo , e quivi fu stabilita una tregua di dicci anni

neli'undecimo giorno di maggio. Pretende il Corio che Francesco

Gonzaga si obbligasse a riconoscere in Tendo dal nostro principe

la città di Mantova ed il Mantovano ; ed a lasciare il ponte di

Ijorgoj'orie e le l'ori ideazioni del serraglio di Mantova cosi allerrale

coin' erano. L' istrumento di quella tregua , rogalo da Calellano

Cristiani, si trova ancora nei registri del nostro castello (1), ed

è stato pubblicato da! Dumont. Quella carta ci dimostra che il

(iorio in ciò i'u malo informalo, |)erchè non vi si legge cosa alcuna

di tal feudo; e quanto alle forlilicazioni del serraglio fu permesso

al Gonzaga di ripararle. Gli altri patti, poiché poco appartengono

alle cose Milanesi, non giova qui il riferirli. Nel giorno di Pen-

tecoste, che fu il ventesimo sesto di maggio, fu pubblicala la tregua

in tutti gli stati del duca , e furono inlimale pid)blichc IVsie pet"

sì felice avvenimenio.

In occasione del descritto trattato, o poco tlopo, si venne a sco-

prire r orditura dello stratagemma , che cagionò la rovina della

nostra armata sul Mantovano nell'anno scorso. Il Corio narra che

nel mese di luglio si pubblicò, come Pasquino Capello cremonese,

uomo di sottilissimo ingegno, sagace ed asiuio, il (piale per ven-

ticinque anni continui era slato segretario di Galeazzo 11 , e del

presente duca , in guisa che tulli i più importanti segreti dello

sialo erano passali sempre per le sue mani , aveva nell' impresa

ili Mantova manifestata con sue lettere ogni cosa agli alleali ; onde

il duca non aveva potuto ottenere il suo intento. Infatti io trovo

nei registri dell' archivio del castello (i) un decreto di Giovan

(ìaleazzo dato nel parco di Pavia, ai 14 d'agosto, con cui priva

l*asquino Capello co'siioi eredi e discendenti di tulle le donazioni

eh'avevagli fatte, e che piu'e gli avea falle il niagiiilieo ed eccel-

li) C.od. sifffi. B. fot. 22.

(2; Ib. fui. 40.
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lenlissimo signor Galeazzo, suo padre, per cigioni a se note, e

per infedellà ed ingraiimdine. Né 1' affare terminò eosi. Segue il

Corio a dire che per si grave delitto manifostato dallo slesso Carlo

Malalesta, il Capello fu posto in una gabbia di travi fabbricata in

una delle torri del castello di Pavia, delta la lunga dimora^ dove

in grandissima miseria fini la sua vita , e tulli i suoi beni pel

valore di più di cinquecenio mila fiorini furono occupali dal fi«c().

Il nostro annalista racconta la cosa assai diversamente; e dice che

nel mese di settembre il duca fece prendere il signor Pasquino

Capello suo primo segretario e compare, e fattolo involgere nudo

in un cuojo di bue caldo , ordinò che fosse rinchiuso nel muro

del castello di Pavia, verso Santa Maria in Pertica^ io guisa che

se gli potesse somministrare il cibo, (inchè egli mori. Dopo qualche

tempo essendo ben ristabilita l' amicizia con Francesco Gonzaga

volle Giovan Galeazzo intender da lui precisamente com'era passato

il supposto tradimenio di Pasquino Ca-pello, sua segretario, accu-

sato singolarmente di aver richiamalo il dal Verme dall' armata

con una lettera scritta a nome del duca, ehe nulla sapeva di lutto

ciò, per dar comodo agli alleati di battere nel tempo della assenza

di quel generale, e il Biancardo, e la nostra armala navale. Fran-

cesco Gonzaga lo giustificò pienamenie, confessando ch'era stato

egli stesso l'autore di quella fiuta lettera, ch'egli stesso l'aveva

scritta e sigillala con un sigillo contraffallo
, e cosi narrò a pun-

tino tutta la serie dell'avvenimenio imputato a Pasquino ; ma Pas

quino era mono. De quo, conchiude l'annalista, pvwfutus Dominus

noater itsque ad morteni condoluit de crudelitale facta in Personam

dicti Domini Pasquini Secretarii sui ^ qui crai fìdelissiìnus , et

prudentissinnis , nec uwquain fecisset ^ nec cogitasset facere tale

tradimenlum. Se la cosa fu veramente così , è ben da compian-

gersi l'orribile disgrazia di ^questo bravo ed innocente ministro ;

ed è ben da biasimarsi la soverchia facilità di quel nostro duca

nel condannare in tal guisa un suo fedel servitore vecchio ed

esperimentato.

I veri palli della sopraccennala tregua sono stali riferiti anche

dal contemporaneo cronista di Bergamo
, il quale aggiunge che

nello stesso lempo con essa il duca fece pubblicare un decreto
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elle la (aglio nicnsuale di ventidue soldi sopra ogni misura di

sale, d^tta Pcnsis^ dovesse cessare alle prossime calende di giugno.

Item, quod qucelibet Talea mensualis, qucv ponila erat in Bergamo

de soldis XXII impendendis super quolibet Pense Salis non diiret,

nec vigeat , nisi usqae ad Kalendas Jiinii proxime venientis. La

misura della Pensis, se pure, coni' è verisimile , è io slesso che

PensUj secondo il Du Gange comuncmenle era di una libbra ed

tiii quarto, ma talora anche di più. Se ciò è seguilo in Bergamo,

probabilmente sarà seguito anche in Milano, poiché l'una e l'altra

<li queste città eran suddite dello stesso sovrano. Trovo di più

che in Milano il sale era soggetto ad un altro carico. Me lo addila

un decreto ducale formato già (ino dal primo giorno di quest'anno.

Con quel decreto era stato creato in Milano un ollìcio nuovo di

(re cittadini, destinali a regolare gì' imprestili che dovevano farsi

alla comunità, la quale mancava di denaro per pagare i soprac-

carichi. Ciò non ostante qHtU'editlo non fu inlimato alla città se

non nel giorno 19 d'agosto, dopo la tregua (1). Ivi si vede che

il fondo , da cui dovevano ricavarsi gì' interessi de' capitali presi

ad imprestito , erano 1' entrate della gabella del sale spettante al

comune- Solutiones dicti Census fiant de intratis Daiii Gubellw

Salis Coìnmunis pradicti: la quale gabella doveva accrescersi a

proporzione , dandone debito al fermiere , che si cangiava ogni

anno. Due carichi dunque v'erano allora sopra del sale, uno che

apparteneva al principe, e l'altro che apparteneva alla città. E pure

notabile in queir edillo, che gl'interessi de' capitali dovevano pa-

garsi in ragione dell'olio per cento ; quindi non è da stupirsi nel

vedere che allora i terreni valevano poco, e che un piccolo ca-

pitale in denaro serviva cogli atmui redditi a far grandi cose
,

poiché r interesse dell' otto per cento era 1' interesse legale , che

pagavasi dal pubblico , ed era approvato dal principe. Comune

allora fra'ciltadini era la negoziazione, perciò non trovavansi denari

in prestanza , se non con un compenso che potesse in qualche

modo equivalere al proliito, che ricavavasi dal commercio.

Proseguendo, gli editti i^l nostro duca
,

gli annalisti di Milano

(J) Decreta Antiqua, parj. 218, ci seq.

I
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e di Piacenza raccontano che agli otto di febbrajo quel principe

con sua lettera ordinò che si formasse in Piacenza uno studio

generale, o università, con bellissimo privilegio, e che le scuole

cominciassero colà ad aprirsi nel quarto giorno di dicembre del-

l'anno presente. Dico anche l'annalista di Piacenza, perchè sebbene

tulio ciò vedasi da lui notaio sulto l'anno 1597, tultavia il

cb. Poggiali, avendo giudiziosamente avvertito , che quanto quel-

l'antico storico racconta sotto dello anno, tulio veramente appar-

tiene al 1598, sotto quest'anno ne ha fallo menzione; accusando

di sbaglio l'autore, quando doveva piuttosto accusarsene il copista,

che ha scritto forse un anno invece dell' altro. In lai guisa ben

si accorda quell' annalista col nostro. Ciò non ostante il Campi

,

ed il soprallociaio proposto Poggiali, valorosi storici di Piacenza,

ci additano un privilegio sopra di questa università dato da Giovan

Galeazzo in Bclgiojoso nel primo giorno di gennajo del 1599; e

però hanno credulo che l'università in Piacenza non cominciasse

ad aprirsi se non che ai quattro di dicembre di quell'anno. Per

rischiarare questo punto di storia e di cronologia serve di mollo

una lettera di Giovan Galeazzo data in Marignano nell'anno 1598,

di cui trattiamo, ai 28 d'ottobre fi), e diretta al podestà di

Milano ; facendogli sapere come aveva ordinato, che lo studio se-

nerale, o università di Pavia, si dovesse subilo trasportare a Pia-

cenza. Certis moti respectibus ord'inai inms, quod Studiuin nostruni

Papiensem (così) ad Civitatem nostrani Placentìce se transferat

indilale. Però comanda che tolti i lettori , e che tutti gli scolari

usati ad insegnare ed a studiare in Pavia subito si portino per

lo stesso fine a Piacenza. Con questa lettera si conferma quanto

raccontano i citati annalisti di Milano e di Piacenza, che ai 4 di

dicembre di quesl'anno, e non del seguente^ si dovette aprire lo

studio in Piacenza. Il privilegio citalo dal Campi patisce gravis-

sime eccezioni, alle quali si studia di rispondere ingegnosamente

il signor Poggiali. Il medico è valente, ma il male a me sembra

incurabile. Riiornarono poco dopo le scuole a Pavia, e nacquero

dipoi gravi dispute fra le due universiià, descritte ampiamente dal

(I) Decreta antiqua, png. 223.
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Bipalla (1). li lilorno menlovalo segui verso ia mela deiranno !405,

per quanto ricavasi dall' elenco delle scriiture di quell' universiià

pubblicalo dal sii^nor Jacopo Parodio, coll'indice dc'leliori, clie dallo

di lei origine fino al presente fiorirono in quelle scuole.

Ripensando alla ragione per cui Giovai) Galeazzo trasportò l'Uni-

versità di Pavia a Piacenza, mi si presenta addirittura la peste,

clic allora tornava a serpeggiare malamente nel nostro pa^se. il

concorso degli scolari, che da varie parli venivano a Pavia, dove

il principe a lungo risedeva, poteva troppo facilmente comunicar,

la peste a qtiella ciiià, onde parmi verisimile ch'egli jier ciò vo-

lesse allontanarlo. Mi ha futto approvare tale eonghiettura un altro

editto ducale, dato in Cusago, castello del Milanese, ai 17 di set-

tembre di quest'anno (2), con cui si ordina che durante l'epidemia,

la quale allora incrudeliva, nessuna persona osi di portarsi ne'luoghi

dove il principe ritrovavasi, senza particolare sua licenza. Volentcs

de salubri remedio posterius providere, ut in tabe pestifera conta-

cjionis, loca, et Persan ce locorum, in quibus nos esse cuntingat ^

(non) inficiantiir j rjriod Deus avertati deccrnimus j et ex certa

scientia ìitandaìnuSj qiiatcnus durante Epidemia prccsentialiter vi-

gcnte^ nulla Persona ^ cujuscunque status, conditionis, et qradus,

seu alia qucvvis audeat, noe prossiimat venire, nec se transferre

cqvcster, nec pedester, seu alio quovis modo ad loca tcrras_. vii-

/as, seii parteSy in quibus Nos esse contingatj sine nostri licen-

tia. Eccettuò solamente da questa legge il suo consiglio segreto
,

ed il suo consiglio di giustizia co'lamigliari di que' consiglieri , i

maestri delle entrate ducali , e i famigliari di corte. A prcedictis

lamen cxceplamus, et exceptatos esse volumus Consiliiini nostrum

Secretimi^ et Consilium nosirum Juslitia' ; Faìiiiliaresque eorunt,

Magistros Intratarnm nostrarìtm, et Familiares de Curia nostra.

lo ho già parlalo in varie occasioni del consiglio .de' nostri prin-

cipi ; ho anche mostrato che talora fu diviso in consiglio politico,

e consiglio militare, ma questa divisione in consiglio segreto, e

consiglio di giustizia, che fu poi solenne presso a lutti i seguenti

(1) lìipalta. Chron. Placenl. licr. ìlulic. Tom. A'.V, iwg. 852, ci icij.

(2) Dccrita antiqua, pay. 223.
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(lucili (li Milano, e di cui spesse volte avrò a ragionare
,
qui mi

si presenta per la prima volia. Chi volesse avere più chiari lumi

intorno a que'consiglieri , ai maestri delle entrate, ed a tulli gli

altri ministri , ed ulliciali anche piccoli , che servivano ai nostri

duchi nel secolo seguente, colla quantità de'Ioro salarj e de' loro

emolumenti, potrà appagare la sua curiosità esaminando il registro

degli ufTiCJ ducali, che conservasi nell'archivio de'signori canonici

ordinarj della nostra metropolitana ; dove pure si conserva un al-

tro registro di lutto il clero milanese, descritto in quest'anno 1598

pel nuovo eslimo, il qual secondo registro è distinto col titolo

yotitia Cleri. Da questi due registri scaturiscono infinite erudizioni,

eh' io non po>so additare
,
per non essere troppo prolisso ; onde

son costretto anche qui ad indicare solamente i fonti . dai quali

poirà ciascuno attignere a suo piacere.

Tornando ai due nostri consigli, e cominciando dal primo, cioè

dal consiglio segreto , esaminiamo cosa ne dica di più il mcnio-

vato editto ducale. In primo luogo ordina che tulli i forestieri, i

quali hanno negozj proprj, o anche negozj risguardanli il principe,

facciano ricorso a quel consiglio che darà le prov\idenze, o rde-

rirà le occorrenze al sovrano. In secondo luogo dice, che. se qual-

che persona vorrà querelarsi d' ingiuria , o violenza evidente , e

rnanifesia a sé fatta, potrà addirizzarsi al vescovo di Novara, ed al

predetto consiglio segreto in que' luoghi , dove esso terrà la sua

residenza. Vediamo da tutto ciò , che appartenevano al consiglio

segreto gli affari degli esteri, ed anche il determinare intorno alle

ingiurie evidenti e manifeste ; non era per altro ancora fissato il

luogo dove avesse a risedere durante 1' epidemia quel consiglia .

il di cui capo era in quel tempo Pietro da Candia , vescovo di

-Novara. In tutti gli altri casi i sudditi dovevano ricorrere a! con-

siglio di giustizia, che risiedeva in Piacenza. Cceteri vero Subditi

nostri prò aliis casibus ipsis iinminentibus recursvm habeant ad

Consiliunt nostritìn Justltiw residens in Placenlia. Se dunque il

consiglio di giustizia per timore dell'epidemia era slato trasporlaio

in Piacenza, è hen facile a credersi che l'Universiià di Pavia si^i

stata trasportata in Piacenza per la slessa cagione. Dell'epidemia

nel presente anno in questo paese nessuno de' nostri storici fa
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parola : ma pur iroppo rlla si scopre cliiaramciile nel rilcrilo

decreio.

Un'altra peste gravissima andava sempre più infierendi», edera

la maledetta fazione de'Giiclfi e de'Ghibcllini. Quali e quanti omi-

cidj , inceridj , saccheggi ,
violenze e crudeltà cagionasse nel solo

territorio di Bergamo, compresa anche quella parte che è della

diocesi di Milano, ed anche alcune terre iinilanesi di qua dalì'Adda

come Olginale e Galbiale, ben si vede presso all'annalista di Ber-

gamo, la di cui relazione, nel presente anno, fa veramente orrore,

il Corio afferma che anche il Comasco ed il Bresciano furono sog-

getti a simile disgrazia in quesi' anno
,

per l)cn sei mesi ; ed il

nostro annalista racconta che Giovanni Rozone nelle montagne di

Brescia si ribellò dal duca, che dovette mandare un esercito con-

tro di lui, ma non Io potè aver nelle mani. Aggiunge, che poco

dopo si sparse voce che il duca era morto , e subilo la fazione

guelfa di Crema unitasi corse a saccheggiare alcune terre del Ber-

gamasco, e ciò segui anche in altri paesi. Quindi avrebbe potuto

prevedere Giovan Galeazzo quanto poi seguì dopo la sua morte vera.

Con tutto ciò i nostri scrittori ne'tempi presomi non ci additano (.'he

i Guelli e i Ginbellini nel Milanese fossero mollo accaniti fra loro.

Pure a buon conio trovo che il duca stando nello slesso luogo di

Cusago , ai 17 di dicembre, comandò che nessiuio ardisse nel

luogo dove si trovasse il principe, o fosse fortezza , o non fosse

,

sfoderare spada, né coltello , né daga^ né altr' arma , né assalire

alcuno colla lancia, o in altro modo a cagione di offendere, sotto

|)ena irremissibilmente di una mano, e spargeiulo sangue sotto pena i

della testa; etiaìn si delictum non fiierit confirmatum ; le quali

parole come suonano, non possono difendersi da una manifesta

ingiustizia e crudeltà, onde bisogna intenderle del solo attentalo,

anche quando non ne sia poi seguito alcun male (1).

Quantunque Giovan Galeazzo avesse deposte le anni , non la-

sciava pertanto di pensare al modo di dilatare sempre più il suo

dominio. V'erano alcuni marchesi .Malaspina, parziali de'Fiorentini,

che possedevano molle signorie nella Luniginna , contro de' quali

,4) Decreta auliqua, pctg. 22i.
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avevano delle pretensioni altri marchesi Malaspina, tieni marchesi

di Varsio, parziali del duca di Milano. Egli dunque indusse que-

sti a muovere guerra agli altri, e col suo soccorso condusse l'af-

lare a segno , che quelli in quattro mesi perdettero tutti i loro

castelli e tutte le loro signorie, delle quali, se crediamo al Corio,

non fece il duca la minima parie ai marchesi di Varsio, ma tutie le

ritenne per sé. Frapoco per altro vedremo che questa guerra con-

tinuò anche nell' anno seguente. Singolarmenie aspirava Giovan

Galeazzo al dominio di Pisa
;
però oltre a Paolo Savello

,
ch'egli

avea mandato colà per conìandante delle truppe che teneva in Pisa,

secondo le convenzioni, vi aveva pure spedito il marchese ^icolò

Pallavicino, e qualche altro suo ministro, per ottenere la «ssione

di quella città da Jacopo da Appiano, che n'era allora il padrone.

Credettero i ministri del duca il trattato così inoltralo con Jaco-

po, che giunsero a fargli chiedere le chiavi della città, e dell'altre

fortezze del suo stalo. Non rifiutò l'Appiano di darle . ma prese

tempo fino alla mattina seguente. Intanto nelhi notte uniti i suoi,

anf)ò alle case de'minisiri milanesi, e lutti li fece prigionieri
;
poi

assalito l'alloggiamento dove stavano i nostri soldati, che tutt'altro

si aspettavano, li costrinse ad arrendersi, e tolti loro i cavalli, ti

cacciò fuori della città, ritenendo il solo capitano prigioniere. Una

tal nuova avrehbe ad ogni altro fatto perdere la speranza di aver

Pisa, fuorché a Giovan Galeazzo Visconte. Egli senza punto turbarsi

mostrò di disapprovare altamente ciò che avean fatto i su li mini-

stri, e dando ogni ragione all'Appiano, gl'invio un altro ambascia-

tore, e fu Antonio Porro, milanese, conte di Pollenza, terra dell' Astigia-

no, famosa negli antichi tempi per le sue lane, e per la vittoria ri-

portata in quel sito dall'imperatore Onorio contro de'Goli nell'an-

no 402 (*i. Seppe Antonio Porro così bene secondare le istru-

zioni politiche del suo signore, che appagò pienamente l'Appiano,

e lo condusse ad abbandonare i vantaggiosi partiti che gli pro-

poneva la lega, ed a stringere una nuova alleanza col duca. Ot-

tenne anche dell'Appiano la liberazione de'ministri, ed ufficiali del

(') Era ciltù ligure e célèbre nella storia romana. Fu diroccata dagli Astigiani

1 i materiali

nanze di Bra.
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suo principe , ed ii marchese Pallavicino, poiché fu in libertà diede

in nome di Giovan Galeazzo Visconte il cingolo della milizia a

Gerardo, (ìglio di quel signore. Quel eh' è più, il Porro fece si

ehe un corpo di truppe ducali tornò in Pisa , come prima. Eia

giunto Jacopo d' Appiano all' estremo della sua vecrhiezza ; e

Giovan Galeazzo Visconie aspellava che la morte lo venisse a

trovare, per teniar nnovamente la bramala conquista del di lui

Staio. Inlaiii la morie lo servi prontamente, e nel mese di settembre

levò dal mondo quel principe, a cui succedette Gerardo, suo fi-

gliuolo, che non aveva la lesta del padre. Lo scaltro Antonio Porro

lo seppe ridurre al segno ch'egli voleva; cosicché nel gennajo del-

l'aiHJO 1599 (1) Gerardo diede l'assenso alla vendita di Pisa, a

patto che Giovan Galeazzo gli desse dugentomila fiorini per pa-

gare i debiti che aveva coi casieliaiii delle furlezze di Pisa, e gli

lasciasse in signoria Piombino, l'isola d'Elba ed altre easiella.

Il contratto ebbe il suo compimento ai 1 8 di febbrajo, e nel seguente

giorno decimonono il conte di Pollenza prese il possesso di Pisa,

e ne spedi a Milano la notizia con due sue lettere , una diretta

al primogenito del duca, e l'alira a Giacomino Porro, suo parente,

maestro dell'entrale ducali (2), le quali lettere si conservano nel-

l'arcliivio della nostra eitlà. Gran dolore ne provarono i Fioren-

tini , e tanto più perchè iltluca mandò subito a Pisa una gran quan-

tità di grani, che aveva animossata in Parma, menlnt la Toscana

era travagliata dalla carestia ; cosa che conciliò a lui mirabilmenti!

l'amore de'Pisani. Ciò vedendo la città di Siena, che fino a quel

tempo aveva riconosciuto il Visconte per prolettore, volle in avve-

nire averlo per padrone. Noi abhiam la lettera con cui fu dato

al primogenito del duca l'avviso del possesso di Siena preso a loro

nome, ed è data ai dodici di seliembre (5), che fu il giorno sus-

seguente a quello in cui fu preso il mentovato possesso. La iet-

tt-ra è sottoscritta da cinque ministri del duca, cioè frate Pietro,

(1) An. MCCCIC. Ind. VII, di Venceslao re do' Romani XXIV, di Giovan

(ìaieaz^o Visconte signore e duca di Milano XXI! , V , di Antonio da Saluzzu

arcivescovo di Milano XXIV.

(2) Regislri civici, fot. 47, dalle lettere Ducaci sotto l'ar.no \o99.

1,3) llrrjistri civici, fol. .')8. Ih.
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vescovo di Novara, due comi Corrado e Guidone, Balzarino della

Pusterla e Pietro de'Suardi. Queste due lettere dirette a Giovan Maria^

primogenito del duca, ci mostrano ch'egli cominciava ad aver parte

negli aftari dello Stato. Antonio Porro restò a governar la prima

di quelle due città, e Sozomeno all'erma che a governar la se-

conda il duca delegò il mentovato vescovo di Novara, frate Pietro

da Candia. Tali conquiste e singolarmente quella dì Pisa, per cui

il duca si obbligò a pagare tanti denari , costarono assai care ai

^uoi sudditi. Il cronista di Bergamo ci addita che alla sua città

ed al suo contado toccarono undicimila liorini per le spese l'atte""

intorno a Pisa, per pagar le quali ai 2 di settembre fu imposta

una taglia di tre lire e diciollo soldi imperiali, probabilmente per

ogni fiorino di estimo da pagarsi in tre rate. In Milano ai diciotto

d' agosto fu imposto un sopraccarico di trentanovemila fiorini da

pagarsi in tre mesi per le spese di Pisa (1). Anche il nostro

annalista afferma che in Milano, e nel suo dominio, furono impo-

sti molli mutui ai mercanti ed ai cittadini, de'quali mutui abbiam

veduto che si pagavano gl'interessi dell'olio per cento. Tanto co-

stano ai poveri sudditi le glorie de'principi conquistatóri, che non

dicon mai basta. Continuò in quest'anno Giovan Galeazzo la guerra

nella Lunigiana contro i marchesi Malaspina, e nel mese di dicem-

bre giunse a spogliarli di tutto il loro dominio.

Alle spese della guerra aggiunse il duca di Milano quelle di un

matrimonio. Aveva egli nella sua corte due sue cugine e cognate,

figlie del fu Bernabò Visconte, e sorelle di Caterina Visconte, mo-

glie dello slesso duca. Queste erano Anglesia e Lucia ; la prima

già S|)nsata a Federico Burgravio di Nuremberg, e la seconda al

figlio di Lodovico, duca d'Angiò, i quali sposalizj erano and)edue

andati in fumo. Trovo in quest'anno che Anglesia aveva destinato

suo procuratore Paganino de'Capitani di Biassono , conte del Pa-

lazzo Laleranese, per contrarre in di lei nome il matrimonio col

signor Federico, figlio del signor marchese Federico di Misnia. o

con uno de'principi fratelli del detto signor marchese. Non so come

nacque poi in Anglesia qualche sospetto, per cui giudicò di rivo-

li) Registri civici, fui. 36.

GlULlNJ^. voi. 6. à.
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care solennemenle quella procura, e ciò segui ai sei di febbrajo

nel casiello di Pavia, entro la camera della signora duchessa di

Milano ,
sua sorella. Svanito poi dopo qualche mese il concepito

sospetto, la signora Anglesia Visconte, ai 2^2 di luu,lio rinnovò la pri-

miera procura nello stesso personaggio, con tre carte divise, siccome

(re erano i principi di Misnia, con uno de'quali intendeva di voler

oonchiuderc il suo maritaggio ; ma dopo pochi giorni tornò piti

vivo di prima a risorgere il sospetto; cosicché ai 5 d'agosto quella

principessa annullò di nuovo ogni incuuibenza data al Biassono.

* Come venisse delusa la povera Anglesia lo scopriamo in alire carte,

tutte, come le prime, rogate da Catellano Cristiani, e descritte nei

registri dell'archivio del nostro castello (1). in primo luogo dun-

que si vede un istrumento, il quale ci rappresenta che nel giorno

undecimo di maggio, nel luogo detto A a 7 or/v^^a, posto nel parco

di Pasia, ritrovavasi la signora Cateiiua duchessa di Milano, colla

signora Lucia Visconte sua sorella, in presenza del reverendo pa-

dre signore frate Pietro da Caudia vescovo , e conte di Novara
,

dell'illustre principe signor Teodoro, marchese di Monierralo , e

degli spettabili ed egregi militi il signor Lodovico di Monlegau-

dio, il signor Antonio eonte di Pollenza
,
Ottone da Mandello , e

Casparino Visconte; quando la duchessa rivolta alla signora Lucia,

sua sorella, prese a rammentarle che pochi giorni prima l' illu-

strissinio ed eccellentissimo signor duca le avea detto, che altre

volte, coni' ella ben sapeva, si era trattato di darla in moglie al

signor conte di Erbino, divenuto poi per la morte del di lui pa-

dre, duca di Lancastcr, con patto che il detto conte di Erbino

desse una delle sue figlie, avute da altro matrimonio, ad uno dv'

figli del duca di Milano, e che tornasse in grazia del serenissimo

re d'Inghilterra, che lo teneva lontano dal suo regno; che intanto

erano venuti alcuni ambasciatori de'signori marchesi di Misnia a

domandarla per moglie del marchese Federigo ; onde chiedeva da

lei se intendeva di accettare questo secondo panilo, o di aspettare

ancora per due o tre anni, se il predetto conte di Erbino ritor-

nava in grazia del re d'Inghilterra. In ogni caso, perchè ella non

(i) Nel Codice si(jn. li.
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potesse dolersi poi di aver perduto l'uno e 1" aliro collocamenio.

il duca le esibiva Gabriele, suo figliuolo legittimato daU'imper.iior

Venceslao ; e che quando questi non le fosse piaciuto, le avrebbe

poi trovato un altro marito ; che a tale proposizione allora la si-

gnora Lucia aveva risposto che s' ella fosse sicura di avere col

tempo per marito il conte di Erbino, lo avrebbe aspettato fino al

line de'suoi giorni, contenta di morire tre di dopo il matrimo-

nio; ma considerando che tal certezza non poteva aversi, e che

il signor Gabriele giunto il tempo dello sposalizio, avrebbe potuto

disprezzarla come vecchia, e cosi ella non aver più nò l'uno, né

l'ahro, aveva risoluto di accettare il marchese Federico di Misnia

per suo marito. Volle dunque la duchessa che la sorella sua si

dichiarasse, se persisteva nello stesso parere; ed avendo risposto

che sì, ne fu di ciò rogato pubblico istrumento.

In sequela di questo si conrhiiise il trattato. Ai 21 di giugno

la signora Lucia fece una solenne rinunzia e vendita di tutti i

suoi beni e diritti che potessero toccarle dalla parte del padre o

della madre, o de'fraielli, per la somma di setiantacinquemila fio-

rini, oltre il corredo da darsi al marchese di Misnia suo sposo;

t: tutto ciò coll'assenso di due de'suoi agnati piìi prossimi, i no-

bili ed euresi signori Uberteto Visconte , figlio del fu Giovannieoo ' c;

milite, e Pietro Visconte figlio di Azone, Si venne poi a stabilire

i patti nuziali, il che segui ai 23 dello stesso mese; e finalmente

ni-l giorno 28 si cekbrò il matrimonio, colle seguenti solennità

«lescritio nell'istrumenio, che fu rogato sopra di ciò. Fu esposto

in primo luogo il mandato fatto dall'illusire signor Federico, mar-

chese di Misnia, figlio del signor Baklassare Langravio di Turin-

gia, e marchese di Misnia, a contrarre il matrimonio per verbo

de prcesenti coll'illustre ed eccelsa signora Lucia figlia del fu ma-

gnifico ed eccelso signor Bernabò Visconte. Quindi il reverendo

padre signor Guglielmo vescovo e conte di Pavia, interrogò quella

principessa se voleva avere per suo marito il predetto signor mar-

chese Federigo di Misnia, ed ella rispose che lo voleva e lo rice-

^veva per suo marito. Queste parole dette in lingua volgare italia-

na furono poi spiegate in lingua tedesca dal signor Paganino da

Biassono, conte palatino allo spettabile milite signor Federico di
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Vvceleyben ambosciatore e procuratore del signor marchese di Misnia.

Qiieslo signore fu poi interrogalo dal vescovo, se quel signor mar-

chese ed egli come di lui procuratore, voleva ricevere in moglie la

signora Lucia Visconte ; e rispose in tedesco che la voleva e la riceveva

per moglie , le quali parole dette in tedesco furono ciò non osiante

ben intese dalla principessa, e poi spiegate in italiano dal sud-

detto Paganino da Biassono, che serviva d'interprete. Finalmente

il procuratore diede l'anello alla sposa, e cosi ogni cosa fu con-

chiusa nel castello di Pavia alla presenza di molti de' principali

signori della corte ducale, e in primo luogo del magnifico e spet-

tabile signor conte Antonio di Erbino, che softeri in pace di ve-

dersi tolta la sposa, e poi nel giorno seguente prestò un solentie

giuramento di fedeltà al duca di Milano, con istrumento che si

trova nello stesso registro. Il suo nome per altro qui viene espresso

un po' diversamente in tal guisa : Magnificvs Dominus Antonius

Comes Montisferelri Urbini; e quindi vedesi per quii cagione

nella relazione delle funzioni fatte nel 1395, per la coronazione

ducale di Giovan Galeazzo venga nominato Antonio, conte di, Ur-

bino, benché per altro già sia nolo che Urbino anlicamenle ad-

domandavasi anche Uerbinum. Dopo pochi armi di matrimonio

Lucia Visconte restò vedova, e nell'anno 1407 si maritò con Eil-

montlo Olando, conte di Keni, figliuolo di Tomaso, il quale era

fratello uterino di Ricardo, re d' Inghilterra. Di questo Edmondo

pure Lucia Visconte rimase vedova poco dopo. Ella con tulio ciò

volle iratienersi in highilierra, dove poi mori nel 1424. Nel suo

testamento lasciò diversi legati pii, e singolarmenle uno a favore

della chiesa di santa Maria, della della Scala in Milano , fondala

(ta sua madre; e nominò erede un suo fratello, che secondo il

Dugdaglio, chiamavasi Galeazzo, o meglio Galeotto, di cui anch'io

ho parlalo di sopra. Quel Paganino da Biassono, conte palatino, .

che servi d' interprete nella celelebrazione del malrinionio sopra

descritto fra Lucia Visconte ed il marchese di Misnia, era lo stessi»

che aveva servito Anglesia di lei sorella , come procuratore per

ir.iltare il matrimonio con Federigo, figlio di Federigo, marchese^

di .Misnia, o con uno de'fraielli di lui per la medesima Anglesia,

della qual procura ella lo aveva privato ai sei di febbrajo
,

per
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giusti e gravi sospetii, come el!a medesima allVrma. Lo sposo ili

Lucia per altro non fu Federigo, figlio di Federigo, marchese di

Misnia, ma Federigo, (iglio di Baldassare Langravio di Turingia
,

e marchese di Misnia. Quindi è, che Anglesia anche dopo il ma-

trimonio di Lucia sua sorella, rinnovò, come ho dello, la procura

al Biassono per lo stesso sposalizio, sebbene poi poco dopo di

nuovo la rivocò. Quanto al precedente Iraltaio di matrimonio fra

essa ed il signor Federigo, figlio dell' illustre principe il signor

Procavio , cioè Burgravio di Nuremberg, ho trovali tre istrumenti

rogali da Calellano Cristiani, conservali nell'archivio de'signori iiotuj

le quali carte contengono tre procure di Giovtin Galeazzo Visconle

in Giorgio Cavalli e Giovanni Salimbeni, fatte nell'anno 1595. La

prima ai 25 di gennojo, per trattare di quel matrimonio, e due

altre ai 14 di febbrajo, per promeliere ad Anglesia il pagamento di

cinquantamila fiorini
, e per costituire tal somma per sua dote.

Ma dopo tulli questi trattati la povera Anglesia restò ancora senza

n)arito. Cosa in appresso seguisse di lei , non è mollo noto ; il

Sanulo per altro ed il Galaro la fanno moglie di un fratello del

re di Cipro, dove trattano de' figli di Bernabò Visconie , signor

di Milano, scrtto l'anno 1583. Il matrimonio di Antonia, soiella

di Anglesia, in un Procavio, che il Corio suppone figlio di Veu-

ceslao, re de'Romani, non avendo alcun fondamenlo, come ho dello

altrove, forse fu uno sbaglio cagionato dallo sposalizio di .\nglesia

col figlio del Procavio, o Burgravio di Nuremberg.

Dentro quest'anno 1599 non pare che la peste incrudelisse di

mollo né in Milano, nò in Pavia, come in altre città della Lom-

bardia ; egli è ben vero che ai 25 d'aprile, giorno di san Marco,

cadde gran quantità di neve , e gelò forte
,
per lo che nella se-

guente notte sopravvenne una gran brina ; e tutte queste cose

insieme fecero lai danno alle campagne , che circa la metà del

grano e del vino si perdelle. Quindi nacque poi la carestia, clic

risvegliò di nuovo la peste dov'era sopita, e dandole mano tornò

a desolare il nostro paese. Erano troppo visibili e forti i castighi

di Dio per non destare gli animi de' fedeli a procurare di cal-

marli. Quindi è che dalla Francia , ed anche da allri paesi più

lontani
,

penetrò in Italia uno spirilo di divozione poco diverso
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(la (|ucllo che lio riferiio soiio l'aniio 12G0, in cui adunatesi le

genti in grandissimo numero , formando lunghissime processioni

nudavano da un luogo all' altro , e da una citta aH' altra , can-

tando delle orazioni, e gridando prostese in terra : pace e miseri-

cordia. Se non che, allora quelle genti andavano alle processioni

seminude, hattendosi con flagelli, e nel presente anno andavano

più compostamente tutte coperte di bianchi panni lini, anche il

capo medesimo , toltone gli occhi , cinte sul fianco , senza punto

battersi in guisa alcuna , visitavano le chiese , o pure ergevano

degli altari nelle campagne, e facevano celebrare messe solenni

,

con solenni prediche. Fra le altre orazioni che cantavano v'era il

riimo Stabat Mater^ che Giorgio Stella attribuisce a Giovanni XXII

sommo pontefice, il nostro Cerio a san Bernardo, e qualch' altro

j)resso il Fleury (1) fino a san Gregorio Magno, quando la poesia

leonina che si vede usala in quel ritmo, non era ancora alla moda.

Teodorico di Niem , autore contemporaneo
,

parlando di questa

processioni, dice che usarono de'cantici nuovi, e sembra che alluda

particolarmente al ritmo Stabat Matcr. Questo ritmo certamente noi>

cominciò se non che ne'tempi dc'quali ora trattiamo a divenir co-

mune fra le preghiere de' fedeli. Cosi afferma anche il signor

Muratori, il quale erede che nell'anno 1260 da quelle adunanze

aves-^ero origine le scuole de'Disci|)rmi , e neil' anno presente le

scuole de' Bianchi , che si trovano nelle nostre città ('). Ciò può

esseic ; ma io ho già mostrato, e potrei bisognando provare anche

«li più, che nella nostra città e diocesi le adunanze de'fedeli per

l'are orazioni ed opere di pietà, vestiti d'abiti di penitenza , sono

molto più antiche, e non hanno punto di relazione né co'Disci-

|)lini del 12G0, né co'Bianehi del 1399. Erano le processioni di

quest'anno provvedute bastantemente dalla carità de' benefattori

ne' luoghi dove si fermavano ed arrestavansi in ciacun distretto,

Jiimeno per dieci giorni, dopo i quali chi aveva sempre costante-

mente alleso a quella divozione, essendo contrito, ed avendo fatta

la confessione, si credeva di acquistare indulgenza plenaria da ogni

({) Fleury. llistvìrc Ecclesiasliquc, an. 1399.

(') Tutto le scuole di Diseipliiii e Biuiiclii clic esistevano in Milano prima dcl-

Tontralo tlei Francesi in Milano (1707) ora si ridussero a t)en poco.



LUiiio f.xxvi. (a.nno 1399) 23

pena dovuta alle sue colpe. Lo scopo di tale impresa era d' in-

durre le genti a penitenza e di conciliare la pace fra lutti: cosa

tanto necessaria in que' miseri tempi. Il frutto che produsse fu

incredibile ; sebbene poi poco dopo, cessate le processioni, le cose

tornarono come prima.

Nelle prediche che facevansi in quell'occasione, si pubblicavano

grandi miracoli seguili in questi tempi. 11 signor Muratori negli

annali , sotto l'anno seguente, mostra di credere che fossero tutte

imposture : io per altro non ardirei di dare una così franca ge-

nerale sentenza. Il cronista di Piacenza narra che ad un'imaaine

della Beala Vergine in quella ciità, presso la chiesa de' padri Pre-

dicalori, allora seguirono molli miracoli, e singolarmente uno ne

seguì nella persona di Giovanni Fustino , il quale era così curvo,

che aveva il volto presso i ginocchi, e non polca volgere il capo,

senza volgere unta la persona. Questi fu liberato , ed il cronisUi

afferma di averlo conosciuto e veduto per lungo tempo, e prima

e di poi; né quell'autore era mollo affezionalo agli ecclesiastici,

sicché possa cadere in sospetto di troppa credulità. Anche il nostro

Puricelli (1) tratta d' una certa pergamena antica
, che vedevasi

appesa all'aitar maggior della Beata Vergine presso san Satiro della

nostra città, eguale ad un'yiira anche più antica, che si conser-

vava colà nella sagrestia. In ambedue verso il fine si leggeva cosi:

Eodem die, videlicet anno Domini Millesimo trecentesimo nonarje-

Simo nonOj die septìmo Augusti accidit^ quod quidam Vir istias

Parochice nomine Girardus^ dictus Ratus de Castoldis de Mediìj,

dum ablueret dictam imaginem Beatce 3forice: Questa è quella

imagine già celebre per un altro insigne miracolo, di cui ho parlato

sotto l'anno 1242. Continuo de marni dextera exivit sanguis ^ et

statini dictus Girardus ciim Presbytcro dictce Ecclesice iverunt ad

Mediolanensem Archiepiscopum. Et dictus Dominus Archiepiscopus

feciteum incarcerare, donec misisset per omnes Depinctores istìus

Civitatis ad videndum
,
probandumque rei veritatem , si alicuius

color fuisset similis dicti sanguinis j et non invenerunt. Et cum

dictus Dominus Archiepiscopus ante imaginem Beata". Murice ste-

(K) Puriccl. Nazar. Cup. CLXXIV, num. 21.



24 i.rrmo (,.\xvi. (anno 1399)

tissel j et non crecUdisset j de dieta inanu dcxlera itcrum exìvìf

sanguìs. Tunc dictus Archiepiscopus ohstiipefnctus fuit, et fìnniler

crediditj et Deatam in sui devote auxilio suppllcavit ^ cnm pht'

riììioSj et diversos langiiores ipsa ciirarit. Né questa sola imagine

(Iella Beata Vergine cominciò in quel giorno ad esser famosa pe'mi-

racoH, ma anche qualche altra in Milano
, come si leggeva nella

medesima pergamena : Sed sciendum estj qitod iuta imago_, et ilici

quw est in SanctG Celso ^ et illa qum est in Sane to Simpliciano
_,

et in Snncta Cnicej et in Sanato Anèhrosio depictx sunt in una

eadcm similitudine j et dictce imagines, sice figurWj ipsa die, et

liora ceeperunt coruscare nntltis rniraculis. In seguenti anno in

partihus istisj et per totum Mundum magna pestitentìa fuit. Ve-

ramente pel miracolo della nostra Beala Vergine di san Satiro mi

cagiona qualche dubbio il leggere presso Teodorico di Niem, che

i primi promotori delle processioni, di cui trattiamo, portarono

in Italia certe croci di mattone misto con del sangue, e bagnate

con df)l'olio, in guisa che ne' grandi calori dell'esiaJe sembrava

che sudassero. Pure quanto alfa detta imagine 1' impostura non

era così facile , né il nostro arcivescovo ne sarebbe rimasto così

agevolmente ingannalo. La nostra chiesa di santa Croce poi di \ì

innanzi pnse il titolo di santa Maria de'miracoli di santa Croce, come

vedremo solio l'anno 1405, a cagione cred' io della mentovata

miracolosa imagine della Madonna, che irovavasi anche colà.

Di più Bernardino Corio raceonia altre cose assai maravighose

avvenute in quest'anno, Irascrille da uno storico che le vide,

cioè Antonio Maraviglia giureconsulto milanese, i di cui serrili sono

periti, e che fu ignoto anche all' Argellati. Ecco le parole stesse

del Corio. « hi molte parli et diversi lochi apparsero nell' aire

» segni de grande admiViizione , maximamente in Milano, Pavia,

» Lode, e nelle parte eireunstante. In diverse bore se vide il sole

» chiaro , ei dai^e puocho , o quasi niente ài splendore , et aK

» cuna volta parca che gettasse fuocho, et tremebonde scintille

» ignee e fuiDOse a modo de fornace ; alcuna altra velia pareva

» glauco
, ci de colore citrino, et in diversi modi ancora miv-

>: larse. Li questi segni scrive Antonio Maraviglia jurisperilo bavere

» veduti epso dimorante in Lode
,
per vicario , e dove ancliora
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7> lui se vesti de bianco insieme con gli altri, e da mollo degni

» di fede bavere oldulo tanta cosa intervenerc altrove. » Anebe

il cronista di Bergamo contemporaneo alTerma die : Prcedicatmn

fuit per' Revercndum Dominiim Fratrem Aluysium de Scalve Or-

dinis Sancti Francisci bene .et. de certis , et infinitis

miraculìSj qiice videriint dictl HomineSj et MuUeres de dieta Co-

mitiva. Io non pretendo già ebe tulle le cose, le quali allora

furono prese per miracoli, fossero veri miracoli ; ma parmi troppo

animosa asserzione il dire che tutto fosse impostura dopo tanta

autorità di scrittori contemporanei e di testimonj di vi^ta. Un

gran miracolo certamente sarebbe stato , se in tanta commozione

(li tutta l'Italia, anzi di gran parte dell'Europa, in quelle proces-

sioni non fosse mai seguito alcun disordine, come alcuni scrittori

affermano ; ma ve ne sono ancbe alcuni cbe dicono il contrario.

Io lascio dunque ciò da parte, e dico solamente, cbe del gran

bene si fece per lutto. Giovan Galeazzo Visconte non impedì cbe

si facessero ne' suoi stali queste processioni , solamente vietò ad

esse l'entrata nelle città e ne'luoghi forti, dove giunte alle porte

si arrestavano e i cittadini uscivano per fare insieme le consuete

divozioni. Così almeno vediamo negli scrini del soprannominata

Antonio Maraviglia citali dal Corio e presso i cronisti di Piacenza

e di Bergamo. Cbe ciò veramente seguisse io non vo' negarlo a

quegli scrittori contemporanei ; ma cbe questi fossero gli ordini

del duca , io dico francamente di no. Trovasi nelT arcbivio della

nostra città (1) una lettera di lui data ai 19 d'agosto e direna

al suo consiglio ed al magistrato delle sue entrate, con cui im-

pone, cbe sieno avvisali tanto quelli della città, quanto quelli del

territorio i quali vogliono proccssionalmente visitare in abito bianco

le cbicse
;
percbè i cittadini debbano unirsi coi soli ciitadini , i

terrieri coi soli terrieri, e quelli di un distretto con quelli dello

Slesso distretto a cagione della peste ; dovendo poi terminare tai

processioni ai cinque di settembre per la raccolta de'grani. Con-

lutlociò per quel giorno non cessarono. Il cronista di Bergamo ci

addita cbe dopo un mese e più di processioni, ai G di settembre

{\) Registri civici, fot. lu. Ib.
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uscì un oililto ilei principe , col quale si ordinava clic nessuno

nella città e nei borghi di Bergamo più non andasse in proces-

sione colle vesti bianche : At hoc ut non fiat Conqregatio propter

morbum. Il signor Muratori vuole ciie il nostro duca non lasciasse

entrare le processioni foresi nelle ciit;i per timore di q\ial(he se-

dizione, e ciò non è diflìcile ; la ragione per altro ch'egli addu-

oeva non era questa
, ma quella pure assai ragionevole ili non

propagare maggiormente la pestilenza con tanta adunanza di gente,

e di dare poi luogo alla raccolta de' grani minuti.

Il podestà di Milano in quel tempo era il signor Pietro Caval-

cabò milite cremonese, lo lo ricavo da una bella carta serbata

nell'archivio della città TI), con cui d vicario di quel podestà, al

segno del leone, ad istanza de'parenii, pubblicò l'avviso che Ar-

digano da Ro era giuocatore di biscazza, aninchè ognuno si guar-

<lasse dal far contraili con lui, e ciò a tenore di quanto prescri-

vevano gli statuti di Milano. Saggia ed utile provvidenza, poich»''

a correggere la cieca passione del giuoco è un gran rimedio l'in-

famia e la necessità
;

quantunque talora non bastino. Questo

decreto usci ai dieci dì luglio. Tre giorni prima, cioè ai sette di

(juel mese, era morto in Venezia Luchino Novello Visconte, il di

cui testamento ci è stato descritto dal Corio. Per ciò che a me

appartiene , egli ordinò che il suo cadavere fosse trasportalo a

Milano, e deposto nella chiesa di san Francesco entro la cappella

degli innocenti da esso cominciala
,
quando il duca se ne fosse

contentato; alirinienti volle es><M' sepolto in Firenze. Quanto alle

possessioni ch'egli aveva nel Milanese ne dispose di tutte a favore

della Certosa di Garignano presso a Milano
,

perchè servissero a

terminare la fabbrica , ed al manienimento de' religiosi ; lollone

quelle di Cornaredo e di Mesero pure nel Milanese, le quali ordinò,

che si dispensassero in maritar fanciulle e soccorrere poveri e

spedali. Bisogna dire che Giovar» Galeazzo non accordasse a Lu-

chino ÌNovello la facoltà di disporre di que'beiii. Boscllo da Sera-

tico suo vicario ne prese il possesso . e singolarmente i beni di

Mesero e di Cornaredo dalle mani di lui passarono in (juelle del

(1; Jlcyiilri civif fui. ti4, a teiijo. IO.
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signor Nicolò ila .Mandello milite, e di Lanzarolio Bosso, 1 certo-

sini ricorsero al duca a Pavia il quale considerando che il loro

monistero fondalo da Giovanni Visconte arcivescovo e signor di

.Milano sotto il nome di Agnus Dei e della Beala Vergine, e poi

consecralo sotto il titolo di sant'Ambrogio, per l'inaspettata morte

ili quel prelato . era rimasto imperfeito negli edifiej ; e conside-

rando altresì , che il juspaironato di esso monistero apparteneva

a sé, fece ampia donazione a que'religiosi dei beni di Mesero e di

Cornaredo senza imporre ad essi alcun aggravio , fuor che quello

di raccomandarlo nelle loro orazioni. Tanto si raccoglie dall'istru-

mento di quella donazione rogata ai 27 di settembre da Catellano

Cristiani (1), dove non si fa menzione alcuna di Luchino Novello.

Anche ai Certosini presso Pavia ai 2o d" ottobre il duca conce-

dette un'ampissima esenzione sopra tutti i beni assegnati e per la

dote, e per la fabbrica del loro monistero ; del qiml ]iriviIegio ho

fallo già memoria al nove.

Prima di tulio ciò il duca Giovan Galeazzo magnitlcamenie pro-

clive alla fondazione e dotazione delle chiese e de'monisteri. stando

nel easlello di Pavia, ai 26 di mairsio avea fatto un solenne co-

dicillo rogato parimenti da Catellano Cristiani (2), per ordinare

che si dovesse edificare co'suoi beni un monistero sotto la regola

di san Benedetto nella citià di Milano
,

presso la chiesa di santa

Maria denominata col titolo di san Gotardo, posta nella sua corte,

dove certamente più non v'erano i Francescani. In questo nuovo

monistero vi doveva stare una badessa con venti monache e colle

converse ad esse necessarie. E perchè queste religiose potessero

mantenersi ed attendere alla celebrazione dei divini ollicj all' ore

debile nella mentovala chiesa; volle, che pel loro vitto e vestito ,

e per ogni alira cosa che loro abbisognasse, si assegnasse ad esso

l'annuo reddito di mille fiorini, e anche di più se fosse stato ne-

cessario , da ricavarsi da tante possessioni , che sarebbero state

date a quelle religiose da lui medesimo, o da'suoi eredi. Aggiunse,

che si osservassero i seguenti ordini o costituzioni. Primo, quod

diete Mouiales accedere debeant a Monasteìio suo ad dictant Ec-

(!) In Regesto Signalo B. Archivi Caslri Portai Jovis.

2) Ib.
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clesiam per quodam Corratorium fiendum ab ipso Monasterio ad .

partes diete Ecclesie^ proiU designabihir per Dominum prefatiim,

vel alios deputandos. Ilem quod nulla Monialis possit recipi in

Monasterio predicto , nisi excedat etatejn anaoruni quadraginta,

/tein, quod nulla Monialis ibi poni possit nisi ex parte Patris ^

et ex parte Matris de Nobili Prosapia orla sit. Item, quod pre-

fatus Dux, ejusque Ileredes, et Descendentes debeant esse Patroni

Monasterii supradicti. Qui vediamo che non s' ignorava allora la

maniera di spiegarsi, quando per qualche celo di persone si vo-

leva esigere nobiltà. Questa curiosa disposizione dei duca Giovan

Galeazzo non ebbe elìetto
,
perchè egli poco vi pensò , e manco

vi pensarono gli eredi suoi. In questo sless' anno nel luogo di

Baggio presso a Milano coi denari , e co' beni di Balzarino della

Pusterla. nobile cii ladino milane, se fu edificalo un nuovo monislero

pei monaci del monte Olivete, che allora per la prima volta ven-

nero nel nostro paese, hi fine della cronaca di Filippo da Castel

Seprio da me spesse volle citala, la quale si conserva manoscritia

nella biblioteca de' monaci di sant'Ambrogio, si legge un'antica

nota dell'origine di varie chiese e monisteri di Milano , che ter-

mina appunto in questi tempi, e da essa io ho ricavala l'epoca

da me esposta, che ben si accorda coi registri civici ()). Il si-

gnor Sassi (2) trovò V epoca medesima notata in un memoriale

dato nel 1307 a papa Giulio li, per introdurre gli Olivetani nel

monistero di san Vittore di Milano. Alla fondazione del monistero

(li Baggio il duca dovette contribuire almeno colla sua protezione.

Col favore dello slesso principe i padri Carmelitani che già fino

dall'anno 1591 , come ho notato, avevano ottenuta dal sommo

pontefice la facoltà di trasferirsi dall'antica loro chiesa fuori della

porla Comasca, presso al castello della porta Giovia, ad un silo

posto dentro la slessa porla Comasca, dove si trovano al presente (*);

finalmente in quesl' anno ai dieci di febbrajo erano venuti ad

abitare nel detto nuovo sito , dove avevano una comoda casa
,

(1) lìcf/islri civici, fot. i21 ^ et scq. sotto qucsl' unno ne decreti del tribu-

nale di provvisione

(2) Saxiui. Scrics Archiep. Mediol. Tom HI, pay. 901.

(•) Soppresso nel secolo scorso. Il convento fu ridotto a civile abitazione.
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donata loro da Martino Capello (1). Costi si diedero tosto a fare

tutte le disposizioni per la fabbrica di una nuova chiesa e di un

nuovo monistero. A tal fine oilenuia l'approvazione del duca ri-

corsero anche al vicario, ed ai signori dodici di provvisione, dai

quali agli otto di maggio dell'anno 1400 (2) riportarono un bel

privilegio, trascritto interamente dal padre Fornara nella Cronaca

di quel monistero (5). Sopra tal privilegio gioverà qui il fare

alcune osservazioni. Dice dunque , che i padri Carmelitani non

potevano più stare nell'antico luogo : Attendentes eorum Ecdesiam,

ac Doììium et Monasterinm, sita extra Portam Camunam, juxla

Castrum Porte Jovis Mediolani Illustrissimi Principis. et Excel-

lentissimi Domini D. JoanniSj Galeatii Ducis Mediolani, etc. Papié,

Virtutumque ComitiSj ac Pisarum, Senanim, et Perusii Domini^

ob tutelam majorem dicti Castri , non posse ibidem subsistere.

Questo fu il vero motivo
,

per cui dovettero ritirarsi di là. Os-

servisi , che agli otto di maggio il nostro duca già era signore

anche di Perugia , della quale nuova conquista ne riparlerò più

abbasso. Quindi si vede descritta nel privilegio la risoluzione presa

da^ que'padri di trasportarsi in città nel luogo additato, e i pre-

parativi fatti per fabbricar ivi una nuova chiesa ed un nuovo mo-

nistero ad onore di Dio e sotto lo stesso antico titolo della beala

Vergine Annunziata, e nella di lei festa , il padre Fornara (4)

trovò che pochi anni dopo si portava a quel nuovo tempio il

duca, ed anche vi si portavano i rappresentanti della città a far

l'obblazione, per la quale il primo dava setlentadue lire e mezza,

e i secondi lire venticinque.

Segue poi il privilegio : Ad laudabile quoque precoiiium pre-

fati Illustrissimi Principis, et Excellentissimi Domini , Domini ^

et Ducis, ac lllustrium, inclitorum. Domine, Domine Consortis^et

Natorum suurum Johannis Marie Anglerie Comitis , et Philippi

(1) Fornara. i'ronaca del Oirnùne, paq. bl, et seq.

(2) An. MCD. Ind. VHI, di Roberto re de'Romani I, di Giovai! Galeazzo Vis-

conte signore e duca di Milano XXI II, VI, di Antonio da Saluzzo^ arcivescovo

di Milano XXV.
(a) Furnura, Ih. paj. 61.

(4j Id. Ih. paj. 81.
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Marie. Il Corio dice che iieiroltohrc dell'anno scorso il duca tras-

porlo il titolo di conte d' Angera nel suo secondogenito, lo os-

servo ne'decreii ducali stampali che Giovan Galeazzo s'intitola per

la prima volta conte d'Angora in un editto dato ai 19 di luglio

dell'anno scorso. Perciò io sono sialo di parere ch'egli non ahhia

ottenuta la materiale investitura di tal contado se non in quel

tempo
,
quantunque già molto prima ne avesse ottenuto il privi-

legio da Veneeslao re de' Romani. Questo titolo lo trovo usato da

Ini fino ai due di oitohre di quell'anno, e non più ; onde è ben

verisimile che nel decorso dello stesso mese di ottobre egli lo con-

cedesse ad uno de'suoi figliuoli. Ma che questo figliuolo fosse il

secondogenito il Corio forse lo avrà creduto, perchè nel diploma

in^periale del contado di Pavia si vede che quello era destinato

pel primogenito; ma lo stesso pure si vede nel privilegio del con-

tado d'Angera. Allora il nostro duca pensava di lasciare poi tutti

i suoi stati uniti al primogenito, ed al secondogenito il solo asse-

gnamento di dodicimila fiorini annui, stabilito nel privilegio ducale.

Egli è ben vero che non molto tempo dopo si cangiò di parere

e si risolvette di dividere i suoi stati in due parti, come poi sla-

bili con un altro suo testamento, lasciandone una parte col titolo

di duca di Milano e conte d'Angera al primogenito ed un' altra

col titolo di conte di Pavia al secondogenito. dunque non e

vero che Giovan Galeazzo dimettendo nell'ottobre dell'anno scorso

il titolo (li conte d'Angera, lo abbia dato al secondogenito, come

vuole il Corio, o se pure glielo diede presto glielo ritolse; poiché

nel privilegio che ora esaminiamo, si vede, clie agli otto di mag-

gio di quest'anno 1400 il primogenito Giovan Maria portava il

titolo di conte d' Angera lascialo dal padre , ed il secondogenito

FiIi|)po Maria non aveva titolo alcuno.

Ad decorcin eliam, così prosegue il privilegio, prefalc Ckitaiis,

Mediolani preclare^ qiie quamvis fulgeutìum Ecclesianun, qu(C sniit

Spirilus Sancii nitore ornate^ ipsius Sancii Spiritus flamine imbuta,

jamdudum fuit a spiritualibus. et tempnralibns inimicorum insi-

diis, et (i morborunì. aliarumque pestiferarum cfjriludinwn servi-

tute liberata^ alqne protecta^ lumen ìiukjìs sperai indubic., quod

('Un DI liujusmodi novi Fubrica Templi ^ a celesti culmine ipsn
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Dei) Atilfiore gratiam majorem putcrit obtineve. Qui si vede che

Milano si teneva per liberala dalla peste ,
ma non era tuttavia

senza un gran timore, e non senza ragione, perchè il morbo in-

lieri poi in questo stess'anno in iMilano orribilmente. Il nostro

annalista ne parla così : In Civitate iVediolanij et locis circiim-

.stantibus fuit maxima pestisj ex qua multi^ et infiniti perierunt.

4jO stesso conferma la sopraccitata carta di san Satiro. Il Cerio afferma

che il maggior furore della peste fu nella estate, e ciò è ben coercnie

al privilegio de'Carmelilani di cui trattiamo. Anche in Piacenza l'an-

nalista piacentino ci fa vedere che verso la fine dell' anno scorso

il flagello era cessato ; talché nel mese di gennajo dell'anno pre-

sente il duca avea scritta ad essa città una lettera , che quello

storico ha trascritta
,
piena di salutari avvisi per preservarla da

nuovi insulti. Ordina, che le case dov'erano stati gli appestati non

vengano abit;ite dai sani che tornano in città se non dopo lungo

tempo, e dopo che le stanze sieno state per un pezzo aperte ed

esposte air aria ; le paglie ed altre cose simili bruciate , i panni

ben lavati e i mobili profumali nelle stanze stesse con inctenso ed altri

aromi. Sopra il lutto raccomanda, che si tengano buone guardie

e non si lasci venire alcurìo in città senza le dovute sicurezze'

della sua sanità. Le stesse diligenze saranno state praticale anche

in Milano, pure la peste lornò ad infierire. Giovan Antonio Ca-

stiglione (1) vuole che nella pestilenza di quest'anno morissero in

Milano più di ventimila persone; molte pili ne sarebbero morie

se i cittadini non avessero fatto per ciò un voto a san Cristofo-

ro, ergendo a lui una chiesa, fuori di porla Ticinese presso al

naviglio grande. Quella chiesa è doppia, e la parte settentrionale

mostra sulla porta scolpilo in marmo il giorno primo di settem-

bre del presente anno, e parimenti ci mostra tre insegne o arme,

cioè quella della città di Milano nel mezzo, quella del duca alla de-

stra, ed alla sinistra quella dell'abate di san Vincenzo, nella di cui

giurisdizione trovasi quel silo. Possiamo adunque asserire con fran-

chezza, che la parte settentrionale della chiesa di san Cristoforo

fu edificata dalla città di Mdano nel presente anno con licenza

(1) CastiUion. Anliquit. Viccnt. pag. 2ìi0.
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del duca e dell'abate di san Vincenzo, probabilmenie per oltenere

la liberazione dalla peste; e die la fabbrica fu cominciata op-

pure compila nel primo giorno di settembre. L:i parte meridionale

della stessa cliiosa ba pure sopra la sua porla due insegne, quella

de'Visconti e quella della citià di Milano, lo lio fatto menzione

altrove di una più antica cbiesa di san Cristoforo clie v'era nello

stesso luogo. Troviisi ncH'arcbivio della città (1) una lettera du-

cale data ai 1^ di dicembre del 1598 in cui si concede ?,lla

città di Milano la facoltà di fare un ponte sopra il naviglio : Oh

revcreuliam Sancii Cristophori sub cujus {.ncabalo est antiquiltis

Ecclesia dedicala super rippa navigii Communis Mediolani, ad quain

trausilus commodus haberi non polesl. Forse allora dulia città fu

riparata quella antica cbiesa e vi furon poste V armi. Glie poi

in quest'anno 1400 morissero di peste ventimila e più persone,

e cbe il flagello cessasse dopo il voto fatto a san Cristoforo ,
il

* Castiglione lo avrà ricavato da quaìcbe antica memoria , ma se-

condo il suo stile non ba voluto additarcela (*).

Non bo terminate ancora le osservazioni sopra il privilegio de'

Carmelitani
;

j)oco per altro mi resta a dire. Il vicario dunque e

i signori dodici presidenti alle provvisioni si portarono in perso-

na a visitare il sito, dove si voleva ergere N; cbiesa ed il monistero,

ed osserviire il disegno di tali edilicj: Designamenttim _, et avvi-

samentum facta de ipsis^ per Prudentem Vinim Magislrum Ber-

nardwn de Veneliis Ingegnicrium prefali Domini _, ad lice per

prcfatum Dominum speciaiiler destinatum. Trovarono que' signori

cbe ogni cosa andava a dovere, onde l'approvarono ed ordinarono

clic si eseguisse. Qui abbiamo un ingegnere del duca , cbiamalo

maestro Bernardo da Venezia; di cui, riè il Vasari nò altri ch'io

sappia ha pubblicata alcuna notizia, lo ne bo detto qualche cosa

dove ho parlato della fabbrica del Duomo. Dovea [ler altro questo

architetto essere in molto credilo in que' tempi, poiché il nostro

duca per le grandi sue fabbriche faceva vei^iire de'più valenti uo-

(1) Rcfjhlvi civici, fol. -43, tcr(jo sotto runuo 139S, nelle Lettere ducali.

{*) Vcdcsi tuttora questo monumento di patria piota, in gran parte guaslu

dall'ignoranza degli uomini. Vi sono nuignillci .illVesclu, clic mcritei'cljbcro d'es-

sere ristaurati.
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nulli da ugni parte. Circa quel disegno della eiiiesa e del itioni-

siero del Carmine noi possiamo saperne poco, perchè (juanfo al

monislero o nulla o poco esso ritiene dell' antico , e quanlo all;i

chiesa, ci è nolo che dopo soli quarantasei anni tuUa cadde a

(erra con inaspeitala rovina (1).

Ahbiam veduto nella descritta carta data agli otto di maggio,

che Giovan Galeazzo Visconte già s'intitolava signor di Perugia.

Quella città nello scorso gennajo s'era data in potere «lei nostro

|)rincipe con gravissimo dispiacere de'Fiorentini ed anche del som-

mo pontefice Bonifacio IX che la credeva di sua ragione. Tanto

più si accrebbero le doglianze del papa, quanto che nel mese di

aprile il nostro duca non contento di Perugia si era impadronito

coll'armi anche di Nocera, di Spoleii e d'Assisi. Le doglianze ser-

virono a poco, poiché il Visconte , mentre in Roma si attendeva

alle divozioni del giubileo nuovamente pubblicato in qucsi' anno,

attese senza alcun riguardo a dilatare il suo dominio a costo della

chiesa e d'aliri principi. Godeva il marchese Teodoro di Monfer-

rato la valle d'Orba ('), altre volle porzione del contado di Alessan-

dria ; ma perchè nello scorso anno, per mantenere la guerra con-

tro Amedeo di Savoja principe della Morca, avca dovuto contrarre

un debito di dodicimila fiorini d'oro con Borromeo de'Borromei,

cittadino milanese , il duca gli pagò questo debito col patto che

gli cedesse la delta valle, come infatti seguì nel terzo giorno di

marzo. Ora questo Borromeo de'Borromei, cittadino milanese, qui

nominato dal Corio , conferma sempre più la mia opinione già

esposta altrove, che la nostra illustre faniiglia de'Borromei discen-

da veramente da Borromeo de'Borromei , vercellese , fratello di

Uguccione de'Borromei, vescovo di Novara
;
poiché l' uguaglianza

de'nomi , massimamente se sono un po' strani, è un argomento

ammesso generalmente da tulli i più critici genealogisti per pro-

vare ne' tempi lontani l'idcntiià delle famiglie (**).

[ì) DonalHS Dossiiis. Chron. ad an. liiG. Furnara sopracil. parj. 8;i.

(*) Qucsla valle è allravcrsala dal torrente omonimo , il (|ua!e mette le sue

acque nella Bormitla.

(*') Vedi la- più volte citala opera del conte Pompeo Lilla intitolata : Fami-

glie celebri Italiane.

GlUIJM, rol. G.
'

.3
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Sul principio ilcllo slcsso mese di marzo giunse a l^avia lìma-

iiuelc imperatore irOiienle, passando in Francia per chieder soc-

corso contro Bajjizette imperatore de'Turclii, che teneva hloccata

I:ì città (h CosinnlinO|)()h. Girò cgh per varie corti e dappertutto

ricevette grandissimi onori, ma pochi soccorsi. Ben per hii , che

(pianto non avean fatto i principi ciisiiani , h) fece Tamerlano

,

sovrano de'Tarlari. il quale avendo mosso guerra a Bajazette, in

j)0(0 tempo giunse fino ad averlo suo prigioniere. Per altro il

mentovato assedio e hlocco di Costantinopoli fu fehce per l'Italia,

almeno per ciò che a cagion di esso furon portale e falle rifio-

rire fra noi le huone lettere, colla cognizione della lingua greca.

Narra Sozomeno da Pisloja, sotto l'anno scorso: Litcnc Grecie

( forse egregie
)

per id teinpus per Ilalìam incrcvcre, accedente

(line primum cognilhne Lilterariiìn Gì(vcaruìn_, qmv septingcntis

jam annis apiid noslros flomines dcsierant esse in iisu. fìclulit

imtcm Grcecam disciplinam in Elruriam Manuel Clirysolora Bi-

zantinns, Vir domi Nobilis^ ac litlerurnin Graxarum peritissimns.

I!ic obsessa a Turcis Patria, Venclias mari delatus primCj mcx

(ludita ejus fama invitatus benigne, ac postutatus, et salario pn-

blico affectus Floventiam venit, sui copiamjuvenibus exhibiturus.

Che già da scitecenl'anni l'Italia fosse rimasta senza notizia alcu-

na delle greche lettere, non posso concederlo a Sozomeno. Io ho

mostralo che nell'XI secolo la lingua greca fioriva ancora in Mi-

lano ; e qui poi la riporlo nel secolo XIV Francisco Petrarca. Fd

è ben da credersi che dopo di lui Demetrio Cidonio di Tcssalo-

nica, quand'era in Milano, e frate Pietro da Caiidia , quando era

lettore in Pavia insegnassero la loro lingua ad alcuni scolari. Ciò

non ostante non può negarsi che il maggior siahilimcnlo della

eloquenza greca e latina in Milano non si dehha attribuire ad

Emanuele Crisolora, il quale da Firenze passò poi a tenere pub-

blica scuola fra noi, come alTerina il celebre suo scolaro France-

sco Filclfo (I). Prima di ciò Finnnuelc era stato a Milano, come

delegalo dell'imperatore di Costantinopoli, per riscuotere limosinc

contro i Turchi, lo ricavo questa notizia da una lettera di Gio-

ii) Franciscns ì'/iihliihitx, EpisL A'.VV'//, nd Ldnrrnliuin ttr Medicis. Sa-

vina, (le Sliidiìs Mrdiiil- V.iiji VUl
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vali Galeazzo scrina sopra di ciò alla cillii ili Milano ai 45 di

iliceml)rc del sogufiito armo liOl (1). ÌNoii credo per aliro clic

allora il Crisolora si fermasse di mollo fra noi. Dopo quella sua

delegazione egli si porlo a Venezia, e poi a Firenze ad insegnare

l'eloquenza, e dopo essere stalo per qualche tempo in Toscana,

venne a fidano a far rifiorire le nostre scuole. Allora coll'arle del

ben parlare a poco a poco si migliorò di mollo anche 1' arie di

ben pensare , ed un nuovo lustro acquistarono tutte l'ani e le

scienze. Quindi anche i cosiumi degli uomini rozzi e crudeli a poco a

poco si ripulirono e si resero umani. Però io ho credulo di dover

notare diligentemente la venula del Crisolora in Iialia, da cui tanto

bene poi col tempo ne provenne ad essa in generale, ed a Milano

in particolare, con pcrpeiua gloria di quell'insigne lettera lo.

Non cessava mai il duca di Milano di procurare i maggiori

suoi vantaggi. Fra le altre cose pensò a mettere in Lucca per si-

gnore uno de'Guinigi suo parziale. Poiché il colpo non riuscì , e

il nuovo pretendente vi lasciò la lesta, pure si trovò un altro,

cioè Paolo Guinigi, che parimenti coH'ajuto del duca si arrischiò

a tentare un'alira volla d'impadronirsi di Lucca, e vi riusci (2).

1 Fioreniini vedendo come Giovan Galeazzo gli andava mettendo

in mezzo si diedero a far gente e cominciarono ad assoldare cin-

quecento lance. Quand' ecco una pace improvvisa manipolala da'

Veneziani col duca e conchiusa in Pavia ai 21 di marzo. Le con-

dizioni erano, che lutti i luoghi conquistali da'Fiorenlini, e da'loro

alleali nella Liguria a danno del duca, si dovessero restituire : e

i luoghi conquistati dal duca nella Toscana e nella Lunigiana a

danno de'Fioreniini, e de'loro alleali, restassero in sospeso; che

volea forse tlire che non dovessero restituirsi mai più. Pdmasero

i Fiorentini mollo stupiti e malconienti di questa pace ; ma pure

convenne ingozzarla, e fu da essi accettata e pubblicala in Firen-

ze agli undici d'aprile (5). Nello stesso giorno fu pure pubblicala

in tutth gli slati del Visconte (4).

(1) Rcgislri civici, fui. 43, svilo Vanno liOl , uc' decreti di provviaionv.

(2) Sosomcniis al hunc annu>ii.

(5) Id. Ih.

(4) C/irou. IUTijtii:i. iid hunc annuii).
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Mcnlro si imitava quosia concordia e che le cose erano uià

vicine al suo lermine e slabiiimento , volle quel nostro principe

rimediare al disordine ch'egli slcsso avca cagionalo nelle monele,

avendole fatte coniare del valore intrinseco equivalente a soli due

terzi di quello, per cui si spendevano. Secondo il Corio , egli le

ritirò tutte, onde infinite persone furono danneggiate. Certanienie

il duca non avrà voluto pagarle che al vero e giusto valore. Per

altro i cronisti di Bergamo e di Milano, degni di maggior fede
,

ci mostrano che Giovan Galeazzo non ritirò le monete, ma abbassò

il loro prezzo. Il primo dice così: Die Lìinm primo JÌIartii prw-

coìiizatum fiiit ad cxcqvulionem literarum Domini Domini no-

stri j qiiod Moneta debeat expendi incipiendo odierno die , hoc

modOj sciiicet quod GrossttSy qui valebat solid. II. non valeat iiisi

solid. I. Ciim dimidio. Duodesimum^ quod valebat solid. I. non

valeat nisi dcnarìis Vili. Scxinum , rpiod valebat denariis VI.

non valeat nisi denariis IV. Qui vediamo, che nei grossi il ri-

basso era minore e solamente di un qtiario, quando nelle altre

monete minori era veramente di un terzo. Il secondo scrittore con

poca differenza ha notato in tal guisa : Dominus noster Dux

mutavit Monetam in dominio s»o, fccitque quod Grossus venil ad

Piijionum , et Soldinus ad Orjinum , et Sestinus ad Quatrinum.

Confrontando i due citali testi veniamo a scoprire Intle le monete

d'argento e miste che correvano allora in Milano, col loro primie-

ro valore. Il grosso valeva due soldi, il pigione o picciorie unsol-

e mezzo, il soldino o dodcsino un soldo, l'ogino forse Ottino olio

denari, il sesino sei denari, ed il quattrino quattro denari. Ora

tutte queste monete furono ridotte a minor valore, cioè il grosso

al valor del pigione, il j)igione a quello del soldino o dodcsino,

il soldino a quello dell'oiiino, e l'oliino a quello del sesino, ed il

sesino a quello del (juatlrino. Quanto imbroglio cagionasse questo

editto lo descrive quel nostro annalista, proseguendo il suo racconto.

Pltires qenlcs propter hoc fnount damnificalWj et consumata^j et

cvenit quod Persome spernebanl denarios , et nolebant rccipere

ipsos aliquo modo a suis DebiloribuSj innno futjiebant a facic eo-

ruuì. Post paululum fnit tani magna neccssitas denariorum quod

panci ini.cnieb(intitr, inimo nniUi ( l'orse ììuHì ), et (jentes nndi-
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(ine anxiabanliir . Duravit ipsa necessilas per plmes annos snO-

sequenlcs. II danno Io aveva già solTerlo il pubblico , (|iiando si

eran dale fuori dalla zecca quelle monete di cattiva lega e si erano

ritirale le buone; ma i poveri sudditi allora non si erano av-

vedali di aver perduta la terza parte del valore di tulli i loro

denari. Allora se n' avvidero quando il duca fece promulgare il

mentovato decreto. Inlanio quel principe aveva falli nuovi ap-

palti per le sue zecche, obbligando gli appallalori a battere nuo-

ve monete col nome e col prezzo antico, fissando la quaiililà e la

qualità dell'argento di ciascuna, cominciando dal mese di novem-

bie in avanti. Due di queste convenzioni sono siale pubblicale

dull'Argellati (1). Così potette porsi rimedio al male fuluro ; al

passalo non v'era' rimedio alcuno , onde ne seguirono necessaria-

mente que'lanli disordini che ci vcngon descritti dal nostro an-

nalista e dal Corio.

Almeno la pace fosse siala durevole; che si sarebbe potuta spe-

rare qualche diminuzione ne' carichi straordinarj , che avesse in

qualche parie a compensare il danno suH'erto da' sudrliii per le

monete. La speranza era bella, ma un accidente inaspetiaio la

fece di lì a poco scomparire del lutto. Si adunarono nel castello

di Lonstein cinque dc'selie eletlori, con molli altri principi e ba-

roni, per deliberare circa l'elezione di un nuovo re de' Romani,

Sembrava ad essi che Venceslao, uomo venale, pigro e scostumato

fosse affano inetto a governare l'impero. Lo accusavano di troppa

negligenza nel permettere che lo scisma proseguisse nella chiesa

di Dio, senza porvi rimedio, e di mala amministrazione nell'avere

cosi prodigamente conceduti ad alcuni e singolarmente a Giovan

Galeazzo Visconie tanti slati imperiali in Italia ; e finalmente pre-

tendevano ch'egli non fosse stato legittimamente eletto , e non mai

approvato dal sommo pontefice. Contro di lui peroravano a più

potere gli ambasciatori di Francia, de'Fiorenlini e di |)apa Boni-

facio IX, che avendolo molle volle palernamenle consiglialo a can-

giar vita senza alcun profitto, fiiialmente si ridusse ad accordare

agli eletlori la facoltà di passare alla scelta di un nuovo re de'

Romani. Segui l'elezione nel giorno 20 d'agosto nella persona dt

(1} De Mvuctii. l'uni. Ili
i>'.('j.

'.j'J, et ic'/.
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Itoberlo duca ili Havicni, nipote del lamoso Lodovico Bavaro ; e

il nuovo eletto nel giorno sesto di gennajo dell'iinno 1401 (1)111

coronalo re de'Romani nella città di Colonia. Veramenle l'elezione

avrebbe dovuto farsi in Francfort, non in Lonslcit), e la corona-

zione Ì!) Aquisgrau;i, non in Colonia ; ma Franelorl ed Aquisgrana

non avevano voluto slaccarsi dall' obbedienza del re Venceslao.

Molto meno aveva voluto staccarsene il nostro duca , ben [ireve-

dendo cbe (juanlo Venceslao gli era stato amico, tanto gli sarebbe

nemico Roberto. Quindi si diede tosto a ben provvedersi di truppe,

e per assicurare il Veronese da qualunque invasione dalla parte

della Germania, fece cavare de' giandi fos-ati sui confini con in-

credibili spese.

Io non so indurmi a credere quanto narra Sozomcno. Secondo

lui nel mese di maggio il re Roberto scrisse aTiorentini cbe Gio-

van Galeazzo Visconte aveva tentato di farlo avvelenare , avendo

per ciò promesso al di lui medico un buon regalo di quarania-

mila fiorini ; onde quel re, se già gli era nemico, lo divenne mollo

più. Quel cb'è certo, si è die il marcbcse d'Este nel mese di set-

tembre venne con gran comitiva di nobili e di militi a trovare

il duca di Milano a Pavia, dove fu accolto con grande onore, e

fu indotto a promettere cbe nelle presemi Imbulenze si sarebbe

attenuto ad un'esatta neutralità. Ma i Fiorentini e i loro alleali,

ed ancbc papa Bonifacio malconiento della perdita di Perugia e

delle città vicine, e segrelamente ancbe i Veneziani gelosi della

potenza del Visconte, si diedero a tem|)estare il nuovo re Roberto in

tal guisa, che alfine lo ridussero alla risoluzione di venire in Italia,

col pretesto di voler prendere la corona imiìcriale in Milano o in

Monza, e poi a Roma; ma principalmenle per abbattere l'orgoglio

del duca di Milano. A tal line i Fiorentini promisero a quel re

grande quantità di denaro per le spese ; ed ancbe gli altri ne-

mici del Visconte avranno promesso gran cose. Allorché si sparse

la notizia della venuta del re Roberto, tutli cominciarono ad alzar

la testa contro il duca. Singolarmente Giovanni Rozone, che come

{i) Ali. MCDI. imi. i\, (li luihcrlo re (lo'lloinaiii II, di ("ii(.Viiii (jiilcazzo Vis-

coiilc signore o «luca di .Milano \\l\'. \'ll, di .Aiihiiiin da Saluzzo arcivescovi»

di Milano XXN'I, iiimniincialo.



LiBiiO Lxxvi. (anno liOlj 39

ho già dello si era ribellalo nelle nionlngnc di Brescia, essendo

iinilo con diverse famiglie hreseianc della fazione guelfa, con due

mila banditi e con alcune truppe a lui accordale dal signor di

Padova , avea dichiaralo la guerra al duca di Milano. Costui era

prolelio da'Fioreniini e da luila la lega , come mollo opporluno

per aprire la strada al re Roberto ad enlrarc nel cuore degli

siali del loro nemico. Infalli poiché quel re con poderosa armata,

seco conducendo due figliuoli di Bernabò Visconte , Carlo e Ma-

sliiio per rimetterli nel dominio paterno, giunse nel mese di ol-

lobrc a Trento, fu consiglialo a prendere una via pe'monli, colla

guida di que' ribelli per giungere inaspellalamente addosso a

Brescia.

Aveva egli inlanlo spediti quattro araldi a Milano, con una sua

lederà diretta a Giovanni Galeazzo Visconte mi-lite milanese , in

cui gli comandava di restituire e consegnare tutte le città, castelli

e luoghi spettanti all' impero , che ingiustamente riteneva ; allri-

nienli lo dichiarava nemico ribelle , usurpatore , e lo sfidava. A

questa leltera il duca rispose con un'altra per le rime, diretta a

Roberto di Baviera , in cui gli disse , che tutte le città , castelli

e luoghi, ch'egli possedeva in Italia, li teneva con l'autorità del

serenissimo Venceslao re de' romani e di Boemia; che intendeva

di difenderli da lui invasore e nemico manifesto del predetto le-

gittimo re de'Romani e dell'impero ; e quando egli ardisse di metter

piede ne'suoi stati lo sfidava. L'una e l'altra di queste lettere si

leggono presso del Corio. Ricevuta la risposta, il re Roberto, che

in Italia chiamavasi // nuovo Eletto . mosse l' esercito per una

strada molto disastrosa ne' monti alla velia di Brescia. Dalla sua

parte il duca non dormiva, ed aveva affidala la custodia di Brescia

con buona guernigione a due suoi bravi generali, Facino Cane e

Ottone, Oiiobon Terzo. Narra Sozomcno , che il re de'Romani

arrivò nel giorno 21 d'ottobre nelle vicinanze di Brescia , e mentre

ordinava il suo esercito, la cavalleria del duca venne alle mani

con un grosso corpo di militi tedeschi , i quali furono battuti

malamenle, cosicché quei che non furono ammazzali, furono co-

stretti fuggendo a ritirarsi al campo del re. Io ho trovalo la fe-

dele relazione di questo fatto d'arme in una lettera serbata fra le
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Icllcrc ducali dell'anno piescnle nc'regisiri civici (1). Ella è senza

la solloscrizionc , e senza la soprascrilla ; tullavia sembra direna

dal figlio primogenito del duca , a suo fratello Filippo Maria in

tal guisa, a Carissime Frater. Ut et tu sentias de bonis novis ,

)> qiie liodie hic habemuSj notifico libi ^ quod dum Gcntes A'ovi

y> Ellecti dcscendisscnt in satis magna quantitate prò Victuaiibus

» habendis, ecce Domimis OttOj et Facinus hoc presentientes forte

» Clini equis DCCC posuerunt se ad manus^ et tandem positis in

» fugain Genlibus Novi Ellecti ipsos perseciiti fuernnt acriter

)' nsqiie ad Campimi dicti Novi Ellecti, linde adduxcrunt Brixiam

» viile equoSj duos astendardos^ et Mareschalcum Domini Ducis

) de Loredo cum multis^ et pluribus Captivis. Valle. Quod bo-

» num signum est , et quando bonum principium habemus j et

» meliorem finem speramus. XXIIIl Octobris. Presentata. »

Segue Sozonicno a dire, che il cattivo esito di questa zufl'a di-

sanimò di molto le truppe tedesche, e che il duca Leopoldo d'Au-

stria e r arcivescovo di Magonza chiesero licenza al re di ritor-

narsene in Germania. Per la qual cosa anche lo stesso re Roberto

se ne ritornò a Trento , dopo essersi fermato soli quattro giorni

negli stati del duca di Milano. Il racconto del Corio ben si ac-

corda colle esposte notizie, se non che vuole che sia rimasto pri-

gioniero il gran maresciallo dcU'esercilo imperiale, quando non fu

che il maresciallo del duca di Loredo (*), ch'io non so ben de-

terminare chi si fosse. Anche Bonincontro narra la cosa poco di-

versamente. Andrea Cataro è quello che per ingrandire la gloria

de'suoi principi carraresi ci ha lasciata una -descrizione di questa

guerra , che a me sembra assai romanzesca. Il Muratori negli

Annali citando Sozomeno e Bonincontro, e non Andrea Cataro,

ha seguilo il racconto di questo e non di quelli ; ma in ciò non

eredo di dovermi accordare con lui. Liberato in tal guisa il nostro

duca da ogni pericolo dalla parte del re Roberto, rivolse il pen-

siero contro i Bolognesi de'quali non era molto contento; e nwn

(1) livijistii civici^ fui. Di.

(•) Ossia torco, castello nella provincia di Venezia; in latino Laurcltuu, ed

rl)i)e i^raii parte nelle (^'ueire dei Veneziani eoi Genovesi, [ninia della Latlagtia

di (!liio"';ia.
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(Jaiulo colà il conte Alberico di Barbiaiio con un buon corpo di

truppe, fece che si avanzasse come da sé, per vendicarsi dei danni

falli ad alcune sue terre. Giunse il conte sul Bolognese nel di-

cembre e s'impadronì di varie castella ; ma essendosi poi amma-

lalo, il suo esercito, senza il consueto bravo condoltiere, ricevette

una grave percossa da' Bolognesi e Fiorentini uniti.

Per tante spedizioni abbisognando di gran denaro il duca ri-

corse al solito mezzo di aggravare i poveri sudditi già esausti.

Ho già osservalo altre volte , che quando i Visconti vedevano i

pontefici contrarj ai loro interessi, tosto davano di mano ai beni

degli ecclesiastici. Anche in quest'anno Giovan Galeazzo imitò gli

esempi de' suoi predecessori , e sapendo che Bonifacio IX faceva

de'maneggi contro di lui, impose al clero una taglia di venticinque

mila e settecento ventotto fiorini pei bisogni dello slato , auesa

la guerra e la peste. Due lettere sopra di ciò, una data ai 51 di

luglio , r altra ai 25 d'agosto, si conservano ne'nosiri registri ci-

vici (l); dove pure se ne trovano altre del 16 e del 26 di luglio,

per negare l'accesso in Milano, a quelli che venivano da Pavia,

da altri luoghi infetti , e per qualche nuovo sospetto di peste

in questa città (2). Dopo gli ecclesiastici il duca si rivolse ai laici

milanesi, e ai 16 di settembre li gravò con una imposta di qua-

ranta mila e settecento sessanta tre fiorini sopra l'estimo, in ra-

gione di quattro lire per ogni fiorino d'estimo (5) , il quale ag-

gravio essendo intollerabile e volendo pure il duca nuovo soccorso,

per non eccitare qualche torbido nel pubblico, ordinò al tribunale

di provvisione ai 26 di novembre che obbligasse segretamente i

più ricchi cittadini a fare un nuovo sborso per pagare le lance (4).

Dubito altresì , che per tormentare gl'infelici Milanesi , alla peste

ed alla guerra si aggiungesse anche la carestia
;
perchè ne' me-

desimi registri trovo diversi ordini dati nel novembre e nel di-

cembre per far piantare in ogni parrocchia di Milano que'molini

che lavoravano senz'acqua e senza vento, de'quali ho già parlato

(1) Registri civici ìwdccrclj. di provvisione sodo quest'anno, fot. 10^ o tergo.

(2) Ib. fol. lo, et IG.

(3) Ih. fui. 2{». a (ergo.

(4) Ib. fol. ÌG.
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altrove (!). Olire a lami aggravj, il Corio a(Terina che nel mese

(li novembre e di dicembre furono imposte prestanze quasi intol-

lerabili', per esigere le quali furono commcs?e molle violenze ed

estorsioni. Più din'usamcnie ne ragiona il nostro annalista , ove

dice: Dux noster imposuit taleaSj convenliones ^ et mutua intra

(luìiiiìiium Sabditìs suis ita riiogna , et continua, quod ipsis opor-

tebat per peregrina loca vagar

i

,. non valenles elicla onera sup-

portare. Et fuit iilulàtus Vidaaruìu j et Orfanorum ^ et aliorum

singulorum , et maximus slrepitus inferiorum , et immensai cru-

delilates. Et non valentes solvere delinebantur , et bona sua a

Stipendiatis iisurpabantur. E perchè il paese non restasse privo

d'abitatori, segue a dire l'annalista che il duci» fece varj editti e

statuti, ordinando che nessuna j)ersona ardisse di portarsi in paesi

stranieri, sono pena della coniìsca, e né anche da luogo a luogo

nel suo dominio
,
per defraudare il pagamento delle imposte ; (;

per maggiormenic assicurarsene, proibì a qualunque nobile di ri-

cevere tali persone fuggiasche. Oltre di ciò', per impinguare in

ogni modo il suo erario, concedette che qualunque bandito, fatta

la pace co'suoi nemici, potesse lornarsene a casa, pagando venti-

cinque fiorini alla Camera ducale , e non avendo falla la pace
,

|)otesse tuttavia tornare negli stati del principe pagando i venti-

cinque fiorini
,
purché non si accoslas'^e \)cr quaranta miglia al

luogo dove aveva commesso il delitto. Quelli poi che non pote-

vano pagare la somnìa stabilita, avrebbero potuto goder dello stesso

privilegio, servendo nelle truppe ducali colla loro propria persona,

|)er mezzo d'altri, lo spazio di tre mesi. Il primo editto si legge

stampalo nella raccolta degli amichi decreti, e si vede diretto al

podestà di Milano con una lettera data in Delgiojoso , ai 20 di

nnigglo. Con esso ne venne pure diretto un altro a quel ministro,

con cui il duca proibì agli ecclesiastici , ed ai luoghi pii , il far

livelli né airitiì lunghi
,
per più di nove anni. Di ciò egli impone

al podestà di renderne avvisato l'arcivescovo, e gli altri prelati e

religiosi della sua giurisdizione. Atusesquc Doniinuìu Arcliiepiscopuni,

et reii<iuos Prelatos, et Heligiosos jnrisdictionis tuw , ad hujus-

(1) Registri riviii. fui Ì3Ì.), il .-('/
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modi nostri Decreti dispositioneìn. Due allic Itltcrc di Ciiovaii

Galeazzo ci vengono acKlitaic dal signor Sussi (I), una tlircUa

nel seitimo giorno di luglio ai m;ie5lri delle entrate, con cui ordina

che si dieno venticinque annui fiorini per celebrare la festa de'sanii

Magi nella basilica di s. Eusiorgio ; l' altra scritta agli undici di

novembre al Irdjunale di provvisione, perchè debba anch'esso in-

lervenirc a quella solenne finizione.

Certamente ai 20 di maggio era ancor vivo il nostro arcivescovo

Antonio da Saluzzo, come si vede nel sopraccitato decreto di quel

di ; ma se crediamo al nostro annalista, egli sopravvisse poco più.

Obiit Revcrcndus Pater D. Aatonius de Salutiis . Archiepiscopiifi

Mediolani die A A III. Junii ^ in die Sabbati, liora AAIV. Di

questa sua asserzione per altro cominciò a farmi dubitare, il vedere

che il giorno ventesimo terzo di giugno in quesl' anno non era

un sabato, ma un giovedì. Me la scoprì poi affatto per falsa una

lettera ducale , "che conservasi ne' nostri registri civici (2) data

ai IG di settembre, dove si comanda al consiglio di giustizia,

perchè insieme col tribunale di provvisione, invigili, stante la grave

malattia dell'arcivescovo, che non vengano dilapidali i beni della

mensa. Era dunque ancor vivo l'arcivescovo ai IG di settembre,

sebbene gravemente infermo. Poco più a' mici conti egli soprav-

visse. Il mio caialoi^o degli arcivescovi manoscritto nota la sua

morte sotto il giorno dedicato a s. Eustorgio, ch'è il decimoitavo

di settembre, e quest'asserzione è ben coerente a quanto ci addila

l'altro catalogo posto in fine della cronaca di Donato Bosso, dove

si assegnano ad Antonio da Saluzzo venticinque anni e nove

giorni di pontilicato. Infatti avendo io mostrato cb' egli prese il

possesso della sua sede arcivescovile nel giorno ottavo di selienibre

dell'anno 157G, dopo quel di, contando venticinque anni e nove

giorni, veniamo comodamente al giorno decimoitavo di settembre

del 1401. Così resta a mio credere ben rischiarata la cronologia

spettante all'arcivescovato del nostro Antonio da Saluzzo, che finora

è stala imbrogliata a lai segno che l' Ughelli gli ha dato vcnti-

(1) Saxius in appendice ad Disscv. de sì. Gervasio. ci Protasio. n. 21.

(2) lìcyistri civici. Ih. fui. 2(».
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nove anni di governo, che son troppi , ed il Sassi vcnUino , che

son troppo pochi. S'indusse poi il Sassi medesinìo a prcsiar fede

al Galesini , clie alTerma essere slato sepoUo il defunto prelato

nella nostra chiesa metropolitana, piuttosto per la verisimilitudine

che per l'auloriià di quel moderno ed assai trascurato scrittore.

Se avesse veduto il sopraccitato mio antico catalogo , vi avrebbe

trovalo che Antonio da Saluzzo veramenle fu sepolto nella nostra

metropolitana jomale
,

presso 1' altare.

Per lutto quesl' anno non fu eletto il suo successore. Aveva

bensi eletto il sommo pontefice in quesl' anno con sue lettere

,

dale ai nove di febbrajo, il successore a Giulio da Lampugnano,

abate di sani' Ambrogio ; e questi fu Giovanni della stessa fami-

glia da Lampugnano , che prese il possesso della nuova dignità

ai 24 dello stosso mese di febbrajo. Quali p. rsecuzioni e liti egli

abbia dovuto solTerire in questo, e ne'seguenti anni da Guglielmo,

Landolfo e Beltramo, tutti de'Lampugnani, e tulli pretesi abati di

sant'Ambrogio, si può vedere nelle scritture dell' archivio ambro-

siano allegate dal padre Aresi (1). Come poi miseramente ter-

minasse la vita, lo vedremo anche noi sotto l'anno 1404. Sotto

al presente debbo additare la nascita di un personaggio molto

celebre fra noi. Nacque dunque ai 25 di luglio in san Minialo

da Jacopo Attendolo , dello Sforza , e da Lucia Trczania un fi-

gliuolo nominalo Francesco , il quale col tempo dal soprannome

del padre fu cognominalo Sforza. Questi avanzando negli anni

divenne un gran generale, e poi principe , e finalmente duca di

Milano, avendo alla morie lasciali questi stali in eredità alla sua

famiglia (*).

Noi abbiamo lasciato Roberto, re de'Romani, a Trento, dove si

era ritirato dopo il cattivo esito dell'impreca di Brescia. Colà buona

parie della sua armala lo aveva abbandonalo; ciò non ostante

tante furono le istanze degli alleali, che finalmente si risolvette a

venire a Padova, dove giunse ai 18 di novembrer, con quattro

mila cavalli; ma [)on essendo tcnjpo <li campeggiare, nò bastando

(1) Arcsìus Abb. Sancii Ajubrosii, n. LUI.

(•) Vedi la Vita di Francesco Sforza, nel volume 11 dcll.i Btbliulau Slvrau

Italiaua, jnibljlicala dairEditon di (lucsle Memorie.
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quell'esercito ad alcuna impresa , se ne andò a Venezia ; e ciò

segui ai dieci di dicembre. Tulio quel verno si consumò colà in

gran consigli
,
per trovare il modo di abbattere la potenza del

duca di Milano. Vi si dissero le più belle cose del mondo: una

cosa solo mancava, ed era il denaro, senza del quale il re de'Ro-

mani non voleva fare un passo. Se ne adunò qualche porzione,

ma non bastante al bisogno; talcbè il re Roberto, dopo essersi ben

divertilo in quella città, prese il partito di ritornarsene in Germa-

nia, come fece verso la metà d'aprile dell'anno 1402 (1). Allora

i Veneziani, avendo perduta ogni speranza dalla parte della Ger*

mania , e intimoriti dalle operazioni che andava facendo il duca

per deviare dal Padovano la Brenta, e per impadronirsi di Bolo-

gna, si trovarono ben imbrogliati. Si andava intanto verso il Pa-

dovano scavando un canale lungo selle miglia , e a tal opra, se-

condo il Corio, erano impiegali diecimila, e secondo il nostro An-

nalista, ventimila lavoratori, ai quali si davano ogni giorno cinque

soldi per ciascimo
,

quattro pani e quattro boccali di vino dagli

agenti del duca. Bisogna ben dire che il soldo fosse decaduto di

prezzo
,
perchè se tuttavia fosse sialo eorrispondenle a quindici

soldi de'nostri, la mercede in denaro assegnata a quegli operaj,

corrispondente a cinque paoli, sarebbe stata troppo eccessiva. L'Ar-

gcllali (2) afferma che verso l'anno 1395 fino al 1595, il fio-

rino, ducato d' oro effeltivo , il quale valeva dianzi Irenladue

soldi, crebbe fino ai cinquanta. Di questa sua asserzione per altro

J'Argellati non adduce alcuna prova ; ma se pure è vero questo

grande accrescimento del fiorino, dee attribuirsi alla moneta cat-

tiva che allora correva, la quale, come ho detto , fu poi miglio-

rala nell'anno 1400. Ciò fatto il fiorino d'oro dovette ridursi a

minor numero di soldi, poiché i soldi furono migliori. Infatti nelle

gride sopra le monele, che irovansi dipoi ne' registri civici delle

lettere ducali, come mostrerò, il valore del fiorino, o ducalo d'oio

effettivo, si vede ridono a soli quarantadue soldi. Lo stesso corso

io ho trovalo in alcuni libri di spese , scrini ne' primi anni di

(1) An. MCDII. IniL X, di Roberto re de" Romani III, di Giovan Maria Vis-

roiile duca di Milano I, di frale Pietro Filargo da Candia, arciv. di Milano I.

^2; ArgcUat. Monet. Tom. Il, pag. Sii, ci scq.
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questo secolo, (li cui ora trailo , e mila fal)l)rica cli-l Duomo . e

nel monislcro di Baiigio e altrove. ISc'iiicdcsimi libri poi, avendo

io confrontali con diligenza i prezzi di mollissinie cose, eoi prezzi

chele cose niccUsinie vaglioiio aMi nostri, ho scoperto clic le lire, i

soldi e i denari imperiali d'allora non corrispondono alle lire, ai

soldi e ai denari, secondo la grida d'oggidì, che come l'uno al sette

e mezzo, o all'olio al più. Secondo questa proporzione la mercede

in denaro assegnata dal nostro duca ai lavoratori del mentovalo

canale corrispondeva al j)iii a quaranta soldi d'oggidi al giorno, i

quali con quattro pani e quattro boccali di vino per ciascuno for-

mavano un pagamento generoso sì, ma non poi eccessivo ; il che

serve a confermare sempre j)iù la stabilita proporzione. Ciò posto

il fiorino, o ducato d'oro enVttivo, che allora valeva (luarantaduc

soldi, valeva tanto come sedici lire ed otto soldi al più a' giorni

nostri. E qui è ben da notarsi che il valore dell' oro a cagione

del gran commercio, massimamente col Levante, che aveva accre-

sciuta la copia di quel metallo in Italia, si era diminuito
;
poiché

un mezzo secolo |)rima lo stesso fiorino d' oro , o ducalo, valeva

solameme irentadue soldi, ma ogni soldo allora equivaleva a quin*

dici d'oggidì, e però quel fiorino allora corrispondeva a trentadue

paoli, ossia a venti(iuallro delle nostre lire, come ho dimostralo a

suo luogo. Quando poi il fiorino effetlivo fu ridotto a maggior

numero di soldi, restò lutiavia nel commercio un fiorino ideale di

ireniaduc soldi, e di questo si parla nelle carte di quo' tempi

,

quando si tratta di fiorini a ireniadue soldi; distinguendosi gli

effettivi col nome di fiorini, o ducali d'oro solamente, senza l'ag-

giunto de'trenladue soldi. Tornaiido ora al mentovìMo canale, trovo

che il duca vi aggiunge un grandioso edificio, per arrestare e ri-

volgere il corso della Brenta, il quale, se il Corio non falla, costò

da dugentomila fiorini, ritratti a forza dalle borse de' poveri sud-

diti , e tulli gettali, perchè colà pure la ()rima piena del fiume

se ne porlo via ogni cosa. Quindi anche in (jiicst'aniio dice l'an-

nalista che : IlUistrisshmis Doìinims noster iìiii)ositit multn (jra-

ioìninn Subditis taiii Clcvicis qnain Laicis.

Anche gli ecclesiastici non erano risparmiati ', come ho dello
,

perchè il sonmio pontefice si mostrava contrario al duca, infatti
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in quest'anno aveva mandalo imì suo nipoie con cinquecento lance

|)cr lenlare di ricuperar Perugia , ma queste gemi furono assai

mal ricevute colà d^ Odone, o Ot'obon III, clic \\ comandava a

nome del Visconte, Intanto d conte Alberico da Barbiuno, non ostante

la rotta riportala dalle sue genti nell'anno scorso, andava proseguendo

le sue conquiste nel Bolognese. Il suo esercito si andò poi sempre

a poco a poco ingrossando, e già arrivava ad ottomila cavalli, e

cinquemila fanti sotto il comando di varj condoilitri. Questo eser-

cito passava come se fosse di Francesco Gonzaga e de'Malatesli
,

tulli divenuti urandi amici del fortunato duca, e nemici di Gio-

vanni Bentivoglio, signor di Bologna. Il duca aveva scrupolo di

attaccare iu suo nome i Bolognesi contro i fiatli della pace fatta

di fresco, più sollecito di non apparire mancator di fede clic di

non esserlo. I Fidrenlitii e gli altri alleati eran venuti in soccorso

del Bentivoglio. I Veneziani che dubitavano dell'esito di (jnesta

impresa, mandarono alcuni ambasciatori a Pavia dal duca, i quali

si fermarono colà molti e molli giorni senza mai potergli parlare;

onde se ne partirono malcontenti. Dopo di loro i Veneziani ne

mandarono degli altri, con ordine di cercare udienza, e di aspel-

larla per quarani'ore e non più. Così fecero i nuovi inviati, ma

non ebbero miglior sorte de'primi. Perduta cosi ogni speranza di

pace , ai 26 di giugno, si venne sul Bolognese ad una decisiva

battaglia presso Casalecchio, la quale fu del tutto favorevole al

duca. Allora i ciiladini di Bologna , vedendo ritornare fuggendo

disperatamente i seguaci del Bentivoglio
,

presero 1' armi , e

voltala faccia ed occupate le porte, le tennero fincbè giunti i

nostri dopo tre giorni le trovarono aperte anche per loro ; onde

entrati liberamente nella città se ne impadronirono col consenso

del popolo , il quale acclamò per suo signore Giovan Galeazzo

Visconte.

Nel giorno che venne dopo la vittoria di Casaleccbio ne giunse

la felice notizia xil duca in Pavia
, ed egli nello slesso giorno

,

ch'era il ventesimosellimo di gingno , con una lettera circolare
,

ne fece spargere l'avviso in tutti i suoi stati. ÌNon era per altro

giunta ancora la notizia dell'acquisto di Bologna ; ma giunse poco

dopo; e per questa spedì subito un'altra ciijcolare nel giorno se-
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condo di luglio. Nei nostri rcgislri civici (1) si leggono anche le tliie let-

lere mandale da'generali del noslro escrciio Francesco Gonzaga ,

Pandolfo e .Malalcsla dc'lMalatesti, Alberico ila Barhiano conte di

Ciinio e Jacopo dal Verme, una ai 26, l'alira ai 29 di giugno,

colla esalta descrizione di quegli avvenimenti. Queste io le darò

in fine dell'opera; quanto alle sopraddt scritte lettere del duca,

esse leggonsi presso il noslro annalista. È notabile nella seconda

che il duca per così felice successo, volendo rallegrare maggior-

mente i suoi sudditi ed alleggerirli di |)arte de'cariclii, abolisce il

gravoso dazio degli istrumenti totalmente. Già ho additato altrove

ch'egli ne aveva abolita una parte per grislrumenti che riguar-

davano le vendile. In questo stess' anno i registri civici mi addi-

lano che ai 25 di marzo ne aveva abolita un'ajtra parte per gl'i

-

strumenti delle doti (2) ; e finalmente anche gli stessi registri nw.

ne additano la totale abolizione, seguila nel mentovato giorno se-

condo di luglio (5). Da quesii registri io ricavo pure che per

tutto quesl' anno resse la città di Milano come podestà un certo

conte Anale d'Aragona (4) ; e che un certo Marco Cremosani Par-

migiano
,

per la ftibbrica de'vetri introdotta in Milano, aveva ot-

tenuto un bel privilegio (5) nel giorno sesto di maggio. Oltre al-

l' abolizione del mentovato dazio , aveva di pilli Giovan Galeazzo

fatti rilasciare molli carcerati (G), ed aveva per la sua parte con-

donate tutte le condanne già fatte che a lui appartenevano, avendo

permesso anche alla cillà che facesse lo stesso con quelle che ad

essa spettavano (7). In questo decreto dato agli olio di agosto

vediamo che il duca ai suoi titoli aveva aggiunto anche quello di

signor di Bologna.

Né dilanio ancora acconlcntossi la sua ambizione; poiché avendo

accresciuta la sua armata a Bologna fino al numero di dodicimila

cavalli, e dicioltomila fanti; si levò la maschera , cacciò via gli

(1) Registri civici, fol. lOU, a tergo, et 102, nelle lettere ducali nel 1402.

(2) lief/istri civici, fui. G5, a tergo, et 77 tici decreti di provvisione del 1402.

(ò) //;. fol. 7li, a tergo.

li) Ih. fol. 49, a tergo, et 1)0, a tergo.

(5; Ih. fot. 64-72
, a tergo, et 102.

;fi) II), fui. 7'ó, a tergo.

(7) Decreta antinua, pag. 2Ì)7.
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scrupoli e apertainciilc spedì (jutlle genti all' assedio di Firenze ,

la qua! ciilà fu circondala e rinserrata dal nostro esercito per

ogni parte. Altro non mancava al duca che tal conquista per di-

ventare re d' Italia. Il Corio afferma ch'egli già aveva fatte preparare le

regie insegne per farsi intronizzare. Ciò ngn ostante per mostrare mo-

derazione, egli offeriva ai Fiorentini la pace. Nessuno poi ci dice a quali

patti ; certamente le cose per essi erano in cattivo stato, e la lega era

quasi sciolta
;

poiché al dire di Andrea Biglia (1) i Veneziani
,

Francesco da Carrara ed altri dianzi alleati, si erano già riconci-

liati col duca; anzi se crediamo a Donalo Bosso, Giovan Galeazzo

aveva degli amhasciatori a Venezia per indurre quella rcpuhhlica

a voler permettere ch'egli fosse creato re de'Longohardi, colla esi-

hizione.di Feltro e di Cividale. I Fiorentini erano rimasti quasi

soli contro tutte le forze del Visconte. Se non che la morte venne

a far cangiar di faccia ad ogni cosa. Erano cominciate ai tre di

luglio nelle città suddite al duca le solenni feste per la conqui-

sta di Bologna, e singolarmente in Milano ed in Pavia. La peste

non era cessata, e nel Milanese aveva attaccato il horgo di So-

rono fino dal mese d'aprile (2). CoU'occasione forse di quelle fe-

ste si era cominciato a scoprire qualche indizio del male epide-

mico anche in Pavia , dove trovavasi il duca ; ciò non pertanto

egli volle arrestarvisi per lutti quei giorni in cui durarono i di-

vertimenti , la qual dimora forse cagionò la sua rovina. Partissi

dipoij e abbandonando Pavia venne a Marignano, portando in sé

medesimo i semi di quel morbo, che poi lo privò di vita.

Fino dal giorno undccimo di febbrajo, prirtia domenica di qua-

resima, era comparsa in cielo una cometa da mezzogiorno ad oc-

cidente, dove tramontava. Ella si fece vedere per tutta la quare-

sima, con una coda dalla parte superiore, che sempre ogni giorno

cresceva, cosicché quella che prima pareva della lunghezza di due

braccia o tre, a poco a poco pareva lunga una pertica e più.

Nella settimana santa la sua coda crebbe mirabilmente per tre

giorni, in guisa che nel primo sembrava di venlicinque braccia,

(1) Andrea Billiu. Ilislor. Medivi. Rcv. Hai. Tom. XXY, col. H.

2) Rcfjistri civici, fili, Oó.

Giui-i.M, voi. 0. 4
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nel secondo di cinquanta e mi terzo di dugenlo e più , a guisa

di una lunghissima fiamma. Dipoi più non comparve di nelle

,

ma nei mercoledi santo cominciò ad apparire di giorno , e per

otto di si vide lontana dal sole non più di un braccio e mezzo

cosi risplendente, che non veniva olTuscala da quel pianeta, nean-

che nel mezzogiorno. A questa relazione del nostro annalista è

molto simile quella che ce ne ha lasciala il Corio ; tuttavia parnu

più sincero Sozomeno, che la descrive così ; Cometa in pyinclpio

Marta nppnniit in Sifjnn Arietis, in principio con lumine miiltum

(laro, et cimi cauda duorum brackiorum. Et poslea in medio men-

se nltcrius multum clarior fuit, et prolatavit candam per qnalnor

hrachia
_, et postea per sex. Tutti si diedero a predire qualche

disgrazia ; e quando nel mese di luglio giunse la notizia che il

Tamcrlano aveva orribilmenic battuti i Turchi e fallo prigioniero

Bajazetle loro gran sultano , crcdellc il volgo che per lui fosse

comparsa la cometa. Dice il Corio d'aver Iella nella storia di Gio-

vanni Aliprando la descrizione di quell' orribile battaglia , come

gliel'aveva raccontata un certo frate Predicatore, arcivescovo di Tunisi,

il quale dopo di essa era sialo mandalo dal Tamerlano come suo amba-

sciatore alle repubbliche di Venezia e di Genova, ed al dura di Milano;

ma arrivò che Giovan Galeazzo era già morto. La storia di Giovanni Ali-

prando anch'essa ò perita, nò il signor Argcilati ha fallo menzione

di questo nostro nobile ed antico storico, che ben meritava luogo

nella Biblioteca degli scrittori milanesi. Non è già perita una bre-

ve cronichetta dall'anno 1552 al prescnle 1402, la quale si trova

fra gli scrini di Antonio Pellotto, che si conservano nella Biblio-

teca ambrosiana (1). In questo stcss' anno termina la cronaca di

Piacenza ed anche quella di Milano. L'autore di quest'ultima non

è ne il Fiamma, né Pietro Azario, benché abbia copiale nel suo

Valigione le opere di que' due autori , e poi mollo anche della

cronaca di Piacenza e d'altri storici di que'lempi. INon si può manco

assicurare che sia stalo Pietro da Sorcsina Domenicano; e dovrem-

mo anzi dire che fosse un secolare e foresliere. Infatti sembra

sotto quest'anno che egli aflermi d' essere stalo allora in Milano

(l) ('()(/. //( i, si(ju. T, »;. '•10.
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olìjciale sopra i malelicj. Tratta egli di certe lettere mandale ai

duca da Venceslao. re de' Romani, e dal re d' Ungheria, suo fra-

lello, piene di buone speranze, e con promessa di venire in Ita-

lia per la coronazione , esortandolo a mantenersi loro fedele. Di

queste lettere che si conservano ne' nostri registri ci\ici, egli poi

parla così: Qaas lileras dum JfJediolnni cssein OffìcialiSj et Vica-

riiis ad Mulefida depulatus vidi, et legi (1). Dai mentovali regi-

stri si ricava che in quel tempo era in Milano giudice de'malefiej

Giovanni Balducchino, storico, spesse volle citato dal Corio, eledo

a quel posto ai 29 di dicembre dell'anno scorso, quando secondo

lo stile d'allora essendo passata la festa di Natale già conlavasi

l'anno 1402 (2). Io avrei detto dopo (|uesta osservazione che

l'autore di quegli annali, dove infatti molto si ragiona di Parma,

patria del Balducchino, fosse il Balducchino medesimo ; se non che,

osservando alcuni de' passi di questo storico citati dal Corio, non

li trovo ne'nostri annali. Dall'ultra parte l'autor di essi era un copista

così fedele, che trascrivendo le opere altrui nella sua
, non om-

meiteva manco que'passi, dove gli autori trascritti parlavano di

loro stessi, come ho già osservalo aver egli fallo col Fiamma. Lo

slesso credo ch'egli abbia fatto qui col Balducchino , da cui do-

vette prendere gran parte della storia di questi tempi. Io aggiun-

go volentieri queste mie osservazioni a quelle che il signor Murn-

lori ha fatte nella prefazione premessa a quella cronaca, nel tomo

XVI della gran raccolta lìenuìi llalicarum. Veramente d Puricel-

li (3), e più r Argellali (4), si mostrano persuasi che Pietro da

Soresina ne sia staio 1' autore , e ccrlamenle il di lui nome ap

parisL-e nel codice. Il signor Muratori oppone che vi è scritto di

mano più moderna ; ciò non ostante quel più moderno scrittore

anch'egli era antico , e poteva ben sapere chi aveva composta

quell'opera meglio di noi. A buon conto non troviamo alcuno

che possa con ragione contrastare lai gloria al Soresina. Dove ter-

mina quel nostro annalista comincia appunto Andrea Biglia agosii-

(1) Registri civici. Ih. fui. ;i7. n tcrgn.

(2) Ih. foi. m.
(o) Pariceli. Avihros. N. CCJ.

{i} Argellaius. liihliolfi. .^rrìpL uhi de Pcirn de Sorryi/ìn.
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ninno milanese, non meno ilhislre per la nobiltà della famiglia
,

che per la doilrina, e singolarmente per la santità della vita, per

cui dopo la morie ottenne, e in Siena dove morì e in Milano sua

patria , il titolo di bealo. Seguila per altro ancora per qualcbo

anno la sua storia il cronista di Bergamo, e singolarmente sotto

quest'anno parla di alcuni begli organi posti nella sua chiesa mag-

giore di Bergamo, e fabbricati in Milano, dove vi dovevano essere

de'valenli artefici in quel genere.

Il duca Giovan Galeazzo giunto a Marignano, nel giorno deci-

mo d'agosto, fu sorpreso in quel castello da una gran febbre con

gravissimo dolor di testa. Seguitarono poi le febbri ora maggio-

ri, ora minori per molli giorni ; ma alfine il male fu dicbiaraio

irrimediabile. Allora
,

per quanto racconta Andrea Cataro
,

quel

principe si persuase che la cometa comparsa poc' anzi avesse in-

dicala la sua morte : onde chiamali i suoi più fedeli consiglieri,

protestò loro che moriva volentieri. « Conoscendo che l'Altissimo

>' Iddio, Signor nostro , si ricordava di lui , avendo mostrato in

» ciclo il sogno con così nobile stella. » Tanto può accecare un

uomo la pazza superbia (*). Fino dall'anno 1597 Giovan Galeazzo

aveva fatto il suo testamento . per ciò che ne dice il Corio , il

qual suo testamento 'forse non era manco slato il primo, perchè

il Corio stesso ce ne addila un altro fatto da lui quando gli nacque

il primo figliuol maschio nell'anno 1588. Nell'anno scorso poi 1401

aveva fatto il testamento nella seguente maniera descritta dal Co-

rio medesimo. In primo luogo aveva divisi i dominj ne' Ire suoi

figliuoli, due legiilimi ed uno legiltimato con rescritto del re de'

Romani Venceslao. Al primogenito Giovan Maria aveva lasciato il

ducalo di Milano, Cremona, Como, Piacenza, Lodi , Parma, Reg-

gio, Bergamo, Brescia e tulio il resto de'suoi stati da quella parte

verso il Mincio. Al secondogenito Filippo Maria il contado di Pa-

via, con Novara, Vercelli, Tortona, Alessandria, Verona, Vicenza,

Feltro, Belluno, Bassano , eolla riviera di Trento (ino al Mincio.

(') ÌS'oii (leve far meraviglia se Gio. (ìulcazzo fosse cosi superstizioso
,
perdio

irordiiiaiio i grand'uoniirii liaiiiio questa debolezza. Leone X, Tranccsco I, Car-

lo V, ed anche lo slesso Napoleone il Grande, non isdegnavano consullarc ylin-

dovini, quando dovevano dir opera a qualche }?ran fallo.
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A Gabriele, Icgiuinialo, nato da Agnese Manlegazza, Pisa e Crema,

con paltò che quando il duca di Milano* gli pagasse dugenlomila

iiorinij o meglio soli cenloinila, come vedremo altrove, gli dovesse

cedere Crema. Volle di più, che non solo Gabriele, ma anche il

secondogenito Filippo Maria riconoscesse le cillà che gli eran toc-

cale come feudo dal primogenito, per ritenere almeno in tal guisa

unita lulta la sovranità, ch'egli infatti divise con mollo pericolo

della sua famiglia. È da osservarsi che , secondo il Corio , lutti

Ire i figliuoli di Giovan Galeazzo nominali nel lesiamcnto , sono

sopranominali Angli. In altre memorie poi vedremo che il solo

primogenito vieti distinto con quel soprannome , né quell' Anglo

signidca Inglese, come alcuni, ed il Corio stesso in qualche luo-

go ha credulo ; ma è preso da Anglo supposto figlio, o nipote di

Enea e fondatore di Anglerla, da cui è dedotta la favolosa genea-

logia de' comi d'Angora e poi de' Visconti (!) (*). Tanto aveva

preso |>iede quella ridicola favola nell'animo ambizioso di Giovan

Galeazzo e presso la corte, che lo slesso frate Pietro da Casiel-

leito, agostiniano, nella orazione funebre di quel principe, che fu

poi pubblicata nella raccolta intitolala : /ìenini Italicunmi Scri-

ptores (2) descrivendo a parte a parte tulli i gradi di quella di-

scendenza ha credulo di farsene un bell'onore ; e appunto per

questo, dice Andrea Biglia che il di lui componimento fu prescelto

fra molli , eh' erano slati falli sullo stesso argomento. Cceliris

( nom malli Oiationes dederdnt) eo maxime prccl(itus_, (juia Slir-

pem Ducis nominatis gradibus in iisqiie l'Eneam perduxerut (5).

Erano allora tulli giovinelii i tre figliuoli del duca ira i dieci

e i tredici anni ; onde il padre nel leslamenlo ch'esaminiamo, li

pose sollo la direzione ed il consiglio di diciassette illustri perso-

naggi, fra i quali d Corio nomina Jacopo dal Verme , il conte

(1) Saxius posi dissert. de ss. Gervasio ci Protasiu in Appendice. N. A'AA'l/.

(2) Rer. Italie. Tom. XVI.

(5) Andreas de Billiis, col. 11.

V*) Fino al secolo scorso,, non solo le famiglie illusili si dicevano discendenti

da Enea, e suoi compagni, ma anclie tulle le cilla d'Europa allribuivano la loro

fondazione od al medesimo od a qualche figlio di Noè. Oggidì però la storia

f oniinciasi a depurare da queste favole invenlale o dalla superbia o dalla igno-

ranza.
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Aiiionio di Urbino, Paiidoifo Malalcsta, Francesco Gonzaga, Paolo Sa-

vello, il gran conneslabile, conte Alberico di Darbiano, e singolannenle

Francesco Barbavara novarese, suo cameriere e confulenlc, al quale

lasciò la cura di luilo il governo interno della corte. Il nostro

annalista a questo proposito si spiega così : Gnbernatorem domi-

mi et Filiorum reliquil Dominam Doniinam Ducissam ejus con-

snrtem j franciscitm de Barbavariis ejus Camerariunij Hominem

satis parva; condilionis
, sed prudcnlem ^ sagaccm ^ et asUilum ^

Dominum Comilem de Urbino ; Dominum Pandulfum de Mala-

testis j Dominum Franciscmn de Gonzaga Dominum Manluce ;

Magnum Conestabilem proditorem ; Dominum Jacobum De Verme

ejus Capilancum Generalem j Paulunt Sabellu)ìi Nobileni Roma-

mini ; et Archiepiscopum Mcdiolani. 11 gran connestabiie fu cbia-

malo traditore dall'annalista, Torse pereliè fu de'|)rimi ad abban-

donare i figli del nostro duca. Secondo questo autore, alla lesta

del consiglio v'era la duchessa Caterina. Di ki il Corio non dice

altro, se non clu; nel testamento aveva avuto wn legato di cento

mila fiorini, oltre tutte le cose preziose che teneva per suo uso.

Anche ad Agnese Mantegazza sua amica
, il duca non fasciò se

non quello che già le aveva dato. Aveva poi fatti anche diversi

legati pii, e singolarmente per la Certosa, come ho già mostrato

in altro luogo. A Roma ordinò che si fabbricasse un tempio col

lilolo di santa Maria della Neve, e vi si mantenessero nove sa-

cerdoti per olliciarlo. A Verona ordinò tre eap|)elle con un sacer-

dote ed un chierico per ciascuna , ad onore di san Luca
,

di san Giorgio , e della Santissima Trinila. Altrove pure la-

sciò che si ergessero altre cappelle; singolarmente a Pavia comandò

che una se ne edificasse ad onore di sant'Antonio di là dal Ticino,

olliciata egualmente da un sacerdote e da un eherico ; e che si

desse compimento in quella città alla chiesa dello Spirito Santo

da lui cominciala, dove avevano ad olliciare dieci sacerdoti con un

j)re posto.

Del suo corpo dopo la morte ordinò clie si facessero diverse

porzioni, per regalarne varj paesi. Ob curus I/ominum ! il cuore,

ehecehè ne dica il Corio, noi sappiamo p<r l'asserzione di .\ndrea

Gataro^ e per altre sicure leslimonianzc, delle <piali farò memoria
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in aj)|)resso , che fu dal duca lascialo alla chiesa di san Michele

di Pavia. Le viscere senza il cuore volle quel principe che si

trasferissero in Francia nella chiesa di sant'Antonio di Vienna, e

là si deponessero in un sepolcro sono terra, sopra di cui vi fos-

sero le sue insegne e la sua imaginc in ahilo di religioso di

quell'ordine. Il signor Sassi (1), osservando l'affezione di Giovan

Galeazzo a que' monaci , che chiamavansi Anloniani , ha credulo

che a tempi di lui sieno venuti quc'religiosi a Milano nella chiesa

di sant'Antonio. Ciò semhra mollo prohabile , e ben si conforma

anche ad un'altra conghieliura da me addotta nel tomo precedente

sotto l'anno 1585; pure di que'monaci io (in qui presso la nostra

chiesa di sani' Antonio non ho trovala alcuna positiva memoria.

Anzi in una carta dell'anno 1415, che si conserva nell'archivio

del nostro spedai maggiore (2), dove si additano i monisleri e

luoghi pii di Milano esenti dui dazj , trovo nominato: Hospitalle

Sancii Antonii lìJcdiolani prò oninibus quantità libiis : senz' alcun

indizio nò di monaci né di monislero. Solamente nell'anno 1420

cominceremo a trovar colà qualche memoria de'nionaci Antoniani,

ed allora mi riservo a ragionarne più precisamente. Quanto poi

al resto del corpo suo, il duca ordinò che si seppellisse alla Certosa

di Pavia in un magnifico mausoleo , di cui lasciò egli medesimo

il disegno nel tesiamenio. Doveva ergersi questo mausoleo di marmo

sopra selle gradini dietro all'aliare maggiore della chiesa ; e sopra

di esso si dovca porre la sua imagine sedente in ahilo ducale.

A Inan destra volle che vi fosse un' arca di marmo per la sua

prima moglie Isabella di Francia^ e poi altre arche pe' di lei fi-

gliuoli di mano in mano ; alla sinistra destinò un' arca eguale a

quella della nominata principessa per riporvi a suo tempo Caterina

sua seconda moglie, e poi i di lei figli collo siess'ordine. Un altro

mausoleo magnifico ordinò poi che si ergesse nel duomo di Milano

per Galeazzo Visconte suo padre , il di cui corpo giaceva lu Ila

chiesa di sant'Agostino di Pavia, ove lasciò che si terminasse un

nobii deposito per riporvi le ossa di quel santo dottore. M4i per

(1) Saxius, scrks urchicp. Tom. HI, pag, 102;i.

(I) Caria in codice privilcfjionun, I/ospilalis novi. A'^um. 55.



56 i.inno lnnyi. (anno 1'i02;

<|iianto egli coinaiulassc , molle dello predelle cose non furono

eseguile, o pure furono eseguile divcrsanienle. Quanlo al sepolcro

del suo corpo, Andrea de'Bigli afferma in primo luogo, che Corpus

ex lUelignanOj ubi per secessiim positus obicrat Viboldonum per

mbìtationcm, jxire majorum rerum^ translatum crai (Monastcrium

illud Ilmniliatorum est) ibique cum magnis divitlis condituì)i_, et

scpuUum. Segue poi a dire poco dopo. Corpus ipse in partcs

lofjaverat locis Christianissimis , celebcrrìmisque Sepukri Sancii

Jacobi , atque Antonii j ubiqiie Ecclesice construercntur j velut

ipse quoque jam concedente lìabilonio , Hierosolymis instituerat.

Ilorum nihil prw rerum difficultate observatwn est. Corpus de-

latum ubi supra {\). lo mi riservo frapoco ad esaminare se queslo

storico abbia ragione.

Ben ricordevole di queslo icslamcnlo da lui fallo nell' anno

scorso, Giova n Galeazzo giunlo all'eslremo di sua vita nel castello

di Marignano , entro una sala che metteva verso il giardino , e

nella quale egli giaceva , nel giorno 25 d' agosto volle fare un

codicillo riferito anch'esso in succinto dal Corio, e pubblicato in-

leramente dal Benaglia (2). In esso al signor Giovan Maria, conte

d' Angela suo primogenito , oltre al ducato di Milano colle città

nominale nel testamento , ed anche Bobbio
,

lascia la città ed il

territorio di Bologna nuovamente acquistato. Qui certamente ap-

parisce che il contado d'Angera era titolo del primogenito. A fa-

vore poi del secondogcnilo, oltre le città assegnate, cioè Verona,

Vicenza, Belluno, Bassano e la riva di Trento, dispone della cillà

e contado di Pavia , in cui volle che s' intendessero inchiusi il

castello e terra di Binasco , Lacchiarella e Seziano, altrevolte Lat-

larella e Setlezano ; il castello di Sant'Angelo, dopo la morte della

signora Agnese Manlegazza, che godeva la possessione di Sant'Angelo,

Cugnolo, e tulli gli altri luoghi ch'erano di là dal Lambro verso

Pavia, e verso i sopraddetti luoghi di Sant'Angelo e Cugnolo, co-

minciando dal silo dove il dello Lambro passa la strada che va

da Binasco a Milano; e seguitando verso Seziano, Zibido. Castel

(i) Andreas de llillis. Cui. 10, ti scq.

('2) Detwijìia., Del inagislrnfo straordiunrio. }uu/. ,~, d yrq.
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Lambro , Sant'Angelo e Ciignolo, fino dove quel (lume entra nel

Po. Cosi egli venne a fissare i confini del Pavese assegnato a

Filippo Maria, a cui pure aggiunse le città di Novara, di Vercelli,

di Alessandria, di Tortona, e quanto gli restava nella diocesi d'Asti

e nel Piemonte. Queste città nel codicillo vedonsi date di nuovo,

oppure nel testamento riferito dal Cerio si vedono già assegnate

fin d'allora al secondogenito. Quanto a Gabriele Maria illegittimo,

lo liberò dall'obbligo che gli avea imposto di restituire al primo-

genito Crema
,
quando gli sborsasse non dugenlo , ma soli cento

mila fiorini ; non fece per altro memoria alcuna di un altro figlio

illegittimo, che gli era poc'anzi nato da una contadina, chiamato

Antonio, contentandosi di raccomandarlo ai fratelli. Quartum c?ac

dìim iiatunij qiteni ex Rustica sustulerat, prceterkit, cceteris modo

infantulo commendalo^ ac ncque in honorum parte numerato. Cosi

abbiamo da Andrea de'Bigli che avea già di sopra indicalo il nome

di questo fanciullo, chiamato Antonio, e così nominato anche da

Andrea Cataro (1). Finalmente , dopo dati nuovi ordini intorno

alla Certosa di Pavia , venne ad aggiungere ai tutori, curatori e

difensori de' suoi figliuoli alcuni degni personaggi, e fra gli altri

i! reverendo padre Pietro da flandia
,

già creato arcivescovo di

Mdano , Pietro de' Grassi, vescovo di Cremona, ed il vescovo di

Novara senza dirne il nome, perchè essendo passato di fresco da

quel vescovato all' arcivescovato di Milano Fr. Pietro da Candia
,

il nuovo vescovo di Novara Giovanni da Capodigallo, era stato

creato dal papa, secondo l'Ughelli, solamente venti giorni prima,

cioè ai cinque d' agosto , e forse non se ne avevano ancora alla

corte del duca le più distinte notizie. Dai registri pontificj l'Ughelli

trasse l'additata epoca, e da essi pure trasse l'altra per noi più

importante del trasporto di frate Pietro da Candia all'arcivescovato

di Milano seguita nel primo giorno di giugno. I testimonj (he

assistettero a questo codicillo furono : i magnifici signori conte

Antonio d'Urbino, signore di Monteferetro, non di Monferrato, come

si legge nella copia di quel codicillo pubblicata dal Benaglia , e

Francesco Barbavara primo cameriere, consiglieri ducali; gli spei-

(1) /(/. //'. coL 10, ci scq. Andrea Galuro. Slvria di Padova sotto 'lucst'annv.
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labili signori Giovannolo da Casale mililc, e Giovanni da Carnago

doUorc e cancelliere ; il magnifico signor Gusj)crlo dc'AIallravcrsi

fisico, e gli egregi signori Anlonio da Lucino caiicilliere, ed An-

loniolo de'Cri velli famigliare ducale. Si era già amplialo di mollo,

come qui vediamo, l'uso dc'liloli ; e in que'signori possiamo com-

prenderne la gradazione. È facile il credere che quel Gusperlo

de'Mallraversi fisico, fosse il principale medico del duca. Ciò non

ostante Andrea Cataro pretende che assistesse a Giovan Galeazzo

Visconte in quesl'ullima malattia un cerio Marsilio da santa Sofia

padovano , il quale era secondo lui famosissimo e sapientissimo
,

ed il primo medico do' tempi suoi. Nella noia che fa il Cerio de'pro-

fessori che fiorirono nell' università di Pavia ai tempi di Giovan

Galeazzo Visconte , si legge anche il nome di questo medico pa-

dovano. Avrà egli usali tulli gli sforzi che poteva suggerirgli l'arie

sua per allontanare da quel principe il fatai colpo ; ma tulli gli

sforzi riuscirono inutili, j)erchè alfine nel terzo giorno di settembre,

verso le ore venliqualtro , Giovan Galeazzo Visconte , avendo già

ricevuti con gran divozione lutti i santi sacramenti, dovette soc-

combere; e nello slesso giorno i due figli ne mandarono la no-

izia a Venceslao, re de'Romani, con una lettera, che si conserva

nella Biblioteca ambrosiana (1).

Si credette opportuno di tener celato per alcuni giorni quel

funesto accidente fra noi , aHine di dar prima buon ordine alle

cose. Alfine convenne palesarlo. 11 cronista di Bergamo ci ha con-

servata la Icllera circolare scritta ai dieci di sellcmbrc per tulli

gli slati del defunto duca
,

per avvisarli della di lui morte. La

lettera è intitolala così : Johannes Maria Anglus Diùc Mcdiolani^ etc.

Co)nes Anglcriaì oc Dononicc^ Pisarum, ScnaruDij uc Pernsiij et

IKhilippm Maria Comes Papia^j et Veromv Dominus. Qui non si

chiama Anfjlo , e conlc d' Angora se non ii duca Giovan Maria.

Di questo solo poi lo stesso cronista ci ha data un' altra lelleru

diretta a iwite le cillà sue suddite nel giorno 24 di settembre
,

ordinando loro che ciascuna mandasse a Milano dieci delegati per

assistere al l'unerale di suo padre, che dovca celebrarsi nel mese

(1) Cod. sii/n /, iiKin. 1 1.
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di ollobi'c. rinaimcnte i regislri civici hanno un'allra lellcra scrina

nel giorno 19 di oilobre al tribunale di provvisione dalla duchessa

Caterina, con ordine di sospendere tutte le cause pel giorr;o se-

guente, in cui dovevano celebrarsi le solenni esequie del defunto

duca (1). Serve un tal documento a mostrarci l'autorità che aveva

la duchessa Coierinn su que' i)rincipi , e ben si accorda a quanto

ne dice Andrea Biglia , o de' Bigli.

Giunto il giorno seguente, ventesimo di ottobre, furono in esso

celebrate le mentovale esequie , che riuscirono veramente splen-

didissime, per quanto vediamo nella storia del Corio e di Andrea

Cataro, che le descrissero, e più esattamente in uno scritto con-

temporaneo pubblicato nella raccolta Rerum Italicarum (2). La

gran processione cominciò dal cnslello di porta Ciovia, e terminò

nella chiesa maggiore , e cosi lunga fu la funzione , che appena

potette compirsi nello spazio di quattordici ore. Oltre a diversi

conncstabili , scudieri e miliii , che precedevano la prima croce,

v'intervenne G:ibriele Maria, figliuolo legittimato del duca defunto,

e trentanove altri della famiglia de'Visconii, con Francesco Bar-

bavara, ciascuno de' quali era accompagnalo da due ambasciatori

di principi esteri. Poi , dopo un gran numero d' altri amba-

sciatori e nobili forestieri , vennero i legati di tutte le ciilà, e

di tulli i luoghi principali sudditi al dominio de' Visconli. Fra

i legati del Milanese v'ebbero luogo quelli di Vanse, di Lecco, e

di Monza, ma quelli d'Angera non vi si vedono, non so perchè.

A tulli questi aggiungevasi un gran numero di nobili delle medesime

città e de'luoghi dello slato. Vennero poi tutti gli ordini religiosi,

e i canonici regolari , ed il clero secolare
, e poi gli abati e i

vescovi di tutte le città suddite. Seguivano le insegne delle me-

desime città e de' luoghi principali, portate da dugento quaranta

uomini a cavallo, dietro ai quali otto uomini a cavallo, colle in-

segne ducali. Dopo questi si videro due mila uomini vestili a

bruno, colle armi della vipera del ducato di Milano e del contado

di Pavia cucite sul petto e sulle spalle
,
portando in mano grossi

torchi di cera. Quindi cominciò ad apparire il clero e i canonici

(i) Rcfjìslri civici, fot. H2.

(2) Ilcriivi, Italie. Tom. XVI,' col, 1021, ci nq.
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oiilinaij della mciropoliiana, e per ullimo rarcivescovo Piolro da

CaniJia con altri arcivescovi e vescovi, avanti la cassa. Quella cassa,

|)cr altro vuota, era portata da gran numero de'signori principali

forestieri, e cosi pure era portalo il baldacchino di broccato d'oro

foderato d' armellini sopra di essa , circondalo da ogni parte da

gran numero di cortigiani tutti vestili a lutto, dodici de'quali, e

|)oi dodici altri, portavano gli scudi delle varie insegne del duca,

e fra le altre la tortorella , o piccione col raggio di sole eh' egli

aveva eletta per suo simbolo, ed il simbolo della ginestra, e quello

dell'imperatore. Cum divisa Imperatoris vidclicct uno capilergio ^

cum una gassa. Capitegium _, e Capiteregiuni , che forse sono lo

stesso che Capitergium, sccomlo il Du Cango, significano un velo,

o altra cosa da coprire il cajìo ; cosa significhi poi quel nome

Gassa, io ne sono affatto all'oscuro. Chiusero la processione altri

due mila uomini simili ai primi.

Poiché tutti furono giunti alla chiesa, e che fu fatta l'oblazione

di lutti i cerei, delle insegne ducali , dell' armi e de' eavalli che

le portavano, si celebrarono solennemente i divini officj per l'anima

del defunto. Vedovasi nel tempio una specie di mausoleo ornato

di vessilli e di bandiere, ma senza il corpo del morto duca, che

si credeva sepolto non già a Viboldone interamente , come vuole

Andrea de'Bigli, ma ripartilamenle in varj altri luoghi, com' egli

aveva ordinato nel suo teslamcnto. Oltre al Corio, che ciò afferma,

ne abbiamo un altro attestato nell'epilafio che si dice posto sopra

l'additalo mausoleo posiiccio, eretto nel duomo ju-r le descritte

(sequie, il quale epitalllo si vede nella storia dei medesimo Corio

dopo la mentovala relazione e in altri scrini, e comincia così.

Clini Diicis Anguigeri variis divisa sepulchri-i

Membra cubcnt, sic iiissit cnim, nani vìscera so bai

Antoni tua Sancta Domus celebrata Vienna ^

Cor Ticincnsis Micìiaelj Carthusia Corpus.

lìic quoque ad a'tcrnum Popnli Patrioiquc dolorcni

Vcxilla^ et Clypei_, et lacrymosK insignia pompw

Instar vi hoc tumuli, sonper uicniorabilv nostris

IiiijKìsilani signwn est ocitiis, ctc.
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Dunque le viscere di Giovan Galeazzo , secondo ciò elio qui si

legge, erano già siale mandale alla chiesa di sant'Antonio di Vienna

di Francia , il cuore alla chiesa di san Michele di Pavia , ed il

resto del corpo alla Certosa presso la stessa città; se pure non

si volle così imporre al pubblico. Di ciò riparlerò anche in altro

luogo più acconcio. 11 vero mausoleo di Giovan Geleazzo si vede

ora nella chiesa della Certosa di Pavia in marmo bianco colla sua

imagine sedente sopra il sepolcro con varj ornamenti scolpiti a

basso rilievo, fra i quali vi sono le arme di tutte le città soggette

al suo impero, di non dispregevole lavoro, ma di tempi più mo-

derni. Dalla nostra chiesa maggiore
,
poiché furono terminati gli

ofiìcj, tutti passarono alla vicina ducal corte, dove il già mento-

vato Pietro da Castelletto agostiniano recitò la sua orazione funebre

in lode del defunto duca, la quale pure è stala pubblicala dopo

la relazione de'funerali e l'epiladlo. L'oratore era certamente pa-

vese, come ho già detto coll'aulorità di Andrea de'Bigli dello sles-

s'ordine, ed ora lo confermo con quella dell'autore della relazione.

Il signor Argellati si è sforzato di farlo milanese, ma assai infe-

licemente. Se noi non avessimo altra misura per scandagliare le

azioni e i meriti di Giovan Galeazzo Visconte, che quella orazione

e qucH'epitafTio, dovremmo crederlo un altro Tito, anzi un altro

san Luigi , re di Francia ; ma disgrazia per lui si è che già da

un pezzo si è imparato a non creder troppo alle orazioni funebri,

ed agli epitaflì. Certamente Sani' Antonino ha lasciato un bnnio

ritratto di quel principe ; ma quello storico era Fiorentino e i

Fiorentini erano sempre slati nemici di Giovan Galeazzo. L'anna-

lista di Forlì (1) all'incontro lo loda assai. Più veritiero sembrami

il Corio , che ne parla cosi. « Fu questo eccellentissimo principe

» prudeniissimo ed astuto, ma di solitaria vita; quanto poteva,

« fuggiva le fatiche; timido nelle cose averse, et nelle prospere

>' audacissimo ; et sovente fiade simulava. Sumpluoso , et non di

» pecunia spenditor, anzi prodigo per modo, che non solo la sua

» borsa evacuava, ma in tal forma quella de i subditi suoi, che

« molli conduceva a summa inopia. Nello sue necessitale mollo

(1; Rcr. llalic. Tom. XXII, png. 201. et seq.
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» più promcllcva , che non observava. La fama sua per luilo

» l'universo era sludioso de divulgare, ed ampliare. Olire a (ulli

» i principi de ludia ne i suoi successi fa fortunatissimo. » A me

sembra per altro che questo ritrailo di Giovan Galeazzo non sia

compito ;
poiché quanio alle viriù, non può negarsi ch'ei fu ge-

neroso nel perdonare , e prolcltorc degli uomini grandi , e nella

guerra, e nella politica, e nello scienze, e nelle ani, che da ogni

parie trasse al suo servigio
;
quanto poi a'vizj non credo eh' egli

possa scusarsi dalla ingiustizia , dalla crudeltà, dalla disonestà , e

da una falsa pietà , se pur anche non vogliam chiamarla vera

ipocrisia.

Passando poi dal ritratto del suo animo a quello del suo corpo,

noi ne abbiamo diverse imagini, e dipinte e scolpile. Fra le prime

io annovero quelle che ancora vedonsi nel messale da lui donalo

alla nostra basilica Ambrosiana , e qualche altra nella Certosa di

Pavia. Quanto poi alle scolpite, la stessa Certosa ne ha diverse
,

ed una pure se no vede nell'ospizio di essa in Milano. Tutte queste

imagini sono cosi somigìianti fra loro , e con quella che si vede

in fronte della vita di quel duca scrina dal Giovio, che bisogna

crederle anche somigliantissime all'originale. Un'eguale imaginc di

Giovan Galeazzo ci ha data scolpita in rame Anionio Campi, pittore

cremonese fra i ritraiti dei duchi di Milano , e vi ha aggiunto

anche quella di Caterina Visconte sua moglie; l'una e l'altra traila

dalle scolture che si conservano nella certosa di Pavia. Anche delle

monete di quel principe ne abbiamo diverse. Una d' argento ne

addita il Muratori (1) senza il titolo di duca di Milano. Ella da

una parte mostra una croce, e nel contorno •$- MEDIOLANVM ;

dall'altra una vipera col fanciullo in bocca e d'intorno -^ 1. G.

VICECOMITIS, cioè Joannis Galeaz Vkecomitis. Veramente io non

trovo alcun pubblico documenio, in cui quel principe siasi chia-

mato Giovan Galeazzo prima d'esser duca ; onde non sarci lontano

dal credere che questa moneta fosse stala batiuia dopo eh' egli

era già duca. E vero, che ivi il lilolo di duca non compare ; ma

(I) MuraUìr. niitiq. medii wri. Tom. II. Disscrt. De Monctis llaliwj iiilrr

Mediohdìciisps. num. A'A 17.
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non compare né anche quello di signor di Milano, o di conte di

Virili , alcun allro. Quel primo noslro duca dianzi non usava

di chiamarsi che Galeazzo, come di Viriù, o anche solamente conle

di Virtù. Così ahbianio il suo nome in due monete d' argento

presso l'Argellali (1). La prima nella parte anteriore ha l'imaginc

di sant'Ambrogio sedente, colio stallile nella destra, ed il baston

pastorale nella sinistra col motto: 8. AMBROSIVS iMEDIOLAM
;

nell'altra una croce colle parole : COMES VIRTVTV.M D. iMEDIO-

LAM, eie, quel D. solo significa Domimts ^ e non Dux ; poiché

il secondo i itolo si poneva intero. L'altra moneta dell'Argcllaii ha

nel diritto una croce, e d'intorno D. iMEDIOLA>I. etc, nel rovescio

un pennone colla vipera, e d'intorno COMES VJRTVTVM. Col nome

poi di Galeazzo una ne ha il museo di Brera, che da una parte

mostra l'arma de' Visconti colle lettere G. Z. D. MEDIOLAM. ET

VERONE, cioè Galeaz Dominus Medioìanì_, et Verone j, dall'altra

una croce colle parole GALEAZ COMES VIRTVTVM. Due ne ad-

dita il Muratori (2) ; in una si vede dinanzi una croce , e le

parole intorno GALEAZ COMES VIRTVTVM, indietro l'insegna

de'Visconti, e in giro G. Z. DOMINVS .^lEDlOLANL L'altra ha" in

mezzo le due lettere grandi G. Z., e nel contorno D. MEDIOLANL.,

all'opposto la croce circondala con queste lettere COMES VIRTVTVM.

Due altre d'argento inedite trovansi nel bel museo Trivulzi. Una

ha da una parte il busto di sant'Ambrogio eolio stallile ed il pa-

storale, e d'intorno S. AMBROSIVS. MEDIOLAN. Nel rovescio ha

la croce, e d'intorno COMES VIRTVTVM D. MEDIOL., etc. L'altra

ha nel diritto la biscia de'Visconti, e "d'intorno COMES VIRTVTVM;

dall' altra parte una croce col motto D. MEDIOLAJNl.

Le imagini di tutte queste monete si vedranno nella seguente

figura secondo 1' ordine de' numeri romani apposti a ciascuna.

l

fi) ArgeìlaU. De Mo». T HI. In addUis. p. (iG. /«/;. ///. ». A7//. c( XIV
<-l\ Muratov. Ih. num XKIII. et XX V.
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li.

III.

IV.

VI.



LIBRO LXXVI. (anno 1402) 60

VII.

Vili.

Quanto poi alle monde di questo principe battute poicliè fu duca^

due pure ne abbiamo presso il Muratori (1), delie quali la se-

conda parnii piuttosto medaglia, che moneta. Comiqciando dunque

linlia prima ella è d'argento, e vi si vede nel diritto il busto di

Giovan Galeazzo, col suo nome d'intorno lOHANES GALE.\Z CO-

MES VIRTVTVM ; nel rovescio poi v' è una figura equestre con

corona e pennacchio sulla lesta , colla insegna de' Visconti sul

petto, e sulle bardature del cavallo, e colla destra in alto armata

di spada. Le parole che la circondano sono queste -^ DVX ME-

DIOLAM etc. Qui per la prima volta incontriamo nelle monete

milanesi il ritratto del principe; onde comprendiamo che l'arte

degli zecchieri migliorava. Maggior prova di tal verità ce ne reca

il seguente medaglione d'oro, dove nel diritto egualmente si trova

il busto di (ìiovan Galeazzo, ma col motto form.ato cosi: 10. GA-

LEAZ V. C. (Yk^comes) DVX MEDIOLAXI ; nel rovescio poi v'è

una vipera coronata, e d'intorno PAPIÉ AXGLERIEQVE COMES etc.

In cima di questo. medaglione, e da una parte e dall'altra vi si

vede una piccola testa di un vescovo mitrata ; la quale poi si trova

(l) Muratur. III. in Adililis. \um. IX, et X.

GiULrM. voi. (].
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in molle alire delle mencie baliule in Milano, ed è l'insegna della

nostra Zecca. 11 Muralori narra che quesla medaglia d'oro conser-

vavasi in Milano presso gli credi del fu Anlonio Reina ; io 1' ho

veduta con molle altre monele de' nostri principi , singolarmenle

d'oro, presso il signor conte Anton Giuseppe della Torre di Rez-

zonico comasco , cavaliere già nolo abbastanza nella repubblica

Iciltrrpria per le sue dotte opere pubblicale colle slumpe.

1.

II.

^^rJ^i ^J'^'
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Dopo le solennissime esequie celebrate pel defunlo duca, i fore-

stieri, ch'erano venuti a Milano in grandissimo numero , o per

dovere, o per curiosità, se ne ritornarono alle loro case, e la città

resa più tranquilla pensò al nuovo sistema del suo governo. Fu

dunque radunato il generale consiglio, ai 29 di novembre, ove

venne presa la risoluzione di dare il giuramento di fedeltà al

nuovo duca Giovanni Maria Visconte denominalo Anglo; evennero

delegati a ciò fare quaranta de' principali cittadini, come sindaci

e procuratori del comune della città, del ducato e della diocesi di

Milano, con istrumento rogalo in quel giorno dal noiajo Ambro-

gio de'Clerici di Lomazzo (I). Abbiamo veduto che finora a tulli

gli altri signori di Milano predecessori di questo, la città nel prin-

cipio del loro governo aveva conceduta l'autorità, la podestà e la

balìa per governare ; ma quando Giovan Galeazzo fu crealo duca

(1) Cono sollu qn:'sCui\itj> 1 iOi.
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di Milano, allora preicso da questo comune il giuramenlo di fe-

deltà, come vero sovrano, non più dipendente in alcun modo dalla

repubblica, ma «lall'impero, e l'ottenne. Ora, morlo lui, più non

si trattò di conferire a! nuovo duca alcuna autorità, né podestà,

né balia , ma di prestargli il solo giuramento di fedeltà. Ciò fu

eseguito dai dtleuati nel giovedì, giorno decimoquarto di dicem-

bre, nella ducal corte, come risulla da istrumenlo rogato da Gio-

vannolo da Besozzo, noiajo di Milano, la qual carta trovasi nel

nostro arcliivio del castello (1), ed, è stala pubblicata dal Silo-

ni (2), a cui può ricorrere chi ne desiderasse più minute noti-

zie. Era il duca nell'età di quattordici anni, ed aveva bisogno di

assistenza; onde la duchessa Caterina sua madre, col consiglio di

Francesco Barbavara primo segretario ducale , si pose allu testa

degli alìari, e coimnciò a spedile i decreti in nome suo e del

duca suo figlio, come si scorge in molte carte, e singolarmente

ne'registri civici. Gli altri signori ch'erano stali desiinati dal de-

funto duca per governatoli dello stato, durante la n)inor eia de'

suoi figli, cominciarono ad eseguire la loro incumbenza ; ma tra

che l'ambizione non lasciava loro veder di buon occhio l'autorità

superiore della duchessa e del Barbavara , uomo , che da povero

slato col favore di Giovan Galeazzo era salilo ad alla fortuna ;

tra che l'amor proprio e l'opportuna occasione d'ingrandire se

stessi prevaleva in molti al dovere ; tra che altri vedendo gli af-

fari in disordine volontariamente si ritirarono
,

presto presto i

membri di quel gran consiglio si ridussero a piccolo numero (5).

La prima risoluzione del nuovo governo dovette esser quella

di trattar di pace con lutti i principi e singolarmente col sommo

pontefice, co'Fiorenlini e con Francesco da Carrara, co' quali era

viva la guerra ; ma per quest'anno nulla si conchiuse ne col pri-

mo, nò co'sccondi. Col solo Francesco da Carraia la pace fu sta-

bilita nell'anno presente. Erano stati mandati a lui a tal fine Fran-

cesco della Croce e Giovanni da Casale, non da Casale, come ha

(crilto Andrea Cataro. Questi indussero il Carrarese a mandar egli

{ì) Ih. Codice sitjn. 4, t, f>>l. iJl.

(2) Siluiins. Monuin. Vicccoiii. ])cuj. i>2, et scqq.

(5) Andreas de Dilliis. licr llnlic. Tom. A7A', col. \'l, ci seq. Lib. ì.
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a Milano due de'suoi legati per proporre le condizioni ; e giunti

questi la pace fu conchiusa. I patti di essa
, secondo il Corio

,

altri non furono, se non che Francesco da Carrara potesse rima-

nere nell'alleanza che avea contratta col nuovo eletto re de' Ro-

mani Roberto di Baviera ; e che il duca dovesse disfare tutte

(juelle opere che suo padre aveva fatte presso Bassano, per de-

viare la Brenta dal Padovano; ina Andrea Cataro vuole, che il

duca di Milano fra gli altri patti abbia allora ceduto al signor dì

Padova Cividule, Feltro e Bassano , benché poi non abbia voluto

mantener la parola. Non trovandosi ora l' elTeltiva convenzione è

diffìcile il determinare chi di que'due storici abbia ragione. Certa

cosa è per altro che agli otto di dicembre del presente anno la

pace fra il duca ed il Carrarese era già sottoscritta
,

perchè in

quel giorno fu trasmesso al tribunale di provvisione l'ordine per-

chè la pubblicasse (i), ond'è molto verisimile che sia stala con-

chiusa nel giorno settimo di quel mese, come atlerma il cronista

di Bergamo.

Quanto al sommo pontefice egli dopo la morte di Giovan Ga-

leazzo Visconte subito strinse lega co' Fiorentini
,

per liberar la

Toscana dalle truppe de'Visconti, le quali sebbene avessero abbando-

nato l'assedio di Firenze, pure si trovavano ancora in quel paese;

e per riacquistare le città che quel morto principe dianzi aveva

tolte alla chiesa. Jacopo dal Verme intanto si era portato a Bo-

logna per passare in Toscana
, col disegno di dar buon ordine

all'esercito nostro che si trovava in quelle pani, e ritirare verso

il centro dello stalo le truppe, che là più non abbisognavano ; ma

in Bologna avendo inleso che a Bres<ia si temeva di qualclie no-

vità, giudicò bene di portarsi colà (2). In sua vece andò a Bologna

Ottone 111, il quale avanzatosi poi ne'lerrilorj di Perugia e d'As-

sisi con cinquecento lance del duca ricuperò tutte le castella, che

in quel paese erano slate occupale dalle truppe della chiesa. Quindi

poi rinforzato da Pandolfo Malatcsia con seicento lance e da Gio-

vanni Colonna con trecento altre lance ducali, cominciò la guerra eon-

(i) Registri civici sotto quest'anno, fol. 86.

(2) Andreas de Billiis supracit.
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irò il sommo pontefice e contro ì Fiorentini suoi alleati. Intanto Facino

Cane si servì delle truppe del duca, che avea sotto il suo coman-

do, per saccheggiare il Parmigiano, il Piaceniino, il Tortonese ed

il Pavese, come se fossero paesi nemici, continuando Io stesso bel

giuoco per lutto il gennajo ed il fehbrajo del seguente anno

1405 (1) (2). Alberico da Barbiano, eonte di Cuneo, era rimasto

in Milano ; ma vedendo che le cose del governo andavano di male

in peggio, e che non era possibile il por rimedio all' imminente

rovina dello stato, risolvette di pensare a se slesso, accellando le

vantaggiose proposte che gli venivano fatte dal sommo ponleHce

e da'Fioreniini. Se ne parti dunque da Milano nel mese di gen-

najo, ed andò alle sue terre, d'onde si portò poi ad unirsi col-

l'esercito della lega. Quindi è che già abbiam veduto come l'An-

nalista di Milano lo chiamasse traditore ; e qui il Corio ne parla

molto male, come di uno, che dimentico de' beneficj ricevuti da

Giovan Galeazzo Visconte, fu il primo ad abbandonare i figli del

suo benefattore, anzi a rivolger l'armi contro di loro.

Nello slesso mese di gennajo, nel giorno decimonono, papa Bonifa-

cio IX creò suo legalo il cardinale Baldassare Cossa, o Coscia, perchè at-

tendesse a ricuperar alla chiesa gli stali che l'erano stati tolti. Il

breve di tale elezione è stato pubblicato dal Rainaldi. Le prime

sue mire erano sopra Bologna, e per sostenerla fu mandalo Fa-

cino Cane, il quale la pose in istalo di fare una buona difesa.

All'incontro il sommo pontefice chiamò ad unirsi con lui lutti i

signori che possedevano feudi dati dalla chiesa, per la qual cosa

non solamente il conte Alberico di Barbiano , ma anche alcuni

de'Malalcsli, ch'erano al servigio del duca di Milano, e il marchese

d'Estc lutti si unirono alla lega (5). Non lasciò la nostra corte di

tentare ogni mezzo per indurre il sommo pontefice ad una pace;

e a tal fine mandò a Roma nel mese di marzo l'arcivescovo di

Milano, frale Pietro da Candia, uomo assai destro nel maneggio

(i) An. MCDIII. Ind. XI, di Roberto re de' Romani IV, di Giovan Maria Vis-

conte duca di Milano. Il, di Pietro, da Candia arcivescovo di Milano II.

(2) Cono sopracit.

(ó) lìainald. ad hunc annwn. Corius , Dclailo Ber. Italie. Tom. XVIII.

Auual. Eslcus Jo. Fcvruriensis. Ib. Tom. XX, aliique.
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Je'grahdi affari ; ma questo prelato nulla potette ottenere, e dovelle

ritornarsene a Milano senza alcuna conchiusione, ma non senza aver

corsi molti pericoli nel suo ritorno. Intanto sarà rimasto al gover-

no della chiesa milanese il suo vicario generale, ch'era come Tarci-

vescovo stesso . religioso dell' ordine di san Francesco. Ciò non

ostante essendo stato radunato in Bergamo nel mese d'aprile un

capitolo del suo ordine, quel vicario pure volle intervenirvi. V'in-

tervenne anche da Milano un altro Francescano, confessore delhi

duchessa, il quale per esser vecchio andò colà in una carretta co-

perta di panno verde oscuro tirala da quattro bei cavalli. Cosi ne parla

il cronista di Bergamo, trattando di quel cap\lo\o. Inter quos renit

quidam Venerabilis Frater antiquiiSj et dicebatnVj qiiod ernt P(h-

iiitentiarìus /lUistrissimce Dominm Ducissce, qui venit super una

Carretta de panno viridi scuro cooperta cum qnatuor pulcltris

equis. Et venit quidam Venerabilis Frater, qui erat Vicarius in

Christo Patris Domini Domini nostri Archiepiscopi Mediolani. In

questo racconto comparisce che in Milano l'uso delle carrozze co-

minciava a stabilirsi. Verso il fine di maggio, premessa la solita

sfida, entrò l'esercito della lega nei Bolognese
, sotto il comando

del marchese d'Esie, di Alberico da Barhiano, e di Carlo e Malatesta

de'Malatesti, poiché Pandolfo era tuttavia in Toscana al servigio

del duca di Milano, guerreggiando contro de' Fiorentini. Molle

istanze gli fece il papa invitandolo al servigio della chiesa con un

breve dato in Roma nel primo giorno di giugno, che si legge presso

^^ Rainaldi. Io credo che Pandolfo vi acconsentisse, o almeno si

riducesse ad una neutralità, perchè da una parte io non trovo il

suo nome nelle armate che militarono in quella guerra e dall'al-

tra il Delaito afferma che, fatta la pace
,

quel principe ottenne

dal papa il castello di san Giovanni in Persiceto. Pure poco dopo

la pace suddetta, egli tornò al servigio del duca di Milano, come

dirò a suo luogo. L' armata della lega trovò che la conquista di

Bologna era una difficile impresa, onde invitata dai Rossi, che già

si erano ribellali dal Visconte , si avanzò sul Parmigiano , dove

fece un grosso bollino ; né potendo far di più per allora
, se ne

tornò ricca nel Bolognese.

Fin qui gli affari del duca di Milano erano bensì dubbiosi, mu
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il lumullo ricominciò e la duchessa fu costretla di nuovo a farsi

vedere insieme col duca suo figlio, e girare per la città, la quale in

due ore tornò di nuovo ad esser tranquilla. Ma il Porro non fu conlento

così : e nel terzo giorno tornò a mettere la città a romore verso l'ora

di terza. Usci allora il duca a cavallo con molli cortigiani e prov-

vigionanti, e intanto in termine di un'ora si trovarono adunali

intorno al castello di porta Giovia da quindici mila plebei gri-

dando; Miiojano i Barba\;ara. A tali voci Francesco e Manfredo

Barbavara che si trovavano nel castello, col consiglio anche della

duchessa, giudicarono di ritirarsi pel loro migliore ; onde uscendo

da quella fortezza per la porta esteriore, colla scorta di cento uo-

mini d'arme che presero nella vicina cittadella di porta Vercellina,

si ritirarono verso Pavia trasportando seco loro gran quantità di

denaro e di gioje del defunto duca. Giunti a Pavia cercarono di

entrare nel castello ,
ma il castellano non volle riceverli , onde

furono obbligati a ritirarsi altrove. Dopo la loro partenza , tutti i

loro parziali che si lasciarono trovar in Milano, furono messi a fìl

di spada, fra i quali il Corio e Donato Bosso annoverano l'abate

di sant'Ambrogio ucciso alla presenza dello slesso duca con Muzio

Bernaregio; ma siccome il Corio parla pure dell'uccisione dell'a-

bate di sant'Ambrogio sotto l'anno seguente, e fra gli avvenimenti di

quell'anno l'annovera Andrea Biglia, autore più contemporaneo, io

mi riservo pure a parlarne in altro luogo.

La sedizione di Milano fin qui descritta fu quella che diede

coraggio ai nemici del duca , ed a coloro eh' ebbero la temerità

d'impadronirsi di alcune città dello staio. Il primo fu Ugo Caval-

cabò cremonese, che dal precedente duca era sempre stato tenuto

lontano dalla patria e dalla corte. Ora la duchessa, eh' aveva bi-

sogno di denaro
,
per sei mila fiorini d' oro non solamente nel

primo giorno di luglio lo avea liberalo dall' esilio , ma lo avea

anche ammesso nel consiglio ducale. Rare volte i nuovi beneficj

fanno dimenticare le antiche offese ; e cosi avvenne nel Cavalcabò,

il quale dopo poco tempo fuggi da Milano, e portatosi a Cremona

in breve tempo con Giovanni Ponzone, e poi solo, si rese padrone

di quella città. Poco dopo una truppa di montanari
,

guidati da

Giovanni Bozone, entrò in Brescia a favore de' Guelfi , dove fece



LIBRO Lxxvn. (anno 1403) 75

una sanguinosa e barbara strage de' Ghibellini, toltone que' pochi

che coi soldati ducali si ritirarono nelle fortezze. Verso la metà

dello stesso mese di luglio i Guelfi pure tolsero al duca Crema,

di cui poi si rese signore Giorgio Benzone. Nel mese medesimo

una famiglia de'Sacchi tedesca , s' impadronì di Bellinzona, e co-

minciarono atroci guerre ira i Guelfi e i Ghibellini nel Comasco.

Allora Franchino Busca, che Irovavasi in Parma, o come altri vo-

gliono a Pisa, al soldo del duca di Milano, colla condotta di cen-

to uomini d'arme, senza prender licenza, si parti, e se ne venne

a Como; dove unitosi con Ottone Busca, si diede a perseguitare

la fazione guelfa in tutto quel territorio, e finalmente s'impadroni

della stessa città : protestandosi di far ciò per conservazione del

suo partito ghibellino e ad onore dello stato ducale. Ma poiché si

vide abbastanza forte, cangiò linguaggio e condotta ; ed avendo

preso apertamente il dominio di Como per sé stesso, licenzio gli

ufficiali e i soldati ducali, toltone quelli ch'erano nella Torre Bo-

tonda, i quali vollero difendersi valorosamente ; si collegò con lutti

i nemici del duca, quantunque fossero guelfi , e con essi recò

gravissimi danni a Lecco ed a tutta quella riviera, non meno che

alla pieve d'Incino. Nello stesso tempo anche in Bergamo e nel

territorio di quella città vi furono grandissime risse ed incendj

vicendevoli fra le due nemiche fazioni , avvenimenti che furono

minutamente descritti dal Castelli, annalista di quella città, e le-

slimonio di veduta. Nullameno seguì a Yimercalo , e in tutta la

Martesana, dove i due parliti attesero con grandissima rabbia a

rovinarsi vicendevolmente (1).

In quel fatai mese di luglio le turbolenze in Milano crebbero

più che mai, poiché i Guelfi milanesi, volendo prender vendetta

della morte di Giovanni da Casale fecero lega co'Guelfì del ducalo

contro de'Ghibellini , i quali ciò intendendo , mossero gran parte

della nobiltà e del popolo a lumidto; e prendendosela specialmente

contro molti ufficiali di corte, altri ne uccisero, ad altri saccheg-

giarono le case, ed altri finalmente costrinsero ad abbandonare il

paese. La duchessa volendo pure acchetare la città aggiunse al

H) De Billiis. Uh. II, col. 26,, et spq. Corius. Ib.
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il lumullo ricominciò e la duchessa fu coslretla di nuovo a farsi

vedere insieme col duca suo figlio, e girare per la città, la quale in

due ore tornò di nuovo ad esser tranquilla. Ma il Porro non fu conlento

cosi : e nel terzo giorno tornò a mettere la città a romore verso l'ora

di terza. Usci allora il duca a cavallo con molli cortigiani e prov-

visionanti, e intanto in termine di un'ora si trovarono adunati

intorno al castello di porta Giovia da quindici mila plebei gri-

dando; Muojano i /hirbavara. A tali voci Francesco e Manfredo

Barbavara che si trovavano nel castello, col consiglio anche della

duchessa, giudicarono di ritirarsi pel loro migliore ; onde uscendo

da quella fortezza per la porla esteriore, colla scorta di cento uo-

mini d'arme che presero nella vicina cittadella di porta Vercellina,

si ritirarono verso Pavia trasportando seco loro gran quantità di

denaro e di gioje del defunto duca. Giunti a Pavia cercarono di

entrare nel castello , ma il castellano non volle riceverli , onde

furono obbligati a ritirarsi altrove. Dopo la loro partenza , tutti i

loro parziali che si lasciarono trovar in Milano, furono messi a fd

di spada, fra i quali il Corio e Donato Bosso annoverano l'abate

di sant'Ambrogio ucciso alla presenza dello slesso duca con Muzio

Bernaregio; ma siccome il Corio parla pure dell'uccisione dell'a-

bate di sant'Ambrogio sotto l'anno seguente, e fra gli avvenimenti di

quell'anno l'annovera Andrea Biglia, autore più contemporaneo, io

mi riservo pure a parlarne in altro luogo.

La sedizione di Milano fin qui descritta fu quella che diede

coraggio ai nemici del duca , ed a coloro eh' ebbero la temerità

d'impadronirsi di alcune città dello staio. Il primo fu Ugo Caval-

cabò cremonese, che dal precedente duca era sempre stalo tenuto

lontano dalla patria e dalla corte. Ora la duchessa, eh' aveva bi-

sogno di denaro
,
per sei mila fiorini d' oro non solamente nel

primo giorno di luglio lo avea liberalo dall' esilio , ma lo avea

anche ammesso nel consiglio ducale. Bare volte i nuovi beneficj

fanno dimenticare le antiche offese; e così avvenne nel Cavalcabò,

il quale dopo poco tempo fuggi da Milano, e portatosi a Cremona

in breve tempo con Giovanni Ponzone, e poi solo, si rese padrone

di quella città. Poco dopo una truppa di montanari
,

guidati da

Giovanni Bozonc, entrò in Brescia a favore de' Guelfi , dove fece
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una sanguinosa e barbara strage de' Ghibellini, toltone que' pochi

che coi soldati ducali si ritirarono nelle fortezze. Verso la metà

dello stesso mese di luglio i Guelfi pure tolsero al duca Crema,

di cui poi si rese signore Giorgio Benzone. Nel mese medesimo

una famiglia de'Sacchi tedesca , s' impadronì di Bellinzona, e co-

minciarono atroci guerre ira i Guelfi e i Ghibellini nel Comasco.

Allora Franchino Rusca, che trovavasi in Parma, o come altri vo-

gliono a Pisa, al soldo del duca di Milano, colla condotta di cen-

to uomini d'arme, senza prender licenza, si parli, e se ne venne

a Como; dove unitosi con Ottone Rusco, si diede a perseguitare

la fazione guelfa in tutto quel territorio, e finalmente s'impadroni

della slessa città : protestandosi di far ciò per conservazione del

suo partito ghibellino e ad onore dello stalo ducale. Ma poiché si

vide abbastanza forte, cangiò linguaggio e condotta ; ed avendo

preso apertamente il dominio di Como per sé stesso, licenzio gli

ufficiali e i soldati ducali, toltone quelli ch'emno nella Torre Ro-

tonda, i quali vollero difendersi valorosamente ; si collegò con tulli

i nemici del duca, quantunque fossero guelfi , e con essi recò

gravissimi danni a Lecco ed a tutta quella riviera, non meno che

alla pieve d'Incino. ISello slesso tempo anche in Bergamo e nel

territorio di quella città vi furono grandissime risse ed incendj

vicendevoli fra le due nemiche fazioni , avvenimenti che furono

minutamente descritti dal Castelli, annalista di quella città, e te-

stimonio di veduta. IN'ullameno seguì a Vimercalo , e in tutta la

Martesana, dove i due parliti attesero con grandissima rabbia a

rovinarsi vicendevolmente (1).

In quel fatai mese di luglio le turbolenze in Milano crebbero

più che mai, poiché i Guelfi milanesi, volendo prender vendetta

della morte di Giovanni da Casale fecero lega co'Guelfi del ducato

contro de'Ghibellini , i quali ciò intendendo , mossero gran parte

della nobiltà e del popolo a tumulto; e prendendosela specialmente

contro molti ufficiali di corte, altri ne uccisero, ad altri saccheg-

giarono le case, ed altri finalmente costrinsero ad abbandonare il

paese. La duchessa volendo pure acchetare la città aggiunse al

H) De Billiis. Lib. II, col. 26, et seq. Corius. Ib.
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consiglio del duca dieci dc'piincipali cittadini milanesi , e destinò

due altri de'più accreditali per ciascuna porla, afiìne d'invigilare

che nessuno prendesse le armi ; ma la povera duchessa ormai

non poteva più nulla, perchè Francesco Visconte, Antonio Porro,

e frate Pietro, arcivescovo di Milano, lalmonie la tenevano ristretta

nella corte ducale, dov'era tornala che non poteva disporre di

cosa alcuna contro il loro volere, nò portarsi più al castello; e se

pur ella volca far qualche cosa contro il parer loro, (osto mette-

vano in arme tutta la città. A tal fine ordinarono essi pure sei

capitani del popolo, uno per ciascuna porla, ai quali diedero aiiìpia

podestà di punire i delinquenti, ed ogni autorità di chiamare il

popolo all'artni, quando giudicavano opportuno il farlo per sicu-

rezza della città, obhligando tulli i cittadini ad ubbidire (1).

Era allora podestà di Milano Antonio Arigossola piacentino , il

quale già eletto ai due d'aprile proseguì il suo governo (ino agli

otto di dicembre, nel qual giorno fu a lui sostituito Pietro Menti

non so di qual paese ; ma al podestà non si badava punto in quei

torbidi tempi. Non si badava manco al consiglio generale dei no-

vecento ; e infatti nel mese di luglio essendo stato richiesto ai

cittadini un sussidio di centomila (iorini per la guerra, furono

delegati dal duca per ritrovarli il vicario ed 1 dodici di provvi-

sione con venti cittadini per ogni porta, i quali dovessero avere

la stessa autorità che aveva il consiglio generale. Era gravoso questo

sopraccarico, ma fu raddolcito ai cinque d'agosto colia remissione,

di ogni taglia, mutuo e condanna precedente, insomma di ogni de-

bito tanto verso il principe che verso la città, e fu pure abolito

il dazio del vino a minuto (2). I registri civici da cui ho tratta

la maggior parie di queste notizie, ci additano anche alcune obla-

zioni stabilite nei precedenti mesi di gennajo e di febhrajo; cioè

una nel giorno di santa Croce alla chiesa di santa Maria de'Mi-

racoli di santa Croce fuori della porta Ticinese ; un'altra alla cap-

pella di sani' Apollonia nella chiesa di santa Maria del Carmine

nel giorno di sant'Apollonia
,
eguale a quella che si faceva nella

il) De Uilliis. Ih.

li) Registri civici ncH'onno 1103.
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chiesa di san Simpliciano, e In terza alla cappella deli'lmmacolala

(Concezione nella cliiesa di san Naborre de'frali Francesf-ani nella

lesta deirimmacoiaìa, già solenne nella nostra ciilà. Di più ci ad-

ditano l'immunità confermata a Balzarino della Pusli-rla, e ad Or-

sina Visconte, sua moglie ai nove di giugno, e quella conceduta

tre giorni dopo al monistero di santa Maria del iMonte Oliveio nel

Inoao di Basnio, fondato dal medesimo Balzarino; e questa è una

nuova memoria contemporanea di quel chiostro d' Olivetani, fon-

dato poc'anzi presso la nostra città.

Poco dopo i ghibellini di Brescia , di Cremona , di Bergamo

e di Croma presero Soncino , e poi anche Castellione ed altri

luoghi , diportandosi al solito come cani arrabbiali. I^assò poi

la discordia in Piacenza . dove le famiglie Scotti ,
Fontana ,

Landi e Fulgosi scacciarono gli Angossoli o Anguissoli, che fino a

que'tempi avean fatta la prima figura in quella città colla prole-

zione de' Visconti. Furono subilo mandali colà dugenlo uomini

d'arnie, ma i sollevali, quantunque si dichiarassero di essere fe-

deli al duca non li vollero ricevere. Più scopertamente si ribel-

larono i guelfi in Lodi, e avendo sulla pubblica piazza fallo un

falò di molti signori Vistarini, ch'erano i capi della fazione ghi-

bellina, elessero per loro signore Giovanni da Vignati'. Alla ribel-

lione di Lodi tenne dietro quella del castello di San Colombano,

e di quello di Cugnolo , e cosi il duca andava a poco a poco per-

dendo il suo stato, senza che si desse a tanto male alcuna buona

provvidenza
,
perchè il consiglio ducale era occupato abbastanza

nelle sedizioni della città di Milano. Finalmente fu mandalo Ja-

copo dal Verme con alquante truppe, per rimettere in dovere le

città ribelli. Poriossi egli a Lodi, a Cremona ed a Brescia, ed alla

vista delle sue armi lulte quelle città protestarono d'essere fedeli al

duca, e nominarono degli ambasciatori per fare la stessa protesta al

principe. Ma queste non furono che parole, colle quali addormen-

tarono così bene i governatori del duca, ch'eglino non pensarono

manco a mettere un buon presidio in quelle città ;
per la qual

cosa ritiratosi il dal Verme, essi seguitarono ad esser ribelli più

che mai. Anche a Como furono mandati seicento cavalli e mille

fanti insieme coi ghibellini della Martesana
,
per assediare quella
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città, e castigare i Rusconi, che infiniti danni e disordini cagio-

navano nel territorio di I\lilano contro i sudditi fedeli a! duca.

Una tregua accordala fra le parti per venti giorni fece sparire

anche questo apparato di guerra.

Anche di Pavia si cominciava a dubitare che non si ribellasse;

per la qual cosa Filippo Maria Visconte, fratello del duca, e conte

di Pavia, consigliato cosi da'suoi governatori , si allontanò nasco-

stamente da iMilaiio, e andò a porre la residenza in quella sua

città, dove presto fu rimesso l'ordine in ogni cosa. Donalo liosso

afferma che ciò avvenne ai sette d'agosto , e la sua asserzione ò

molto verisimile
,
perchè i nostri registri civici ci mostrano una

lettera di Fdippo Maria data di là ai 22 di quel mese, ordinando

al podestà ed al comune di Binasco di mandare da lui a prestare

il giuramento. È da notarsi che quel luogo del Milanese era stalo

ai^sjresalo al contado di Pavia in visore del codicillo di Giovan

Galeazzo. Anche Otto, o Oltobuono de'Terzi in Parma, avendo scac-

ciati i Rossi e i loro amici, aveva rimessa la pace in quella città

e la riteneva come governatore del duca ; ma il suo governo era

molto simile ad un vero dominio (1). I Rossi per altro tanto fe-

cero che ridussero l'armala della lega a tornare nei Parmigiano,

per avanzarsi poi anche di più, profittando della rivoluzione ge-

nerale del nostro stato. Giunto quell' esercito , s' innoltrò fino di

contro a Casalmaggiore, Ivi tentò colle navi e colle zattere di passare

il Po; ma quando già da cinquecento cavalli eran passati, e molti

altri erano in viaggio, giunsero alcuni navigli armati del duca ;

e presero tutte le navi cariche de' soldati della lega. Se le navi

ducali fossero stale secondate da un corpo di truppe per terra
,

l'armala alleala correva allora un gran rischio d'esser distrutta del

lutto; ma perchè tali truppe non v'erano, i cinquecento cavalli

alleali ch'erano di qua dal Po, si dispersero tranquillamente nei

luoghi vicini, e l'esercito ch'era rimasto di là
,

si ritirò qtiieta-

mente ad un luogo detto Mezzano. Colà veramente gli alleali fu-

rono un po' in(|uielati dal presidio di Parma; j)Ure ciò non oslanic

nella mattina seguente, dice il Delailo, che ifovarono il moilo di

{ì) De Dilliis, Jb.
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passare il fiume, facendo un ponle colle botti ritrovale ne'Iuoglii

vicini
;

e giunti di là, si portarono alla villa di Convenzio (I).

Se Convenzio è quel luogo che ora ohiamasi Coenzio, noi vedia-

mo che il fiume di cui parla il Delaito , non fu il Po , ma la

Parma ; infaui sarebbe cosa incredibile che un'armata avesse po-

tuto fare un ponle sopra il Po, che secondo lo slesso storico
,

allora era assai grosso, colle botti ne'luoghi vicini e sopra di esso

avesse potuto passare.

Con tutto ciò l'avvicinamento di quest'armata avea riempito di

un ragionevol timore il consiglio ducale, nella presente situazione

delle cose
; onde fu risoluto di scrivere a Francesco Gonzaga ed

a Carlo Malatesta, perchè si adoperassero alfine di conchiudere una

pace particolare colla Chiesa. Non vi volle meno che la cessione

di Bologna, di Perugia, d'Assisi e di tulio ciò che Giovan Galeaz-

zo avea acquistalo in que'conlorni, perchè il cardinal legalo, e poi

anche il sommo pontefice si conteniasse. I Fiorentini ed il conte

Alberico da Barbiano, non volevano acchetarsi cosi, ma fu trovalo

il mezzo termine di rimeilere dalla parte del duca ogni differenza

co'Fiorenlini alla decisione del papa; e cosi in ogni modo la pace

fu soiioscrilla nel luogo di Caledio, dove si era portata 1' armata

della lega, ai "lo d'agosto. Giunta a Milano la notizia di questo

felice avvenimento, la corte ai 29 d'agosto, ordinò al tribunale di

provvisione che si notificasse al pubblico e che si facessero feste,

processioni e fuochi di giuja. Per adempimento de'patii stabiliti ,

Facino Cane e le nostre truppe che avean fatta una cosi bella

difesa
, abbandonarono Bologna ai 2 di settembre , e la lascia-

rono libera al legato, che fece la sua solenne entrata in quella

città, e poco dopo ottenne il possesso anche del rimanente che gli

erd stato ceduto dal duca (2). I soldati di Facino Cane tornarono op-

portunamente per ricuperare la città d'Alessandria, che poc'anzi si

era ribellata ed aveva chiesto ed ollenulo un soccorso di truppe fran-

cesi dal maresciallo Giovanni Le Meingle, dello Bouciquanl, e dai no-

stri Buccicaldo, che governava Genova a nome del re di Francia,

(1) Deluilo. Annal. Esiens.

yì) Sturili Misceli, di Boloyna. Ddailo Annoi. Lstens. Suzomeno. Cono ,

id altri.



80 LIDRO LXXVir. (,\NNO 1403)

j)er obbligare il presidio ducale, che si era ritiralo nella fortezza

d'Alessandria, con alcuni cittadini fedeli al principe, ad arrendersi.

L'idea de'GiicIfi ribelli non riusci bene, percliè arrivò loro addosso

nel buono dell'inìpresa Facino Cane, e disturbò tutti i loro dise-

gni, rimetiendo la ciilà sol io il dominio del conte di Pavia , a

cui apparteneva, o per dir meglio sotto il suo (1). L'annalista di

Bergamo dice cbe Facino Cane, impadronitosi d' Alessandria, fece

tagliar una mano a lutti (pie' Francesi , clic già avevano servilo

nell'esercito del conte d'Armagnac, perdio essendo stali allora falli

jirigionieri, avevano oUenula la loro liberazione ,
promelicndo di

pili non prender l'armi contro il duca di Milano, ed ora avevano

mancato alla loro parola. Secondo lo stesso storico la conqui-

sta d'Alessandria cadde nel giorno ventesimo primo di seilembre

e ne dovette venire prontamente la notizia a Milano, percliè nel

seguente giorno ventesimosecondo ne fu data la nuova al tribu-

nale di [)rovvisione, coll'ordine delle solit<; feste (2).

Più della citià d'Alessandria dovea premere al duca il ricupe-

rare quella di Brescia, dove ai 21 d'agosio era entrato Francesco

da Carrara, invitalo da' GueKi di quella citlà. Per tale impresa fu-

rono desiinati Jacopo dal Verme e Otiobuono Terzo; e al loro ar-

rivo il Carrarese fu sorpreso da tal timore, die di notte se ne

fuggi, onde la città fu costretta ad arrendersi colla condizione del

perdono generale, fuorclic per alcuni de' più rei. La resa di Bre-

scia dovette seguire nel giorno decimo , o nell' undecimo di set-

tembre, come si raccoglie da Andrea Cataro e da' nostri registri

civici , i quali sotto il giorno decimoierzo ci danno la lettera

ducale , coli' ordine delle consuete feste pel forlunalo successo.

Negli slessi registri poi si vede un eguale ordine dato nel giorno

seguente, per festeggiare la pace fatta colle genti della Martesana.

Per queste felici notizie la ducliessa avendo jìrcso un po' di co-

raggio , né potendo più solTerire la scliiavitù con cui era tenuta

in corte, lasciando in essa il figlio, se ne fuggi di nuovo nel ca-

stello della porla Ciovia ; e in qtiella fortezza, e nella vicina cit-

(1) Suzoìiteno. Caitìu.

(2) Ikgislri civici sullo qucsl'anìw.
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ladella di porla Vercellina , si fortificò assai bene con un buon

|)residio, e con luUe le munizioni necessarie. È ben da credersi

che tal novità cagionasse in lulli i cittadini una grandissima sor-

presa, ben polendo ognuno prevedere il gravissimo danno che quindi

ne provenne allo sialo (1). I Fiorentini, cbe in ogni parie fomen-

tavano in esso il disordine, spedirono nel mese di ollobre il conte

Alberico di Barbiano a Cremona, con quattrocento lance, il quale

unito co'Guelfi di quella cilià pose ogni cosa a ruba ed a sacco

ne'paesi de' Visconti, e giunse talora fino a'borglii di Pavia e di

JMilano. DuH'allra parie i Milanesi spedirono a Como Pandolfo Ma-

lalesia
,

per abbattere i Rusconi. Qui Pandolfo Malatesla torna a

comparire come generale del duca di Milano, al servigio di cui

doveva esser tornato dopo la pace colla chiesa. Giunse Pandolfo

ad impadronirsi della ciiià di Como, ma il furore di lui, e delle

sue truppe, non si sfogò solamente contro i nemici del duca, ma

contro i ciliadini senza alcun riguardo (2). Ai 23 , ed ai 26 di

novembre, giunsero replicatamente ordini dalla corte al tribunale

di provvisione
,
perchè con processioni e con fuochi si solenniz-

zasse l'acquisto di Como fallo da Pandolfo Malatesta (5). In quel

mese , e >iel precedente oilobre , Gabriello Maria Visconte , figlio

illegiliimo del duca Giovan Galeazzo, si era portalo a prendere il

possesso della cillà di Pisa, a lui lasciata dal padre. Poco dopo gli

tenne dietro Agnese Manlegazza sua madre, la quale con esso lui

prese il governo di quella cillà, dove per poco vi si potettero man-

tenere iranquillamenle (4). Quanto a Siena, che fino a quel tempo

si era conservata fedele al duca di Milano, nel mese di novembre

cominciò a dare indizio di qualche tumulto. Giorgio dal Carretto

che la governava a nome del Visconte, trovò il modo di ridurla

alla primiera tranquillità ; ma poco dopo avendo quella città ri-

soluto di voler reggersi nuovamente a repubblica, obbligò i nostri

(1) De Dilliìs. Curiits. Ib.

(2) Sozuinenics ad ìiunc nnnum.

(3) Id. Ib.

(4/ Cronaca di Lucca. Rei: llalic. Tom. XVHl, col. 841, et scq. Aggiunte

alla Cronaca pi&atia. Ikr. Italie. Tom. XV, col. i088, de Bilìiis. Sozomemis.

Corius aliiquc.

GiULiNi, vai. 6.
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a ritirarsi, ed a lornarserìe a Aiiiano ; il che per altro non avvenne

che nel marzo dell'anno 1404 (1) (2).

Prima di ciò, sul bel principio di quel nuovo anno, nel settimo

giorno di geunajo, la duchessa di Milano, che Irovavasi nel castello,

eoi consiglio di Jacopo dal Verme, di Delfino da. Brivio, e d'altri

parziali de" Barhavari, fece arrestare Antonio Visconte, Antonio v.

Galeazzo Porri, Giovanni e Gavazzo Aliprandi, Galeazzo e Martino

anch'essi Aliprandi, Giovanni Baggio, con molti altri nobili, che

si erano portali nel castello; e nello stesso giorno verso sera,

nella prima corte, innanzi alla cappella di san Donalo, fece tagliar

la tesia a ne di loro , cioè ai due Porri , che avean fatta tanta

figura ne'tempi del Giovan Galeazzo, e Galeazzo Aliprandi, ch'era

slato l'uccisore di Giovanni Casali. Lo slesso volea far la duchessa

con Antonio Visconte , se crediamo al contemporaneo cronista di

Bergnmo; ma trovandosi presente una sorella di lei, certamente

Auglesia, se era una delle sorelle legittime, questa perorò a favore

di Antonio, per essere del loro proprio sangue, e gli salvò la vita.

Antonio per aliro, con tulli quegli altri nobili restò prigioniere.

Procurò la duchessa subito di aver nelle mani anche Francesco

Visconte, ma egli reso notizioso di quanto era seguito, si era salvalo

nelle fortificazioni, cioè nella cittadella della porta Ticinese, d'onde

poi fuggendo si ritirò in luogo sicuro. La mattina seguente nel

lìroletlo nuovo , sotto la loggia degli Osj , dove pubblicavansi le

sentenze de' condannati , si trovarono i cadaveri de' tre cavalieri

decapilali, ciascuno col suo ca|)o vicino al busto, ed ivi rimasero

lino alla pcnuliini'ora del giorno, in cui i frati di san Marco, e

i confratelli di san Giovanni alle Caseroite, che già cominciavano

ad usare tale opera di carità cristiana, presero que'corpi, e li por-

tarono a seppellire nella chiesa de' mentovati religiosi.

Questo colpo atterri tutta la città, e singolarmente la fazione

ghibellina, tanto piii allorché essendosi per ordine del duca adunato

il consiglio generale dei noveccnlo nel giorno dccimoquarlo dello

(1) Aimo MCUIV. Iiid. IX, di Roberto re de' Romani V, di Giovai» Maria

Visconte duca di Milano HI, di fr. Pietro da Ciiidia arciv. di Milano Ili.

(2) IJistnria Scììciììsis. licr. llalic. Tom. XX, Col. VI, et seq. de Dilliig
,

C.Dfins niliquc.
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slesso mese, ed avendo Crislolbro da Castiglione peroralo in esso

a favore di Francesco Barbavara, mostrando la necessità di richia-

mare queir uomo nelle presenti circostanze , si deliberò di farlo

nuovamenie venire a Milano, come primo ministro del principe.

Reso di ciò consapevole il Barbavara non si fece punto pregare,

e pel giorno ventesimo primo dello stesso mese ritornò in questa

città dove fu ricevuto con solenne apparato , essendo usciti ad

incontrarlo frate Pietro da Candia, arcivescovo di Milano, Francesco

Gonzaga, signor di Mantova, e molli altri personaggi della priujaria

qualità. Più propizia non potè allora mostrarsi la fortuna a Fran-

cesco Barbavara, ma il suo favore non potè essere più incostante.

Nel seguente mese di febbrajo Filippo Maria Visconte , conte di

Pavia, che avea governatori afTaito ghibellini , scrisse al duca suo

fratello, ch'egli avea fatto imprigionare nel castello di Pavia Man-

fredo Barbavara , e che lo consigliava a far lo slesso in Milano

con Francesco, per quanto gli premeva la sicurezza del suo stalo.

Il consiglio fu accettato dal duca, ma l'esecuzione non fu né cosi

• pronta, né così segreta, come conveniva, perchè avesse buon esito.

Francesco Barbavara ne fu avvertito, e ai Io di marzo se ne fuggi

di nuovo dal castello di porta Giovia ad Arona . e di là nella

valle di Sesia, dove avea un contado di molle terre già a lui donalo

da Giovan Galeazzo Visconte. iNel seguente giorno decimo sesto di

marzo, e nel decimo settimo con due solenni isirumenii rogati da

Giovanni Buzio j notajo milanese, fu conchiusa un'effimera pace

fra i Guelfi e i Ghibellini della nostra città, come racconta Donato

Posso. Il Corio dice che tal pace fu fatta ad istanza de' Guelfi,

che allora predominavano, e fu approvala dal consiglio generale,

ai 28 di marzo con rogito del mentovato notajo Biizio. Se non

che dopo pochi giorni per opera dello stesso conte di Pavia . o

per meglio dire di Castellino Beccaria suo primario ministro, Fran-

cesco Visconte, e gli altri nobili milanesi , ch'erano stali banditi

senza speranza di grazia, se ne ritornarono francamente nella loro

patria pieni di desiderio di vendicarsi. Il duca si oppose, o finse

di opporsi al loro ritorno , e ordinò che nessuno ust-isse ad in-

contrarli ; ma i suoi ordini non furono punto eseguili. Inaninjaii

dalla loro venuta i Ghibellini milanesi si diedero tosto a perse-
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guitarc disperatamente i Guelfi loro nemici. La casa di Francesco

Barbavara, ch'era vicino alla corte dell'Arengo, fu saccheggiata, e

i principali suoi amici furono cercati a morte. Allora fu , che

Giovanni Lampugnano abate di sant' Ambrogio tratto a forza dal

campanile della sua basilica, o di quella di san Francesco ,
dove

si era ritiralo, venne tagliato a pezzi senza pietà, mentre tutto il

suo monislero veniva posto a sacco. 1 più accaniti Ghibellini erano

gli Aliprandi e i Baggi, i quali non contenti di tuito ciò indussero

il popolo a volere la distruzione della cittadella di porta Vcrcellina,

e bisognò che la duchessa ed il duca per evitare maggiori mali

se ne contentassero , talché venne atterrata in guisa che quando

scriveva Andrea Biglia (1) circa trent'anni dopo, appena più so-

pravanzava alcun vestigio di quell'insigne fortezza. Il Corio trasporta

la rovina di quella cittadella, e la morie dell'abate di sant'Am-

brogio ad un'altra sollevazione, che poi avveime nel mese di giugno,

di cui parlerò più sotto ; ma una lettera ducale , data ai 4 di

maggio del presente anno, che si trova nc'registri civici, ci addita

l'ordine dato allora al tribunale di provvisione per distruggere la

cittadella di porta Vcrcellina, e di rinforzare le mura. della città;

onde si vede che in ciò ha più ragione Andrea Biglia
,

il quale

attribuisce quegli avvenimenti all'altra sollevazione seguita prima,

quando tornò in Milano Francesco Visconte , il di cui ritorno

,

secondo lo stesso Corio, cadde nel giorno decimoquinto d'aprile.

Ora conviene che dagli avvenimenti interni della città ci por-

tiamo per qualche poco ad osservare gli esterni dello staio. Il più

importante successo, e che produsse le più grandi conseguenze in

quest'anno, fu l'impresa di Verona , di cui ora vengo a trattare.

Andrea Gataro, che la descrive a lungo, tenta in ogni modo di

scusare i suoi principi Carraresi , e di mostrarli immcriievoli di

quella rovina, che poi cadde sopra di loro ; ma gli altri scrittori

di que" tempi non si mostrano ad essi tanto favorevoli. Narra dunque

il Gataro, che fino dall'anno scorso nel mese di dicembre Fran-

cesco II da Carrara, malcontento deirinlelice spedizione di Brescia,

che ho di sopra accennata, avea mandato il suo esercito sul Ve-

(!) £>c IJiUiis. Ltb. Il, co/ 27. •
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ronese, il quale avendo colà piantate due buone bastie si era poi

ritirato nel mese di gennajo. Ciò avendo inteso la duchessa di

.Milano spedi Facino Cane e Pandolfo Malatesta con sei mila ea-

valli, per soccorrere Verona. Questi due generali nel viaggio pre-

sero varie castella , e poi negli ultimi giorni di gennajo ricupe-

rarono Brescia, che si era nuovamente ribellata (1). Di là passarono

iìnalmenle a Verona ,
ma Ugololto Biancardo , che comandava in

quella città a nome del conte di Pavia , forse credendosi bastan-

lemente sicuro ,
non volle riceverli. Allora Pandolfo Malatesla se

ne ritornò a Brescia
, pe' suoi fini particolari , e Facino Cane si

avanzò nel Padovano contro del Carrarese. Questi si difese per un

pezzo ; ma poi volendo levarsi tal pruno dagli occhi, venne a par-

lamento con quel nostro generale, e dopo il congresso, gli mandò

in dono un mulo carico di fiaschi , che alcuni credettero pieni

non di vino, ma d' oro. Certa cosa si è che poco dopo Facino
,

col titolo di voler ricuperare Piacenza , che apertamente si era

rii)ellata, ai 20 di marzo, si ritirò dal Padovano. In quel tempo

la repubblica di Venezia, ad istanza della duchessa di Milano, avea

mandato a Padova degli ambasciatori, per conciliar la pace Ira i

Carraresi e i Visconti ; ma non aveva potuto ottener cosa alcuna.

Nello stesso giorno in cui Facino si era ritirato, era giunto a Pa-

<lova Guglielmo della Scala, ed avea fatto ricorso a Francesco di>

Carrara, pregandolo del suo ajulo, per conseguire l'antico dominio

della sua famiglia in Verona e in Vicenza ; ed egli compassionando

la disgrazia di Guglielmo, con alcuni palli glielo aveva accordato.

Così racconta il Cataro , ma altri scrittori vogliono che lo stesso

Francesco , desideroso di togliere quelle due città ai Visconti , e

credendo facile l'impresa, atteso il cailivo slato in cui trovavansi

j nostri principi, per dare un'apparenza di giustizia all'allentalo,

slimoìò egli stesso Guglielmo della Scala a venire da lui
, colla

lusinga di fargli riavere l'antica signoria. Poiché egli fu giunto in

cattivissimo sialo di salute, se crediamo al Galaro, subilo il Car-

rarese cominciò l' impresa contro Verona , contro di cui pur si

mosse il marchese di Ferrara, genero di lui, il predillo Guglielmo

(!) ChroH. Bergoìu. col. 9i8.
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tlHla Scala con due suoi figli Antonio e Brunoro, Carlo Visconte

nalo legitlimamenic da Bernabò, già signor di Milano, con Giovanni

suo figlio, che pel nome del padre veniva chiamato Giovan Carlo,

e per la statura Giovanni Piccolo, ed altri signori, fra i quali il

Delaito annovera Estore Visconte, figliuolo pure del fu Beniabò, mo

illegittimo.

La riuscita fu a seconda dei loro desiderj ; e non ostante le

opposizioni del Biancardo, l'esercito Carrarese nella notte del giorno

settimo d'aprile, venendo l'ottavo entrò in Verona, obbligando la

guernigione a ritirarsi nella fortezza ; e in quest'occasione Francesco

da Carrara creò diversi cavalieri o militi , fra i quali il soprani-

mentovato Giovanni Visconte, figlio di Carlo. Trovavansi allora a

Venezia tre ambasciatori della duchessa di Milano, cioè il vescovo

di Feltro, Jacopo dal Verme, e Rigo Scroveiigo, esule da Padova,

Così afferma il Cataro, ma il Sanuio (1) dice che gli ambasciatori

de'Milanesi erano frate Pietro, arcivescovo di Milano, e Jacopo dal

Verme ; e lo stesso alTerma il Navagero nella storia Veneta (2).

La nostra corte, secondo il citato Cataro, avea fatto esibire a quella

repubblica le città di Verona e di Vicenza coi loro castelli e coi

loro territorj in pieno dominio, se voleva far lega con essa, pro-

mettendo di difenderla da'suoi nemici, e singolarmente da Fran-

cesco da Carrara. 11 Delaito vuole che la esibizione non cadesse

che sopra la sola città di Vicenza, ma Andrea Biglia, ed il Corio

vogliono, che Jacopo dal Verme gran nemico de'Carraresi pregasse

il senato veneto a prendere sotto la sua custodia , e Verona , e

Vicenza, e Feltro, e Belluno e Bassano, finché la sorte della fa-

miglia Visconte cangiasse aspetto. Lo stesso affermano i soprac-

citati scrittori veneti Sanulo e Navagero, e dicono che la loro re-

pubblica con solenne istrumento prese sotto la sua protezione le

città e i luoghi soprammentovali, co'Ioro territorj, per com[)iacero

ul duca ed alla duchessa di Milano. Questo fu la base del dominio

veneto nel paese che già era de' Visconti (*).

(1) lìer. Italie . Tom. XXII, col. 806.

(2) Ih. Tom. XXIII, col. 1076.

(') Il dominio veneziano in terraferma cominciò da quest'epoca ad aiiinentarsi

grandemente, finché nel secolo XVI , troviamo nella storia che qvicsla repub-
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Intanto Guglielmo della Scala fnceva la figura di sovrano nella

città di Verona, ed avrebbe avuto ancbe il piacere d'impadronirsi

della cittadella e del castello, ebe si resero ai 21 d'aprile, ed

ai 27 furono del tutto abbandonati dai nostri; se non che la morte

gli tolse e il dominio e la vita nello stesso giorno ventesimo primo

d'aprile, in cui le mentovate fortezze si rendeliero. Furono solenni

i suoi funerali, e vi assistette fra gli altri il mentovalo Carlo Vi-

sconte ; ma anche quesi' infelice principe poco dopo si trovò

morto (1). Allora vi fu chi disse che cagione della sua morte era

stalo l'aver egli chiesta la restituzione di alcune migliaja di fiorini,

che avea sborsati per facilitare la conquista di Verona; altri all'in-

contro credettero che si dovesse attribuire la sua disgrazia al non

aver egli potuto tollerare pazientemente che le insegne della sua

famiglia si strapazzassero cosi villanamente, come si faceva in quella

cillà. At me liore judicio, conchiude Andrea Biglia, i^uo malignior

erat ejus 7nortis suspicio^ eo sane verior j e segue poi a dire che

lai sospetto veniva accresciuto dalla precedente morte di Guglielmo

Scaligero, che molli altribuirono a veleno datogli dal Carrarese ,

e dall'avere poi lo slesso Carrarese con bei pretesti lolla Verona

ai figli di Guglielmo, Antonio e Brunoro, facendoli condurre a

Padova in suo potere. Nello stesso modo, come di Verona, credeva

Francesco da Carrara di potersi impadronire di Vicenza, e del resto

del dominio de' Visconti in quelle parli
,
quando comparvero in

iscena i Veneziani, e qui cominciò una nuova guerra contro il si-

gnor di Padova, della quale tornerò a parlare sotto l'anno seguente.

Per ora venendo più vicino alla cose nostre, osservo che nel-

l'anno presente, come nella città, cosi anche nel territorio di .Milano

\ vi fu una fiera guerra fra i Ghibellini e fra i Guelfi. A favore

de'secondi mossero l'armi i Rusconi dolenti d'aver perdutala si-

gnoria della città di Como, e presero varie lerre sui confini del

Comasco e del Milanese, e nella pieve d'incino. Contro di loro si

era mosso Giovanni da Carcano, giurisperito di Milano, e bravo

soldato, il quale con licenza del duca avendo chiuso i Rusconi nel

blica portò la froQtiera de' suoi stati fino all'.Adda e al Po, non contando Tlslria,

la Dalmazia e parte dell'Albania.

(1) De Billiis. Lib. 1, fot. 18,
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luogo di Erba, già ne formava l'assedio, quando in Milano ad istanza

de'Guelfì fn conchiusa la pace fra le due fazioni, ai 28 di marzo,

come 1)0 già accennato, e furono delegati dal consiglio generale

dodici cittadini, due per porta, con ampia autorità di costringere

ognuno anche colla forza ad accettarne i capitoli. Allorché il Car-

eano n'ebbe l'avviso lasciò l'armi, ritornò alla città, ed approvò

anch'esso la pace ; ma quando poi Francesco Visconte , con altri

principali ghibellini tornò in Milano, e che la pace fu rotta, subilo

lo stesso Francesco si portò in persona con truppe del duca contro

Lomazzo, ed altre terre vicine favorevoli ai Biraghi ed ai Clerici,

famiglie guelfe, che si erano colà falle foni coll'ajuio de' Rusconi.

Bisognò che il duca replicalamente rinforzasse la sua soldatesca
,

colla quale finalmente Francesco Visconie ridusse a mali passi i

difensori di Lomazzo, e gli obbligò ed arrendersi, promettendo di

più non portar l'armi contro il duca di Milano in alcun tempo,

e di non offendere più alcuno fino a dieci miglia presso a Milano.

Quindi poi scacciò tutti i suoi nemici guelfi dalla pieve di Fino

nel Comasco, e poi da (juelle di Appiano, di Mariano e di Seveso

nel milanese, e finalmente costrinse lutti ad accettare i capitoli

di una nuova pace favorevole ai Ghibellini. Per meglio assicurare

questa seconda pace, vennero nominali degli ostaggi per una parte,

e per l'altra. Quelli de'Ghibellini furono pronti a venire, ma quelli

de'Guelfi o non comparvero, o appena comparsi se ne fuggirono.

Però anche questa seconda pace non fu meno eflimera della prima.

Franchino Ruscone , avendo ricevuto degli ajuii e delle istanza

da' Guelfi milanesi , deliberò di fare un tentativo per sorpendere

nel borgo di Canlurio i Grassi , che n' erano signori , e gli altri

della fazione ghibellina. S'avvide del suo disegno Giovanni da Car-

eano ,' che avendo molti seguaci, dai quali esigeva la decima di

tulle le loro entrate per la causa comune, con questo reddito, e

colle sue proprie entrate manteneva un corpo di ottocento cavalli.

Con essi egli s'introdusse in Canlurio prima del Ruscone, a grave

danno di que' Guelfi , eh' ivi si ritrovavano. Avendo poi ricevuto

dal duca un soccorso di dugcnto altri cavalli
,

si porlo a Como

nel giorno di s. Pietro, e con l'ajuto de' Vilani, per terra e per

acqua assali i Rusconi, che già da alcuni mesi annidatisi ne'borghi
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tli quella città, quasi P assediavano ; e gli costrinse a fuggirsene

parte nel territorio di Bellinzona , e parte in quello di Lugano.

Liberato Como , il Carcano ebbe ordine dai duca di ritornarsene

a Canturio, per esser più pronto al bisogno di soccorrere la città

di Milano, che allora veniva mollo infestata da'Guelfi ; ma quivi,

se crediamo al Corio, i'u per invidia de'Grassi avvelenato con un

lento veleno, che non l'uccise, se non che nel mese di ottobre

in Milano.

Pandolfo Malatesta. che trovavasi a Brescia, a titolo de' servigi

prestati allo slato , aveva ottenuto dalla duchessa il dominio di

quella città , e ne avea preso il possesso. In ciò si dee prestar

fede al Delaito piuttosto che al Corio , il quale trasporta questo

avvenimento all'anno seguente, a cui non può convenire, perchè

la duchessa allora più non era viva, come vedremo frapoco. Oltre

a Brescia, Pandolfo Malatesta aveva occupato colle sue truppe il

castello di Trezzo, le quali insieme colla famiglia bergamasca de'Co-

ieoni facevano de' gravissimi danni ai Ghibellini nel territorio di

Bergamo. Non so se per questa o per altra cagione la duchessa,

ed il duca avevano colà inviato Ottone da Mandello. Avvenne che,

avvicinandosi quel cavaliere a Trezzo con trenta persone di se-

guito, le truppe del Malatesta lo arrestarono con lutti i suoi, e

lo fecero prigioniere, imponendo una taglia di venti mila fiorini

per la sua liberazione (1). Ciò non ostante Pandolfo si dichiarava

amico del duca e della duchessa ; ma le opere , dice il cronista

di Bergamo, non corrispondevauo alle parole (2). Molto meno cor-

rispondevano in Ottone , o in Ottobon Terzo , il quale ai 20 di

maggio avea ricuperata Piacenza dalla prepotenza degli Scotti , e

in Facino Cune, che poco dopo il suo ritorno dai Padovano avea

litoila al Terzo quella città. Sozomeno afferma che allora Francesco

Visconte fu fatto signore di Piacenza ; ma il signor Poggiali con

un autentico documento ci mostra che nel mese di giugno Fran-

cesco Visconte era in Piacenza alla testa de' nobili , come gover-

natore a nome del duca di Milano. Egli è ben vero che questi

(1) Castellus de Castello. C/iran. Bergom. Ib, col. %i.

(2) Id. Ib. col 91)7.
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governatori del duca allora erano poco diversi da veri sovrani.

Ma se Ottobon Terzo non avea ponilo ritenere Piacenza , si era

bensi reso padrone di Reggio , tolto dalle ntìani del marebese di

Ferrara, cbe l'avea dianzi occupato. Ciò era avvenuto verso il fine

di maggio; ed ai 16 di luglio lo stesso Terzo scacciò da Parma

Pietro Rossi, cbe si era palesemente ribellalo dal duca, a cui avea

tolto anche Ponlremoli. Per tulle queste vittorie di Ollobon Terzo

in .Milano furono falle pubbliche feste ^ onde ben si vede ch'egli

era consideralo fedele al nostro principe, perchè si dichiarava di

combalicre per lui
,
quando "per altro in sostanza egli non com-

batteva che per sé. Egualmente per solo suo vantaggio, nel mese

di ottobre egli tornò di nuovo ad impadronirsi di Piacenza, quan-

tunque alcuni abbiano credulo eh' egli ciò facesse slimolalo dal

duca , malcontenlo di Facino Cane, che apertamente si era fatto

eleggere signore di quella città (I). Non so come dopo la perdila

di Piacenza Facino Cane divenne amico del duca, da cui, come

poi vedremo, fu nello stesso mese di ottobre chiamalo al suo ser-

vigio. Aveva quel generale nelle sue mani la città d' Alessandria,

alla quale il Redusio , nella cronaca di Trevigi aggiunge anche

Novara (2). Egli è ben vero che nel presente anno Sozomeno e

Boninconiro alfermano che il marchese di Monferrato ridusse in

suo potere le città di Vercelli e di Novara ; ma Benvenuto da

san Giorgio, storico del Monferrato narra, che quel marchese avendo

conchiusa ai 4 di marzo del presente anno una perpetua confe-

derazione colia duchessa e col duca di Milano, n'ebbe in ricom-

pensa Casale di sani' Evasio. Poco dopo o a titolo di conquista
,

o a titolo di custodia, come vedremo altrove, ebbe anciie Vercelli ;

ma qiianlo a Novara Benvenuto non ne parla, forse perchè quel

marchese l'ebbe per poco, e presto gli fu lolla da Facino Cane.

Cena cosa è, che Facino fu padrone di quella ciilà, e lo fu anche

di Tortona. In tal guisa i fratelli Visconti perdettero quasi tutto

il vasto stato , che loro avea lascialo Giovan Galeazzo , duca di

Milano. Restavano loro diverse terre nel Piemonte ; ma anche

{{) Delailo. De Dilliis. Sozomcnus. lioninconlrus . Corius. Chron. Derrjoìn.

Chron. Placent. Antoiiìi de Ripalta. lìer. Italie. Tom. XX.

(2) Reihisius. Chron. Turvisii. fìcr llalic. Tom. XIX, col. 809.
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queste furono occupate dal marchese di Saluzzo (1); e restava la

città di Bergamo
, di cui frapoco avrò a trattare , ove mostrerò

come anch' essa fu poco dopo ahenata.

Non rimasero allora al duca di Milano ed al conte di Pavia .

se non che le sole due città, dove risedevano; ma queste ancora

piene di torbidi e di tumulto. In Pavia , se crediamo a Bonin-

contro, ed a Sozomcno, il conte Filippo Maria fu fatto prigioniero

da nn eerto Zaccaria, certamente Beccaiia, cioè Castellino Beccaria,

ch'era il principal cavaliere di quella città e di quella famiglia,

troppo ancora ricordevole d'aver colà dominalo. Credo poi che i

citati scrittori intendano per prigioniere l'esser egli stato rinchiuso

nel castello di Pavia, dove abitava in guisa che di là non si ar-

rischiasse ad uscirne. Cosi afferma apertamente Antonio Ripalta .

cronista di Piacenza, sotto quest'anno, ove ha lasciato scritto. Plii-

lippus Maria viribus fere exhmistiiSj propter rebellionem illorum

de Becharia, in Castello Papiw, quasi exclusus secedit. in Milano

poi ogni cosa era in disordine a tal segno, ch'entrata la discordia

anche fra il duca e la duchessa sua madre, si erano formati due

opposti partili, uno de' quali gridava: Viva il duca ^ e l'altro:

Viva la duchessa (2). hi tanta confusione di cose avvenne, che

nel giorno ventesimo primo di maggio Bertolino, o Bartolommeo

Zanobono, uno de'menlovati capitani del popolo di Milano, creali

da'Ghibellini, trasse alla piazza del Broletto un reo chiamato Mon-

zino, per fargli subire l'estremo supplicio. Quando alcuni de'Casati,

famiglia principale del partito guelfo, andarono improvvisamente

nel Broletto con molti seguaci armati , chiedendo chi avesse im-

prigionato il Monzino, loro seguace ed amico. Di tale avvenimento

reso notizioso il duca si portò con molti nobili ghibellini, e con

parecchi soldati a cavallo al Broletto, per vedere chi erano coloro

che si opponevano alle sentenze confermale da lui. A tal vista i

Casati si ritirarono verso la porta Nuova, dove abitavano i primari

signori GueKi, che già si erano resi padroni di essa, il duca gl'in-

segui ; ma poiché fu di là della chiesa di san Pietro in Cornaredo

{{) Benvenulus de S. Gcorgio. Rer. Italie. Tom. XXllI. Sozomenus. Bo-

nincontrus.

(2) Rcdusius, II. col. 809. Sozomenus ad hunc annum.
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si vide venire all'incontro i capitani di quella porta coi Casali e

co' loro seguaci, i quali scaricarono le loro balestre contro il so-

vrano. Allora si alzò un gran romore per la città ; ma sopraggiunto

un grosso numero di provvigionaii in soccorso del duca, egli po-

tette investire i ribelli, e metierli in fuga ; dopo la qual cosa le

abitazioni de'Casaii furono messe a sacco , ed il Monzino fu ap-

piccalo ad un ferro nel Broletto sotto la loggia degli Osj, dove si

le£:2;ono le sentenze de' malfattori.

Due giorni dopo ai 25 di maggio, verso le undici ore, i Guelfi

esuli, con un certo Francesco, ch'era capitano in Desio, occupa-

rono la porta ^'uova, e v'introdussero Ottone Ruscone con molti

armati, i quali entrarono gridando : Vivano i Guelfi, e muojano

i Ghibellini. A questa notizia il duca spedi de' trombettieri per

la città, i quali avvisassero ogni cittadino fedele al suo principe,

che dovesse accorrere coli' armi nella corte dell' Arengo. Intanto

tutte le campane della città suonavano disperatamente, e da ogni

parte v'era paura e tumulto. 1 Guelfi si erano radunati in varie

parli, e singolarmente in una casa della famiglia de'Correnli nel

luogo ," detto il Malcantone {*) , dove uniti in numero circa di

quattrocento si erano contrassegnati con una croce bianca , a di-

stinzione de' Ghibellini, che la portavano rossa. Le principali fa-

itìiglie milanesi della fazione guelfa
,

per quanto si raccoglie dal

Corio, e da Andrea Biglia, oltre i Casati, erano i Bigli, de' quali

il citato Andrea parla molto distintamente come della sua propria

làmiglia. V'erano altresì i Giussani , i Gonfalonieri, i Medici, i

Cusani, i Ro, i Correnti, i Clerici, i Brivj, i Biraghi, i Regni, «>

Reini, ed altri. Col loro ajuto gli esuli guelfi si inoltrarono dalla

porla Nuova alla porta Comasca fino al Pontevetero , ossia Pon-

levetro, e poi alla contrada de'Cusani, che mette al castello della

porta Giovia. Forse pensavano poi di là d' avanzarsi alla porta

Vercellina , dove Gavacio Reina , che allora n' era capitano
,
non

(') Esso esiste tuttora, e se ne ignora l'origine. Si fa volo onde la Municipa-

lità rettilinei questa parte frequentatissima di Milano , che mette al Corso di

porta Romana, divenendo nello slato attuale, cagione sovente di gravi disgrazie

pei cittadini.
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volendo che trovassero alcuna opposizione, andava girando per le

contrade, e gridando che nessuno si movesse dalla sua casa , che

tale era la volontà del sovrano, intanto il duco nionhito a cavallo

con Jacopo dal Verme , con Antonio Visconte , con Jacopo della

Croce generale dell'armi, con Bartolomeo Amicone, e col seguilo

delle principali famiglie ghibelline, fra le quali il Corio nomina i

Visconti
,

gli Aliprandi , i Badagi, o Baggi, i Risi, o Arisii, i Sassi,

i Crivelli, i Pusterli, i Lampugnani, i Bossi, i Corj, i Landriani,

i Maini, i Maravigli, i Marliani, gli Stampi, gli Arluni, i Gallarati,

i Mandelli, i Vimercati, i Borri, i Mantegazi, i Ferrari, gli Orom-

helli, i Dugnani, i Sala, i Toscani, i Gambaloiii, i Piatti, i Gar-

bagnali, gli Opreni, gli Strati, o della Sirata, i Moroni, i Salva-

tichi, i Gallarani, i Pietrasania, gli Arconati, i Calmi, i Grassi, i

Melzi, i Bascapè, i Corti, e molli altri nobili; e colle sue genti

d'arme mosse ad attaccare i nemici, e gì' investi con tanta forza

che gli obbligò a ritirarsi verso la porta per la quale erano en-

trati, inseguendoli sempre (ino alla chiesa di s. Anastasia. Per tal

cagione si trova ne' registri civici un editto di Giovan Maria Vi-

sconte, duca di Milano, dato ai 22 di maggio dell'anno 1511, in

cui quel principe ordina che si debba fiire ogni anno in avvenire

una solenne oblazione alla chiesa di s. Anastasia coi paratici e

coi pallj , dagli abitami della porta ÌNuova
,

ad onore di s. Am-

brogio, e ad ignominia perpetua di coloro che per tradimento ten-

tarono d'invadere la città di Milano, entrando per la porta Nuova,

nei giorno 25 di maggio, dedicato a san Desiderio-

Sul fine dell'azione giunse in città Giovanni da Vignate, signor

di Lodi in soccorso de'ribelli ; ma non fu più in tempo , e do-

vette con essi ritirarsi al Redefosso ; che se fosse giunto prima ,

com'era il concertato, forse le cose sarebbero andate altrimenti.

Il tumulto di Milano era durato per otto ore; e non era termi-

nato che dopo la strage e la prigionia di molti guelfi. Di questi

prigionieri poi altri furono impiccati, altri ebbero tagliata la testi»

nel Broletto, fra i quali Giorgio e Bregolino Casali, altri si libe-

rarono con grossa somma di denaro, e uno d'essi fu Cristoforo

,

lìglio di Giovanni Casati, che dovette per ciò sborsare a Francesco

Visconte quattromila fiorini d'oro. Molli altri guelfi se ne fuggi-
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rono dalla cillà ; ma Andrea Biglia (1) afferma clie la sua ricca

famiglia vi si arrestò, e polene ciò non oslanlc salvarsi. Gli esuli

lullavia non si perdcllcro d' animo per cosi infelice successo";' e

.Maffeo Casali, volendo pur vendicarsi, la none che venne dopo il

giorno decimoUavo di giugno, essendo entralo ne'borghi della porla

Comasca, quasi tulli gli distrusse col fuoco. Ciò servì ad irritare

sempre più il duca ed i Ghibellini ; ma la duchessa, tuttavia par-

ziale de'Gueld, più non volle trattenersi in Milano: onde avendo

afììdalo il castello di porla Giovia a Jacopo dal Verme, determinò,

contro il parere di molli uomini saggi, di ritirarsi a Monza. Ai 21

di giugno ella già irovavasi colà
,

per quanio afferma il cronista

di Bergamo, il quale aggiunge che nello slesso giorno vi fu nel

castello di Trezzo un segreto congresso fra Pandolfo Malatesla

,

che là irovavasi , e Giovanni Vignate. Cosa si trattasse in quel

congresso, il cronista noi dice ; io trovo bensi che poco dopo Pan-

dolfo si porlo a Monza dalla duchessa. ISon so se prima eh' egli

partisse da Trezzo, o di poi, morì in quel castello Lodovico Vi-

sconte , figlio legittimo di Bernabò , signor di Milano , che dalla

morte di suo padre fino a questo ten»po era stalo prigioniere in

quella fortezza. Il citato cronista dice che la nuova della di lui

morte arrivò in Bergamo nel giorno 28 di luglio, e che il cadavere

di quel j)rinci()e infelice fu sepolto a Trezzo nella chiesa di santa

Maria della Rocchetta (2).

Fosse per la vennta di Pandolfo Malatesla a .Monza , fosse per

la sola partenza della duchessa da Milano, il duca, o per meglio

dire i Ghibellini che governavano il duca
,

presero tale sospetto

di lei, che determinarono di assicurarsene. Avevano que' Ghibellini

buona intelligenza con Giovanni Puslerla, castellano di Monza; e

però d' accordo con esso lui , nel giorno deciiìioiiavo d' agosto
,

Francesco Visconte, Castellino Beccaria, ed altri, con buon numero

di truppe mossero da Milano, e giunsero a Monza già falla notte.

Lia introdotti segretamente nella fortezza dal Puslerla, da essa pas-

sarono nel borgo, e posero a sacco tulle le cose de' Guelfi, e la

(1) Ib. lib. II. col. 28.

(2j Chron. Bergum. Ib. col. 9^9,
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stessa corte della duchessa. Furono falli colò molli prigionieri, fra

i quali Donalo Bosso nomina Uberleto Visconte, e Caspa rino suo

ligiiuolo, discendenti dalla linea di Pietro, cugino del grande Mallto;

DeKino da Brivio, canonico ordinario della nostra melropolilana
,

e Pietrino e Cristoforo Casati, il Malatesla, spoglialo com' era, si

ritirò in un molino, e coli' ajuio di quel mugnajo ebbe il modo

di fuggirsene a Trezzo, ove giunse tuttavia con una sola gamba

ealzala e l'allra scalza , avendo lasciati in Monza trecento cavalli

delle sue truppe , che tulli furono presi. Egli poi fu dichiaralo

solennemente per nemico capitale del duca di Milano , e la du-

chessa fu trattenuta in Monza come prigioniera, hi tale stato , o

por le afflizioni d'animo, o per la salute già vacillante, o per l'uno

o per l'altra cosa insieme, ella venne a morire, se pure non fu

ajulaia a fare quel passo, o con veleno o con laccio. La sua morte

cadde non già nel decimotiavo giorno di ottobre , come afferma

lo storico di Bergamo, e nò meno nel decimoquinto, come vuole

il Corio, ma nel venerdì giorno decimosetlimo di quel n)ese, come

abbiamo dall' iscrizione , in una lamina di piombo , che fu posta

dentro il sepolcro di quella principessa nella chiesa di san Giovanni

di Monza, la quale iscrizione è stala già pubblicala dal Sileni (1),

ed è la seguenie :

^ HIC lACET ILLVSTRISSIMA ET EXCELLEMISSIMA DOMINA

K.\TELINA FILIA QVONDAM MAGiMFlCl DOMINI BERNABOVIS ET

CONIVX BONE MEMORIE ILLVSTRISSIMI ET EXCELLENTISSIMI

DOMINI DOMINI lOHANIS GALEAZ DVCIS MEDIOLANI etc. PAPIÉ

ANGLERIEQVE COMITIS PISARVM SENARVM PERVSII ET BONO-

NIE DOMINI QYE DIEM SVVM CLAVSIT EXTREMVM ANNO

MCCCCIIII. DIE VENERIS XVII. OCTVBRIS.

Non so se la riferiia iscrizione sia slata formala allora , oppure

dopo qualche tempo quando il duca Giovan Maria si pentì d'aver

così maltrattala sua madre, e prese crudel vendetta di chi l'avevii

indotto a quel passo ; oppur anche solamente sotto il governo di

(1) Silonus. Slonum. Vicecotn. pag. 19,
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Filippo Maria, altro figlio della iluclicssa Cateiina, che assai onorò

la memoria di sua madre (1). Serbasi infoili nella Biblioteca am-

brosiana (2) un'orazione' funebre falla in lode di quella principessa

da Taddeo Airoldo, monaco Celeslino, ai lompi di Filippo Maria,

in occasione del giorno anniversario della morie di lei.

ÌNel scgueule giorno dccimoUavo di ottobre, narra il Corio ch'en-

trarono in Milano alcuni ambasciatori imperiali, senza additare se

fossero di Venceslao, o di Roberio, nò a qual line se ne venissero.

Io non credo al certo che fossero destinali propriamente per Milano,

j)erchè non trovo che allora qui si irallasse cosa alcuna, nò coll'uno

né coir altro di que'due re de' Romani. Piullosio m' imagino che

di qua passassero per portarsi a Roma. Nel primo giorno di (juel

mese era mono colà papa Bonifacio IX, in luogo di cui, nel giorno

decimoseilimo, fu eletto sommo pontefice il cardinale Cosma de'Mi-

gliorati, che si fece chiamare Innocenzo VII. Questo cardinale go-

deva in commenda la nostra badia di s. Ambrogio, come aHerma

il padre Aresi (5), il quale vuole che divenuto papa, l'abbia poi

(•onferila.a Giovanni da Lampugnano, che già l'aveva goduta altre

volle , e che fu ucciso in quesl' anno ; ma siccome la morie di

Giovanni segui alcuni mesi prima che il cardinal Migliorali diven-

tasse papa, però io credo che il successore di quel cardinale nella

badia di sant'Ambrogio sia sialo quel Manfredo della Croce, che

il medesinìo padre Aresi dice crealo abaie di sant'Ambrogio nel-

l'anno seguenie. Era Manfredo della Croce abate di Valle alla nel

Bergamasco ('). Il Poggiali ci fa vedere clic ijucslo abate era assai

ben visto dal duca Giovan Maria, il quale nell'anno presente va-

cando il vescovato di Piacenza, lo aveva assai raccomandato a quel

clero, perchè lo eleggesse in suo vescovo. La lettera ducale giunse

tardi, quando già era slato eletto da Bonifacio IX in vescovo di

Piacenza Branda da Castiglione, nobile milanese. Però non avendo

potuto il duca dare quel vescovato all'abate Manfredo della Croce,

(1) Dcccmbrius. Vita Philippi Mariic Vicccoin. Cup. XL. licr. Ilal. T. XX.

(% Cod. II. in fui. tìum. 48.

(5) Arcsius. Sevit's Abljuium. S. Ambrosii, 7ittvt. LIV, et seq.

(*) Terra nel dislrollo di Alzano Maggiore, cosi delta perchè sta all'ingresso

ili una piccola valle.
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probabilmenle stretto congiunto di Jacopo della Croce, generale

delle sue armi, è facile che volesse ricompensarlo col fargli cedere

dal nuovo sommo pontefice la nostra badia di sant'Ambrogio.

Pochi giorni dopo la morte della dut-hessa, Pandolfo Malaiesta,

volendo farne vendetta, da Trezzo ove si trovava, s'inoltrò ostil-

mente nel Milanese^ unito con Giovanni Vignate, e con molti esuli

guelfi. Per contrastare a questi nemici, il duca fu costretto a far

venire in suo soccorso Facino Cane , come ho già accennato ,
il

quale con Francesco Visconte, uscito da Milano, gli obbligò a ri-

tirarsi fino alla pieve d' Incino. In quell' occasione , dice Andrea

Biglia (1), che tutta la regione eh' è all'oriente di questa città,

fu distrutta affatto, e che ancora quand'egli scriveva si vedevano

le rovine de' castelli e delle terre allora distrulle in quel paese.

Posto ciò, non so come potesse salvarsi il monistero de' canonici

regolari fuori della porta Orientale nel luogo di Casoretto (*), che

allora si andava formando per opera di Pietro Tanzi (2). Un altro

monistero de'canonici regolari nel Milanese, cioè quello di san Giorgio

di Bernate, aveva allora gravissime liti colia polente famiglia de'Cri-

velll, colla quale nel presente anno fu fatto un accordo, lo ne ho

trovata una copia nell'archivio di quella ora abolita canonica, sot-

toscritta da Stefano Dulcinio, traila dall'istrumenlo rogato ai 16 di

giugno dell'anno 1404, di cui ragiono, da Jacobino e Giovanni

de' Mischerj , notaj di Milano. Con ciò essendo venuto a trattare

di cose ecclesiastiche, non lascerò di far menzione di un registro

delle antiche decime di questa diocesi fatto in quest'anno mede-

simo, che si conserva nella biblioteca de'signori canonici ordinar]

della metropolitana (o). Ripigliando poi la storia trovo che i nostri

vittoriosi inseguirono Pandolfo fino al castello di Erba , dove lo

assediarono, anche coU'ajuto di Franchino Ruscone , che avendo

poc'anzi ricuperata la città di Como, si era poi riconcilialo col duca.

Mentre Pandolfo era assediato in Erba, perdette anche il castello

(1) De Billiis. Lib. II, supracit.

(2) Pennollus, Ilisloria Tripartita, ubi de hoc Monasterio^ aliique.

(3) Cod. in fol. siyn. t num. C9.

{'} Questo monastero fu sojipresso nel secolo scorso, e parlo del convento de-

molito. Lu chiesa lia bella ardiilcttura, ma è mollo negletta.

GiuLiNi, voi 6. 7
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(li Trezzo, che gli fu tolto dalla famiglia de' Coleoni di Berga-

mo (i).

Finora i discendenii di Bernabò Visconte non avevano ancora

avuta parte alcuna nello stato de'Visconti ; ma non lasciavano di

apparecchiarsi per comparire in iscena. De' figli legittimi di Ber-

nabò, non restava più in vita altri che il solo Maslino , il quale

essendosi ricoverato presso Armano di Verdemberg, vescovo di Coirà,

avendo già da lui ricevuti molli beneficj, e sperandone de'maggiori,

volle ricompensarlo con fargli dono di ciò che non era suo, cioè

della Valtellina, e de'comuni di Bormio, di Poschiavo, di Chia-

venna e di Piuro. Il diploma di tal donazione, dato in Coirà

ai 29 di giugno, è slato pubblicalo nel registro delle carte spet-

tanti alla terza decade degli annali di Como del padre Tatti. In

osso si vede che il vescovo nello stesso giorno si era obbligato

verso di Mastino Visconte con alcuni patii, e con alcune conven-

zioni , e queste probabilmente per soccorrerlo con gente e con

denaro, afh'ne di ac(|uistare la signoria di Milano. Io m' imagino

che tah convenzioni inducessero il nostro duca e i suoi governa-

tori ad acchetare il mentovato Mastino e Giovanni suo nipote,

liglio del fu Carlo, suo fratello legillimo, ed anche Estore. suo fra-

tello illegittimo, con un accordo, di cui abbiamo la disiifita notizia

dal solo cronista di Bergamo, Castello de'Caslelli (2). Questo storico

dunque racconta che nel sabato giorno primo di novembre di que-

st'anno venne a Bergamo lo speliabile ed egregio signor Lionelli)

Visconte, figlio naturale del fu illusiri*simo principe, signor Ber-

nabò Visconte, a nome dell'illustrissimo signor Mastino, figlio le-

liitiimo del predetto signor Bernabò, per ricevere in feudo la città

ed il territorio di Bergamo, a lui accordati dall'illustrissimo signor

(ìiovan Maria Visconte, duca di Milano, figlio del fu illustrissimo

principe signor Giovai» Galeazzo. Nel giorno seguente, ch'era una

domenica, convocati i nobili de'Suardi, e lutto il pojìolo , nella

<!hicsa maggiore di santa Mario, il signor Lionello con la sua bri-

gata, ch'era di cento cinquanta cavalli, col sapiente signor Antonio

(ii De Billiis. CitstcUns. III.

2) Cct.stcllus. Chron. lìenjoìn. Ih. col. "JC3, et seq.
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de'AIigll, dottore, sindaco e procuratore del signor duca di Milano,

e con molli altri nobili, venne alla stessa chiesa. Ivi furono lette

in pubblico le lettere della procura e della concessione ducale, le

quali contenevano in sostanza che il signor duca concedeva in

feudo al signor Mastino tutto il dominio della città e del terri-

torio di Bergamo e della Ghiaradadda , eccello Trivillio. Le carte

conservate nell' archivio di quel borgo ci fanno vedere che mi

presente anno Trivillio era slato dato in feudo a Francesco Vi-

scnole, e che poco dopo pe'suoi demeriti gli fu ritolto, hioltre le

lettere ducali contenevano che il nostro principe avea data egual-

mente in feudo la città di Brescia (che per altro allora era nelle

mani di Pandolfo Malaiesia) all' illustrissimo signor Giovanni Pic-

cinino dal fu signor Carlo Visconte , insieme con tutta la valle

Camonica e la riviera di Salò. Finalmente avea conceduto allo spet-

tabile milite il signor Nestore, o meglio Estore, figlio naturale del

sopradello signor Bernabò, il dominio del castello di Martinengo,

e della fortezza e possessione di Morengo , colle loro partinenze.

Letti questi diplomi il reverendo padre signor Francesco Ragazzi,

vescovo di Bergamo, fece un bel sermone al popolo, e finito quello,

l'egregio signor Giovnnni de'Vistarini, podestà di quella ciilà, diede

e consegnò nelle mani del signor Antonio de' Migli
,

procuratore-

ducale ,
una bacchetta bianca e nuova , le chiavi delle porle e

de' borghi , una spada sguainala
, il volume degli statuti , ed il

gonfalone della città di Bergamo colle armi di essa, le quali cose

tulle il signor Antonio le presentò al signor Lionello, che le rice-

vette a nome del magnifico signor Mastino, di cui era luogotenente.

Ciò fatto, il pubblico delegò tre nobili, come procuratori, a dare

il giuramento al predetto signor Mastino ed a' suoi successori. Nel

primo giorno di dicembre poi venne a Bergamo lo stesso signor

Mastino , e si portò ad abitare nella cittadella , dove vi erano di

guernigione da cinquecento cavalli suoi, e nel sabato seguente,

ai 6 di quel mese, ricevette il giuramento da lutti i capi di fa-

miglia sopra un messale, ch'egli teneva sopra le ginocchia.

Allora si riseppe che una grossa brigala del signor Pandolfo

Malatesla, con ali re truppe, giunta a Tresella presso Melzo, e poi

a Pioltello ed a Pozzolo nel .Milanese, avcv:» rubali più di irenu.
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mila fiorini, e falli molli prigionieri, i quali avea trasmessi a Lodi,

lo eredo che queste iruppe si avanzassero da quella parie fino

al Redefosso di Milano, verso la porla Orienlalc e la porla Nuova,

e icnlassero con un assalto di superarlo. Dovea vegliare alia cu-

stodia di esso da quella parte un bravo nostro ciliadino, chiamato

Orlando dei Re da Elio, il quale avendo preveduto ciò che poteva

seguire, subito co'suoi proprj denari avea fatto rinforzare la chiusa

e i Redefossi (*) di quelle due porle con varie opere, per le quali,

giunto il nemico all'assalto, egli si trovò in isiato di opporsi va-

lidamente, e di costringerlo a ritirarsi. Io trovo questo fallo de-

scrilio in una lettera, mandata dal duca al tribunale di provvisione

nel decimo giorno del mese di dicembre, con ordine di rimborsare

ollantadue lire a questo valoroso citiadino, da lui spese nelle pre-

dette foriificazioiii, mediante le quali avea potuto opporsi al nemico,

e rispingerlo (1). Ciò non ostante io m'imagino che i seguaci di

Pandolfo Malaiesta avranno ottenuto il loro fine , con obbligare

Facino Cane e Francesco Visconte ad abbandonare 1' assedio di

Erba per accorrere alla difesa dilla ciità ; lasciando in tal guisa

libero Pandolfo, il quale si potette ritirare, e salvarsi di là dal-

l'Adda. Premeva assai a questo signore di portarsi a difender Bre-

scia da'figli di Bernabò Visconte. Forse a tal fine portavasi colà

anche Ugo Cavalcabò, tiranno di Cremona, capo di tutti i guelfi

di Lombardia, con dugento cinquanta soldati ; ma non polene ar-

rivarvi, perchè ai lo di dicembre Estere Visconte lo sorprese per

istrada, e lo fece prigioniere. In suo luogo 1 Cremonesi elessero

per loro signore Carlo Cavalcabò. Fallo questo bel colpo, il signor

Esloro ai 21 di quel mese andò a Bergamo
,
per abboccarsi col

signor Mastino ; ed ai 25 se ne riparli volendo portarsi alla con-

quista della città di Brescia.

(1) Registri civici sotto l'anno 1404, fol. i38.

(*) Questo canale dì Milano, come già dissi , venne nel secolo scorso rifallo
,

e serve ora di scaricatore al naviglio della IMarlosana, e così guarenliscc .Milano

da una inondazione , alloi(inaniio le acque dellWdda sono troppe alte. Esso

liancliegi^ia la strada postale lino a ML-legnano ove sbocca nel Lambro. Se ne

potrebbe trarre (luaklie vanlaggio rcndendolu navigabile.
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Il coraggio di Eslore era grande, talché al dire del Redusio (I)

egli veniva chiamalo per sopranome il soldato senza paura ; ma

talora era maggiore delle sue forze. Guai a lui se davvero si fosse

accostalo a Brescia ben guardata dal Malaiesla. Si contentò dunque

di trattenersi pei primi mesi dell'anno 1405 (2) intorno ad alcune

castella, ma anche questo con poca fortuna. In Milano il duca co-

minciò l' anno con un generoso regalo fatto nel primo giorno

di gennajo alla famiglia de'Secchi, a cui diede in feudo il borgo

di Vimercato, con tutta la sua pieve, toltone poche terre (5). Più

importante poi fu la convenzione ch'ei fece colla città di Milano

nel mese di febbrajo , in vigore di cui rinunziò ad essa il ma-

neggio di tutti i diritti , e di tutte le sue entrale nella città , e

nel ducalo di Milano , e in Monza , e in Angera , ed il comune

promise di pagargli ogni mese sedici mila fiorini da soldi trenta-

due, da distribuirsi nel modo seguente. Per cinquecento lance in

ragione di sedici fiorini al mese per ogni lancia, fiorini otto mila

al mese. Per mille fanti compresi i portinai, castellani
, custodi

delle porte, capitani, e lutte l'altre paghe pedestri di Milano,

Monza ed Angera, in ragione di tre fiorini al mese per ciascuna,

fiorini tre mila al mese. Pe'salarj della comitiva, o guardia del

corpo del principe e de'suoi famigliari, fiorini mille al mese. Pe'sa-

larj de' consiglieri , ed altri officiali del principe, fiorini mille al

mese. Per le spese del signor podestà di Milano, e dejili altri of-

ficiali della comunità, fiorini cinquecento al mese. Per la persona

del duca, e per la sua corte, in mangiar, bere e vestirsi, e per

ogni altra spesa, fiorini due mila e cinquecento al mese; che in

tutto formano la somma mensuale di sedici mila fiorini. A questo

contralto furono aggiunte diverse condizioni, che si potranno ve-

dere nei documenti posti in fine dell'opera. L' arcivescovo nostro

frale Pietro da Candia aveva ricevula una lettera da papa Inno-

cenzo Vllj scritta negli ultimi giorni dell'anno precedente con cui

(1) Redusius. Chron. Tarvisin. Ib. col. 810.

(2) An. 3ICDV. Ind. XllI, di Roberto re de' Romani VI , di Giovan Manu
duca di Milano IV, di frale Pietro da Candia cardinale ed arcivescovo coni-

mendalario di Milano IV.

(.">) Benalia. Elenchus Familiarum, pag. 56.
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Io aveva invitalo a portarsi a Roma, perchè aveva molto bisogno

(le'suoi consigli, già disegnando di farlo cardinale. Per rispondere

adeguatamente al sommo pontefice ,
1' arcivescovo scelse Giovanni

de'capitani de'Crespi, che già era stato proposto della nostra ba-

silica Ambrosiana, ed allora era abate di Monte Oliveio ; e la ri-

sposta da Ini fatta a nome del prelato fu scritta nel giorno primo

di marzo ; dopo del quale è ben credibile che frate Pietro da

Candia si disponesse alla partenza (1).

Fino a quel tempo i Milanesi erano siali tranquilli ; ma poiché

la stagione si rese alta alle imprese guerriere , e che fu comin-

cialo il mese di maggio, Francesco Visconte, coll'ajuio di Oiicbon

Terzo, si portò ad assediare la città di Lodi (2). L'assedio andò

in lungo; e mentre i nostri si traltenevatio colà inutilmente, Pan-

dolfo Malatesla con Cabrino Fondulo, che allora era generale dei

Cavalcabò , signori di Cremona, ai nove di giugno, s'impadronì

iiuprovvisamente della città dj Piacenza. All'intendere questa cat-

tiva nuova, non solamente Francesco Visconte ed Ottobon Terzo,

ma anche Facino Cane, corse colà agli undici di quel mese
,
ed

uniti costrinsero il Malatesla ed il Fondulo a ritirarsi , due soli

giorni dopo eh' erano entrati in quella città (3). Ricuperala Pia-

cenza , convien dire che Francesco Visconte ed Ollobon Terzo

ritornassero all'assedio di Lodi
;
perchè il cronista di Bergamo ci

assicura che irovavansi ancora colà nel giorno decimoquinto di

luglio , in cui nata fra essi una rabbiosa lite , vennero a parole

tanto risentile
,

per le quali il Terzo si partì alla volta di Pia-

cenza, e Francesco Visconte dovette ritirarsi a Milano. 11 cronista

di Bergamo , che ciò racconta (ed è uno scriliore esatto e con-

temporaneo , senza di cui noi avremmo la nostra storia di que-

st'anno molto oscura ed imbrogliala, onde da lui, più che da ogni

altro , convien prenderne le notizie ) , mi riconduce ora alla sua

eilià, dove nel venerdì giorno decimonono di luglio morì Mastino

Visconte, che era signore di Bergamo e della Ghiaradadda. Morto

lui della discendenza legittima di Bernabò Visconte altri più non

(1) Argellul. Dibliolh. ubi de Alcxandro V. et de Joannc dei Capitaticis Ili.

(2) Chron. fìeryom. Ib. col. 969.

(3) Pltnes apud Poggiulmn ad hunc anuum.
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rimaneva che Giovanni , figlio di Carlo ed abiatico di Bernabò
,

il quale da alcuni, come ho già osservato, chiamavasi Giovanni

Piccinino per la statura, e da' altri Giovanni Carlo pel nome del

padre. Questi, che dal duca, nell'anno scorso, aveva ottenuta in

feudo la città di Brescia , colla valle Camoiiica , e la riviera di

Salò, poco godeva di quel paese già occupato da Pandolfo Mala-

testa, che sapea ben difenderlo. Tuttavia possedeva alcune castelhi

nel territorio di Brescia , e fra le altre quello di Palazzolo. ISc!

primo giorno di giugno egli era venuto a Bergamo con dugenin

cavalli. Ora quando ai 19 di luglio, come ho detto, mori Mastini»

suo zio, egli credette a sé dovuta quella signoria; e poiché furono

compite l'esequie di lui, nel lunedì 25 di quel mese entrò nelle

fortezze, e si rese padrone della citià. La solenne funzione del

possesso, poco diversa da quella con cui l'avea già preso Mastino,

fu celebrata nel giorno 24, coll'assistenza anche di Estore, di Lio-

nello e di Galeotto, tulli figli illegittimi dello stesso Bernabò.

Non so se questo passo piacesse molto al duca di Milano, e se

cagionasse poi i torbidi che nacquero in appresso; oppure se

que'torbidi provenissero da altro motivo, che ora vengo ad esporre

colla scorta dello slesso cronista. Pochi giorni dopo Estore Visconte

se ne tornò ostilmente nel Bresciano contro del Malalesta, dove

nel giorno 30 di luglio fu attaccato da quel signore, ed essendo

stato da lui sconfino e preso, fu condotto prigioniere a Brescia.

11 vincitore pretese pel riscatto di Esiore nulla meno di dieci

mila fiorini d'oro, nò avendo egli forse sì grossa somma, Giovanni

Visconte, nuovo signore di Bergamo, si ridusse nel sesto giorno

di settembre, per riavere quel suo zio, a cedere a Pandolfo il

dominio di Palazzolo (*), che dovette sembrare di molto maggior

valore della somma richiesta. Fu credulo in Milano ch'Estore Vi-

sconte a Brescia avesse maneggiala e conchiusa una lega fra la

famiglia di Bernabò e Pandolfo co'Guelfi, contro il duca di .Milano

ed i Ghibellini, che Io governavano. Quindi avvenne che essendo

ritornalo Estore da Brescia, si portò a Soncino, dove trovavasi

(*) Cinque luoghi abbiamo nella sola Lombardia con questo nome; ma qui

intendesi Palazzolo di Brescia, ricco borgo, nel quale vedesi ancora il suo antico

castello.
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Giovanni Visconte, e dopo aver irallalo con lui se ne andò a Ber-

gamo coH'idea, per quanto in Milano si era sparso, di dare quella

città e le sue fortezze nelle mani del M;datesla
;
per la qual cosa

erano già accorsi colà guelfi d'ogni grado e d'ogni sesso, per farne

il saccheggio. Volendo dunque il duca prevenirlo, spedi a Bergamo

un certo Staiigalino della Palude con dugento cavalli, i quali

sorpresero Estore nel borgo di San Leonardo agli undici di settem-

bre, e lo fecero prigioniere colla sua brigata di cinquanta cavalli,

ed egualmente fecero prigionieri tutti i ministri di Giovanni Vi-

sconte, che regolavano quella città. Due giorni dopo furono venduti

lutti i cavalli d'Estore e della sua brigata ; e nel terzo giorno,

ch'era il decimoquarlo di settembre, lo Stangai ino condusse Estere

a Trivillio, ch'era tuttavia di Francesco Visconte, d'onde poi fu

trasportato a Milano, e di là a Monza. II condotliere per altro non

passò Trivillio, ma da quel luogo se ne ritornò a Bergamo, dove

le fortezze ancora si sostenevano per Giovanni Visconte; ma posto

ad esse l'assedio, in pochi giorni tutte l'ebbe in suo potere. Ac-

corsero Pandolfo Malatesta e Giovanni Vignate in favore di Gio-

vanni Visconte, che si trovava all'assedio di Orgnano, ed ai quindici

di settembre s'era impadronito di quel luogo. Unitamente diedero

ad esso il sacco, come pure lo diedero ad altre terre vicine: ma

linalmente, invece di portarsi a soccorrere le fortezze di Bergamo,

furono costretti a ritirarsi tutti nel castello di Martinengo, che

apparteneva a Pandolfo.

Il motivo della loro ritirata fu che Facino Cane con Francesco

e Gasparino Visconte e coll'armata del duca, si erano parliti da

Milano, ed erano giunti a Liscate presso Melzo. Di là avevano

l'alto precedere delle truppe nel Bergamasco, dietro alle quali

poi se ne venne anche Facino, ed avendo passala l'Adda, ai

cinque d' ottobre entrò ostilmente in quel territorio a danno

de' Guelfi. Essendosi in tal guisa colà irallenuto Facino per tulio

quel mese, nel giorno 28 si portò ad assediare Trezzo di là

dall'Adda, come pur fece lo stesso Francesco Visconte di qua. Erano

in quel castello i Coleoni, capi del partito guelfo nel Bergamasco,

signori assai ricchi, e che s'erano arricchiti ancor più collo spoglio

de'Ghihellini del contorno, e con la roba del defunto Lodovico Vi-
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come, morto in 'Prezzo, la quale ai comi del nostro cronista di

Bergamo ascendeva al valore di cento mila fiorini d' oro. L' assedio

fu cosi feroce , che i difensori di quella fortezza ai nove di no-

vembre, furono obbligali a dimandare una capitolazione , che fu

loro accordala. ÌNulla per altro si polene risapere di tale capitola-

zione, se non che l'assedio fu tolto. Facino due giorni dopo scrisse

a Bergamo ch'era stata stabilita coi Coleoni una tregua di ire

mesi, e poi ai diecinove si parti alla volta di Brescia. Giunto

fino ai borghi di quella città, intavolò subito un irattato con Pan-

dolfo Malalesta e con Giovanni Visconte, che con lui si trovava,

e che operava anche a nome de'signori di Cremona, di Crema

,

di Pandino, della famiglia da Martinengo e di tutti i guelfi ber-

gamaschi, eccetto i Coleoni, che già avevano provveduto ai casi

loro. Il trattato continuò fino ai cinque di dicembre, ma anche

qui Facino non conchiuse che una tregua per un mese e per olto

giorni dipoi.

Veramente non sembra che in queste imprese Facino Cane e

Francesco Visconte si acquistassero mollo onore, né che servissero

mollo fedelmente il duca di Milano; non saprei per altro decidere

se que'due generali, vedendo Giovan Maria disposto ad eleggersi

un altro governatore, e temendo di perdere la loro autorità, si

gettassero al contrario partito de'Guelfi ; o pure se quel principe

vedendosi mal servilo da que'^iue generali, si risolvesse a prove-

dersi di un altro governatore. Il nuovo governatore, secondo il

Corio, fu Gabriele Visconte, fratello del duca, ma illegittimo, che

abbiam veduto signore di Pisa. Per poco tempo egli aveva potuto

godere tranquillamente di quella signoria, talché per non perderla

senza alcun fruito si era ridotto a tratiarne la vendita co' Fioren-

tini. Ilo a vuoto questo trattalo, Gabriele avea fallo ricorso al ma-

resciallo Buccicaldo, governatore di Genova pel re di Francia, con

cui fino dal quindici dello scorso aprile avea stabilita una con-

venzione pubblicala dal Dumont. l Pisani avvistisi di questi ma-

neggi , e temendo d' esser venduti da Gabriele o ai Fiorentini, o

ai Francesi, si sollevarono contro di lui, ai 20 di luglio, in guisa

che l'obbligarono a rilirnrsi con sua madre Agnese Mantegazza

nella cittadella. Dopo due giorni , volendo la madre ed il figlio
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procurarsi qualche soccorso, si portarono a Sarzana, che pure era

sotto il loro dominio; e di là la madre seguilo il viaggio fino

a Genova, e conchiuse i suoi alTari con Buccicakio, a cui cedette

Livorno (*). Allora il maresciallo con alcune truppe francesi s'im-

barcò con lei, e se ne venne a Livorno, e giunto costì, mandò

a proporre ai Pisani i patti seguenti. \. Ch'essi dovessero ineilersi

sotto la protezione del re di Francia. IL Che dovessero ricevere

in Pisa l'antipapa Benedetto XIII, che già poc'anzi era venuto a

Genova, ed era stalo ricevuto e riconosciuto da quel popolo per

legittimo papa. III. Che dovessero sborsare a Gabriele Visconte

cento trenta mila fiorini. Non si risentirono i Pisani di ricevere

queste condizioni; onde Agnese Maniegazza da Livorno se ne tornò

alla cittadella di Pisa, che tuttavia valorosamente veniva difesa da

Bruschino suo fratello, come lo nomina Sercambio nella cronaca

di Lucca (1), ma che a mio credere dee chiamarsi Boschino,

poiché il nome di Boschino assai frequentemente si trova nella

.nobile famiglia Mantegazza. Poco dopo, nel giorno quarto d' agosto,

avendo voluto la detta Agnese riconoscere le fortificazioni, o perchè

ella cadesse in una di quelle cateratte che si facevano per le mac-

chine da scagliare i sassi, come narra lo stesso Sercambio, o ella

cadesse giù da un ponticello di legno , come vuole Gino Cap-

pone (2), l'infelice donna prese un tal colpo, per cui dopo al-

quanti giorni ai 15 d'agosto, benché di mala voglia, come afferma

lo stesso Sercambio, pure dovette morire, essendo poi stala sepolta

con poco onore in una piccola cappella della medesima fortezza.

Tal morte fu tenuta per un pezzo occulta a Gabriele suo figlio,

il quale con bei modi dal maresciallo francese da Sarzana fu trailo

a Livorno per accordare i suoi affari co'Fiorentini, mediante la

interposizione della corona di Francia. Là dunque fu conchiuso

di dare ai Fiorentini la cittadella di Pisa, e la fortezza di Libra-

fi) R'-.r. Italie. Tom. XVIII, col. 860.

(2) Ib. col. 1128.

(*) A quest' epoca I.ivorno non era clic un povero villaggio con una rocca.

Venne ricoslrutto e inalzato a città, per opera di Ferdinando De Medici nel XVI
secolo, dando franchigie a tutte le nazioni e culli, di modo die coll'andar degli

anni giunse ad essere oggidì magnifica ciUa, ed uno de' primi porli d' Italia.
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lalia, che ancora resiavano nelle mani di Gabriele Visconle, col

prezzo di dugenlo sei mila fiorini; de' quali una terza parie do-

vesse pagarsi da'Fiorenlini , subilo che avessero avute nelle mani

quelle fortezze, in termine di dieci giorni; un'altra terza parte

dentro il termine di sei mesi, ed un altra in fine di un anno o

A detto signor Gabriele o al maresciallo Buccicaldo come loro

mallevadore e pagatore. Promisero di più i Fiorentini, avuta Pisa,

di ricevere in essa Benedetto XIII, e di riconoscerlo per vero sommo

Pontefice, ajuiandolo anche a portarsi a Roma contro Innocenzo VII.

Accordarono altresì una somma di sessanta mila fiorini, da man-

darsi in soccorso del signor Francesco da Carrara a Padova, che

si trovava ridotto a cattivi passi da' Veneziani ; trenta de'quali

dovevano essere a carico solo de'Fiorentini, e gli altri trenta si

dovevano dedurre dall'ultima rata dovuta a Gabriele.

Conchiuso questo trattato , Buccicaldo ai dieci di settembre

tornò a Genova, dove trovò la città infetta dalla peste, per la

(|ual cagione l'antipapa si era ritirato a Savona, dove pure se ne

andò anche il maresciallo. Non so se allora venisse con lui Ga-

briele Visconle, e quindi passasse in Lombardia. Il Corio pone la

sua venula a Milano sul principio dell'anno 1405. e subilo vuole

che sia stato creato governatore del duca ; ma egli certamente

anche in questo , come in molti altri luoghi , ha imbrogliata la

cronologia degli avvenimenti di questi tempi. Per tutto quest'anno

abbiam veduto che seguitarono a reggere lo stalo Facino Cane e

Francesco Visconte, mentre Gabriele certamente fino al settembre

fu sempre in Toscana. Bisogna dunque credere che il Corio ab-

bia sbaglialo di un anno, e che la venuta di quel signore a Mi-

lano non sia seguita al principio del 1405, ma al principio dei

1406, e infatti, giunti a quel tempo, troveremo sicure memorie

di lui nel nostro paese ,
e vedremo se veramente egli fu crealo

governatore dal duca. Intanto, poiché bo accennalo di sopra che

Francesco da Carrara era ridotto a cattivi passi da'Veneziani, dirò

che questi non solamente si erano già impossessati di tutto il

paese deposto nelle loro mani dal duca di Milano, ma anche del

Padovano. ÌN'on restava al Carrarese che la sola Padova, dove i

cittadini ridotti nel mese di novembre alle ultime estremità , ob-
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bligarono il loro signore a darsi nelle mani di Galeazzo Gonzaga

e di Jacopo dal Verme, generali della repubblica, dai quali fu

mandalo a Venezia. Per questa cagione si portò a Venezia anche

il nostro arcivescovo frale Pielro da Candia. Già fin dal giorno

undecimo di giugno, trovandosi egli in Roma, era slato crealo

cardinale dal sommo ponlefice Innocenzo VII, come abbiamo dal

Rainaldi. Lo conferma anche una leilera dell' isiesso frale Pietro

scrina da Roma, ai 20 di giugno al suo vicario generale in Mi-

lano, frale Francesco da Grappa della slessa religione francescana,

con cui lo avvisa che il papa dopo averlo ereato cardinale, gli

avea conceduto in commenda l'arcivescovato di iMilano. Poslo ciò,

conferma a quel religioso il grado che già prima gli avea confe-

rito di suo vicario generale. Solevano allora i vescovi, falli car-

dinali, dimeliere il vescovato, come ho osservalo iratlando dell'al-

iro noslro arcivescovo cardinale Simone da Borsano ; ma a fratr

Pielro da Candia il papa volle lasciare l'arcivescovalo, il che fece

a titolo- di commenda. Cosi a mio credere restano sciolli i dubbj

proposti dal chiarissimo Tiraboschi (1), dove ha pubblicala la

della lettera. Tornossene poi il cardinal Pielro da Roma a Mila-

no, ed avendo qui ritrovata una gran quanlilà di poveri, che per

le continue guerre de'coiilorni si erano ricoverali nella cilià , dove

andavano mendicando, tosto pensò al modo di provvederli. In pri-

mo luogo dunque li divise pe' monisleri, e delegò pel loro rego-

lamenio 24 deputali, detti commissarj, per metà ecclesiaslici e per

mela laici, col vicario generale, ed alla loro incumbenza diede il

titolo di Officio di Pietà de' poveri di Cristo. Collocò poi tifili

(jue'poveri nello spedale del Brolo, e quindi li trasferì nel luogo

ora dello /' Ospizio presso il moderno arcivescovato. Col tempo

queirO/T/'cio di pietà si ridusse a'soli poveri vecchi ; il numero de'

deputali fu diminuito fino a diciollo, e poi a dodici e (Inalmenle

dopo l'abolizione degli Umiliati fu trasportato nella casa delta de-

gli Ollazzi in porla Vereellina, la quale perciò ora si chiama Spe-

dale de' Vecchi (2), (*).

(1) Tiraboschi. IlisUir. Ilumil. Tom. Ili, in twlis, pay. 46, et seq.

(2) Lutuadu. Tom. IV, par/, 1;2G, et seq.

(*) Questo osj)»*<JuIe venne soppresso, ma ne ritiene ancora il nome il vicolo

in cui esistevano. .Mediante lu munificenza di A. Trivulzio , i poveri vecchi di



LIBRO LXXVll. (an.xo 1406) 109

Avendo poi presa il nostro cardinale arcivescovo la risoluzione

di poriarsi a Venezia, si parli da Milano sul principio di dicem-

bre, ed ai 15 di quel mese dice il Delailo, che giunse a Ferra-

ra, dove fu accollo con molla onorificenza. Giunlo di là a Vene-

zia, egli sarà stalo ben informalo dell' infelice sorte di Francesco

da Carrara, il quale ai dieeiseite di gennajo dell'anno 1406 (1)

fu sirangohilo in una prigione, il che fu eseguilo due giorni dopo

con due suoi figliuoli. L' interno maggiore del cardinale arcive-

scovo a Venezia era, s'io non m'inganno, di assoldare a nome del

duca di Milano i due generali che la repubblica di Venezia aveva

in campo contro il Carrarese, i quali ora restavano disimpegnati,

cioè Galeazzo Gonzaga e Jacopo dal Verme. Ambidue accellarono

r offerta , e vennero a Milano. Il Corio anche in quest'anno più

che mai ha imbrogliala la nostra storia. Io gli accordo bensì che

il venerdì, giorno decimonono di febbrojo, il duca facesse pubbli-

care un editto, ordinando che più alcuna persona non fosse ascollata

in giudizio, né più alcun nolajo rogasse istrumenii, prima che non

fossero stale pagate tulle le imposte del presente anno, ed anche

quelle dell'anno scorso; cosa che ben fa vedere, come la conven-

zione falla nell'anno scorso fra il duca ed il comune di Milano
,

la quale dovea cominciare ad aver luogo sul principio dell' anno

presente, era andata in fumo. Gli accordo pure che in quest'anno,

essendo concorse oltre misura le persone povere dal contado nella

città , vi cagionassero una grande carestia , e poi tal pestilenza
,

per cui perivano ogni giorno più dì seicento persone, onde gran

parie de'eitladini abbandonò la patria, e si ritirò in altre parli ;

poiché ciò ben conviene con quanto racconta anche Andrea Bi-

glia (2), e con quanto ho già detto dello spedale de'Poveri fon-

dato dall'arcivescovo nostro, e colla peste, che già aveva attaccata

Genova ed altri paesi anche più vicini. Nel resto poi non posso

Milano hanno oggi un confortevole ricovero nel vasto ospizio , detto appunto

Pio albergo Trivulzio.

(1) An. MCDVI. Ind. XIV, di Roberto re de' romani VII, di Giovan Maria

V'isconte duca di Milano V, di frate Pietro da Candia arciv. di Milano V.

(2) De Billiis. Lib. il, col 29.
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prestargli alcuna fedo in ciò che racconta come appartenente a

quest'anno.

Le buone e sincere notizie io le prenderò dal cronista di Ber-

gamo, che ne fu, si può dire, testimonio di vista, e che ben si

accordano colle altre memorie contemporanee. Da lui dunque ricavo

che le truppe di Pandolfo Malatcsta nel mese di marzo fecero da

tre forti scorrerie nel Bergamasco a danno dc'Gliibellini. Nel seguen-

te aprile, in giorno di martedì, l'esercito del duca ili Milano, sotto

il comando di Jacopo dal Verme e di Galeazzo Gonzaga di Man-

tova, tornò all'assedio di Trezzo dalla parte del Milanese, e piantò

intorno a quel castello alcune bastie, o piccole fortezze di legno.

Intanto restando il dal Verme all'assedio, Galeazzo Gonzaga passò

nel Bergamasco, ove prese diversi castelli. Finalmente ai :24 di

quel mese si accostò a Medolago, dove sceso da cavallo prese sul

braccio una gran targa, o scudo, e si accostò al rastrello della

fortezza, inanimando i suoi all'assalto. Allora fu che un verrettone,

ossia una di quelle grosse frecce, che traevansi dalle balestre, gli

diede in un occiiio si fieramente , che non ostante il cappello o

elmo, che aveva in lesta, gli penetrò lino al cervello, e lo stese

mono a terra. I suoi ebbero molto che fare per ritirarne il cada-

vere, nella qual opra parecchi ne rimasero feriti, e dopo la qucilc

tutti si ritirarono pieni di dolore. Lasciò questo gran generale un

esempio agli altri simili a lui, perchè non si espongano fuor di

proposito, e senza grande necessità, essendo troppo grave il danno

della loro perdita iti riguardo al vantaggio di una piccola con-

quista. V'era allora nell'armata ducale anche Gabriele Visconte,

già signore di Pisa, e ben ce lo addita il citato cronista , dove

narra che ai 28 d'aprile, alcuni Bergamaschi furono spogliati da-

gli stipendiali del signore di Pisa. Ma quindi certamente non si

comprcntle che allora egli fosse governatore del duca, e né anche

che avesse grande autorità in quell'armata, dov'erano generali il

Gonzaga e il dal Verme. Prima per altro ohe questi due generali

venissero a Milano, il sopraccitato Andrea Biglia racconta che Ga-

briele Visconte ricevuto in Milano era stalo fatto comandante di

(lucile poche truppe che qui si trovavano e nulla piti. Giunti poi

il Gonzaga e il dal Verme, e morto il primo, il secondo rimasio
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solo sotto a Trezzo, non giudicò di continuare quell'impresa; onde

agli otto di maggio lasciando ben presidiale le bastie si parli dall'as-

sedio di quella piazza, e porlossi sotto Lodi
,

per dare il guasto

alle biade di quel territorio. Icifatli nel giorno decimosesto di quel

mese comparve l'esercito nostro a Lodi sotto il comando di Ja-

copo dal Verme, e cominciò la guerra contro le biade. Terminata

questa-, io credo che quel generale se ne tornasse a Milano, poi-

ché non trovo più alcuna notizia di lui sono a Lodi. Intanto le

bastie di Trezzo davano molta pena ai signori della famiglia de'

Coleoni, che possedevano quel castello , talché s'indussero a ten-

tare d'incendiarle. Ciò seguì ne'giorni 20,21 e 22 di giugno, ne'

ijuali benché perdessero di molla gente, pure ottennero di distrug-

gere col fuoco quattro di quelle bastie del duca, riducendo le guerni-

gioni ad una capitolazione, che fu loro accordata con tutti gli onori.

In que'lempi era stato chiamato a Milano per governatore del

nostro principe il signor Carlo Malaiesia da Rimini , fratello di

Pandolfo, forse per consiglio di Jacopo dal Verme. Non mi lascia

di ciò dubitare una lettera dello slesso duca scrina al podestà di

Bergamo agli undici di agosto, e riferita interamente dal cronista

di quella ciità, dove quel sovrano dice che il suo carissimo fra-

tello Carlo Malalesia di Rimini avea conchiusa tra lui ed il come

di Pavia per una parte, e Giovanni da Vignate e Giorgio Benzo-

ne dall'altra, una tregua per quattro mesi ed anche più, ad ar-

bitrio d'esso signor Carlo. Lo stesso cronista ivi ha trascritto per

(li>teso i capitoli di quella tregua, in cui pure vengono compresi

Francesco, signore di Mantova, ed Ottone, conle di Tizzano e Ca-

slelnuovo nel Reggiano, cioè Gitone, o Oltobon Terzo, quantun-

que come ivi si legge, ciò non facesse bisogno, essendo egli buon

amico del dura di Milano. Pochi giorni dopo, cioè ai 22 d'ago-

sto, si pubblicò poi in Bergamo per ordine del duca, un'egual

tregua da lui conchiusa con Cabrino Fondu lo di Soncino, signore

di Cremona, il quale verso il line del precedente luglio, con or-

ribile tradimento avea assassinati lutti i Cavalcabò suoi signori
,

e si era in tal guisa reso padrone di quella città (1). La venula

(1) Matteo Griffoni e Barlolomeo della Pugliola nelle Cronache di Dulo'jnu.

Tom XVIII. Rer. l'alic. col. 21'), 390,, et seq. Delaito ed altri.
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del Malatesta a Milano e le accennale tregue ila lui conchiuse co'

signori guelfi confermano in primo luogo, cJic Gabriele Visconte,

o non fu mai governatore del iioslro duca o lo fu ben per poco;

e in secondo luogo ci mostrano che i Ghibellini in iMilano ave-

vano perduta ogni autorità. N'erano essi rimasti assai disgustati
,

e più degli altri Francesco ed Antonio Visconti, che già domina-

vano in questa città , i quali non so se volontariamente , o per

forza, si erano ritirali nel loro forte castello di Cassano suU'Adda,

pieni di rabbia, e singolarmente contro Jacopo dal Verme. Avendo

dunque essi saputo che quel generale ai 25 d' agosto veniva da

Milano per la strada di Gorgonzola per portarsi a Vaprio con

molta gente armata, unito un maggior numero di soldatesca, gli

corsero dietro , e sopraggiuntolo presso al Pozzo di Vaprio , at-

taccarono co' suoi soldati una fiera zuffa. Poco andò che il dal

Verme fu percosso da un grave colpo sulla testa, per cui dovette

ritirarsi dalla battaglia , avendo per buona sorte il poter salvarsi

eolla fuga. Egual sorte non ebbero molli del suo seguito, che fu-

rono presi e condotti prigionieri
,

parte a Cassano e parte a

Trezzo (1).

(i) Chron, lìcrgom. ad Itunc aìinuni
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Darò principio a questo nuovo libro con alcune memorie ec-

clesiastiche di quest'anno, dalle quali poi passerò alle laiche del-

l'anno seguente. Quanto alle prime, il cardinale nostro arcivescovo,

ai 17 di giugno, da Innocenzo VII era stato creato legalo apo-

stolico nelle provincie di Lombardia e di Liguria, e per trattare

coi patriarchi d'Aquilea e di Grado, ed egli avrà ben eseguite le

incumbenze incaricategli dal pontefice. Ai 22 d'ottobre per altro

egli era in Milano, ed aveva la sua curia di nuovo presso al Cam-

po Santo, come consta da un suo decreto pubblicato dal sopral-

lodato Tiraboschi (1). Erano slate sospese a cagione delle corren-

ti turbolenze le solenni oblazioni , che ogni anno si facevano a

diverse chiese della città dal nostro comune» E facile che in tale

affare molto s'interessasse l'arcivescovo, ed è poi certo che ai 20

di novembre il duca scrisse al tribunale di provvisione , che si

facessero pure ne'soliti giorni le oblazioni alla chiesa maggiore, ed

(i) Tiraboschi. Ih. Tom. III. parj. iì. et seqq.

GlULLM, voi 6.
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a quella di san ^Crisioforo fuori della porla Ticinese, di san Gio-

vanni alta Vepra^ di sant'Ambrogio fuori della porla Vercellina,

di sant'Ambrogio di Parabiago , di saa Giovanni in Conca , alla

porta Romana, di santa Maria Nuova , o alle Caserotte in porla

Nuova, (ora detta della Scala), di san Gottardo nella dueal corte

dell'Arengo, ed alle cappelle, o sieno altari di sant'Agnese nella

metropolitana, di sant'Aquilino presso la cliiesa di san Lorenzo,

di sant'Apollonia nella chiesa de'Carmelitani e dell'Immacolata Con-

cezione nella chiesa di san Nabore de'frati Minori (1). Egli è ben

vero che poc' anzi ai 6 di novembre di quello stess' anno aveva

terminala la sua vita papa Innocenzo VII, e che allora si unirono

a Roma in conclave i cardinali per eleggere il successore. I nomi

di lutti que'car^inali che là si unirono, si possono vedere presso

il Rainaldi ; ma fra essi non si trova il nostro frate Pietro , il

quale bisogna dire che allora non potesse portarsi a Roma. Nel-

l'ultimo giorno dello stesso mese i cardinali, dopo aver fatta una

solenne proiesia, avvalorala con giuramento e con volo, di dimet-

tere il pontificato ogni(iualvolta ciò richiedesse il bisogno di to-

gliere lo scisma, crearono a nuovo sommo pontefice il cardinale

Angelo Corrario veneziano , che si fece chiamare Gregorio XII.

Egli, divenuto papa, confermò il volo ed il giuramento già fatto;

e sul principio si diede sinceramente a procurare che lo scisma

si togliesse. Confermò anche al cardinal di Milano la legazione

che gli era slata imposta dal papa suo predecessore, come ricavò

il Sassi (2) da alcuni susseguenti alti di quel nostro cardinale

arcivescovo e legalo.

Quanto alle incombenze ch'egli avea di irallare col patriarca di

Grado, non avrebbe dovuto cercar quel prelato molto lontano, se

potessimo credere al Curio , il quale afferma che in quesi' anno

quel patriarca era a Milano, e mollo più che favoreggiava le parti

di Facino Cane, cioè la fazione de'ghibellini. Già abbiamo veduio

come il Curio abbia imbrogliata la storia di quest'anno. Io non

trovo in aliro luogo che Facino in quest'anno venisse a Milano,

(1) lleyislri civici sotto queaCanno, fui. ìlio.

(2) Saxitts. S'eries Archie/). ubi de Petro da CaiuUa.
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come il Corio pretende ; anzi irovo presso il Delaito, Bonincontro,

ed altri ch'egli fu occupalo altrove, e singolarmente con Oliohon

Terzo, col quale ebbe molte controverisie. Il ritorno di Facino a

Milano appartiene più giustamente all'anno 1407 (1). 11 nostro

veritiero cronista di Bergamo racconta che prima del giorno duo-

decimo di febbrajo si sparse in Bergamo la voce che Facino Cane,

Francesco ed Antonio fratelli Visconti, che tenevano il castello di

Cassano, e Gabriele Maria, fratello naturale del duca, erano ribelli

e contrarj al loro principe. Per la qual cosa volendo quel duca

assicurarsi da ogni loro intrapresa avea spedito il signor Jacopo

dal Verme a Venezia e a Mantova, e in altre parti per radunare

un esercito piiì grande che fosse possibile per sua difesa. Riuscì a

quel generale di unire i signori di Mantova, Ottobon Terzo, Pan-

dolfo Malatesta e Cabrino Fondulo colle loro truppe , e con altre

mandate da'Veneziani e dal cardinale Baldassare Cossa, o Coscia,

legalo di Bologna. Intanto Facino Cane si avanzò fiyo al moni-

stero della Certosa di Garignano presso a questa città ; ed ivi es-

sendosi abboccalo col duca, lo persuase a ridonare la sua grazia

a Francesco, ad Antonio 'ed a Gabriele Visconti, i quali volevano

essere suoi buoni amici e servitori. Erano veramente efficaci queste

raccomandazioni e preghiere fatte alla lesta di un'armata; onde bi-

sognò compiacere a Facino, e. ricevere in Milano que'ire signori,

ch'entrarono con gran quantità di gente, e con altri nobili, ch'erano

stali egualmente con essi dichiarali ribelli al loro sovrano. Dopo

di ciò, il duca elesse Facino Cane- per suo generale ; e nel de-

cimoquarto giorno di febbrajo mandò a Bergamo un editto , con

cui ordinò che nessuno osasse di prestar ajuto, consiglio o favore

a Jacopo dal Verme ed a'suoi seguaci, quando fossero più di cento

di dugento cavalli. In tal guisa il povero duca era divenuto il

zimbello ora de'guelfi ora de'ghibellini.

Jacopo dal Verme non badò a quest'ordine, e nel seguente giorno

decimoquinto di febbrtijo entrò nel Bergamasco con Ottobon Terzo

e colle gemi de'Vcneziani, co'signori di Mantova, di Pandolfo M;v

{{) An. MCDVII. Ind. XV, di Roberlo re de'Romaiii Vili, di Giovali .Mariu

Visconte duca di Milano VI, dì frale Pielro da Candia card, arciv. di Mil. VI.
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latesla e di Gabrino Fondiilo, dove si iralienne per cinque giorni

a'danni de'gliibellini. Passali questi, nel giorno ventesimo di feb-

brajo, quel generale con tnlla la sua armala abbandonò il Ber-

gamasco, ed essendo ben d'accordo co' Coleoni di Trezzo
,

passò

sopra il ponte di quella fortezza, e si ridusse nel Milanese, avan-

zandosi di là fino al borgo di Vimercato, ed a'iuoghi di quel con-

torno. Qui il Corio torna sulla buona strada, e ei avvisa che l'ar-

mata di Jacopo dal Verme passò poi a Desio, a Saronno , a Ma-

zenta ed a Rosate. Allora Facino Cane con Gabriele Visconte usci

da Milano con tremila uomini, e si pose a Binasco, per impedire

ili suoi nemici ogni maggiore avanzamento. Volendo poi ricono-

scere dove si trovasse l'armata de' suoi nemici, alla testa di cin-

<|uecenlo cavalli scelli si partì da quel borgo e si portò alia volta

del monistero di Morimondo presso al Tesino. Ivi trovò che la

vanguardia nemica di forse duemila uomini aveva già passalo il

Tesinello, e^ veniva alla volta di Binasco. Non esitò egli punto di

attaccarla, e gli riusci di battere e disordinare la prima e la se-

conda squadra; pure rimettendosi sempre, e rinforzandosi più le

truppe vermesche, alfine dovette cedere, essendo slato rotto e di-

sperso tutto il corpo che seco avea. Fu tale la rolla che Facino,

() perchè non potesse, o perchè non si arrischiasse, non credette

di doversi ritirare a Alilano, dove gè ne fuggì Gabriele Visconte,

ma a Pavia. Non tardò molto Jacopo dal Verme ad inseguirlo, e

giunto a Pavia fu dal conte Filippo Maria ammesso nella citta-

della, il che vedendo Facino Cane scampò a precipizio pel ponte

del Tesino (1). Allora il vincitore con poche genti venne a Mi-

lano, circa la festa di Pasqua , la qual solennità in quill' anno

cadde nel giorno ventesimoseltimo di marzo. Dopo qualche trattato

col duca, anche Oltobon Terzo venne a Milano col resto dell'ar-

mata ; e fu pure ammesso nella città che tornò ad esser guelfa,

Ben se n'avvide, quando Jacopo e Francesco de' Grassi
,
primarj

signori ghibellini, furono tagliati a pezzi, j)er la qual cosa gli altri

nobili di quella fazione tosto pensarono a salvarsi, parte ritiran-

dosi fuori della città e parte nel castello di porta Giovia. Erano

(\) C/u'ou, lini'f/om. Curiits. De lìilliis. ll>. mi. óO.
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castellani di quella fortezza Vincenzo Marliano e Cristoforo della

Strada ; e dentro di essa si trovavano rifugiali Gabriele Maria Vi-

sconte, Antonio Visconie, Giovanni della Pusterla, Nicolò da Man-

delio e Taddiolo da Vimercalo , de' primi cavalieri di Milano.

Il Terzo volea far man bassa sopra tutto il resto de' ghi-

bellini milanesi , e già avea destinala la prossima notte per

eseguir questo barbaro suo disegno; se non che, avendo ciò

inteso il saggio Jacopo dal Verme , si portò da lui , e cer-

cò prima colle ragioni di dissuaderlo da tanta crudeltà, e alfine

vedendo che ciò nulla giovava, gli dichiarò che avrebbe mosso al-

l'armi contro di lui lutto il popolo di Milano ; alla qual minaccia

Gitone, benché di mala voglia, pur s'acchelò. Allora i castellani e

i ghibellini, ch'erano nella fortezza di porla Giovia, rivolsero le

artiglierie contro la città, e si diedero a ballerla disperatamente.

Poco servi l'aver dichiarati ribelli e spogliali d' ogni onore que'

castellani ; onde bisognò tenere altra strada per acchetarli, ed in-

tavolare con essi un iratlato, che fu, conchiuso ai diecinove di

maggio, con giubilo di tutta la città, che si diede ben di cuore

a far delle processioni , ringraziando Dio che fosse cessalo quel

flagello.

Pure dietro a quello ne venne un altro, per le strabocchevoli

pretensioni di Otiobon Terzo. Gli fu data gran quantità di denaro

e di roba ; e non bastando, convenne imporre un gravissimo so

praccarico ai cittadini. Né di ciò pure contentandosi quella crudele

arpia , si dovette venire alla risoluzione di scacciarlo dalla città ,

in cui ognuno, e lo stesso dal Verme avrebbe desiderato che non

fosse mai venuto. Si parti egli Analmente nel terzo giorno di

giugno, dopo aver cavati dalle borse de'Milanesi più di cento mila

fiorini d'oro, e traile dalle loro campagne piti di quattrocento paja

di buoi. Da Milano egli si portò a Monza, dove il Corio dice che

già dominava Estore Visconte
,

per opera di Francesco Visconte

capo de'Ghibellini. Io per altro credo, che debbasi maggior fede

al cronista di Bergamo, il quale dove narra ch'Eslore fu condotto

prigioniero a Monza nel 1405, aggiunge che vi restò lino al giornn

ottavo di agosto dell'anno 1407, in cui da'Ghibellini di quel luogo

fu creato loro signore. Se ciò è vero , il Corio certamente si ò
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ingnnnalo, credeiitlo che sul principio del precedente giugno, quando

it Terzo si portò a Monza, già Estore fosse signore di quel luogo.

Forse per altro Olione vi si fermò fino a quel tempo , ed ebbe

parte nella rivoluzione per far dispetto al duca di iMilano, da cui

erasi partito malcontento
,

facendosi ancora creditore di una gran

somma per la sua venuta a Milano. E si che trovò ben egli il

modo di soddisfarsi, quando nel mese d'agosto tornossene a Parma.

Colà egli ebbe avviso che dovevano passare sul Po pel suo stato

delle navi grosse tulle cariche di preziose mercanzie, che da Milano

andavano a Venezia. I mercanti che n'eran padroni, avevano bensì

ottenuto da lui medesimo il salvocondollo e la licenza per passare

s-^curamenle ; ma egli poi non si credelle obbligato a mantener

la parola, per indennizzarsi de'suoi supposti grandiosi crediti. Fece

dunque arrestare quelle navi , s' impadronì non solamente delle

preziose mercanzie che in esse rilrovavansi, ma anche delle per-

sone de'mercanii, che furono obbligati a redimersi col pagamento

di una grossa taglia. Questo tradimento, secondo il Delaito, fruttò

ad Ottone, o Oitobon Terzo, più di centocinquanta mila ducati, corri-

sj)ondenti quasi a due milioni e me^zo delle nostre lire d'oggidì.

Restò per qualche tempo in Milano dopo la partenza di Oltobon

Terzo Jacopo dal Verme, bramoso di ben regolare gli alfari del

duca di Milano ; ma poi vedendo che la corte si riempiva di gente

che a lui non piaceva molto, fra la quale tenevano il primo luogo

un altro Antonio Visconte, figlio di Vercellino, e Cristoforo Casati,

figlio di quel Giovanni ch'era stalo ammazzato negli anni scorsi,

ed un Galeotto della stessa famiglia, ed altri tali , come pili in-

contravano al genio del giovane duca, prese la risoluzione di ri-

tirarsi. Prima per altro già fino dal mese di maggio avea di nuovo

invitato Carlo Malatesla, che s'era ritirato da Milano per le passale

turbolenze, a ritornarsene in questa città, come governatore del

duca, forse colla promessa di cedergli Bergamo. Avendo Carlo ac-

cettata questa incumbenza , il nostro Jacopo, mostrando di voler

portarsi ad una spedizione segreta , fece piantare un ponte sul-

r Adda , sul quale passamlo egli colle sue truppe , abbandonò la

città (li Milano ed il Milanese, per non tornarvi mai più (1). Il

(\l De Billiis Andreas. Ib. col. 50, el seq.
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Poggiali ci nddila un istrumento , da cui si comprende che nel-

r ottobre dell'anno seguente egli era governatore di Filippo Maria

Visconte, conte di Pavia ; ma anche da lui si licenziò prestamente,

passando a Venezia, dove morì pochi mesi dopo (1). Quantunque

il Cerio ed altri scrittori non riferiscano la venuta di Carlo Ma-

laiesla che nel 1408, pure il cronista di Bergamo, che termina

con nostro grave danno i suoi racconti nell'agosto dell'anno pre-

sente 1407, afferma che ai 26 di maggio già Carlo Malatesta era

dichiarato governatore del duca di Milano. Tentò egli ogni strada

perchè la città di Bergamo e la fortezza venissero nelle sue mani ;

ma i Suardi ghibellini si dichiaravano di volerla issi ritenere ;ì

nome del duca, finché egli non ordinasse altrimenti. Agli undici

di giugno passò il signor Carlo Malatesta pel Bergamasco, portan-

dosi a Milano , e poco dopo vennero a Bergamo ai 22 di quel

mese alcuni inviati del duca, con ordine che la città di Bergamo

e le sue fortezze si consegnassero al signor Carlo Malatesta suo

governatore ; ma la maggior parte de'citiadini bergamaschi rispose

che ciò non era né utile al duca , né vantaggioso al comune di

Bergamo del partito de'Ghibellini, onde non voleva ubbidire. Ai 25

dello stesso mese l' illustre e magnifico signore signor Giovanni

Piccinino , figlio del fu signor Carlo Visconte , tornò a Bergamo

con quattrocento cavalli e cento sessanta fanti, lusingandosi di ria-

verne la signoria ; e infatti la città e i borghi vennero nelle sue

mani, ma non già le fortezze. I sindaci, che non avevano voluto

ricevere il governatore ducale, non vollero manco dar la fortezza

al signor Giovanni, non zio, come dice il Corio , ma abiatico di

Bernabò Visconte, padre di Estore. Perduta dunque ogni speranza,

il signor Giovanni ai 27 di giugno, abbandonò Bergamo, e si

contentò del dominio di Canlurio nel Milanese, di cui egli divenne

padrone nell'anno presente (2).

Furono poco dopo mandali dal duca al re di Francia due am-

basciatori ; cioè il nobile Beltramolo Melzi, ed il nobile Cristoforo

Arese. La notizia mi viene da una lettera ducale scritta sopra di

(1) Poggiali sotto l'anno 1409.

(2) De Billiis.Ib. col. 31. Corius.
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i;iò nel lerzo giorno d'agosto al^ tribunale di provvisione, la quale

si conserva ne' registri civici (1). 11 motivo di quel!' ambasciala

poteva essere il contado di Virtù. Questo contado di Francia era

Slato goduto per luito il tempo della sua vita dal duca Giovan

Galeazzo. Anche dopo la sua morte i suoi figli e successori ne

avevano assunto il titolo , come si vede nelle prime loro lettere,

una delle quali data ai 9 di agosto dell'anno 1405 è stala pubblicata

negli antichi decreti ducali. Il re di Francia , o perchè credesse

personale la concessione di quel contado fatta a Giovan Galeazzo

Visconte o che fosse malcontento della condotta de'suoi figliuoli,

che volesse servirsi dell'opportunità, ripigliò quel contado, e lo

regalò al duca d'Orleans (2). Poteva anch'essere motivo dell' am-

basciala la città di Sarzana , la quale tuttavia era in potere di

Gabriele Visconte, o come dice lo Stella, del duca di Milano, in-

vece del detto Gabriele ; ma in questi tempi trattava di soitoporsi

al re di Francia , o alla repubblica di Genova , come poi segui

nello stesso mese d'agosto. Gabriele Maria Vi^^conte trovavasi allora

nel castello di porla Giovia di Milano, co'castellani del quale già

abbiam veduto che il duca avea fatta qualche convenzione ; onde

le differenze erano state conciliale ; ed anche più si conciliarono

nel mese di novembre , in cui per pubblico bando del duca fu

restiluito l'onore primiero a que" due castellani Vincenzo Marliano

e Cristoforo della Strada (5). Un maggiore esempio della sua ge-

nerosità diede il duca verso i nobili giurisperiti del collegio di

Milano con un bel diploma del giorno 20 di dicembre, col quale

li dichiarò esenti da qualunque carico ed aggravio (4).

Forse allora non era ancora giunto a Milano il governatore del

duca, Carlo Malaiesia ; ma poiché egli giunse o sul finir di que-

sl'anno, o sul cominciare dell'unno 1408 (5) accolto con gran

(1) Registri civici sotto quest'anno, fui. 167, a teryo.

(2) DcUtito ad an. 1408.

(3) Corto sotto quest'anno 1407.

(4) Diploma in Collcctione privilcgiorum dicti collcgìi.

(5j An. MCDVIII. Iiid. I, di Roberto re de' Romani IX, di Giovan Maria Vis-

L'Oiile duca di Milano VII, di Irate Piolro da Candia , cardinale ed arcivcscovu

Ui Milano VII.
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festa e giubilo dal popolo milanese
,

gli affari co' castellani non

seguitarono più ad andare così tranquillamente come prima. Nel

bel mese di gennajo Carlo Malatesta , non ostante il freddo stra-

ordinario di quell'inverno, già assediava la nostra fortezza, avendo

piantate delle batterie nel parco, o giardino di quel castello e dei

ridoni, per toglierli ogni soccorso. Per la qnal cosa i castellani

,

vedendo di non poter sostenersi, s'indussero ad una capitolazione.

In vigor d'essa io credo che allora quegli ulliciali ritenessero il

comando della sola rocchetta, e che nel restante della piazza ve-

nissero posti altri comandanti forestieri, de'quali troviamo memoria

non molto dopo. Il Delaito dice che Gabriele, ed Antonio Visconti

furono mandati in esilio, il primo in Piemonte ed il secondo a

Ferrara , finché seguisse la restituzione di Monza , a cui il detto

Antonio si era obbligato. Il Corio pretende che in quella piazza

vi si trovasse anche Francesco Visconte ; ma nò il citato Delaitu,

né Andrea Biglia (1) , nò altro scrittore coniemporaneo parla di

lui, che già doveva essersi posto in salvo. Gabriele Maria dal Pie-

monte, dov'era staio relegato , si ritirò a Genova , avanzando da

quel comune un grosso residuo di denaro, per la vendita da lui

fatta di Pisa, e poi anche di Sarzana. Colà cadde in sospetto al

maresciallo Buceicnldo di aver dato mano ad una congiura contro

i Francesi; per la qual cosa nell'anno seguente in quella ciità gli

fu tagliata la testa (2). Alcuni per altro lianno creduto che più

i suoi crediti che i suoi delitti, abbiano condotto questo giovane

infelice ad una morte si obbrobriosa. Di lui e di Antonia Vi-

sconte riparlerò fra poco. Gli altri Ghibellini che irovavansi ritirati

nella piazza, e fra gli altri Giovanni Pusterla, furono consegnali

da'castellani, e così vennero in potere del duca. Attribuiva il nostro

principe a Giovanni Pusterla la principal cagione della disgrazia

di Caterina Visconte, sua madre; poiché essendo egli castellano di

Monza aveva introdotto in quella fortezza Francesco Visconte, e gli

altri Ghibellini, de'quali fu vittima quell'infelice principessa. Dovea

per altro rammentarsi il duca Giovan Maria, che allora Francesco

{{) De Billiis. Ib. col. 52. •

(2) Stella. Histor. Gcnuens. fìcr. Italie. Tom. KVIl, et Corius ad an. 1409,

et de Billiis sicpracit.
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Visconle operava a nome di lui, e per conseguenza che non senza

(li lui ordine il Pusierla lo avea introdotto nel castello di Monza;

ma quel principe non badava a ragioni ; e poiché ora non era

più Ghibellino
,

pensò a vendicare la madre contro il Posteria
;

la qual vendetta egli non dovea meglio far cadere sopra d' altri

che sopra di sé medesimo. Avea già cominciato quel principe a

dare libero sfogo alia sua naturale crudeltà ; e per soddisfarla fra

le altre cose facea nodrire una quantità di crudelissimi cani as-

suefatti a satollarsi non meno col sangue delle fiere, che con quello

degli uomini. Ad essi fu dato in preda il misero Giovanni nel

giorno 28 di gennajo ; e perchè non lo avevano finito del lutto,

fu poi strascinato per la città fino al Broletto, dove sotto la loggia

degli Osj , letta la semenza
,

gli fu tagliata la testa. Furongli poi

cavale le viscere, ed il cadavere taglialo in quattro parti, fu es-

posto sopra quattro delle principali porte della eilià , restando la

testa nel Broletto sul campanile appesa sulla cima di una lancia.

Né fu di ciò conlento il barbaro duca ; ai 17 di febbrajo furono

posti in prigione per suo ordine alcuni de' principali nobili ghi-

bellini
,
Giovanni da Baggio , Perucchino del Maino, Filippo Ali-

prando e Parisio da Concorrezzo, ai quali fu tagliata la tesLi ; e

venne pure arrestato Bertolino del Maino , che lacerato da' cani

,

terminò sotto le loro zanne la viia (1).

Nello slesso mese di gennajo fu conchiusa una tregua per ire

anni fra il duca di Milano e Giovanni Vignate, signore di Lodi.

Nel giorno 15 di quel mese il duca mandò l'ordine alla città, per-

chè venisse pubblicala nella seguente domenica, ch'era il giorno 14,

come di fatti fu eseguito. Ciò risulta dai nostri registri civici (2), dai

quali pure risulla che, ai 4 di febbrajo, fu mandato un altr'ordine

per pubblicare quella tregua. Più importante era stalo il decreto

ducale dato ai 19 di gennajo, con cui il principe ridusse il con-

siglio generale, eh* era di novecento, a sole settanladue persone
,

dodici per ciascuna porta, il qual regolamento continuò per tulio

il tempo del suo dominio, e poi tornò, come vedremo, nel pri-

^1) Corto sotto qucst^anno.

(2) Registri civici sotto quest'anno, fui. C, et fui. iZ, a tergo.
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raiero sistema (I). Dovelle esser questo un suggerimenlo di Carlo

Malatesla governaiorej il quale pel suo buon governo o meritò
,

o si crédette di meritare un bel regalo dal pubblico. L' ordina

del duca al tribunale di provvisione per darglielo fu mandato

ai 22 di gennajo, e perchè ai 15 di marzo non era ancora esatta

tutta la somma, l'ordine fu replicato per esigere il residuo (2).

Nel febbrajo Facino Cane malcontento d'aver dovuto abbandonare

questa città, tornò con grosso esercito verso il Milanese (5). Per

tal cagione credo che uscisse un altro editto ducale , ai 25 di

marzo , con ordine che nessuno ardisse di abbandonare la città

senza licenza (4). Poco dopo, cioè ai 4 d'aprile, Facino colle sue

genti giunse fino al borgo di Busto Arsizio
,

per la qual cosa il

capitano Benedetto da Marano, vicario del Seprio, ne spedì in quel

giorno l'avviso al duca, chiedendo ajuto (5). Questa per altro non

dovette essere che una scorreria, poiché il Corio alTerma che quel

generale si contentò di starsene alle rive del Tesino, dove formò

diverse bastie, colle quali fece gi:andissimi danni alla nostra città,

interrompendo tutto il commercio da quella parte.

Anche Estore Visconte, che trovavasi in Monza, non mancò

d' incomodare la città di Milano con due furiose scorrerie ; una

nella notte del secondo giorno di maggio contro la porla Comasca,

e l'altra un mese dopo ai 5 di giugno contro la porta Orientale

Ebbero i borghi di quelle porte a sofferire il saccheggio ed il

fuoco, e singolarmente nella seconda, la quale fu cosi forte che si

credette opportuno di richiamare Carlo Malatesta coll'esercilo du

cale, già inviato alla volta del Tesino, per opporsi a Facino Cane

Per frenare la baldanza di Estore Visconte
,

pertossi il duca in

persona con Carlo Malatesta, ai 16 di giugno, all'assedio di Monza

ma quell'assedio non durò che pochi giorni, e fu senza profitto

Più lieti pensieri richiamarono il principe a Milano. Gli avea per

suaso Carlo Malatesta di prender moglie ; e per moglie gli avea

(1) Registri civici, fot. 9.

(2) Ib. fol. 8, a tergo, et 2t).

(3) Delaito sotto quest'anno.

(4) Registri sopraccitati. Ib. fol. 29, a tergo.

(5) Ib. fol. 52, a tergo.
,
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proposla una sua nipolo, figlia di Malalesla de'Malatesti suo fralello.

Giunse la sposa a Milano col padre nel primo giorno di luglio
,

alle dodici ore, e nello slesso giorno fu inlrodoila per la porta

Romana, ed accompagnata fino alla chiesa maggiore, dove alle ore

ventuna fu celebrato il matrimonio. Non era sialo mai possibile

all'infelice Antonio Visconte l'adempire la sua promessa di restituir

Monza al duca di Milano ; onde passali alcuni mesi, nel corrente

giugno , Giovan Maria lo richiamò ; e acconsentendo il marchese

di Ferrara
,
quel cavaliere fu condono a Brescia in custodia di

Pandolfo Malalesla. Ivi gli fu proposto di cedere il castello di Cassano

suir Adda , eh' era in potere di lui e di suo fratello Francesco.

.\ tal fine Antonio Visconte fu condotto a Milano, di dove ai dieci

d'agosto fu tradotto con un corpo di truppe ducali al castello di

Cassano, perchè ne facesse seguire la resa (1). Ma Estore Visconte

seppe ben prevenirlo, e nella precedente notte trovò il modo d'in-

Irodursi in quella fortezza e d'impadronirsenc. Allora dunque che

giunsero le truppe ducali trovarono improvvisamente questa cata-

strofe, che dovette riuscire ben sorprendente anche al duca ed a

Carlo Malalesla. Fu da essi presa la risoluzione di assediare quella

fortezza, ed ai diciassette d'agosto l'assedio incominciò dove la

presenza del principe e del suo governatore talmente inanimò le

truppe, che ai 26 dello stesso mese fu ridotto il presidio di Cassano

a capitolare. Nello slesso giorno il duca essendo entralo nel castello

vi pose per governatore Giovanni Biglia (2), e ne spedì la notizia

al tribunale di provvisione, con ordine di far solennizzare questo

felice avvenimento con processioni, e con fuochi di gioja (3).

Di là Carlo Malalesla volle per qualche tempo restituirsi ne'suoi

stali ; ma prima, ai 27 d'agosto, stese in un foglio diversi ricordi,

ch'egli prima di partirsene indirizzò allo ste?so tribunale di prov-

visione, afilnchè potesse in ogni caso farli presenti al duca
,
per

conservazione del di lui stalo. Que'ricordi sono molto savj, ed io

li darò inleramenie nel registro delle carte posto in fine dell'opera. ,

Inianlo ne accennerò qui alcuni come per saggio. Quod caveat a

il) De Billiis Andreas. Ih. col. 5:2.

(2) Registri civici sotlu ijucst'anno, fui. 68,

(5) Id. l(j.
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crudelitatej et ab inconsulta credulitale. Egli conosceva molto bene

il carattere di quel nostro duca ; onde anche in altro luogo ag-

giunse : Quod quia non decet. nolit propria marni punire Rebelles,

quanto magis nec alios. Se crediamo ad Andrea Biglia (1) questo

Carlo Malatesla , non avea fatto altro di notabile nel suo go-

verno che render fra loro nemici i due fratelli, il duca di Milano

ed il conte di Pavia, conducendo l'armata del primo sul Pavese,

a tal segno che , sotto pretesto di un abboccamento , si cre'deva

che Giovan Maria avesse tentato di uccidere 1' altro fratello. Ciò

era seguilo nel precedente luglio (2) ; ma io non so come possa

attribuirsi tal colpa a Carlo Malatesla , che negli avvertimenti di

cui parliamo ha inserito anche questi : Quod nullo modo quantum

in se est permitlat disensionem seminari inter ipsum, et Fratrem^

quia esset amborum vonsumptio. Quod si aliqui niterentur inter

eos suscitare discordiamo taliter punianlur^ quod celeris speculum

fìat. Più giustamente Pielro Candido Decembrio, nella vita di Fi-

lippo Maria Visconte (3), attribusce la mala intelligenza, per cui

quasi si venne fra loro all'armi, alle suggestioni degli emuli. Segue

poi Carlo Malatesla i suoi savj consigli al duca, e dice: Quod

provideatj quod SuppUcationes _, et littere
,

que veniunt slcjnande

marni sua, prius approhentur per Consilium suum, vel per Ma-

latestanij vel per alium sibi fìdelem, ne ex inadvertentia errores

eveniantj sicut hactenus maximi eoenerunt. Da questo ricordo , e

da altri, si raccoglie che il governatore aveva lasciato in suo luogo

Malatesla, suo fratello, e suocero del duca : Quod non prebeat aw

dientiam consulentibus melius (ore Rebelles devastare^ quam par-

cere ad obedientiam redire volentibuSj quia quoscunque destruitj

de suo dcstruit. Vi sono poi altri buoni avvertimenti intorno alla

distribuzione de'carichi, e singolarmente : Quod suis Civibus onera

non imponat , nec ipsos dcpauperet^ ut lupos rapaces plusquam

divites faciatj sed ipsos (jravet propter publicam utilitatem tan-

tum j secundiim opportunitatem. Aggiunge poi su lo stesso argo-

mento: Quod propter Civium suorum consolationem. et Sui, si-

(i) De Billiis. Ib. col. 55.

(2) Coriits. Donatus Bosshis ad hunc anmtm.

(5) Deccmbrius. Ib. Cup. XL.
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bique astantum exonerationem Cives semper videre possint in quo

smini expenditur. Finalmente raccomanda : Qiiod onera tempestive

imponanturj et solerter exigantur , ut fructuosa fiat expensa^ et

non inutilis et dampnosttj ut hactenus. A tal fine poi suggerisce

al duca. Quod precìpiat Curialibus suis quam strictius potest
,

quod non presumant impedire exactiones directe ^ vel indirecte.

Et hoc si non faciét magis possibile est asinum volare j quam

possibile faerit suum Statum conservare.

Era rimasto prigioniero nel castello di Cassano Antonio Visconte,

contro del quale dopo qualche mese il duca ad istanza di Pan-

dolfo Maialesta e di Cristoforo Casati, pronunziò sentenza di morte,

che fu eseguila col soffocarlo. Anche suo fratello Francesco che

irovavasi nel luogo della Somaglia (*), agitato dalla rabbia e dalla

disperazione, poco dopo perdette la vita (1). Allora tutti i Guelfi

avranno fatta una gran festa, vedendo l'opposta fazione ghibellina

in Milano tanto avvilita. La famiglia de'Malatesti, parziale ad essi,

avea pure da rallegrarsi, e singolarmente per aver acquistalo il sos-

pirato dominio di Bergamo. Il signor Muratori ha pubblicala un'al-

leanza conchiuso in Mantova nel mese di maggio di ques' anno

fra il duca di iMilano, Gianfrancesco Gonzaga, signor di Mantova,

Nicolò d' Este , marchese di Ferrara, Cabrino Fondulo, signor di

Cremona, e Pandolfo Malatesla, signore di Brescia e di Bergamo,

onde si comprende che Pandolfo fin d' allora era già signore di

ambedue queste città (2). La descritta alleanza era fatta a danno

di Ollobon Terzo, uno de'più crudeli tiranni, e fu poi col tempo

fatale al suo donìinio ed alla sua viia. Non arrestossi per molto

tempo lungi da Milano Carlo Maìaiesla, poiché il Corio ci mostra

che nel mese di novembre già v'era tornalo, avendo allora sta-

bilito un nuovo accordo coi castellani della porta Giovia. La sua

assenza, non ostante i ricordi da lui lasciali, e non ostante l'aver

lasciato in suo luogo Malatesla suo fratello, fu mollo dannosa agli

interessi del duca e de' Guelfi milanesi. La tregua con Giovanni

(i) De Bìlliis Andreas. Ib. col. S"!, et Corhts.

(2) Muratori. Anlichilà Es^lensi Par. Il, paj. 107, et scq.

(*) Tcna nella provincia di Lodi, e dalla quale usci la patrizia famiijlia S'o-

muitliu.
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Vignate fu rolla, aìlorchè ai cinque di dicembre egli lornò ostil-

mente nel Milanese (1); e tolse alla città, che già penuriava di

viveri
,
come si vede dalle lettere de' civici registri

, quel!' unica

strada che le restava per averne dalla parie di mezzo giorno
;

dappoiché Giovanni Piccinino Visconte da tramontana, Estore Vi-

sconte ed i Coleoni da levante, e Facino Cane da ponente, il primo

da Canturio
,

i secondi da Monza e da Trezzo , ed il terzo dal

Tesino , iflipedivano le altre strade. In tali angustie il consiglio

generale non trovò altro rimedio che cercare il modo di aprire

una almeno di qnesie vie ; onde persuase al suo principe di fare

in qualche modo la pace col signor Facino Cane , che già chia-

mavasi conte di Biandrate. Il duca si arrese, e nel giorno nove

di gennajo dell'anno 1409 (2) ordinò al tribunale di provvisione,

che dovesse scegliere dodici fra i buoni cittadini amanti della pace,

i quali col vicario dovessero consultare e deliberare sopra il partito

proposto dal consiglio generale. 1 cittadini eletti si portarono dal

principe, e riportarono al tribunale di provvisione una lettera da

lui data ai quattordici di gennajo, che ordinava ad esso di mettere

subilo in esecuzione quanto gli avrebbero comunicato que'delegati,

che tornavano dalla corte (5). In conseguenza di quesi' ordine ,

ai 28 di gennajo, tre ambasciatori di questo comune si trasferi-

rono da Facino Cane per istringere pace, amicizia e lega fra lui

ed il duca di Milano. Ben si può credere quanto ciò dispiacesse

ai fratelli Malatesta, e già in Milano si era sparsa voce che Pan-

dolfo preparava un grande esercito contro di questa città. Ciò non

ostante Carlo Malatesta non si pani da Milano se non che al prin-

cipio di marzo, é lasciò qui di nuovo in luogo suo il fratello Ma-

latesta de'Malatesti, suocero del duca. Questa indolenza de'Malatesii

ci fa vedere che il trattalo con Facino non fu , che per addor-

mentarlo, e fare intanto che la città venisse provveduta di vetto-

vaglie
,
come infatti segui, e poi non conchiuder nulla. Facino,

che si vide deluso, montò sulle furie, e si diede di nuovo a mal-

(1) O.rio, e Donato Dossi sodo quest'anno.

(2) An. MCDIX. Iiid. II, di Roberto re de' Romani X, di Giovan Maria Vis-

conte duca di Milano Vili, di frate Francesco da Creppa arciv. di Milano I,

(3) Registri civici sotto quest'anno, fol. 105. et 106.
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iraiiare il territorio di Milano più die mai. Il pegs^io fu che Ma-

lalesta de'Malaiesli, non avendo la politica del fratello, presto venne

iti discordia con Antonio Torriano polente cittadino milanese , e

favorito dal duca
,

per la quale fu coslrctio a ritirarsi con poco

onore dalla nostra ciilà.

Quell'Antonio Torriano era egualmente nemico anche di Gabriele

Maria Visconte, ed intendendosi segretamente col maresciallo Buc-

eicaldo a Genova contribuì assai all'infelice morte che- in questo

stess'anno, come ho già accennato, ebbe a sofferire quel signore.

IS'è contento di ciò il Torriano, avendo stretta amicizia con Marco

Pozzobonello e con Cristoforo Casati, sollecitava il maresciallo fran-

cese a venirsene a Milano
,

promellendogli il governo di questo

stalo (1). A tal fine nota il Deiaito (2) , che in quel mese di

marzo fu stabilita una lega fra il duca di Milano , il conte di

Pavia suo fratello, il conte di Savoja, il principe d'Acaja dell'isiessa

casa, il comune di Genova, ossia Buccicaldo governatore di Genova

a nome del re di Francia, ed un certo Inglese, detto Bernardone,

irovernaiore d' Asti pel duca d' Orléans , che tulli si collegurono

contro Facino Cane , e contro Oitobon Terzo , che ancor vivea
,

eoU'idea di dar Milano ai francesi. Allorché Facino fu reso noli-

zioso di quest'alleanza, s'irritò sempre più contro il nostro duca

e contro il conte suo fratello, a cui rovinò tutto il bel parco di

Pavia ,
dove per due giorni tenne accampalo il suo esercito. E

peggio ancora avrebbe fatto , se non che Pandolfo Malatesia col-

l'armala che già avea preparata, si avanzò nel Bergamasco, e poi

avendo passata 1' Adda presso a Brivio , s' inoltrò nelle terre del

monte di Brianza. Contro di lui Facino Cane, cónte di Biandraie,

con Teodoro, marchese di Monferrato, con Esiore Visconte, e con

gran numero di Ghibellini esuli milanesi e j)avesi mosse verso

que'Iuoghi. I due eserciti s'incontrarono nella valle di Rovagnate,

dove nel bel giorno di Pasqua, ai 7 d'aprile, segui un gran fatto

d' armi , senza che alcuna delle due armale nemiche si potesse

vantare della vittoria. Nel giorno seguente i capi dell'una e del-

(!) Cor io soprucciluto,

(2) Dclailo. Annuii Estensi sulto quest'anno.
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l'altra parte, consideraiulo ch'era inutile lo spargere tanto sangue,

poiché così l'una come l'altra parte tendeva allo stesso (ine, cioè

d'impedire che Milano cadesse in poter de'Francesi, e a tal line

di scacciare da questa città i fautori di quella nazione, vennero

a trattare d' accomodamento , e senza molta didicoltà fu stabilito

che si dovessero dare al duca di Milano due governatori, uno per

la parte del Malatesla, e l'altro per la parte del conte Facino, i

quali operassero d'accordo per escludere i francesi e i loro par-

tigiani, che allora governavano il principe a modo loro.

In tal guisa que' due eserciti nemici, divenuti alleati
, vennero

alla volta della città, in cui avevano fermato che il conte Facino

entrasse per la porta Ticinese, e i Malatesti per la porta Comasca.

Questi, ch'erano più vicini, giunsero a Milano ai sette di maggio,

e vi entrarono con approvazione del duca. Il come Facino di

Biandrate, col marchese di Monferrato, giunto presso la porta Ti-

cinese, si arrestò nel luogo di Ronchetto, lontano circa due miglia.

Colà il duca venne a parlamento col conte e col marchese sui

principio di giugno, e conchiuse con Facino una pace perpetua,

cedendogli alcune terre e castella del ducato , e con altri patti
,

che il duca poi comunicò alla città nostra con una sua lettera

data nel giorno quarto di quel mese, ordinando che si pubblicasse

nel seguente giovedì, giorno sesto, in cui cadeva la solennità del

Corpus Domini. Con quella lettera, che si legge ne'registri civici,

si legge altresì un compendio degli articoli della pace , i quali

contengono in sostanza: I. Che i sudditi d'ambe le parti possano

liberamente trattare e commerciare insieme, pagando i dazj con-

sueti. II. Che quantunque il duca ceda al conte di Biandrate alcuno

terre e castella del ducato di Milano, che non son nominate, ciò

non ostante i sudditi del nostro principe possano tuttavia goderò

colà de' loro beni , come dianzi. 111. Che luui e ciascuno degli

esterni milanesi, banditi o non banditi, o in qualunque modo con-

dannati, purché non sieno rei d'omicidio commesso nella città di

MilaiK), possano liberamente tornare alla loro patria, e ricuperare

tutti i loro beni primieri, non ostante qualunque alienazione cho

ne fosse stata falla. Restarono per altro eccettuati alcuni, i quali

dovevano diffirire il loro riiorno per un ceno tempo da deler-

GicLiNi, voi. 0. 9
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minarsi dal signor marchese tii Monferrato, e dal signor Pandolfo

Malalesla, e sono i seguenii :

li signor Gasparino Visconte, del signor Uberteto.

Ottone Visconte, del fu signor Antonio Visconte, milite di Cislago.

Gentile Visconte , del signor Antonio milite, di Orago.

Luigi e Gaspare fratelli, del fu signor Guideito Pusierla.

Giovanni Pusterla di Venegono
, del fu Bonifacio.

Giovanni e Gravazio fratelli degli Aliprandi, del fu signor Pagano.

Andrea, del fu G ... . Aliprandi.

Sperone e fratelli Pietrasanta , del fu

Andrea e Paolo fratelli da Baggio, del signor Balzarolo milite.

Antonio, Hglio naturale del fu Giovanni da Baggio.

Cesare Borri, del fu signor Francesco, milite.

Francesco, Antoniolo e Simonino fratelli Borri.

Francescolo, dello Agagnio, del Maino.

Giovanni, detto Bajo da Bizozero, e

Luigi Terzago.

IV. Che nessuna delle due parti possa dar ricetto per 1' avve-

nire ad alcun omicida, bandito, ladro o malfaitore dall'altra parte;

ma anzi avendoli, debba prontamente consegnarli (1).

Col terzo de'mcnlovati articoli vediamo che i Ghibellini furono

rimessi nella citih di Milano, toltone alcuni de'principali, il ritor-

no de'quali fu sospeso per qualche tempo, che per altro non do-

vette esser molto lungo. Sarebbe stalo meglio pel duca Giovan Ma-

ria che non fossero mai venuti : poiché fra essi vi furono, come

poi vedremo, gli autori della sua morie. Conchiusa in tal guisa la

pace, il conte di Biandrate, col marchese di Monferrato, se ne parti

pacificamente alla volta di Mazenia, e quindi ambidue si portarono di là

dal Tesino. Nella descritta mutazione di governo un corpo di Francesi

ch'era stato mandato a Milano dal maresciallo, governatore di Ge-

nova, in vigore della lega, era stalo spoglialo dell'armi e de' ca-

valli; il che dispiacendo assai a parecchi mercanti milanesi, che

avevano un grosso commercio con Genova, e temevano di aver a

pagar ben caro questo torto fallo alle truppe di Francia , tulli

(l) Carla ne' i\:(jislri c:vtci sultu ijucsl'auiio, fot, 151, a tenjo, et scq.
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questi uniianiente ricorsero alla duchessa Antonia Malalesla. Ella

tanto acloperossi a favor loro, clic otienne un decreia
, con cui

venne restituita ai Francesi ogni cosa che loro apparteneva , e tu

loro daia piena libeilà di tornarsene a Genova sani e salvi, hi-

lanio anche Pandolfo Malatesia abbandonò Milano, e resiò qui il

solo suocero del duca .Malalesta de'Malatesli a governar la città (1).

In quel tempo il cardinale Destro arcivescovo aveva pure ab-

bandonala questa cilià per portarsi a Pisa ad un concilio, che co-

minciò ai 25 di nurzo, festa della santissima Annunziato. Quel

concilio non era stato convocato dal papa, né dall'antipapa, ma

dai cardinali dell'uno e dell'aliro, i quali vedendo che nessuno di

que'due si riduceva a rinunziare veracemente, credettero necessa-

rio questo violento rimedio per ridonare la pace e 1' unità alla

santa Chiesa Cattolica. Colà dopo essersi lungamente esaminalo

l'afl'are, finalmente si venne a deporre e il papa e 1' antipapa, e

poi nel giorno deeimoquinto di giugno si passò ad eleggere

un altro personaggio per sommo pontefice ; e questi fu Pietro

da Candia
,

prete, cardinale del titolo de' santi dodici apostoli,

ed arcivescovo di Milano , vecchio quasi di settant' anni . il

quale incoronato ai sette di luglio, si fece chiamare Alessandro V,

e fu riconosciuto per legittimo papa da una gran parie della

cristianità (2). Si conserva nei nostri registri civici una lettera

scritta da papa Alessandro V nel giorno decimo di luglio al tri-

bunale di provvisione di questa città : notificandogli la sua esal-

tazione al sommo pontificato (5). Per tale occasione fu composte

un poema latino da Giuseppe Brivio, nostro cittadino ed ordinarie-

di questa metropolitana , il qual componimento si conserva nella

biblioteca Ambrosiana (4). L'Cghelli, il Vadiago ed il Sassi, hanno

addotte indubitale prove per dimostrarci che Alessandro V, qual-

che mese dopo la sua promozione, diede l'arcivescovato di Milano

a frate Francesco da Creppa già suo vicario generale
,
quand'era

nostro arcivescovo, adducendo fra gli altri argomenti un breve

(1) De Billiis supracìt. Dela'Uus. Coriiis, alìique ad filine annwn.

(2) Tcodericus de Niem. Lih. Ili, cup. 'ò'2, Rainaldus, aUiquc.

(3) Registri civici sotto quest'anno, fui. Itìo, a tergo,

li) MS. Cod. sign. B. nuui. IIG, in fui.
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dello slesso pontefice, che ciò comprova. Dall'altra parte Carlo Ma-

latesta, assai parziale di Giovanni Visconie milanese figlio di Ver-

(;ellino, impetrò per lui da Gregorio Xll , suo grande amico , la

stessa mitra, ed avendo questo prelato maggiori aderenze in Milano

ottenne il possesso della cattedra arcivescovile , e fu consagratu

arcivescovo, né permise mai che l'altro potesse venire alla sua

sede. Allorché s'intese in Milano la elezione di Giovanni Visconte

in nostro arcivescovo, Uherio Decembrio da Vigevano, che fioriva

in questa città, compose un poemetto, che parimenti si conserva

manoscritto nella biblioteca Ambrosiana (1); e poi quando Gio-

vanni prese il possesso solenne di questa chiesa arcivescovile nel-

r anno presente , il valoroso nostro cittadino Paolo Diurni recitò

un'orazione latina in sua lode, la qual pure si ritrova fra i ma-

noscritti della stessa biblioteca (2). Se alcuno volesse vederne uno

squarcio stampalo, lo troverà presso il Crescenzi (5). Se egli poi

{) Francesco da Greppa, fosse il vero arcivescovo di Milano, per

deciderlo bisognerebbe prima decidere se Alessandro V, o Gregorio

XII fosse allora il vero papa; ma essendo questo ^'.n punto soggetto

a molla controversia anche fra gli scrittori ecclesiastici, io non ar-

dirò qui di dare alcuna sentenza, lo per altro
,
perchè Giovanni

Visconte, come vedremo a suo tempo, fu poi deposto solennemente

nei concilio di Costanza, come eletto illegillimamenle (4), per ora

non porrò il suo nome nelle mie note cronologiche ,
ma quello

di Francesco da Creppa, e de'susseguenti arcivescovi, finché quel

Giovanni medesimo finalmente dopo molti anni fu eletto di nuovo

senza controversia per legittimo arcivescovo di Milano.

Prima che si conchiudesse la mentovala pace col conte di Bian-

drale, la carestia in Milano era cresciuta a dismisura. Fino dalle

calende di maggio si erano adunale numerose turbe di cittadini

.lisperaii nella porla Ticinese, e di là si erano stesi nella Vercel-

iina , nella Comasca , nella Nuova e nella Orientale. Allorché gli

(i) MS. in Novorice Miscelluneis. Voi. V.

(2) MS. Cod. sign. D. num. iìd, in fot.

(3) A iifiloalro ruiiuino, pog. 51)0.

(i) S'irius. Uyhclltts in Serie Archiep. Mediai.
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ammutinali furono presso la basilica di santo Stefano s' incontra-

rono nel duca, e cominciarono a gridare Pace^ Pace. Quel prin-

cipe crudele a persuasione anche di qualche malvagio suo consi-

gliere, ordinò ai soldati che lo accompagnavano di assalire quella

misera e disarmata gente, della quale più di ducenìo persone fu-

rono spietatamente uccise. Di poi fu fatto pubblicare un editto
,

che più alcuno non osasse in avvenire di nominare né pace, ne

guerra ; che h'no i sacerdoti nelle messe non dovessero più dire

Pacem, ma invece Tranquillitatem. Uno strano esempio della cru-

dele giustizia di Giova n Maria ci addita il Corio, dove racconta

che andando quel principe per la città, si abbattè ad ascoltare le

grida ed il pianto di una povera donna , spedi egli allora

un suo famigliare per intenderne il motivo, e seppe che a

quella infelice era morto il marito , e che per maggiore

disgrazia , non avendo essa denari per farlo seppellire ; il suo

parroco ricusava di levargli di casa il cadavere. Allora il duca fece

chiamare quel prete, e volle che si celebrassero i funerali e gli

officj divini pel defunto alla sua presenza. Terminata ogni cosa,

comandò che si aprisse una gran fossa, dentro la quale fece sep-

pellire prima quel sacerdote vivo, e poi il cadavere, ed ambidue

fece altamente ricoprire di terra. Di questo fatto per altro Andrea

Biglia non ne parla ; ma quando pur sia vero, non è certamente

vero quanto vi ha aggiunto il Laluada ed il Torre , dove tratta-

no della chiesa di san Tomaso in Terra amara o meglio in Ter-

ra mala i quali pretendono , che dalla disgrazia del mentovato

parroco abbia preso il soprannome quella parrocchia, quando essa

già più di due, di tre ed anche di quattro secoli prima avea lo

stesso soprannome , come si può ricavare dalle memorie di tal

chiesa, da me altrove addotte.

Non meno orribile era quel genere di strage che si facea dal

duca Giovan iMaria col mezzo de'suoi cani, il Corio vuole ch'egli

uscisse con essi di notte a caccia d'uomini, come di fiere, con

un suo crudel canaiiiere , chiamato Squarcia Giramo. Di costui

non parla Andrea Biglia, ma non lascia di dire che quel giovane

duca era cosi avido e sitibondo di sangue, che volea satollarsene

quasi ogni di, e mancando gli uomini da lacerarsi, bisognava al-



134 LIBRO Lxxviii. (anno 1409)

meno conlenlarlo col sangue delle bestie (1). Celebre fra i noslri

scrillori , ed anche fra gli stranieri , è il fnito che ora pa?so a

descrivere. Per quanto il duca avesse nell'anno scorso con tanta

Mlrocità sfogata la sua collera contro Giovanni Posteria, pure non

era ancor soddisfatto. Cadde nell'anno presente in suo potere un

figlio di quell'infelice di circa dodici anni. Fu condotto l'innocente

giovinetto innanzi al barbaro principe , che tosto fece scaietiare

contro di lui i soliti mastini per [sbranarlo. Si gettò quel misero

ai piedi del tiranno chiedendo pietà e misericordia ; ma non l'ot-

tenne. Si avanzò intanto un lerribil cane nominato il Guercio ;

ma giunto che fu presso al fanciullo, avendolo fiutato più volte,

lo lasciò intatto , e ritirossi in disparte, il maraviglioso avveni-

mento
,
che avrebbe potuto movere a pietà un cuor di macigno,

non mosse punto quello di Giovan Maria, che se la prese contro

del canatiiere, minacciando di farlo impiccare. A tal minaccia quel-

]' udìziale trascelse la più crudele fra le sue bestie , eh' era una

cagna, detta Sibillina^ la quale aizzata contro il tremante giovi-

netto, che inginocchiato non cessava di chieder perdono, essa pure

non volle toccarlo. Allora più infuriando lo spietato duca ordinò

al canottiere , che lo scannasse , il che fu incontanente eseguito.

Si sparse in gran copia l'innocente sangue per terra, né que'cani

quantunque avidissimi dell' orrido pasto vollero mai accostarsi ad

assaggiarlo (*). Que' filosofi , i quali hanno preteso che talora le

bestie abbian usalo della ragione e dell'umanità che non hanno,

più che gli uomini slessi, ai quali la bontà di Dio ha fatto così

gran dono, possono trovare nel descriuo avvenimento uno de'più

validi argomenti per sostenere il loro paradosso.

Non ostante poi che fosse cessata la guerra , non cessarono i

sopraccarichi ai miseri cittadini , che in quest' anno
,

per quanto

si vede ne'regislri civici, furono assai frequenti. Uno fra gli altri

comparisce allora per la prima volla, ed è una tassa di otto soldi

sopra ogni fiorino d'estimo delle case, imposta ai 24 di giugno (2).

(1) De Billiis. Ih. col. o±

(2) Registri cicici sotto quesVaniìo, fot. 156, a tergo.

['
I Questa mi sembra una storiella foggiala dal popolo e narrata da Andrea

Itigli, ripetala poi senza esame erilieo dagli aitii storici clic vennero dappoi.
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In tal guisa cominciò un carico ordinario
,
chiamato Tassa delle

Case. La concordia fra il duca e Facino stelle salda per qualche

mese, ed io trovo ne'citaii registri (1) una lettera che il secondo

scrisse al primo da Alessandria, ai 28 di luglio , esponendogli il

cattivo stato di certe truppe francesi ch'erano allora venule in Italia.

Queste truppe erano venute dalla Provenza con Lodovico d'Angiò,

che disegnava d'impadronirsi del regno di Napoli. Allora in Milano

il partilo favorevole ai Francesi avea ripigliato un gran vigore, e

gli stessi Malaiesli aveano preso a favorirlo (2). Coli' opera loro

erano state accordate le massime col maresciallo governatore di

Genova, ed era stato stabilito ch'egli venisse a Milano a prendere

il governo anche di questa città. Conchiusa così ogni cosa, Buc-

ciealdo nell'ultimo giorno di luglio, avendo seco gran quantità di

denaro preso in prestito, si partì da Genova, ed andò a porsi alla

testa delle sue truppe, che consistevano in cinque mila e cinque-

cento cavalli, e seicento fanti (3). Con questi si rivolse verso Pia-

cenza , e se ne impadroni ai 22 di agosto; e quindi ai 31 dello

stesso mese giunse a Milano. Cosi ha trovato il chiarissimo Pog-

giali in una contemporanea cronaca di Cremona manoscritta; ma

il nostro Corio afferma, che quel maresciallo arrivò a Milano due

giorni prima ai 29 d'agosto, giorno di giovedì; com'era veramente,

all' ora di vespro. Vennero con lui Cabrino Fondulo , signor di

Cremona, Giovanni Vignate, signor di Lodi, e Giorgio Benzone
,

signor di Crema, ed altri signori ribelli del duca;, e poiché fu

arrivalo, venne subito dichiarato governatore del nostro principe.

Bramava egli di aver in suo potere il castello di porta Giovia,

e i comandanti Pietro Sardena genovese
, e Martino Arcelli pia-

centino , non facevano grande contrasto ; ma Vicenzo Marliano e

Cristoforo della Strada, che ritenevano in loro potere la rocca di

quella fortezza , non vollero mai acconsentire ad alcuna sua né

dimanda, né minaccia. Uno poi de'primarj pensieri del maresciallo,

nel governo civile , fu quello delle monete. Già v' era in Milano

un grande abuso nel eorso di esse ; onde fino dal principio del-

(1) 26. fui. 139.

(2) Cario sotto quesCanno.

(5) Stella Ilistor. Genucns. ad hunc annum.
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l'orino, ai 18 di gennajo, il dueo aveva ordinato con suo editto,

ohe il ducato, o fiorino d'oro, non si potesse spendere più che

per soldi cinquanta imperiali (1). Il governatore francese due giorni

dopo il suo arrivo, dice il Corio che fece battere nell' ultimo giorno

d' agosto una moneta piccola , detta bisciola , delia quale tre ne

andavano a far due denari. Molto di più fece Buccicaldo, e i nostri

registri (2) ci hanno conservato l'editto sopra le monete, che in

(juel giorno fu rimesso al tribunale di provvisione, perchè lo fa-

cesse pubblicare. Essendo questa la più antica grida sopra la moneta

che mi sia venuta alle mani , io ne esporrò qui difusamente i

decreti. Narra il duca di aver dato ordine che si battano nuove*

monete buone
;

poi comanda che le monete precedenti non si

spendano se non al prezzo seguente cioè; che gli ottini si spen-

dano per otto denari imperiali; i quattrini vecchi, per cinque im-

periali ; i sesini vecchi, per sette imperiali; i piccioni novissimi,

per diciolto imperiali; i piccioni di Galeazzo, e quelli della croce,

per imperiali ventuno; i piccioni vecchi, per ventidue imperiali; i

sesini nuovi fabbricali in Pavia, per quattro imperiali; gl'imperiali

vecchi per un imperiale, e gT imperiali nuovi, detti bisciole, per

due terzi di un imperiale , cosicché tre bisciole si spendano per

due imperiali. Con questo editto il corso abusivo delle monete

vecchie fu abbassato più di un terzo. Me ne somministra la prova

un libro domestico de' conti del monistero di Baggio de' monaci

Olivetani, a me cortesemente alTidato dal reverendissimo padre abate

Caroelli, dove sotto quest'anno leggesi la seguente partita : In libris

tribus vitrei albi empii a Fabrica Ecclesie prò fenestra vitrei

Domine nostre Ecclesie prò solidis IX bonorum Imperialium^ die

primo Septembris, quando batata fuit Moneta
;
qui sunt de Mo-

neta, quam habebam SoUdos XIII denarios II. Da questa, e da

altre parlile simili , che si trovano di poi si comprende ciò che

dianzi ho notato , cioè che la diminuzione del precedente abuso

fu maggiore di un terzo, poiché tredici soldi e due denari furono

ridotti a nove soldi. Nell'ultimo giorno dell'anno poi usci un altro

(I) Carta ne' rcijislri civici, fot. lOG, a lertjo.

(-2) Carla. Ib. fot. HO, a tergo.
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odino, con cui fu diminuito ancor più il corso degl'imperiali, in

guisa che tre degli antichi si avessero a spendere per due buoni,

e due de' nuovi, delti bisciole
_, si avessero a spendere per uno.

Veramente quelle bisciole erano di poco valore , e Filippo Maria

Visconte divenuto duca di Milano, come vedremo a suo tempo, a

cagion d'esse ebbe molto a ribassare il valore abusivo delle monete

di questi tempi.

Molte altre novità andò poi facendo in Milano Buccicaldo, e più

ne avrebbe fatte, se non gli fossero giunte delle nuove assai di-

sgustose da Genova. Seppe dunque che il marchese di Monferrato

insieme col conte di Biandrate, prevalendosi della di lui assenza
,

si era portato colà dove i cittadini assai malcontenti del dominio

francese , nel terzo giorno di settembre lo avevano ben accolto

,

e lo avevano creato loro governatore ; scacciando i Francesi, che

si erano ritirati lutti nelle fortezze, toltone quelli ch'erano rimasti

vittima del furore de'cittadini. Stabilita colà ogni cosa, Facino Cane

ai sei di quel mese si ritirò da Genova, e nel ritorno si arrestò

sotto Novi, procurando d'impadronirsene (1). Avvisato della funesta

rivoluzione il maresciallo tenne ogni cosa sepolta in un alto se-

greto, temendo che i Milanesi, se venivano a risaperlo non lo ta-

gliassero a pezzi con tutti i suoi. Finse dunque di voler intra-

prendere una spedizione contro il castello di Sant'Angelo nel Lo-

digiano, e uscito in tal guisa dalla città si rivolse in fretta colle

sue truppe alla volta di Novi per discacciare Facino, e così aprirsi

la strada di là per tornare a Genova; ma l'idea non riusci; per-

chè egli fu battuto dal suo nemico, e costretto a ritirarsi in Pie-

monte, e dal Piemonte in Francia a render conto della sua poco

prudente condotta.

Il vittorioso Facino si avanzò subito verso di noi, e giunse fino

a Vigevano. Fu d'uopo al duca di ricorrere a lui in persona, in-

vitandolo con gran premura a venire in Milano come suo gover-

natore ; e offerendo molti patii favorevoli ai Ghibellini , i quali

poiché furono dal conte accettali, fu pubblicata la tregua per un

mese. Il Curio vuole che ciò seguisse ai selle di settembre ; ma

(1) Stella Ilislor Genuens. ad hunc annuni.
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più giustamente Donalo Bosso dice ai diciassette. Infatti se con-

sideriamo che nel sesto giorno di quel mese Facino pani da Ge-

nova, e si portò a Novi, dove impadronitosi del luogo pose l'as-

sedio al castello ; che colà poi giunse Buccicaldo, con cui il conte

combattè; e che ottenuta la vittoria se ne venne a Vigevano, dove

li duca andò da lui e conchiuse la tregua ; ben vediamo che tutto

ciò non si potette eseguire in una sola giornata dal giorno sesto al

settimo di settembre. La tregua dunque sicuramente fu conchiusa nel

giorno diciassette, come dice Donato Bosso. Ntl secondo giorno di

ottobre fu confermata per quindici giorni ; nei decimoquario di

(]ucl mese fu prorogata fino alle calende di novembre
, e final-

mente nel terzo giorno del mese stesso fu pubblicata in Milano

una perfetta pace fra il conte di Biandrate ed il duca di Milano,

con le solite feste per tre giorni. L' ordine per tal pubblicazione

fu ricevuto dal tribunale di provvisione nell'ultimo giorno di ot-

tobre, con che nella prossima ventura domenica , cioè ai 5 di

novembre si eseguisse. Nel seguente mercoledì giorno sesto di no-

vembre nell'ora di vespro, Facino Cane fece il suo solenne ingres-

so in Milano con molte genti d' arme, parte sue e parte de'suoi

amici. Alla sua venula la corte nostra cangiò nuovamente d'aspetto,

e que'che dianzi erano i favoriti caddero in disgrazia. Ne ho una

bella testimonianza in una lettera ducale scritta al tribunale di

provvisione nel seguente giorno settimo di novembre , con cui il

principe conferisce la precettoria della casa di santa Croce in Mi-

lano . altre volte di santa Maria del Tempio , ossia de' Templari,

ed allora dell'ordine Gerosolimitano, ora deito de'cavalieri di Malta, a

frate Prevosto de' Giorgi , non ostante la concessione fatta dianzi

dallo stesso duca di tal precettoria a frate Antonio Morigia, la qual

concessione vien rivocata (1).
•

Quantunque in tal guisa per una parte si diminuissero i ne-

mici che angustiavano la città di Milano e infestavano il suo ter-

ritorio, si accrebbero per l'altra, poiché Donato Bosso ci addita

che nel primo e nel ventesimo giorno di ottobre i Lodigiani si

erano impadroniti del castello di Marignano ed il Cerio ci avvisa

(I) Registri civici sotlu qucst'oììno, fol. 17ti.
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el)e in esso irovavasi Filippo da Desio , co' suoi fraielli njilanesi

ribelli del duca. Aggiunge questo storico che allora fu deliberalo

di farne l'assedio, e che fu preso ; ma questo è un fatto che non

appartiene all'anno presente. Appartiene bensì a quest' anno ciò

ch'egli narra de'due campanili di Gorgonzola (*) e di Desio, che

come due piccole fortezze erano occupati da altri ribelli. Oltre di

che anche il conte di Pavia segretamente, tenendo delle genti a

Binasco, facea guerra al duca suo fratello. In tale misero stato

era ridotto il dominio milanese , che sette anni prima compren-

deva cosi gran parte d'Italia, ed ora non giungea a dieci miglia

intorno alla città capitale, e in tale misero stato restò pure per

tutto quell'inverno. Intanto il nuovo governatore Facino unì colle

sue le truppe ducali e vi aggiunse anche la milizia della città di

Milano. Infatti ne' civici registri trovo una lettera data nelle ca-

lende di dicembre, in cui si fa menzione di un ufficiale delle du-

cali custodie, cioè delle guardie del corpo , il quale era delegalo

a scrivere , cioè ad arrolare la nostra milizia urbana. Di quelle

guardie del corpo che formarono poi sempre in avvenire un drap-

pello riguardevole di valorosi soldati
,

questa è una delle prime

notizie. Disposta in tal guisa un'armala , allorché la stagiorie comin-

ciò ad essere opportuna nell'anno 1410 (1), Facino si apparecchiava

ad uscire in campagna ; e però avea conchiuso ai 50 di marzo

un trattato di commercio fra i sudditi del duca e quelli del si-

gnor Estore Visconte, del qual trattato ce ne ha conservala noti-

zia il nostro archivio dello de'Panigaroli (2). A questi affari at-

tendeva seriamente il conte di Biandrate
;
quando nel quinto giorno

di aprile portatosi alla corte dell'Arengo , dove risedeva il duca,

ed entrato nel secondo cortile presso alla chiesa di san Gottardo,

si avvicinò alla scala che riusciva a man destra. Qui il Curio ed

Andrea Biglia variano nelle circostanze del fatto. Il primo dice
,

che per ordine del duca alcuni provvigionati vennero alla volta

(1) An MCDX. Ind. Ili, di Sigismondo re de' Romani I, di Giovan Maria

Visconte duca di Milano IX, di frate Francesco da Creppa arciv. di Mil. 11.

(2) Cfiartu. Ih. Cod. siyit. B. fui lóG.

(*) Quello di Desio fu da gran tempo demolito, e cosi pure l'altro di Gorgon-

zola, nel ìSììo, e fu un vero vandalismo.
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di quel generale gridando e sfoderando le spade (1). 11 secondo

narra che quel nostro incostantissimo principe mosso dalle segrete

insinuazioni di Giovanni Aliprandi, il quale vedeva di mal' occhio

che sotto il presente governo i Baggi e i Pusterla facessero la prima

comparsa, oppure a ciò indotto da segrete lettere di Filippo Maria

suo fratello che aveva accollo presso di sé tutti i milanesi guelfi nemici

di Facino, s'indusse a volere disfarsi di lui (2). Presa dunque tal

determinazione con impazienza ed imprudenza giovanile, allorché

vide da una finestra il conte di Biandrate ch'entrava e s'accostava

alla scala, gridò : Tu sei prigioniero. in un modo o nell'altro

avvistosi Facino del tradimento, rivolse subito il cavallo e si diede

alla fuga. Né gli sarebbe con tutto ciò riuscito di porsi in salvo

perchè la porta del secondo conile era stata chiusa , se non che

per sua buona sorte, essendo giunto in quel momento Archirolo

della Croce
,

gli fu aperto il portello , dentro del quale , eh' era

assai basso, cacciatosi con grande impeto il conte a cavallo, urlò

si fattamente il capo, che gli cadde il cappuccio di lesta, e la

testa istessa gli rimase malamente ferita , onde sparse di molto

sangue. Pure passò e seguitò la sua fuga pel primo cortile. An-

che qui la porla grande era chiusa ; ma essendo aperto un andito

verso le stalle, che metteva nella corle dell'arcivescovo , cioè nel

palazzo formato dall'arcivescovo Giovanni Visconte signor di Mila-

no, di là passò, ed uscendo poi da quel palazzo per una porta

segreta, rivolse il corso verso la porla Tosa. Di là , o per esser

egli solo, come vuole Andrea Biglia, o perchè quella porta al primo

avviso di tal novità fosse stala occupata da Giorgio Valperga con-

doltiere delle sue armi , come pretende meno verisimilmente il

Corio, Facino Cane usci liberamente da Milano , e seguitalo poi

da tulle le sue truppe si porlo a Rosale.

In quel tempo il duca temendo di quel generale, nulla meno

che quel generale avea temuto di lui, si partì dalla sua corte con

Nicolò Mandello e con forse altre quaranta persone, e per la porla

della Pescheria (*), entrò nel Broletto e ordinò, che si sonasse cam-

(l'I Cor/o xotU) quesCanno.

Ci) De BilUis Audreae. Ih. cai. 3i.

(•) Dov'è ora la cotitrada lii l'esclicria Vecchia,
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pana a martello. A quel suono si radunò tosto nella piazza gran

quantità di gente, colla quale il duca si ricoverò nel castello di

porta Giovia. Già lutti i seguaci di Facino si erano ritirati , non

restando in Milano altri che la moglie di lui Beatrice Tenda, alla

(juale non fu permesso ^'uscire dalla città, ma la duchessa l'ac-

colse con molto onore presso di sé. Si era ben presto avveduto

il duca delle conseguenze che potevano provenirgli dalla impru-

dente sua condotta, onde subito fece trattare di riconciliazione col

conte di Biandrate; ed egli dissimulando fino a miglior tempo la

concepita collera , si mostrò facile ad attribuire a' cattivi consigli

dati al duca , ed alla sua inesperta gioventù la risoluzione presa

contro di' lui, e non ricusò di acoeitare le scuse e la pacificazione. Il

Corio ci dà per mediatori di questo trattalo Carlo Malatesta gover-

natore del duca ed Andrea Baggio, e quanto al secondo non ho

alcuna dilljcohà , ma quanto al primo non so persuadermi che

allora si trovasse ancora in Milano come governatore del duca

Carlo Malatesta. Certamente il nostro principe, nella lettera con

cui ai 17 d'aprile partecipò la conchiusa riconciliazione al vicario

ed ai dodici di provvisione , luna 1' attribuisce agli ambasciatori

veneti che allora trovavansi in Milano, e non ad altri (1). Nel

sesto giorno di maggio poi la pace fu confermata , e nel giorno

seguente alle ore ventidue Facino Cane tornò tranquillamenie in

Milano, dove fu accollo dal duca con grande umanità e con gran-

de onore. Per timore di quel generale si erano ritirati da Mila-

no a Carimate Pietro de'Giorgi vescovo di Tortona
,
Gaspare Vi-

sconte, Sperone Pietrasanla, Ottone, Nicolò ed Antonio Mandelli
,

e Giovanni Aliprandi ; dove certamente non sarebbero slati sicuri,

se Facino avesse voluto perseguitarli ; ma egli dissimulando tutta-

via ogni rancore, ordinò che se ne tornassero sicuramente a Mi-

lano, come seguì (2). Nel duodecimo giorno dello stesso mese di

maggio, il duca dichiarò il come di Biandrate governatore del suo

Slato per tre anni avvenire, della qual risoluzione la città di Milano ne

dimostrò molla consolazione con grandi feste ed allegrezze, ed ai

(1) De Billiis. Cod. sign. B. fugl. 150.

(2) Corio svilo quest'unno.
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diciannove furono eleni dai consiglio generale i sindaci per dare

al nuovo governaiorc il giuramento di fedellà (1); cosa veramente

strana ed inusitata e che portava nel ministro una specie di so-

vranità.

Nello stesso mese di maggio vennero a morte Alessandro V

sommo pontefice e Roberto re de'Romani, Il primo finì dì vivere

ai 5 di maggio in Bologna , non senza sospetto di veleno , e fu

sepolto nella chiesa de'frali Minori. Dopo alcuni anni passando di

là Niccolò d'Arezzo celebre scultore ed architetto, che da Milano,

dove per qualche tempo aveva presedulo alla fabbrica del duomo,

ritornava alla sua patria, fu trattenuto per formare un mausoleo

a quel defunto pontefice ; ma perchè mancavano i marmi
,
quel

mausoleo fu fatto di mattoni e di stucchi (2). Un'orazione funebre

fu pel medesimo papa composta da Gasparino Barziza bergamasco,

clic dopo il Petrarca fu il primo , cioè il più valente ristoratore

dell' eloquenza latina in Lombardia , la qual orazione conservata

fra i manoscritti della nostra biblioteca Ambrosiana, fu poi pub-

blicala dall'eminentissimo cardinal Furietti con altre composizioni

del medesimo autore, che ai 29 dello stesso maggio scrisse pure

una lettera intorno alla morte di quel papa ai due fratelli Gio-

vanni e Lazarino Resta, nostri concittadini. Oltre al Barziza, anche

altri scrittori di que'tempi comunemente lodano assai Alessandro V;

lullavia il nostro Andrea Biglia ed il Cerio (5) trovarono qualche

cosa da riprendere in lui circa la ghiottoneria e circa il lusso.

Forse egli ne aveva loro data occasione mentre era nostro arci-

vescovo, poiché solca dire sul finire de' suoi giorni, eh' era stalo

un vescovo ricco , un cardinal povero , 'ed un papa mendico. Il

cardinale Baldassare Coscia napolitano ai diciassette di maggio fu

eletto in suo luogo col nome di Giovanni XXIII. Verso il fine di

quel mese poi mancò di vita Roberto di Baviera re de' Romani

,

mentre ancora viveva il suo predecessore Venceslao re di Boemia.

Ciò non pertanto gli elettori
,
quantunque discordi fra loro nella

scella di un nuovo re, non rivolsero mai le loro mire a richiamar

(1) Donulus liossius, et Cariiis ad hunc uiinuin.

(2) Vusuri. Tom, 1, pay. ìiìb.

(5) Andreas de liillns. Lib. Ili, evi. 41, Curili^, ib.
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Venceslao, e piulloslo vollero restare nella loro discordia, dividen-

dosi in due parlili , uno de' quali nel mese di seltembre elesse

Sigismondo re d'Ungheria fratello di Venceslao , e l'altro elesse

Giodoco marchese di Moravia. Per buona sorte questi era vecchio

e oltrepassava i novant'anni ; onde di li a tre mesi fini di vivere

e lasciò libero il regno de' Romani a Sigismondo, che nel seguente

anno fu poi universalmente riconosciuto da tutto l'impero.

Anche in quest'anno in Milano non si era abbandonato il pen-

siero delle monete. Nell'anno scorso già ho mostralo che si era

fissalo il valore alle monete d'argento e miste, e prima alle mo-

nete d'oro, cioè ai fiorini d'oro effeltivi, delti comunemente ducali,

dove non avevano l'imagine del fiore, come in Firenze, ma quella

del doge e del duca, come in Venezia ed in Milano. Questi erano

stati ridoni a soldi cinquanta; ma da una parte quel \alore forse

si era trovato eccessivo in confronto del prezzo assegnalo poi alk-

monete d'argento, e dall'altra parte l'ediiio intorno al valore del-

l' oro era stalo mal osservalo, e già il fiorino d'oro elfettivo , o

ducalo, si spendeva abusivamente per soldi cinquantairè. Si irovò

dunque un misero espediente, che si scopre in un edillo pubbli-

calo nel sesto giorno dello S(;orso gennajo ; si proibì con esso ad

ognuno il vendere o comperare in ragione di ducali, cioè di fio-

rini d'oro effettivi, ma solamente in fiorini a soldi 52, ed in lire

a soldi venti, cioè in monete ideali. Sei giorni dopo, cioè ai 12

gennajo, il duca mandò al tribunale di provvisione due altri editti

da pubblicarsi , uno in cui si prescriveva nuovamente il giusto

corso delle monete, e l'altro, con cui si ordinava che ogni mer-

canzia ed ogni vettovaglia si dovesse vendere per la metà di quello

che si vendeva prima della riduzione della monete (1). Stravagante

moltissimo è questo secondo editto , con cui si voleva abbassare

della metà il valore delle mercanzie e delle vettovaglie, a cagione

dell'abbassamento del valore delle monete, che universalmente era

mollo minore; ma ciò proveniva forse dai nuovi denari imperiali

delti bisciole^ che veramente non valevano che la metà degli altri

imperiali (2). Non fu possibile che quell' editto venisse eseguito.

(1) liegislri civici sotto quest'anni), fut. 3. et fui. G, a leryo.

(2) /(/. Ib.} fot. J, a tergo.
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Nel libro de'conli del monislero di Baggio, da me allrove citalo,

si vede qualche diminuzione nel prezzo delle mercanzie e delle

veitovaglie
, dopo la riduzione delie monete ; ma non già della

metà. Si vede allresi che doveva essere uscito qualche editto per

ribassare molto più la moneta d'oro verso il (ine di giugno, o sul

principio di luglio
;
per cui i fiorini, o ducali d'oro, che dianzi

si spendevano fino a soldi cinquantatrè, si vedono ridotti a soldi

(juarantasei. In prova di ciò ivi si legge sotto il giorno duodecimo

di luglio di quest'anno : Perdidi de Florenis A A', quos similiter

habebam in domo^ qui valebant Ubras li. solidos XIll quilibet_,

proiit de eis faceram me debitorem.tit apparet in Libro inlroitus

lUonastcriij et post cambium IfJonete valent prò quolibet Ubras II.,

et solidos VI , et sic perdidi in totum Ubras VII. In tal guisa

la proporzione delle lire e de'soldi di quel tempo colle lire e coi

soldi d'oggidì, si vede ridotta circa come l'uno al sei e mezzo.

Dopo il suo ritorno a Milano Facino Cane attese di proposilo

;i lappacificare lo stalo co' vicini. Conchiuse in primo luogo una

tregua ai 25 di maggio, con Giovanni Vignale signor di Lodi, e

con Filippo di Desio castellano di Marignano , del quale tornerò

a ragionare fra poco. Un'altra poi ne conchiuse ai 15 di giugno

con Giorgio Benzone signor di Crema , e le notizie di ambedue

ci vengono somministrale dal nostro archivio de' Panigaroli (1).

Della seconda il duca ai 18 di giugno ne rese partecipi il vicario

e i (lodici di provvisione, affinchè la pubblicassero (^). Essa non

durava che fino alle calende d'agosto; e però spirato già da qual-

che tempo il suo termine, fu confermala ai 2 di novembre (5).

Una tregua simile, dice il Corio che fu stabilita coi castellani di

Trczzo ; e lo stesso credo che seguisse con Giovan Carlo Visconte

che possedeva Canturio, e con Estore Visconte che possedeva Monza;

jna (juesle tregue bis(»gnò comperarle. Ciò comparisce in un'altra

lettera del duca scritta a (|ucl tribunale, ai 12 di luglio; con cui

i-li ordina di esigere mille e dugento fiorini d'oro, un terzo dal

clero o due terzi dai laici, per pagarli ai signor Gian Carlo Vi-

(1) Ih. Cod. sifjn. lì. fui. 13, et no.

(2) /ictjislìi civici soltu (nwst'aniìo fui. oG.

(5) Ih.
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sconie , ai signor Estere Visconie ed ai castellani di Trezzo (1) ;

e quest'ordine fu poi replicalo ai 20 di novembre (2). Co'riJjelli

di Desio e di Gongorzola non si volle usare la via de'traliali, ma

quella della forza : onde coloro furono da ultimo bruciati ne'cani-

panili che avevano occupali. Giunse allora la notizia in Milano che

la fortezza del Caslellazzo (*) presso Alessandria era siala final-

mente conquistala dall' armi di Facino Cane, per la qual cosa il

duca, con sua lettera data ai 22 di luglio, ordinò che nella ciilà

si celebrassero le solite feste (5). Fu maravigliosa al dire di An-

drea Biglia la dilesa di quegli abitanti, che cimi d'assedio d'ogni

intorno , senza speranza di alcun soccorso , e senza alcun fondo

d'onde cavare la sussistenza, pure si difesero per ire anni; ed

alfine si resero volonlariamenle a Facino, il quale ammirando il

loro valore, quantunque dianzi gli avesse per mortali nemici , si

mostrò ad essi più benigno che ad ogni altro (4-). Abbisognando

poi denaro per nuove imprese, ai 5 di settembre, il duca scrisse

al tribunale di provvisione, che fra gli altri dazj dovesse far re-

gistrare ne'libri della città anche quello della catena del naviglio,

che forse allora ebbe la sua origine (5). Poco dopo, cioè ai 16

di ottobre, avvisò la cillh ch'era slato delorminaio d'intraprendere

r assedio di Marignano (G). Come si fosse ribellalo quel castello

e quel borgo noi 1' abbiamo da un'altra lettera ducale dei 2()

d'ottobre, con cui si ordina al podestà di Milano, che debba for-

mare solennemente i processi contro i fratelli Filippino , Antonio

e Maffiolo, dello Pagino da Desio, i quali avevano consegnato il

castello e la terra di Marignano ai Malalesii, nemici del duca, v

che condanni i medesimi fratelli come ribelli e traditori; facendo

confiscare i. loro beni ed atterrare le loro case, toltone la facciala,

(1) Registri civici, fui. 59.

v2) 16. fol. oC, a tcì'fjo.

(3) Ib fol. 40.

(4) Andreas de Billiìs. Lib. II, col. 31.

(5) Registri civici sotto quest'anno, fol. 44.

(6) Ib. fol. 51, a tergo.

(*) Ora ricco borgo di 5600 abitanti. Oc' suoi forlilizj non conserva oggi clie

i ruderi.

GlULIM. voi. 6.
"
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sopra di cui faccia dipingere i loro ritraili appesi al patibolo (1).

Così vediamo rinnovalo il barbaro uso di allerrare le case e di

esporre i ritraili de'rei appesi al patibolo. Vediamo altresì che la

ribellione di Marignano era veramente seguila ; ma che non era

già seguilo l'assedio, e molto meno la resa di quel castello che

avvenne, come vedremo, solamente nell'anno 1412.

Nò solamente il Corio sbagliò nel porre fuori di luogo la resa

(li Marignano, ma anche nel prolungare la partenza de' Malatesli

(la Milano, dopo il ritorno di Facino, nello scorso maggio, senza

indicare poi il tempo ii> cui sia seguita. Nella citata lettera si

vede che ai 20 d'ottobre i Malatesli erano nemici dichiarali del

duca, e come tali gli avevano già da qualche tempo tolto il ca-

stello ed il luògo di Marignano. Posto ciò, sempre più a me non

sembra possibile che nel prossimo passato maggio Carlo Malatesta

abbia procurata la riconciliazione del duca con Facino, contro di

cui poc'anzi aveva chiamali i Francesi. Sembrami aH'opposio sem-

pre più verisimile che quando Facino battuti i Francesi tornò a

Milano nel settembre dell' anno passalo , allora i Malatesli si riti-

rassero nemici di lui e del duca, e poco dopo coli' ajuto del ca-

stellano Filippo da Desio e de'Lodigiani, s'impadronissero del ca-

stello di Marignano, che fu perduto appunto sul principio dell'ottobre

di quell'anno, come allora ho mostralo. Per la riferita ribellione

di Marignano, Giovanni Vignate, trovandosi sicuro dalla parte del

duca di Milano, si rese più ardito ad estendere il suo dominio.

Erano tuttora padroni di Piacenza i Francesi ; sebbene dappoich(j

il loro maresciallo se n'era tornalo in Francia, vedevano ben va-

cillante la loro padronanza sopra quella città. Quindi furono più

arrendevoli ad accettare le proposizioni del Vignate, che intendeva

di comperarla colle sue fortezze, mediante una buona somma di

denaro. Stabilito il contralto, il Vignate nel giorno decimo di no-

vembre prese il possesso del nuovo acquisto, e si dichiarò signore

di Lodi e di Piacenza. Facino Cane, o ^per amore , o per forza
,

dovette tollerarlo in pace ; e forse non ne fu manco molto mal-

contento
,

perchè Piacenza
,

quantunque toccala in partaggio al

(I) lìcyislri civici, fol. y5.
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duca dì Milano, già da qualche anno riconosceva per suo prinei-

pal signore il conte di Pavia (!).

Anche per ciò erano crescimi i dissapori fra i due fratelli Vi-

sconii. Il come di Biandrate poi aveva anche altri molivi d'essere

in collera contro Filippo Maria, e già studiava il modo di vendi-

carsi. A tal (ine si era resa amica la potente famiglia Beccaria, la

quale colla protezione di lui av(!va sfoderale contro il conte di

Pavia delle grandi pretensioni. Fu costretto questo principe ud

accordarle quanto voleva , e perlino la fortezza , che difendeva il

ponte del Tesino. Allora Facino credette giunto il tempo di venire

in iscena ; onde d'accordo coi Beccaria, avendo rotto il muro di

quella fortezza, entrò colle sue truppe in essa, e quindi nella città,

in cui pose a sacco tutte le case de'Guelfl suoi nemici; e perchè

questi prevedendo il colpo avevano ritirate le loro cose f»reziose

nelle case de'Ghibelliai , anche queste case per tal cagione furono

saccheggiale e spogliate. Lo slesso conte di Pavia fa assediato nel

suo castello, e dovette accordarsi per forza con Facino Cane, ab-

bandonando nelle sue mani lutto il governo, a riserva del puro

titolo, e di una vana apparenza. In tal guisa giunse quel generale

ad avere in suo potere ambidue i fratelli Visconti, ai quali, come

ci assicura Andrea Biglia (2), appena somministrava lanio quanto

potesse bastare al solo sostentamento della loro vita , non che al

decoro ed alla magniflcenza dovuta alla loro nascila. Il duca fu

ridotto a tale angustia, che non avea chi lo servisse, e la duchessa

sua moglie non aveva con che vivere. Il conte di Pavia poi giunse

fino a mancar di camicia. Quantunque i primi romori e le pre-

lese della famiglia Beccaria debbano attribuirsi tuttavia all' anno

di cui abbiam trattalo finora , come ci additano il Corio ed il

citato Biglia; ciò non ostante l'entrata di Facino in Pavia appar-

tiene certamenie ai primi giorni del gennajo dell'anno 141! (5;

come afferma lo slesso Corio e l'Infessura nel diario di Ferrara (4).

(1) Poggiali. Storia di Piacenza soilo gli anni 1407 e 1410.

(2) Andreas de Billiis.lb. col. 54. et seq.

(3) An. MCDXI. Ind. IV, di Sigismondo re de' Romani li, di Giovali .Maru;

duca di Milano X, di Barlulomeo Capra arciv, di Milano I.

(4) Infessura sotto l'unno 1411. lìer. Italie. Tom. XXIV.
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Lo conferiiia anche una leilera scrina ai 15 di gennnjo dal duca

di Milano alla città, perchè si celebrasse colle solite feste la pace

ronchiiisa fra Ini ed il conte di Biandrate per una parte, ed il

conte di Pavia e la famiglia Beccaria per l'altra (1). Dopo la

(!onquisla di Pavia non sarebbe stalo dillicile a Facino il ricupe-

rare Piacenza ; ina egli non vi pensò. Quella città restò pacifica-

mente sotto il dominio del Vignate ; ed in quesl' anno ebbe il

piacere, ai cinque di giugno, di sentire promosso da Giovanni XXIII

ni cardinalato Branda CastiglionCj milanese, suo vescovo, il quale

perciò fu chiamato il cardinal piacentino, benché avendo ottenuto

poi il titolo di prete di san Clemente, secondo l'uso di que'lempi,

abbandonasse il vescovaio, a cui fa sostituito un altro milanese
,

cioè Francesco Alessio da Seregno , francescano
,

già vescovo di

Gap in Provenza.

Anche la nostra città di Milano, ai 25 di fcbbrajo , ebbe un

nuovo arcivescovo, e questi fu Bartolomeo Capra milanese, ma di

famiglia oriunda da Cremona , della qual città già era vescovo.

La elezione di questo nostro nuovo pastore mi viene additata da

un catalogo degli arcivescovi di Milano, che conservo manoscritto

presso di me , ed è confermata, come vedremo, da' nostri storici

più contemporanei. Non poteva questa certamente "provenire dal-

l'antipapa Pietro di Luna, che se ne stava ritirato in un angolo

della Spagna ^ nò aveva punto di autorità presso di noi. Non

poteva manco provenire da Gregorio XII perchè viveva tuttavia

Tiiovanni Visconte da lui creato arcivescovo di Milano, e che fu

poi deposto nel concilio di Costanza. Altro dunque non può dirsi,

se ntm che in quesl' anno o fosse morto , o avesse rinunzinlo a

«al dignità frale Francesco da Crcppa promosso dal defunto papa

Alessandro V, e che gli sia sialo sostituito da papa Giovanni XXIU

il mentovalo Bartolomeo Capra. Egli è ben vero che l'Ughelli (2),

citando alcune memorie, che dice di aver vedute nella biblioteca

Vaticana , assegna la morte di frate Francesco da Crcppa e la

«•lezione del Capra all'anno 1414; e (pianto alla seconda, nota

(i) liuf/islri civici sotto (jHcat' unnu
, fui, (Uì, a tcriju , e udì' Archivio de'

Paiiìgaroli nel Cod. sicjii. lì. fui- IJiO.

i2) Vf//t('tL Tom. ÌV. uhi de Archici). iMcdiuL col. 2^4.
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il preciso giorno sellinio di febbrajo in cui segui quella elezione

fatta da Giovanni XXUI. Ma quanto alla morte di frate Francesco,

se veramente seguì nel 1414 bisogna dire che avesse rinunziato già

prima all'arcivescovalo di iMilano : e quanto all'elezione del Capra

sono troppi e troppo concordi, come poi vedremo, gli attestati degli

scritfori contemporanei, che ci mostrano che già era seguita qualche

tempo prima, onde in ciò le memorie citate dall'Ughelli non pos-

sono essere di alcuna autorità. Per altra parte Io stesso Ughelli (1)

avvalora la relazione del nostro catalogo, dove mostra che Barto-

lomeo Capra abbandonò il vescovato di Cremona appunto verso

questi tempi; poiché narra che ai 18 di marzo dell'anno 1412

fu creato il suo successore. Non sapendo egli il vero motivo per

cui il Capra lasciò questa mitra , ha conghietturato eh' egli fosst;

divenuto sospetto a Giovanni XXUI; ma il fatto ci mostra ch'egli

era in sua grazia più che mai, e che però in quest'anno 1411 ^

dal vescovato di Cremona fu promosso all'arcivescovato di Milano.

Allora in questa nostra città la fazione ghibellina , di cui ve-

dremo che quell'arcivescovo nuovamente eletto era assai parziale,

trionfava sotto il governo, o per dir meglio, sotto il dominio di

Facino Cane. Andrea Biglia, la di cui famiglia era guelfa, ci ha

lasciato una assai trista descrizione dello stato infelice de' Guelfi

milanesi in que' tempi ; e dice che una si misera situazione dei

suoi affari lo ridusse ad abbracciare la risoluzione di rendersi re-

ligioso dell'ordine di sant'Agostino (2). I Carcani ed i Grassi, della

fazione ghibellina, d' accordo con Facino giunsero a scacciare da

Canturio Giovan Carlo Visconte. (5) , il quale dovette ricoverarsi

in Monza in compagnia di Estore , dove lo troveremo frapoco.

Col dello Estore si venne poi a "trattar di pace, la quale essendo

stata finalmente conchiusa, il duca, ai 25 d'agosto, ne passò se-

condo il solito la notizia al tribunale di provvisione (4). Ne'nosiri

registri civici, dove si conserva questa lettera, se ne trova anche

(1) Id. Ih. ubi de Episc. Cremon. col. 610.

(2) De Billìis. Ib. col 5u.

(i>) Cario soHo quest'anno.

(4) Registri civici sotto quest'anno, fai. 91 , e 76, e nell'archivio de' Pa-

ìùtjaroli cud. sign. B. fui, ilio.
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un'altra data ai 13 d'aprile a favore dei Vecchioni della metro-

poliiana, ai quali furono confermati lutti i loro antichi privilegi ^

f. dove si vede ch'essi allora erano tulli nobili milanesi. Lo sdegno

maggiore di Facino era contro de' Walatesti ; e se crediamo ad

Andrea Biglia, era giunto a segno di mettere in odio al duca di

Milano fino la duchessa sua moglie, perchè era di quella famiglia.

Vi era egli riuscito in guisa, che se il duca non l'aveva positi-

vamente ripudiala , almeno la teneva affatto scompagnala da se.

Anche l'armi poi avea mosse in quest'anno il conle di Biandrale

contro de' Malaiesii e contro delle città di Bergamo e di Brescia

da loro possedute. Non so bene s' egli facesse allora colà delle

grandi conquiste ; so per altro che vi fece de'grandi maneggi, coi

quali giunse ad ottenere dalla famiglia ghibellina de'Suardi la com-

pra delle loro ragioni sopra di Bergamo. Per la qual cosa sul

principio dell'anno 1412 (1) egli si portò ad assediare quella

città (2). Mentre si disponeva l'assedio di Bergamo, si celebravano

in Milano delle feste
,
per alcuni prosperi avvenimenti. Nel bel

primo giorno di gennajo il duca aveva comunicala al tribunale

di provvisione la nuova che il castello e la terra di Marignano si

erano resi alle sue armi ; con una piena giustificazione della con-

dotta di Filippino da Desio. Nel quarto giorno poi di febbrajo

egualmente il duca ordinò le solite feste per la Rocca di Soncino,

ch'era slata conquistata (5). Avanzò andando avanti l'assedio di

Bergamo in guisa che, presi i borghi, già la cillà stava in pro-

cinto di arrendersi
,
quando Facino sorpreso da un violento mal

di fianchi, e dai dolori della gotta, fu costretto a farsi trasportare

nel magnifico castello di Pavia
, dove e per maggior piacere , e

per maggior sicurezza, godeva di abitare.

In pochi giorni la sua malattia fu dichiarata mortale ed irri-

mediabile. Giunla tal nuova in Milano, cagionò gran turbamento

ne'Ghibellini, i quali temevano che, morto quel governatore, l'in-

costante duca non si mettesse di nuovo nelle mani de' Guelfi. Fu

(i) Ah. MCDXII. IikI. V, <li Sigismondo re de' Uomani Iti, di Filippo Mari^

Visconte duca di Milano I, di Bailolonieo Copra arciv. di Milano II.

(2) Dtr Billiìs .supracit. Curius, ih.

(3) Rcfpslri civiiì sotto quest'anno, fui 110, et Ili, o terga.
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cosi violento questo timore, che ridusse alcuni de'principali della

fazione ghibellina alla detestabile risoluzione d'uccidere il loro so-

vrano. I primarj complici di così orribile attentalo furono Andrea

e Paolo fratelli Baggi, ai quali il duca avea fatto ammazzare il

fratello maggiore , chiamato Giovanni , Giovanni della Posteria da

Venegono, a cui quel principe avea fatto tagliar a pezzi lo zio
,

egualmente chiamalo Giovanni, e scannare un cugino figlio di quel

Giovanni ; Francesco. Luchino e Farina , ed altri del Maino , due

fratelli de'quali erano stati pure decapitati per ordine del duca.

Fra essi annoverossi pure Ottone Visconte. Abbiam veduto ch'era

figlio del fu signor Antonio, milite di Cislago (1). Vi furono al

tresì quattro signori della famiglia de'Trivulzi, Ambrogio, Gabriele,

Ricciardo e Francesco, detto Acconcio ; Andrea e Bertone Mante-

gazzi ; un Pagano detto il Grande ; Parisio Concorezzo ; Jacopo

Aliprando ; ed alcuni altri. Ben si trovò qualche cittadino fedele

al duca, che lo consigliò a ritirarsi nel castello per maggior si-

curezza della sua persona, ma Andrea Baggio, uno de'congiurati,

che mollo poteva in corte, lo persuase a non far questo passo

,

per non cagionare qualche rumore nel popolo. Giovan Maria si

arrese al suo parere si contentò di ordinare che si accrescessero le

guardie al suo palazzo. Anche a ciò i congiurati trovarono riparo
;

perchè ottennero che il comando della guardia pel seguente giorno,

in cui dovea seguire il colpo disegnato, si desse ad uno di loro,

che fu Bertone Mantegazza. Procurarono anche d' avere de' loro

parziali alle porte della città e singolarmente alla Comasca, aven-

do reso d'ogni cosa nolizioso Estore Visconte.

Giunta poi la mattina del lunedì giorno decimosesto di maggio,

i congiurati si trovarono di buon'ora al palazzo ducale, nella corte

dell'Arengo. Verso le undici il duca dalla sua stanza passò nella

sala interiore, per portarsi ad ascoltar la messa nella chiesa di

san Gottardo. In quella sala mentre passava, al dire del Cerio (2),

o nella chiesa stessa mentre ascoltava la messa, come afferma Andrea

Bìglia (5), i congiurati lo assalirono e Io stesero morto a terra con

(1) Registri civici sotto l'anno 1409.

(2) Corio sotto quest'anno.

(3) De Bitliis Andreas. Ib. col. 55, et seq.
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(lue ferite, una sulla testa e 1' altra nella gamba bianca, eh' era

la (lestBtì, poiché egli, secondo l'uso di que'lempi, portava per di-

visa una calza bianca e l'altra rossa. II cadavere fu poi traspor-

tato nel Duomo senza onore alcuno, toltone quello che gli fece

una meretrice, la quale avendo recalo un cesto di rose, coii esse

lo, ricopri, e per tale allo di pietà fu poi ricompensala dal duca

Filippo Maria di lui fratello, che la collocò onestamente in matri-

monio. Nieni'allro si fece per quel corpo infelice nel Duomo, dove

esso non ebbe manco sepoltura, ma fu di là strascinato in un luogo

puzzolente, affinchè ivi marcisse (1). Così terminò i suoi giorni

(ìiovan Maria Visconte, duca dì Milano, il quale, quanto all'inge-

gno , dice Andrea Biglia (2) che non era punto inferiore al suo

gran padre. Amava anche gli studj, e per attcstato di Ericio Pu-

teano (5) egli fu che assegnò alle scuole di Milano il silo vicino

ni palazzo pubblico della città nel Broletto nuovo, donde poi trasse-

ro il nome di Scuole Palatine. Il voler cercare più anticamente

,

e fino dai primi secoli l'origine del titolo di Palatine , dato alle

scuole di Milano, come han voluto fare alcuni de'nostri anche più

Mccreditati scrittori, è un lasciarsi troppo accecare dall'amore delle

cose proprie. Tornando ora all' estinto duca Giovan Maria, egli

non ostante il suo buon ingegno , e non ostante il suo amore

verso gli studj, riuscì un pessimo principe, per la cattiva educa-

zione, di cui Andrea Biglia (4) dà la colpa maggiore a Francesco

Barbavara, e poi ai malvagi maestri che gli furono assegnati. An-

tonio Campi, pittore cremonese, fra gli altri ritratti dei duchi di

Milano incisi in rame, ci ha dato anche quello di Giovan Maria

Visconti e di Antonia Malatesta sua moglie, presi da una scultura

conservata nella Certosa di Pavia. Una sola moneta di questo duca

ha pubblicata il Muratori (5) , la quale è di metallo. Questa da

una parte rappresenta sant'Ambrogio, che siede collo stallile nella

destra ed il pastorale nella sinistra, colle parole d' intorno -^ S.

(1) Corto, Biglia sopraccitati.

(2) De Billiis. Ih.

(3) Erycius Puteanus De fìheioribus, et Scholis Palatinis Mediai, pag. 2S.

li) De Billiis Andreas, col. 3b. et seq. Ib.

^l)) Murator. Antiq. mcdii ccvi. Tom. Il, col. G04. Tal. JI, n. XL
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AMBROSIVS MEDIOLANI ; e dall' altra parie ha la vipera fra le

, due lettere iniziali I. M. che additano il nome di quel duca, di-

stesamente scritto nel contorno così : -ti*" lOHAINNES MARIA DVX
MEDIOLAM, ecc. La consueta gentilezza del signor ahate don Carlo

Trivulzi me ne ha somministrate dal suo prezioso museo altre

quattro due d' argento e due di metallo. La prima d' argento ci

mostra da un lato l'arma ducale de'Visconti colle parole intorno:

^ IOHA^^ES MARIA DVX MEDI., e dall'altro lato il busto di

sant'Ambrogio col suo nome in giro -^^ S. AMBROSIVS MEDIO-

LANE La seconda ha la biscia de'Visconti coronata, colle due men-

tovate iniziali I. M. , e col nome intero all'intorno -^ lOHANNES

M . . . . A. , nel rovescio poi una croce semplice culla iscrizione

^ DVX MEDIOLAM. Fra le due di metallo la prima è quasi

'eguale all'ultima d'argento già descritta, toltone che è più piccola,

e che la croce è più ornata. La seconda ha una croce ornata si-

milmente, col molto ^ DVX MEDIOLAÌNI, e all'opposto le lettere

D. X., che significano DVX colle parole intorno -^ JOHANNES

MARIA. Oltre queste monete di Giova n Maria Visconte, ne ho tro-

vala una d'oro, dove si vede uno scudo colla insegna della vi-

pera sotto un cimiero coronato, da cui esce la testa di un drago

eoi fanciullo in bocca fra le due iniziali I. M. cioè, come ho già

dello Johannes Maria, e in giro ^ DVX MEDIOLANI, ecc., nel

rovescio poi si vede un uomo a cavallo in atto di minacciar colla

spada, che nella bardatura del suo cavallo e innanzi e indietro ci mos-

tra egu;ilmente la vipera, e che ha d'intorno il nome di -^ lOHAN-

NES MARIA. Questa rara moneta è stata inserita dal signor Bel-

lali nella sua bella e diligente raccolta delle monete lombarde

inedite da lui esattamente descritte , la quale poc' anzi è uscita

dalla slampa. Chi bramasse vedere la medesima moneta la tro-

verà presso di S, E. il signor conte Pietro Verri, consigliere intimo

attuale di stato delle loro maestà, e vicepresidente del regio du-

cal maeslrato camerale, cavaliere per le belle qualità del suo cuo-

re e della sua mente ben degno della pubblica stima , che si è

giustamente acquistala, la di cui sincera amicizia, per l'accresci-

mento delle dignità e degli onori non mai punto alterata, mi sarà

sempre pregiatissima e cara.
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I.

I!.

IV.

4

VI.

MI.

eseguila ch'ebbero i congiurati la loro scellerata impresa, usci-

rono armali dalla porla maggiore delia corle dcU'Arcngo, eh' era

guardata da Berlonc Mantegazza loro compagno, ed avendo a caso

incontralo Luchino Crivello, collaicrale del morto duca, poco mancò

ch'egli pure non cadesse vittima del loro furore. Quindi presero

ad aggirarsi per la città, gridando: Estore, Estore. Andrea Bag-

gio fra gli altri scorrendo per la porta Comacina al fine della

strada della Solata, arrivalo diconlro alla chiesa di san Tomaso,
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si abbaile in Estere e Giovan Carlo Visconti, che coli' accompa-

gnamento di soli dodici famigliari, e non più , erano già entrati

per la porta Comacina dentro la città. Unitosi dunque con loro
,

tornò indietro alla volta della corte, di cui agevolmente s' impa-

dronirono; né passò molto tempo che tutta la città sbigottita venne

in loro potere. Non restava che il solo castello di porla Giovia .

dove comandava Vincenzo Marliano, il quale volle mantenersi fedele

:il vero erede del ducato Filippo Maria Visconte, fratello del de-

funto duca. Fu dunque d'uopo ad Estore ed a Giovan Carlo di

prepararsi all'assedio ; onde tosto si diedero a circondare quella

piazza con fosse e bastioni (1).

Intanto era giunta a Pavia la notizia del grande avvenimento,

mentre Facino Cane, quantunque vicino all'ultim'ora, pure ancora

vivea. Senti egli tutto 1' orrore del barbaro attentato , e protestò

s'egli sopravviveva, di voler farne un'esemplare vendetta. Ma po-

chi momenti a lui restavano, onde fu d' uopo dargli il funesto

avviso della morte vicina. Questo doloroso, ma necessario avviso

che è l'ultimo attestato di una vera amicizia, gli venne recato da

Antonio Bosso, ma fu accolto ben diversamente che non doveva

accogliersi. Rispose il moribondo al buon Antonio ch'egli si con-

fessasse e si preparasse, perchè passata un' ora gli avrebbe fatta

toglier la vita. Ognuno ben può imaginarsi come a tale inaspet-

tata minaccia restasse quel cavaliere. Allora il conte vedendo che

palpitava pel timore : » Bene, gli disse, da quello che ora tu

» provi, argomenta ciò che provo io per la bella nuova che tu

» mi hai recata. » Chiamato poi a sé Bartolomeo Capra, già eletto

arcivescovo di Milano, a lui aflidò le sue ultime disposizioni. Ora

prima che noi veniamo a riconoscerle, facciamo riflessione a Bar-

tolomeo Capra, ch'era già eletto arcivescovo di Milano. Tum ad

Bartholomeum designatum Mediolani Archiepiscopum conversus ait.

Sono parole del sopraccitato autore contemporaneo Andrea Biglia

il quale manifestamente ci addita che ai 16 di maggio del pre-

sente anno, Bartolomeo Capra era già arcivescovo di Milano eletto;

il che pure vien confermato da Pietro Candido Decembrio (2) ,

(I) De Bitliis. Ib. col oìi, et seq. Coriun ad hunc annum.

2) DecciHÒrius. Vita Philippi Maria Vicecomitis. Cap. XXXVIII.
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<^ome vedremo, e da altri autori di que' tempi. Se T Ugheili ci

avesse posto sotl'occhio quanto avea letto in quelle memorie vati-

cane, d'onde avea ricavato che la morte di frate Francesco Crep-

pa, e la elezione di Bartolomeo Capra non fosse seguita se non

nell'anno 1414, si potrebbe sopra di esse ragionare; ma poiché

non l'ha fatto, io credo che debba prevalere l'autorità del catalogo

degli arcivescovi da me citalo , del Biglia e del Dccembrio che

sono potranno essere sotto gli occhi d'ognuno.

Le istanze di Facino Cane fatte a quell'arcivescovo furono che

dovesse aver cura ed assistere fedelmente alla moglie ch'egli la-

sciava, Beatrice Tenda. Che favorisse a lutto suo potere la fazio-

ne ghibellina ; ma sopra ogni cosa si prendesse particolar cura di

Filippo Maria Visconte, e lo consigliasse a non por piede fuori del

castello. Inoltre gli raccomandò i suoi soldati, un suo fratello ed

un suo parente, chiamato Lodovico; e per ultimo aggiunse che

si prendesse anche pensiero del suo cadavere e ritenesse viva la me-

moria del suo nome. Poco dopo, cioè alle ventidue ore di quello

stesso fatai giorno decimoseslo di maggio , il conte di Biandrate

passò all' altra vita (1). Il suo corpo fu trasportato subito alla

chiesa degli Agostiniani vicino al castello, nella quale dice Andrea

Biglia (2), che giacevano le ossa di Galeazzo Visconte , e quelle

di Giovan Galeazzo trasportate da Viboldone, dove prima erano

slate sepolte, per timore de'castellani di Trezzo, che facevano delle

scorrerie in quelle parli ; ma trasportate sole , e senza le molle

ricchezze ch'erano slate colà sepolte con esse, come avea già dello.

Se ciò è vero, convien dire che le ceneri di Giovan Galeazzo non

sono Slate trasportate alla Certosa di Pavia, se non piti tardi che

non si era fatto credere al pubblico. Lo conferma il vedere che il mau-

soleo di Gio Galeazzo Visconte nella Certosa di Pavia è di scultura più

moderna. Oltreché l'asserzione di un nostro scrittore milanese che

in quel tempo viveva , dell' ordine Agostiniano, che tratta di una

chiesa della sua religione in Pavia, merita a mio credere tutta la fede.

Dopo la morte di Facino Cane il castellano di Pavia, Antonio Bo-

(ì) Cario. Slella. Slorin di Genova sotto quest'anno.

(2) De Dilliis siipracit.
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zero cremonese, grande amico dell'arcivescovo Bartolomeo, ad istan-

sua , fece chiudere il suo castello
,

per custodire diligentemente

Filippo Maria ; non permettendo che alcuno a lui si accostasse, e

singolarmente della famiglia Beccaria, di cui si avevano de'grandi

sospetti. Il popolo pavese amante del suo principe , dubitando

della di lui vita, si armò e corse al castello, chiedendo almen di

vederlo. Comparve allora Filippo, e con buone ed accomodate pa-

role consolò la moltitudine, inanimandola a sperar bene.

Cessò in tal guisa ogni tumulto e si diede luogo ai consigli.

L'arcivescovo ed il castellano proposero una risoluzione perigliosa,

ma utile per quel tempo
,

cioè , che il principe dovesse sposare

Beatrice Tenda, vedova di Facino. Poteva quella donna facilmente

essere sua madre, non pertanto Filippo Maria si arrese alle istanze

dell'arcivescovo, e cosi pur fece Beatrice. Andrea Biglia ed il De-

cembrio (l), narrando questo fatto, ci assicurano di nuovo che

Bartolomeo Capra era allora arcivescovo di Milano, e confermano

quanto ho detto di sopra. Il matrimonio fu celebralo, e piacque

non solamente alla potente famiglia Beccaria, ma anche ai parenti

di Facino, ai sudditi suoi ed alla sua armata. Possedeva Facino

le .città di Pavia, Alessandria, Tortona e Novara ; il con indo di

Biandrate, Varese, Cassano, Abbiategrasso e tutto il Seprio, Roma-

nengo, il monte di Brianza, la Valassina, Canturio, Rosate e tutte

le terre del Iago Maggiore fino a Vogogna. Gli abitanti di que'

paesi riconobbero con piacere per loro signore Filippo Mafia Vi-

sconte. Le truppe che già militavano sotio Facino , e che trova-

vansi intorno a Bergamo, quantunque allettale con vantaggiosi pro-

getti da Pandolfo Malalesta e da Estore Visconte, preferirono ad

t-ssi il nostro Filippo, il quale con quatlrocentomila ducati rice-

vuti in dote dalla moglie, poteva meglio ricompensarli. Allora il

I onte di Pavia si vide in istato di tentare la conquista del du-

calo di xMilano, che a lui ben si doveva ; e a tal fine avendo

scritto a Vincenzo Marliano, comandante nel nostro castello di porta

Giovia, suo parziale, mandò l' ordine a tutte le truppe di venire

a Pavia (2).

(ì) De BiLliis Andreas. Lio. ìli, Col. 31. Dccctnhrìus supracil.

(•2) De Billiis, lib. III. col. 57, et scq. et Corius ad liunc annwn.
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Intanto Estore Visconte, eh' era padrone della città di Milano
j

avea fatto convocare nella metropolitana tutto il popolo. Colà frale

Berto, meglio Bartolomeo Caccia, milanese domenicano, ch'era

stalo creato vescovo di Piacenza da Gregorio XII , ma non avea

mai potuto godere quel vescovato , il quale, come ho già dello
,

era prima di Branda Castiglione, e dopo ch'egli fu fatto cardinale

era passato a frate Alessio da Seregno milanese , eletto da Gio-

vanni XXIII, montò sul pulpito per ragionare ai Milanesi. Se cre-

diamo al Corio, egli era slato nel numero de' congiurati contro

l'infelice duca Giovan Maria ; onde parlando disse assai cose con-

tro di lui, e venne a persuadere ai nostri cittadini che dovessero

eleggere per loro sovrani Estore e Giovan Carlo Visconti
;

pro-

mettendo a nome loro che più non ci sarebbero slati né aggravj,

né carichi. Queste belle promesse facili a farsi, e difficili ad ese-

guirsi, indussero il popolo ad accettare que' due signori per suoi

principi ; onde tosto furono presentate ad Estore le chiavi della

città collo stendardo della comunità, e collo scettro, le quali cose

avendo egli accettate, fu solennemente proclamalo duca di Milano.

Cosi afferma il Corio; ma io credo che veramente non fossero

dichiarali duchi nò l'uno, né l'altro, ma solamente signori di Mi-

lano ; e che Giovan Carlo avesse o la principale , o almeno una

parte della sovranità. Infatti egli era legittimo abiatico di Bernabò,

già signore di Milano, quando Estore era figlio bensi, ma illegit-

timo di quel principe. Oltre ciò una moneta, che fu battuta in

quell'occasione, e eh'è stata pubblicala dal signor Muratori (1), e

meglio due allre conservate nell'insigne museo del più volte lodato

signor abaie don Carlo Trivulzi, ci additano il nome di Giovanni,

cioè di Giovan Carlo , costantemente prima di quello di Estore.

Nella moneta del Muratori vedesi da una parte rappresentala la

solita efilge di sant'Ambrogio e dall' altra la vipera coronala, in-

segna de'Visconii fra due lettere iniziali I. H. cioè Joannes flestor ;

e liei contorno, dopo qualche lettera corrosa VICECOMES ET

HESTOR D . . . . Dalle seguenti monete si comprende che l'epigrafe

intera ci additava ^ Joannes Vicecomes et Ilestor Domini Me-

(1) Muratori supracit. uiim. XXVIJ, lab. I.
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diolani. La descrilla moneta era d'argento, e d'argento pur sono

le due monete del museo Trivulzi. L'impronto della prima è eguale

a quello clie già ho descritto, se non che a lato della vipera vi

sono le iniziali de' due nomi in altra guisa scritti così: IO. HE.,

e nel contorno si vede : ^ lOHANES ET ... . TOR VICECOMI.

.MLL eie. Nella seconda si scorge egualmente dn una parte la vi-

pera fra le due lettere l H., e nel contorno DOMINI MEDIOLANI,

dairallra v'è una croce semplice, con quattro gigli negli angoli ,

intorno alla quale girano i nomi: •^. lOHANES ET HESTOR

YICEC. etc.

Tali sono le monete di que'due signori di Milano.

Ma quel loro titolo, e quella loro dignità durò poco. Nel giorno

di san Dionisio ai 25 di maggio, giunse ne' contorni di Milano

Filippo Maria Visconte, con parte delle sue truppe; e subito pre^t-
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ad impedire che s' introducessero vetlovaglie nella città. Non

essendo Milano precedentemente provveduto
, cominciò presto a

penuriare , e tra per questo , tra perchè Estere e Giovan (larlo

avevano poche truppe stipendiate e manco denaro , le loro pro-

messe falle al popolo furono mal osservale, e si cominciò ad im-

porre de'nuovi carichi ai cittadini. Per lai motivo ed altresì perchè

si videro diverse persone condotte nelle carceri
, e singolarmente

nella rocchelta delia porta Romana, dove, essendo cibale di solo

pane ed acqua, alcune se ne morirono , la plebe cominciò a ro-

moreggiare. 11 conte di Pavia andava intanto stringendo la cillà,

od impadronendosi de'molini nel conlorno. Fra gli altri nel duo-

decimo giorno di giugno furono assaliti quelli di .Monte Lupario,

ire miglia distanti di Milano , dove Eslore Visconte teneva una

guardia di venticinque fanti. Quella piccola guarnigione fu coslrelta

a ritirarsi con altre persone in un vicino campanile, dove essendo

-tato posto il fuoco, lutti perirono miseramente. Poco dopo giunse

presso alla porta Vercellina lutto l'esercito di Filippo Maria, e loslo

egli pensò ad agire vigorosamente. Perciò nella none del mercoledì,

venendo il giovedì, giorno decimoseslo di giugno , mandò alcuni

soldati più animosi
, i quali avendo passala la fossa che cingeva

gli avanzi della distrutta cittadella , uccisero le guardie del luogo

ed aprirono il passo dentro quel recinto a tutte le genti d'arme.

Di là, per la sirqda del monìslero di Santo Spirito de'frali Umi-

liali, fu fatto avanzare verso la piazza un convoglio di munizioni

da bocca e da guerra che felicemente vi entrò, e la provvide di

Jutto ciò che le abbisognava. Così, non ostanti le bastie con cui

Eslore Visconte l'aveva circondata, riuscì a Filippo Maria di soc-

correrla abbondevolmente. Allora il castellano , non temendo più

di cosa alcuna , al suono di tutte le trombe che avea nella for-

tezza, e di quelle del conte di Pavia, che v'erano stat-e introdotte,

dai corriioj del suo castello fece proclamare che nessuna persona

della città dovesse temere alcun danno dall'esercito di Filippo Ma-

ria Visconte, eccettuati i congiurati contro del morto duca, e gli

uccisori del medesimo, quando non si fossero subito assentati.

Fatte queste proclamazioni, l'armala del conte attaccò le bastie

in guisa che costrinse le gueriìigioni a rendersi con oneste con-
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dizioni. Occupale quelle fortificazioni, si avanzò poi verso la piazza

delle Azze. Allora Eslore e Giovan Carlo, che fino a quel tempo

avean badalo a starsene allegramente in feste ed in convili, final-

mente si risvegliarono. 11 primo, con alcuni de'suoi e de'congiurati,

corse ad opporsi ai vincitori, che lenlavano di entrare nella città:

ed il secondo con altri si pose sulla piazza del castello, per im-

pedire che la guernigione di esso non facesse alcuna sortita. In-

tanto per parte loro fu mandato intorno per la città l'avviso che

tutti dovessero concorrere alla difesa della patria
;
poiché Filippo

Maria Visconte voleva metterla tutta a sacco. Vennero infatti non

pochi cittadini ; ma intendendo i proclami di quel principe , che

prometteva ai Milanesi di tenerli tutti esenti da ogni danno e da

ogni molestia, a riserva de'congmrati, ben tosto si ritirarono alle

loro case, lasciando sul campo Eslore e Giovan Carlo co'Ioro pochi

provvigionati, e co'rei della morte di Giovan Maria. Dall'altra parte

Antonio da Alzate, o come ora diciamo, Alciati, montato a cavallo,

prese ad aggirarsi per la città, verso la porta Orientale, e poi verso

la Nuova
,
gridando , Viva il duca , ed adunando seguaci ; onde

avendo ciò inteso Eslore e Giovan Carlo, dopo una piccola scara-

muccia co' loro nemici, si rivoltarono verso la città per sedare il

tumulto
;
ma crescendo questo sempre più, giudicarono meglio di

rivolgersi
,

colla scorta di Andrea Baggio , alla volta della porla

Comasca
,
per assicurarsi in ogni evento una ritirata.

Mentre ciò si faceva , Castellino Beccaria con alquante truppe

di Filippo Maria Visconte, passando per la fortezza di porla Giovia.

entrò nelle contrade della città, gridando: Viva, viva il duca j

e giunto al Broletto, fece che le campane, le quali dianzi sona-

vano a martello, sonassero a festa. A questo segnale entrato nella

stessa fortezza anche Filippo Maria col resto della sua armata, alle

undici ore del mentovalo giovedì
,
giorno decimoseslo di giugno,

dedicalo a santa Giulitta (il qual giorno egli poi volle che sempre

in avvenire fosse solenne e festivo) (I), quel nostro nuovo prin-

cipe si portò dentro la città, e la corse per sua , mostrando al-

legro ed umano viso a ciascheduno ; e allora Estore e Giovan

(1) Decembrius. Vita Philìppi Marice Viceconi. Cap. X. Rcr. Italie. T. XX.

GiULiM, vai. 6. il
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Carlo, e molli (Jc'congiuraii
,
perduta ogni speranza, abbandonarono

Milano e si ritirarono a Monza. Non riuscì per a'ilro a tulli i

congiurati di porsi in salvo. Fra essi LanciiioUo Bosso, uno dei

maestri delle entrale ducali , collo da Antonio Alciali nella corte

dell' Arengo fu da lui ucciso colle proprie mani. Francesco del

Maino, col preposto di Carsenzago, furono presi e condotti da Fi-

lippo Maria , die tosto li fece decapitare. Peggior sorte toccò a

Paolo Baggio, fratello di Andrea, cbe si era ritiralo con altri nella

rocca della porta Romana. Questi, fatto prigioniero, fu per alcuni

giorni tenuto alla berlina. Il tenere alla berlina non era allora

un cosi lieve castigo, com' è al presente. Il Corio lo descrive di-

cendo, che la berlina era un patibolo di legname, fabbricalo sopra

di un' alla colonna, dove si poneVa il malfattore, col capo e colle

braccia in fuori
,

per essere giuoco ad ognuno. Dopo tal pena

Paolo Baggio ed alcuni de'suoi compagni furono squartali ; le loro

membra furono esposte sulle porte della città, e le leste in cima

di una lancia si videro collocate sul campanile del Broletto. Gli

altri congiurati, die se n'erano fuggili, vennero posti al bando,

e le case di lutti furono messe a sacco. Dopo la qual cosa , ac-

chetala ogni interna turbolenza, il nuovo principe, nel seguente

giorno decimoseliimo, ordinò al tribunale di provvisione che do-

vesse creare, secondo l'antico costume, il consiglio generale de'no-

vecenio cittadini; e che da questi poi si eleggessero i sindaci e

delegati per dargli il giuramento di fedeltà (1). L'ordine fu ese-

guilo assai di buon grado , come io credo ; e il giuramento fu

prestato a Filippo Maria Visconte, duca di Milano, ed a'suoi succes-

sori due giorni dopo, cioè ai diecinove di giugno (2). Nel racconto

di questi fatti, il Corio si appoggia all'autorità di due teslimonj

(li vista, Antonio Vimercalo e Paolo Strada, cittadini milanesi, che

ne lasciarono scritta la sloria ; ma i loro scrini pili non si ri-

irovano. Del primo l'Argellati ha fatto memoria nella sua biblioteca

degli scrittori milanesi ; né so per qual ragione abbia ommesso

il secondo. Il catalogo de'mentovaii banditi, come rei della tnorte

{{) Rcffisiri civici sotto quest'unno, f»l. 152.

{ì.) Corio sotto quest'anno. Biglia. Lib. III^ col. oS, et seq.
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del duca Giovan Maria, era stato formalo in fretta. Dopo qualche

tempo si scoprì che molli, posti in quel numero, erano innocenti;

per la q>ial cosa il nuovo duca mandò al podestà di Milano un

altro catalogo di que' rei, che si trova nei nostri registri civici (1);

imponendo a quel ministro di liberare gli altri , toltone Marco e

Pielrino Pozzobone'.ii, i quali, quantunque non complici della con-

giura ,
dovevano tuttavia per altri motivi essere al duca sospetii.

(!) Registri civici sotto quest'anho, fol. ib7,
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Assai miglior principe deli' estinto duca Giovan .Maria Visconte

fu il suo fratello e successore Filippo Maria. Ben lo avea presagito

anche il loro comun padre Giovan Galeazzo^ mentre ambidue erano

ancora fanciulli. Narra il Decembrio (1), che un giorno essendosi

portati, secondo il costume, que' due figliuoletti a salutare i! loro

genitore
,

questi dopo averli ben riguardati , tacque per qualche

tempo ; ed essendosi intanto ambidue ritirati alquanto in disparte,

il duca rivolto ai circostanti, disse, ch'ei non sapeva bastantemente

maravigliarsi dell'uso de'principi, i quali sceglievano per successori

tra i lorp figli i maggiori di età, e non i maggiori di merito
;

colle quali parole egli diede a divedere che più grande stima avea

del secondogenito che del primo. Per altro anche Filippo Maria

fino a questo tempo, in cui coniava l'anno ventesimo della sua

età, avea ben date prove in Pavia di non essere cattivo principe;

ma nulla più (2). Giunto ad essere duca di Milano
, cominciò a

(1) Deccmbrius suprncit. Ib cap. VI.

(2) Id. Ib. cap. VII.
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])alesare un animo grande ed una mente sublime che lo avreb-

hero costituito un ottimo sovrano, se le disgrazie già sofferte da

lui e dal fratello ne'passali anni non lo avessero talmente riempilo

(li sospetti e di dubbj, che gli dettarono una storta politica ,
la

quale riusci poi col tempo dannosa a lui medesimo, e molto più

dannosa al suo stato. Consisteva questa principalmente nel pre-

tendere con troppa isquisiiezza di voler conoscere a fondo l'animo

di ciascuno, e di non lasciar riconoscere il suo (1). Quindi è,

che ora io vedremo pio. ora irreligioso; ora fedele, ora perfido,

ovu generoso, ora crudele, ora liberale, ora avaro, ora diligente

ne' pubblici affari, ora trascurato; insomma un vero proteo nei

?>uoi costumi. Fra le altre cose, egli avea cominciato il suo do-

Hiinio in Milano con tale benignità e con tanta affabilità, ch'era

libero a ciascuno l'accesso alla sua persona ; ma a poco a poco,

o per r accrescimento degli affari, come vuole il Decembrio (2),

o per r accrescimento de' suoi sospetti , come a me sembra più

verisimile, si ritirò dal commercio e fino dalla vista degli uomini.

Da ciò provennero i più gravi disordini ne'suoi interessi, che nei

primi anni sempre andarono prosperando; e poi a poco a poco

negli anni seguenti decaddero e peggiorarono a dismisura. Im-

perciocché trattando egli poi con pochissime persone, che credea

più fedeli e più atte, ma talora non eran tali ; e non avendo che

da esse la notizia delle cose, avveniva che talora era mal infor-

mato degli affari ; e dalle cattive informazioni provenivano risolu-

zioni peggiori (3). Sottilissime invero e scaltre assai
,

anzi talora

maligne , erano le maniere con cui provava la fedeltà e l'abilità

de' suoi ministri (4) , ciò non ostante alcuni di loro superarono

tutte le sue diligenze e giunsero ad ingannarlo. Egli per altro

n' ebbe degli eccellenti , ma non per tanto essendo stalo lalor;»

ingannato
, dopo tutte le prove , la sua diffidenza e la sua in-

costanza verso di loro , cagionata dagli incessanti suoi dubbj e

sospetti , fu sempre insuperabile ; e siccome di questa debolezza

(i) Decembrius supracit. Cap. XLI, et XLIÌI.

(2) Id. Ih. Gap. IX.

(3) De Billiis, iib. IH, col. 60, lib. V, col. 86,

{ìì Dcccvibrius. Ib. cup. XX Vili. XXXIV.
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del duca sapevano meglio prevalersi i malvagi che i buoni, così

spesse volte i primi trionfarono sopra i secondi, e ridussero quel

principe per ultimo quasi ad una irreparabil rovina , come si

vedrà andando avanti. Intanto gioverà qui l'aver formala un'idea

generale del carattere di questo nostro duca
,

per giudicare poi

più giustamente di tutta la sua condotta.

Venendo ora alla storia : Filippo Maria dopo aver ben acco-

modate le cose interne della città di Milano, cominciò a pensare

alle esterne ; e quantunque egli avesse già fisso in mente nulla

meno che di voler ricuperare tutto il dominio paterno , e consi-

derasse o per dichiarati ribelli, o per irreconciliabili nemici tutti

coloro che ne avevano tolta per se qualche porzione; pure ce-

lando i suoi pensieri , finché erano immaturi, si mostrò sul prin-

cipio amante della pace e della tranquillità. Procurò dunque subilo

di stabilire una buona concordia con que'luoghi vicini , che più

poleano dargli fastidio, come lo dimostrano i capitoli, ch'egli con-

chiuse colla comunità di Triviglio , ai 19 di giugno, i quali si

conservano nell'archivio di quella comuniià (1). Concedette poi

de'privilegi a diversi luoghi, e singolarmente ad Angera agli otto

di agosto ed a Marignano ai due di settembre (2). Già dianzi

avea conchiusa una tregua per veni' anni col marchese di Mon-

ferrato, capitano di Genova; per la qual cosa ai 18 di luglio

furono intimate alla città di Milano pubbliche feste. Lo stesso poi

si fece ai 18 di settembre, per la lega stabilita per dicioito mesi

con Giovanni Vignate, signor di Lodi (5) : di cui abbiamo la no-

tizia nell' archivio de' Panigaroli (4-).

Solamente il nuovo duca di Milano riservava allora la gueria

ai congiurati, rei della morte di suo fratello, ed ai loro prolettori

Estore e Giovan Carlo Visconti ; e poiché questi erano ritirali in

Monza, contro di Monza agli otto di agosto mandò la sua armata,

della quale fece commissario Filippo Ghisolfi. All' avvicinarsi del-

l'armi ducali Giovan Carlo si ritirò da Monza e si portò a

iì) Citarla in codice privilegionitn. Ib. fui. 59.

(2) Registri civici sotto quest'anno, fu!. 145, et 115.

(5) Ih. fol. 159, et 14.*), « tergo.

(4) Citarla in cuci. sign. B. fol. 178.
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difendere il borgo di Canturio che di nuovo era suo (1). Venne

dunque aliaccalo il borgo di Monza, e se crediamo ai Decem-

brio, in pochi giorni fu preso, essendosi ritirato Estore nel castello (2).

Andrea Biglia non determina per quanto tempo quel borgo si

difendesse (5); ma dal Corio, come vedremo fra poco, si ricava

che si difese molto tempo, e fìnalmeute fu preso a forza e sac-

cheggialo. Durante l'assedio del borgo di Monza, seguirono diverse

scaramucce, in una delle quali poco mancò che un terto Francesco

Busone di Carmagnola nel Piemonte, detto perciò il carmagnola,

il quale già aveva militalo lungamente nelle truppe di Facino Cane,

non prendesse prigioniere Estore Visconie; e senza dubbio l'avrebbe

preso, mentre già gli avea le mani addosso, se mancalogli sotto

il cavallo d'improvviso, non fosse caduto a terra. Per questo fatto,

dice Andrea Biglia (4) che crebbe per lui di mollo la stima che

già ne avea Filippo Maria. Sotto Facino, che peraltro ne faceva

egli pure un gran conto , tuttavia il Carmagnola non avea mai

potuto ottenere maggior comando che di dieci soli cavalli perchè

quel vecchio generale , ben conoscendolo, solca dire, che colui

promosso a maggiori onori sarebbe stato di un'ambizione incon-

tentabile. Dopo la morte di Facino , trovandosi egli nell' armata

sotto Bergamo, volle tentare la sua fortuna a Milano presso Estore

Visconte ; ma nò anche da Lui potè ottenere più di quindici

cavalli, onde passò col resto dell'armata al servigio di Filippo Maria,

sperando sotto questo generoso principe fortuna migliore. Già Fi-

lippo, come ho detto, lo avea conosciuto fra i soldati di Facino,

e già ne facea mollo caso per la sua perizia nell'armi ; ma avendo

poi avute da lui la già descritta , ed altre prove di valore e di

buona condotta, a poco a poco lo andò avanzando, fino a dargli

il comando generale delle sue armale, ed un luogo ben distinto

nel suo consiglio (5).

Nel tempo slesso che assediava Monza, il duca mandò un corpo

(1) Curio sotto quest'anno.

fi) Decembrius. Ih. Cup. JX.

(3) De lìUliis Andreas, Uh. IH, col. 39, et seq.

(4) Jd. ih.

(ìi) Decembrius. Ih. Cup. XXVIU.
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delle sue truppe contro Canturio, d'onde Giovan Carlo giudicò

di fuggirsene, ritirandosi in Germania presso Sigismondo re de'

Romani. Intanto Canturio per noituruo assalto fu preso, e poco

dopo fu presa anche la rocca di quel luogo. Cosi afferma il Co-

rio (1), ma Andrea Biglia vuole che un tal fallo seguisse dopo la

conquista del borgo e del castello di Monza; e che que'borghigiani

di Canturio si rendessero al duca di buona voglia (2). Io non voglio

qui decidere chi di quei due storici abbia ragione; ma proseguirò

col Corio a dire che giunto Giovan Carlo Visconte alla presenza

del re de' Romani
,

perorò cosi bene la sua causa e quella di

Estore suo zio che ridusse quel sovrano a mandare un ambasciatore

a Filippo Maria , ordinandogli di non passare più avanti conlro

di Esiore e di Giovanni Visconte, perchè voleva egli stesso venire

in Italia e decidere la loro causa. Ricevuta quell' ambasciala il

duca, che avea continuato l'assedio di Monza fino alli i8 di

ottobre, per rispetto al re de' Romani , lo cangiò in un blocco,

e per tal cagione vuole il Corio, che l' impresa si dilungasse. In

quel tempo lo slesso duca ai 15 di novembre mandò in Germania

due suoi ambasciatori che furono il vescovo di Pavia, che allora

era Pietro Grassi umiliato, e Bartolomeo Falcone. Nel precedente

giorno duodecimo di novembre, egli aveva conchiusa una tregua

per tulio quel mese colle comunità di Cremona , di Como e di

Crema; e non terminò l'anno che col permesso del duca slesso, nel-

l'uliimo giorno di dicembre, giunse a Milano il celebre Francesco

Barbavara con onorevole accompagnamenlo. Ma poi vedendo Filippo

Maria che il tempo passava, e che il re de'Romani, dopo quattro

mesi ancor non veniva (5), si risolvane di proseguire l'impresa.

Monza in pochi giorni fu presa, e posta a sacco; e tosto fu

cinto di stretto assedio il castello. Se vogliam dar luogo ai quattro

mesi a noi indicali dal Corio dopo 1' ambasciala di Sigismondo
,

dobbiamo necessariamenie fissare la presa del borgo di Monza e

l'assedio del castello verso il principio di febbrajo. In quel tempo

(i) Corio sotto quest'anno.

(2) De Billiis Andreas. Ib. col. 40.

(3) Ali. MCDXIll Iiid. VI, di Sigismondo re de'Romani IV, di PMippo Ma-

ria Visconte duca di Milano 11, di Bartolomeo Capra arciv. di Milano III.
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le macchine contro quella fortezza giocavano terribilmente , ed

Estore si difendeva con mollo valore ; ma il suo coraggio fu ec-

cessivo, perchè sprezzando egli ogni pericolo, mentre se ne slava

jillo scoperto nella piazza di quel castello , inlento a far abbe-

verare uno de'suoi cavalli al pozzo, che era nel mezzo di essa,

i»è avendo mai voluto ritirarsi agli avvisi che gli venivan dati e

ch'esli derideva come vili, venne alfine un sasso tratto da una

spingarda^ e lo ferì talmente, che nel terzo giorno dovette morire.

Quantunque 1' epoca di quegli avvenimenti da me additata di sopra

nel febbrujo dell'anno I^Id ben si deduca dal racconto del Corio,

ciò non ostante quell'autore poco consentaneo a sé medesimo , 1

pone sotto il novembre dell'anno precedente, e Donato Bosso aper

tamente nota la morte di Estore sodo il giorno decimoilavo d

quel mese, lo sarei stato della stessa opinione, come lo fu il iMu

ratori, se non avessi avuto per l'altra una testimonianza troppo auto

revole in uno scrittore affatto contemporaneo, il quale benché fosse

mantovano, era nondimeno a mio credere d'origine monzese. Parlo

di Bonamente Aliprando, che scrisse in versi la Storia di Man-

tova, pubblicata dal Muratori (1). Ch'egli fosse affatto contempo-

raneo si comprende chiaramente dalla stessa sua cronaca che ter-

mina nell'anno seguente l^l-i, in cui quell'autore fece il suo

testamento , e poi forse anche morì , come ha creduto lo stesso

Muratori nella prefazione a quel componimento, cattivo per la poesia,

ma utile per l'erudizione. Che poi l'autore fosse di origine monzese,

io lo deduco da alcune non ispregevoli conghietture. In primo luogo,

perchè la famiglia degli Aliprandi anticamente fioriva in Monza, e di

là venne anche a Milano, corno ho mostrato altrove. In secondo luogo,

perchè quello scrittore, benché parli della Storia di Mantova, v'in-

serisce volontieri le cose di Monza. Finalmente perchè nel suo

testamento citato dal Muratori, egli vien chiamato così: Dominus Do-

nnmentus filius qu. Domini Simonis de Aliprandis de Modovia ;

.-jrorrettamente, s'io non erro, in luogo di Modoetia. Vengo ora a

riferire quanto questo autore in rozzi versi ha lasciato scritto in-

torno all'assedio del castello di Monza ed alla morte di Estore Visconte

(1) Muralor. Anti(]. medii avi. Tom. V, in fine.
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nel cap. 84 inlilolaio: Delle cose die avvennero nelTanno mille e

quattrocento tredici^ che comincia cosi ;

« Nel quattrocento tredici è da dire

1 Le notabili cose, che avvenia.

« Dagli Vngheri comincio, e dal suo Sire.

« Ai sette di Gennar gli Vngher corria

<f Nel Padoan, Vicentin, Veronese,

« Gente, roba, e bestiame assai prendia.

« Venezian con sua Gente a le difese
;

« Assai d'Vngheri presi, e chi morire;

« Molli gran Caporali loro prese.

« Di Febbrar Duca Visconte combattire

« A Monza, con bombard, pietre gittava:

« Dura battaglia a quello ogni dì fire.

a Estor Viscont, che Monza dominava,

a D'una bombarda con pietra ferito.

« Per tal modo, che poco temp campava.

Vedesi ancora il corpo d'Estore incorrutto, dentro una nicchia

nel cimitero della chiesa maggiore di Monza, (*) da cui si comprende,

che la sua ferita non fu già in una coscia, come narra il Corio,

ma in una gamba presso al collo del piede , che si vede rotta
,

essendo il rimanente del corpo perfettamente intero. Andrea Bi-

glia (1) ci fa il ritratto di questo signore, ch'ei chiama giovane;

ma che peraltro, se non hanno sbagliato Andrea Cataro e Marino

Sanuto, doveva avere quando mori da cinquanlasei anni, perchè

secondo questi scrittori sul fine -dell'anno 1385, quando terminò

la vita suo padre Bernabò, aveva ventinove anni, e dal fine del

1385 al principio del 1413, in cui Estore mori, se l'abbaco non

falla, ne corsero altri ventisette con qualche mese, che danno cin-

quantasei. Ciò premesso, io trascriverò il ritratto d'Estore Visconte

a noi lasciato dal Biglia , colle stesse parole di quello storico.

(1) De Billiis Ajìdreas. Ib. Col. iO.

(*) Questo cimitero è oggi convertilo in un bel cortile , vedesi però oncora

nella stessa nicchia il corpo di Eslore ma molto guasto dagli uomini e dal

tempo.
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Juvenis sane
,
qui et animi et corporis robore , ac magnitudine

Bernabovis Filium fateretur j nec vitio absimilis, ut qui esset in

fmminis proclivior. Itaque nec tam consiliis j quam rebus acer:

coì'pus onmi liabitudine ad justissimam formamj visu tamen hebe-

tior s pene intolerabilis in quemcumque lanceam direxisset^ ex eo

apiid Gallos intrepidi Militis nomen sortitus. Olire alle monete da

lui falle battere in Milano col suo nome e con quello di Giovanni

suo nipote, quando erano signori di questa città, e che io ho già

descritto a suo luogo , altre quattro ne conserva il mentovalo

pregiatissimo museo Trivulzi, col solo nome di Estore, ch'egli fece

coniare quando era solamenle signor di Monza. Due di queste sono

d'argento e due di metallo inferiore. La prima d'argènto ci mostra

la biscia, insegna de'Visconti, fra le due lettere iniziali H. E., cioè

Heslor, ed ha d'intorno queste parole ^ HESTOR VICECOMES

MODOETIE eie. , dalla parie opposta poi ha la solila efdgie di

sant'Ambrogio col nome SANCTVS AMBROSIVS. La seconda è del

tulio simile alla prima , se non che nell'epigrafe posta intorno a

sant'Ambrogio si legge: S. ABROSIV. NOSTER. Quanto poi alle

due di meiallo sono più piccole ; la prima ha nel mezzo le due

iniziali HE col nome intero nel contorno ^ HESTOR VICECOMES ;

e nel rovescio ci mostra una croce ornata col motto -^ DOMI-

NVS MODOETIE. La seconda serba da un lato una croce semplice

col nome d' intorno HESTOR VICECOMES, e dall'altra parte ha

il busto di sant'Ambrogio fra le due iniziali HE col nome d'in-

torno SANCTVS AMBROSIVS.

I. II.
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La morie di questo signore, dice il Corio che mollo dispiacque

al re de' Romani , perchè aveva molla stima di lui e desiderava

di vederlo ; ma è verisimile che più dispiacesse a quel monarca

la disubbidienza del duca di Milano.

Dopo la morte d' Estore Visconte , Valentina sua sorella prese

il comando della fortezza di Monza , e seguitò generosamente a

difenderla , non già per più di cinque mesi , come bisognerebbe

dire, se veramente Estore fosse morto nel passato novembre, come

affermano il Corio ed il Bosso, ma almeno per più di due mesi,

essendo egli morto, come ho provato, nello scorso febbrajo. Intanto

il duca, subilo che fu padrone del Borgo di Monza, per consolare

que' borghigiani dopo il solTerio saccheggio, confermò ad essi nel

giorno 24 di febbrajo tutti gli antichi loro privilegi (1). Final-

mente poi verso il fine d' aprile Valentina Visconte , vedendo

l'impossibilità di più sostenere il castello che difendeva dalle forze

ducali, si ridusse a trattare della resa. Nel primo giorno di maggio

ella ne conchiuse i capitoli con Francesco Busone , detto Carma-

gnola , consigliere e maresciallo dell'armata del duca. Il Corio

gii ha descritti , ed a me sembrano così importanti che giudico

di trasciverli interamente con qualche annotazione, dove la crederò

opportuna.

I. « Che le exequie de Hesior Vesconte se dovessino celebrare

» nel giorno che se restituirebbe il castello; e che deli vestimenti

» bruni per la Famiglia ed altri con li cavalli se facessino per

» il eluca secondo lo apparere del Cremagnola e Leonardo Ve-

" sconte. » Questo Leonardo era nato da Sagramoro Visconte

,

esso pure figliuolo illegittimo di Bernabò Visconte, e per conse-

guenza fratello di Estore, di cui Leonardo veniva ad esser nipote.

IL « Che Francesco, figliuolo dil condam Hestore ;
Rodolfo, e

). Carlo figlioli de lo illustrissimo signore Giovanne Carlo Vesconte,

X se dovessino relassare, e mettergli in liberiate; et a quegli, con

» la matre, se facesse salvo conducio di potere repatriare nel do-

» minio del prelibato duca, et inde partirse con loro compagnia,

» secondo il parere suo: e questo havesse a durare uno anno. »

(1) Decreta antiqua Mediolani Ducum ad hunc onnum.
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A Giovan Carlo, ch'era abialico legiilimo di Bernabò Visconte, si

diede il titolo d'illustrissimo, ma non si diede ad Eslore, ch'era

tiglio illegittimo. De' figli di quel principe Rodolfo e Carlo, uno,

non so quale , meritò poi di nuovo lo sdegno del duca Filippo

Maria, poiché il Decembrio (1) racconta che un figlio di Giovan

Carlo fu tenuto da quel duca racchiuso per lunghissimo tempo in

un'orrida prigione.

III. » Che al commemorato Francesco se dovesse assignare nel

» ducato di Milano tante possessione, che fossero de inlrata in cia-

» scuno anno de mille seicento fiorini d'oro; e le predicte posses-

» sione fussino infeudale a loro dal duca con solenni istrumenti
;

« promettendo traclarlo, e favorirlo come fidele parente. » Quando

mori Eslore, egli non lasciò altri figli, che questo Francesco ; ma

lasciò la moglie gravida, la quale poi partorì un altro figlio postumo,

che fu chiamato parimenti Estore, da cui discende un ramo della

famiglia de'Visconti, che vicino a mancare pur si mantiene anche

oggidì nella nostra città.

IV. « Quando li figlioli di Giovan Carlo volessino remanere nel

» dominio ducale, il principe fosse tenuto dargli tanta inlrata, che

" decentemente con la maire loro polessino vivere; et anche la: sua

» famiglia, »

V. » Che il prelibato duca fosse tenuto ricevere ne la gratia

» sua la memorata Valentina, et epsa traclare come sua consan-

» guinea, restituendoli tutti li beni che già furono dil suo genitore,

» e che a lei di ragione appartenessino; non ohstante' alchuna

« alienazione, cride, o altra cosa facia in contrario, salva sempre

» la ragione dil terzo. »

VI. « Che a Lionello Vescontc se dessi no octocento fiorini , con

). uno salvaconducto de potere stare secondo la voglia sua nel du-

>' cale dominio, per sei mesi. » Già ho mostralo altrove che que-

sto Lionello era parimenti fratello di Estore^ e figlio illegittimo di

Bernabò.

VII. » Che Giovanne nato dil condam magnifico Lodovico Vesconte

» figliolo di Bernabò, gli fussin assignate possessione de inlrata

(i) Dcccìiilrius. 10. Ci»/). XLll.
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» per trecento fiorini. » Io non trovo né die Lodovico, figlio legit-

timo di Bernabò Visconte signor di Milano abbia avuta altra mo-

glie, fuorché Violanta sua cugina; né che da questa abbia mai

avuto alcun figlio. Ciò non ostarne l'Imhof, ed altri scrittori dopo

di lui hanno creduto che il mentovato Giovanni sia stato figliuolo

legittimo di Lodovico, e che da lui discenda una famiglia che an-

cora fiorisce in Utrecht.

Vili. * Che a Bernabò nato dil magnifico Mastino, e Marco de Carlo,

» se dovessino assignar possessione de reddito fiorini seicento. »

Tanto Mastino
,
quanto Carlo abbiamo veduto eh' erano figliuoli

legittimi di Bernabò Visconte signor di Milano.

IX. » Che ì\ prelibalo duca satisfacesse a Giovanne Porro del

» resto delia dotta di Magdalena figliola di Mastino Vesconle sua

» mugliere, la quale era CCCC ducati; e che a Beatrice nata dil

» predicto, in e! tempo condecente, se li provedesse de la dotta

» per maritarla. »

X. « Che ad Antonio Veseonte, figliolo de Gasparro, liberamente

» se li restituessino tutte quelle casielle, e terre, e possessione,

» che godea nel tempo dil proprio duca suo genitore, et anche

» dil fratello, inscieme con le exemptione, privilegi!, et altre digni-

» tale, al quale dal duca fusse resliluiio, annullando ogni pro-

» cesso, crida data conira dil predicto; e Gentile suo figliolo non

» potesse per recio , né indircelo molesiare, meltenduli nel me-

» desimo grado che erano avante se parlissino da Milano. E dil

» mobile gli era stalo depredato, e minare de la habitalione sua,

y> de suoi coloni, li fusse provisto secondo la volontà, e beni-

» gniià del principe. '> Per la cattiva maniera di spiegarsi nasce

qualche confusione in queste parole del Corio, e bisogna ben av-

venire che si dee intender nel tempo del duca padre, e del duca

fratello del prcsenie duca Filippo Maria, e non già padre né fratello

di Antonio e di Gentile Visconti, ivi nominali. Questi pretende il

Crescenzi, che fossero de'signori di Somma, discendenli da Uberto

fratello di Matteo Magno ; ma più veramente discendevano da

un'altra linea, proveniente da (iasparo fratello di Oiione Visconte,

arcivescovo di Milano. È mollo ragionevole che Valentina si pren-

desse particolare cura di questa famiglia, e singolarmente del men-
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«ovato Gemile, il quale poi divenne, se pure già non era, di lei

marito.

XI. « Che il figliolo di Nicolao Grasso liberamente fosse rilassalo

» de le carcere, e parimenti fussino liberati tutti quegli, ch'erano

» nel castello di Mancia, e qualunque altro fautore di Heslore, e

» Giovan Carlo, exceptati li interfeclori dil duca suo fratello fine

» in quarto grado, et a questi fussino restituite tutte sue facullate,

» che gli fussino tolte, noti obstanle alcuna alienatione, concessione

» o letere; con il salvo conducto di potere stare, e partirsi per

» sei mesi dal ducale dominio. »

XII. « Che il duca si degnasse commettere al generale de l'ordine

» Humiliato, che restituisse ne la prepositura de Cavenago fra Pietro

» de'Garzilini, che pregione fu reposto nel dicto castello. »

XIII. « Che il principe se dignasse conservare tutte le gratie

» concesse dal condam Hestore a li frati predicatori de sanalo

» Eustorgio de Milano. »

XIV. « Che la famiglia de li prenominati Heslore e Giovan

Carlo non potesse esser convenuta de cosa alcuna che avesse

tolto. »

XV. « Che a la prefata Valentina fussino numerali per li agenti

» dil duca due milia cento quaranta ducati per la satisfactione

» dil stipendio dil castellano, homini d'arme et altri existenli in

» quello castello , e che a quella , e qualunque altro fusse licito

K exportare e condiir de fuori dil castello e rocha, cavagli, arme,

.. e ciascuna cosa volessino , et anchora volendoli lassar cosa li

» piacesse il duca fusse tenuto a satisfarlo , secondo la extiina-

V tiene de dui electi per lor; ivi potendo remanere fin a XXIIII

» giorni, e l'uliimo de li quali lo restituirebbe ; excepto se lo im-

» perator non venesse , o mandasse tanto exercito che il duca

» non li potesse resistere. Et dentro potesse iiitrodur senza veruna

5' imputatione; li Obsidi dati per la conservatione de capitulifus-

>' sino relassali. »

Non credo che il duca abbia mancato dall' adempire le sopra-

scritte convenzioni da lui sotloscrittc nel seguente giorno secondo

di maggio. In prova di ciò trovo ne'rogiti di Catellano Cristiani,

serbati nel nostro real caslello, un diploma, con cui Filippo ai 16
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(li giugno dell'anno 1421 invesu di tnili i suoi beni di Mali-

gnano, con luita In loro giurisdizione, esenzioni e privilegi, e con

titolo di feudo nobile gli speitabili ed egregi signori Giovanni Vi-

sconte, fìllio del fu masinifico signor Lodovico : Francesco ed Kstorc

postumo fratelli Visconii, figli del fu magnifico signor Eslore ; e

Bernabò Visconte fiulio del fu niacnilico sicnor Mastino , attesa

la consanguinitò, la connession di sangue, In dilezione, e la per-

fetta fedellii dei predetti signori verso di lui (1). Ai due di luglio

dell'anno 1415, con lettera ducale Gentile Visconte fu liberalo

dal bando, come innocente dell'uccisione di Giovai) Maria, già duca

di Milano (2). Ad altri poi della stessa fannglia de' Visconti il duca

concedette nel presente anno 1415 la baronia di Ornavasso (5),

ma non so poi se quesio fosse in esecuzione de' riferiti capitoli
,

() per altro motivo. Ancbe Valentina per la sua parie . allorché

furono passati i ventiquattro giorni riservati, e che non vide com-

parire né il re dc'Romani, né alcuno de'suoi, rassegnò la fortezza

al nostro principe. Né era già senza fondamento la sua speranza

di aver soccorso da quel sovrano, che già aveva risoluto di venire

in questo paese, e non era molto contento del nostro duca. Que-

sti per altro si era molto adoperalo per giustificarsi presso di lui.

e finalmente aveva ottenuto una lettera, per cui ai 20 di maggio

diede ordine alla città, che si facessero pubbliche feste (4). Nella

mentovata lettera il re de'Romani diede a Filippo Maria Visconte

il titolo di suo figlio, e gli promise la sua real protezione. ÌNon

si trova per altro che gli accordasse il liiolo di duca di Milano',

la qual cosa come vedremo riuscì al nostro principe di molto di-

spiacere. Però ai 25 di luglio confermò la lega coi Genovesi (5);

e poi non lasciò di provvedersi di truppe, fino al segno di ordi-

nare, com'egli fece nel giorno 29 d'agosio, al tribunale di prov-

visione, di aver pronti, dentro il termine di otto giorni, seicento

saldati a'piedi della città e de'sobborghi, ed altri quattrocento del

(1) Crescenzi. Anfiteatro, pog. 344.

(2) Registri civici sotto quest'anno, fui. I7;i a tergo.

(3) Bcnaiia, Elenchus Familiarum, pog. 70.

(4) Registri come sopra, fol. -1C8 a tergo.

'^u) Curia neWArchicio de' PanigaroH. Cui. sign. B. fui. 104.

GiLLl.M, voi, (5. \^
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C'oniado, per servire lo spazio d'un mese (1). Pensò anche a qual-

(;he nuovo rcgolamenio per limitare il corso abusivo alle mo-

nete d' oro a proporzione di quello delle monete d' argento.

Ordinò dunque agli undici d' agosto , che il ducato d' oro non si

potesse spendere più di soldi quaranianove ; ad ai ventuno dello

stesso mese comandò
,
che lo scudo d' oro non si potesse spendere

più di soldi ciiiquantadue e denari sei di moneta d' argento (2).

Da questi due decreti comprendiamo, che il valore del ducato

e del fiorino d' oro era stato accresciuto in riguardo all' ultimo

editto del fu duca Giovan Maria, che nell'anno 1410 Io aveva

ridotto a soldi quarantasei ; ma era stalo diminuito in riguar-

do air abuso , che nuovamente si era introdotto. Comprediamo

altresì che oltre quella in Milano correva un'altra moneta d'oro

delta scudo d'oro; e che questa valeva tre soldi e mezzo, cioè

una decimaquaria parte più del ducalo, o fiorino d'oro, poiché ap-

punto tre soldi e sei denari sono una decimaquarla parte di quaran-

lanove soldi.

Nello stesso mese di maggio, in cui il castello di Monza si

arrese al duca di Milano , fu pubblicata una tregua per cinque

anni fra il re de'Romani ed i Veneziani, ai quali quel sovrano

taceva la guerra (5). Forse egli si affrettò per giungere in tempo

a soccorrere il castello di Monza ; ma poiché ciò non fu possibile,

non si prese più tanta premura di venire in Lombardia, dove non

giunse se non dopo qualche mese. Intanto il cardinal Branda Ca-

^;liglione, nostro concittadino, nel mese di agosto si portò da quel

principe, a nome del papa e del duca di Milano, e fra le altre cose

conchiuse la pace fra il re ed il duca , ed accordò le massime

per la venuta di quel sovrano nel Milanese (4). Il Sanulo (5) ri-

ferisce i palli di questa concordia, cioè: che il duca pagasse al

re ventisei mila ducali d'oro, e che il re gli confermasse il titolo di

duca di Milano, e l'investitura di tutte le terre che possedeva. Sola-

(1) Registri Civici sotto quest'anno, fai t7;i (f tcrijn

.

(2) Id. Ib., fol. 175, e a tergo.

(Tj) Marino Sanuto nelle Vite de' Dogi di Vcnezin. Rer. Italie. Tom. \.\ll.

[i) Author. Dicuii ['eneii apud Rtunald. ad hunc annuin. tiuin. W'IU.

(U) Sanulo. Ib.
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mente in ottobre Sigismondo re de' Romani pose piede nella Lom-

bardia, e giunse a Bellinzona, dove secondo il sopraccitato Sanuto, il

duca di Milano venne a trovarlo con quallromila cavalli. Ma il Sanino

intorno alle cose nostre, che non toccano Venezia, non vedo clif

fosse mollo ben informato; e di questo viaggio del duca Filippo

-Maria a Bellinzona non trovo che alcuno de'noslri scrittori ne abbia

fatto menzione. Senza di lui Sigismondo venne da Bellinzona a

Como ; con tutto ciò quel nostro principe credeva che dovesse ve-

nire a Milano, onde ai 15 d'ottobre pubblicò un ordine che tulli

i cittadini milanesi tanto laici
,

quanto e<?clesiasiici dovessero

concorrere alle spese da farsi per la venuta del re de'Romani (1;.

Stava molto a cuore a quel re anolie il concilio generale, che

già era sialo convocalo .per ordine di papa Giovanni XXI II, nella cilUi

di Costanza ; ora per inanimare viepiù i vescovi ed i prelati ad

intervenirvi, trovandosi Sigismondo nella diocesi di Como, scrisse

ad essi una mollo premurosa lettera, che fu pubblicata in parte

dal Ra inaldi (2), con questa data: Dalum in Ecclesia Santi Stepliani

ProiomartyriSj in Villa vacata Viglud, in vulgari Verjui Cumauce

Dioece^is. Anno a Nativilate Domini MCCCCXIll , die Luna;

penultima mensis Octobris Regnoruni nostroruni anno tlungariof.

etc. XXVII. Ronianorum vero IV. Io non saprei ben dire dove

fosse quel luogo nella diocesi di Como (*), dove irovavasi il re Si-

gismondo nel trentesimo giorno di ottobre. Qualunque si fosse ,

quel sovrano
,
quando entrò nella città di Como , vi fu accollo

con molta onorificenza da Lollerio Busca, che n'era allora il padrone.

Qui dice il Corio che fu traltalo assai di un congresso fra il re

Sigismondo, ed il duca Fdippo Maria : e finalmente fu conchiuso

che dovesse seguire presso il borgo di Canturio. All' inconlro il

Decembrio (5) alferma che il nostro duca atjdù ad incontrare quel

(1) Rffjistri civici sullo quesl'anno, fui. 182.

(i) Rainald. ad hunc aiinuin, mim. XXII,

(5) Decevtbrius supracil, Cap. XLVIII.

(') Questo luogo è al certo Vigijiìi, terra aulica e rimarclievole. La sua cliiesu

parroccliiaie è uiuora dedicata a san Stefano. Nelle carie dei medio evo Irovu

scritto Viyluvium, Viyluvo, Veguuio, ecc. quindi il Viglud e Vcgui, ecc., è cer-

tamente una corruzione de' Yigluvimn, che è il più costante nelle carte.
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re a Canturio, senza alcuna precedenza di trallalo. In ogni modo

(', cosa certissima che presso a Canturio segui un abboccamento.

Ira i nominati due principi. Non si può manco negare die vi sia

stalo un nuovo trallalo fra essi, il quale è assai verisimile che abbia

preceduto l'abboccamenio di Canturio. Nei nostri registri civici (1)

si legge una lettera del duca scritta alla ciità nel giorno decimo

quinto di novembre notilicandole la concordia stabilita fra lui ed

il re de' Romani , ed ii giuramento da lui prestato a quel so-

vrano nelle mani di due cardinali , di Emanuele Crisolora legato

aposlolico , del duca di Tech e di molti aliri principi e baroni.

II nominato Emanuele Crisolora passò poi poco dopo al concilio

di Costanza, dove mori nell'anno 1415, e siccome egli era stalo

lettore di lingua greca in Milano, come ce ne assicura il Filelfo (2),

bisogna conchiudere che la sua dimora in Milano per insegnare il

greco sia stata prima d'ora, e forse fino dal tempo in cui ii duca

Giovan Maria Visconte avea fondale le scuole, che furono poi dette

Palatine. Probabilmente solo dopo la solenne funzione di questo

giuramento seguì l'incontro dì Canturio fra Sigismondo e Filippo

Maria. Ambidue vi vennero con buona scorta, e le loro armate si

arrestarono una alla destra, l'altra alla sinistra riva del fiume,

che passa in quelle vicinanze, cioè del Seviso. Le genti del duca

erano sotto il comando di tre de' suoi generali : cioè Francesco

Carmagnola, Filippo Arcelli e Castellino Beccaria. Dimandò il re

di venire a Milano per prendere in questa città la corona del

ferro, secondo l'uso de' suoi predecessori. Dimostrossi prontissimo

il duca di accondiscendere a tale dimanda del re de' Romani

,

purché in tale occasione non entrasse in Milano alcuno de' suoi

nemici. Questa condizione, avendo guastato tutto il trattato, i due

principi se ne ritornarono là d' onde cran venuti
,
poco contenti

I' uno dell' altro. La renitenza di Sigismondo ad accordare quella

condizione e la costanza del duca in pretenderla , sembra che

appoggi quanto racconta il Sanulo, il qual dice che all'avvicinarsi

del re de' Romani destossi in Milano una fiera sollevazione
,
per

(1) lìcfjialri cioici. Ih. fui. J8C.

"2i .4/;t<d Suxiuiìi. De Studììs Medivi. Cup. Vili.
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riporre sul trono ducale, o lo slesso re de' Romani, o Giovanni

Visconte, cioè quel Giovan Carlo, di cui abbiamo parlato, e che

probabilmente era tornato in Italia con Sigismondo. Sollevazione

che costò la vita ad un gran signore della famiglia degli Aliprandi,

ed a circa venti altri. Ma perchè di un fatto si importante i nostri

scrittori milanesi non ne l'anno alcuna menzione, io non so pie-

namente ridurmi a prestar fede alla sola relazione di quel veneto

scrittore. Non credo per altro manco al Redusio (1), dove alTerma

che il re de' Romani ed il duca se ne partirono dal descritto

abboccamento mollo amici, e che allontanatosi alquanto Sigismondo

disse a'suoi: Milli dabatur intelligere, qnod Diix iste puer erat.

Certe si Itali piieri tales suntj inulto viarjis Seniores sapientis-

simi siint.

IVon posso lasciar di avvenire un manifesto errore del Coriu ,

dove racconta che il duca di .Milano, dopo che si fu impadronito

di Monza, subito pertossi a Pavia, dove stando nel castello fece

imprigionare Castellino Beccaria, e poi lo fece uccidere gettandolo

in un pozzo; mentre Lancillotto Beccaria, di lui fratello, se ne

era fuggilo, e le case di ambidue que'signori venivano saccheggiate.

Dall'altra pane, secondo lo stesso Cerio, Filippo Maria quando

SI portò a Canturio, il che segni certamente nel mese di novembre,

aveva seco Casiellino Beccaria. Egli è ben vero che il Corio po-

ne la venuta del re Sigismondo a Bellinzona ed a Como, e poi

il congresso di Canturio sul principio del presente anno prima

dell'assedio di Monza; ma siccome in ciò si è ingannato, cosi pure

credo che siasi ingannalo nell'assegnare il tempo in cui segui la

disgrazia de'signori Beccaria. Quel Castellino fino dall'anno 1403,

secondo Donalo Bosso , avea trattato un mariiaiigio fra Filippo

Maria Visconte, allora conte di Pavia, ed una figlia del marchese

di Monferrato. La realtà di questo trattalo vien anche attestata

dal Decembrio (2) , il qual dice che la principessa chiamavasi

Sofia , e che fu poi dal nostro principe abbandonala per ceni

molivi , eh' egli non riferisce. Anche Benvenuto da San GiorgIO

(l) Redtisius C/tron. Tvevis. Rei-, llalic. Tom. XIX. cri!. 8-27,

ij2) Dcceinbriiis supracil. Cai). XXXVIII.
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conferma , clie ai 26 di gennajo dell' anno 1405 fu stabilito

quello sposalizio ; ma non dice poi la ragione per cui venisse

disciollo (i). Ciò non ostante il marchese Teodoro di Monferrato,

credendo che il re de' Romani venisse veramente a Milano, venne

egli pure in questa città, secondo il citato Bosso, ai ventolto di

novembre di quest'anno 1413, ma la sua aspettazione restò delusa,

perchè il re de' Romani non venne a Milano altriménti.

Da Como quel sovrano volea portarsi a dirittura a Lodi, dove

avea già stabilito un congresso con papa Giovanni XXlIi per gli

iiflari del concilio ; ma perchè la strada più breve e più sicura

era pel Milanese . scelse questa ; e non volendo egli che il duca

avesse alcuna notizia del suo passaggio , venne di notte. Avendo

dunque attraversalo il Lambro sopra di Monza, andò ad alloggiare

a Pioltello, e di là poi varcato il canale della Muzza, si portò a

Lodi , dov' era già arrivato , o poco dopo arrivò papa Giovanni.

Anche Matteo Griffoni nella storia di Bologna ci assicura che questo

pontedcc, partitosi da Bologna ai 15 di novembre, s'avviò dirit-

tamente alla volta della Lombardia , e da altri scrittori pure si

ricava che il papa e 1' imperatore furono insieme a Lodi negli

ubimi giorni di novembre. Colà vennero stabiliti di comune con-

senso gli affari riguardanti il concilio ; onde Giovanni XXIII da

quella stessa città, ai nove di dicembre., spedì una lettera enci-

clica a tutti i vescovi invitandoli ad intervenire ad esso nella città

di Costanza, pel primo giorno di novembre dell'anno seguente.

Per lo stesso fine scrisse il re de' Romani a Gregorio XII ed a

Pietro di Luna, chiamato Benedetto Xlll. Leonardo Bruno aretino

storico, ch'era allora con Giovanni XXllI a Lodi, ha lasciato scritto

che questo papa si trattenne in quella città col re Sigismondo per

un mese (2), Allora fu che Giovanni Vignate , signore di Lodi

,

il quale già dianzi si era impadronito di Piacenza, la diede a quel

re , non già in dono , come pretende il Corio , ma in prestito
,

sinché egli si fosse trattenuto in Italia, come ha provato con au-

tentici documenti Difendente da Lodi nella decima delle sue dis-

(1) Benvenutus de S. Georgia ad annum HOlì. lìcr. Italie. Tutu. XXIII.

(ì) Letmarilus Bnmus. lìer. Ilalic. Tom. XIX, cui. 928.
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seriazioni, e più recentemente il proposto Poggiali nella sua storia

eli Piacenza. Passata poi la solennità di Natale , il papa ed il re

SI portarono unitamente a Cremona. ISarra Andrea Biglia (1) che

il re Sigismondo partendosi da Lodi, e volendo schivare le terre

de' Veneziani, passò pel Milanese. Il nostro duca ebbe notizia di

ciò
,
quantunque quel sovrano procurasse a tutto suo potere di

tenerglielo celato; e con un corpo di ire mila cavalli, e con molta

infanteria , si portò ad incontrarlo sulla riva del Lamhro lontano

tre miglia dalla nostra città ; lo salutò , e gli porse una fredda

preghiera, perchè volesse venire a Milano. 11 sovrano si scusò, e

pieno di maraviglia prosegui il suo viaggio, come il duca bramava.

Né egli avea voluto far altro che mostrare di avere in suo potere

quel sovrano, il quale non avea mai voluto né anche per civiltà

ne'famigliari ragionamenti accordargli il titolo di duca. Nec Phi-

lippus ultra cupiveratj qiiam ercja illuni putestalem ostendisse ^

qui nunquam Ducem honesto sermone appcllasset. Non si ricordava

Andrea Biglia che quel re de' Romani da Lodi andò a Cremona,

e che per tal viaggio il voler venire fino a tre miglia presso a

Milano verso il Lambro era un tornar indietro, né v'era pericolo

alcuno, andando direttamenie da Lodi a Cremona, di toccare terra

alcuna de' Venezia ni, i quali nulla allora possedevano di qua dal

Veronese. Che se pure il fallo è vero, non dee certamente attri-

buirsi a questo viaggio del re de' Romani , ma all' altro che già

avea fallo prima, passando da Como a Lodi, nella qual occasione

già abbiam veduto eh' egli avea voluto passare pel Milanese , ed

era giunto fino a Piollello, poco lungi dal Lambro e dalla nostra

città.

Celebrale dunque le feste del santo Naiale . il papa ed il re

de'Romani si partirono unitamente da Lodi, come ho già dello,

e come ci mostra il Rainaldi (2). Giunti a Cremona sul principio

dell'anno 1414 (5), là si separarono, e fidandosi poco di Cabrino

Fondulo, signore di quella cillà , se ne partirono insalutato ho-

li) De Billiis Andreas, li. col. i3.

{'2) Rainald. ad ìiunc unnuin.

(Ij Ali. MCDXtV. Ind. VII, di Sigismondo re de" Romani V, di Filippo Mj

-

ria Visconle duca di Miiuno 111, di Bnrlolomco Capra arcivescovo di Mil. IV.
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spile, come dice il Retlusio (1). E n'ebbero ben ragione, se è

vero che quel tiranno poi morendo dicesse clie si trovava pentito

di non aver precipitali dalla gran torre di Cremona quel papa, e

«juel re , come gli era vernilo in pensiero
,

per rendersi famoso

nel mondo (2). Quanto al papa , egli si portò di là a Mantova
,

poi a Ferrara, e finalmenle tornò a Bologna. Quanto al re, egli

poco dopo andò a Piacenza, dove si irailenne fin verso gli ultimi

giorni di l'ebbrnjo. Per attestalo del Corio quel sovrano
, prima

di lasciare la Lombardia
,
avea fallo cavalcare Giovanni Vignale

,

signor di Lodi, e Cabrino Fondulo, signor di Cremona contro dei

duca di Alilano, il quale non solameiiie seppe ben difendersi da

loro , ma nello slesso tempo conquistò Bobbio , ed altre terre di

là del Po poco lungi da Piacenza. Allora vedindo il re , che le

forze del nostro principe piutloslo che abbattersi , andavano cre-

scendo, giudicò di ritirarsi ed abbandonare l'impresa, lo per altro

dubito che l'acquisto di Bobbio, e delle mentovate terre di là dal

Po , sia seguilo qualche tempo dopo la partenza tli Sigismondo
,

perchè Donalo Bosso precisamente afferma che ai 24 di settembre,

e ne'seguenli ire giorni, furono in Milano celebrale feste solenni

per quella conquista, e però alcuni mesi dopo che il re de' Romani

erasene tornalo in Germania. Infatti dopo due mesi di dimora in

Piacenza, dice il Corio che quel sovrano pensò alla partenza. Tro-

vavasi allora con lui il marchese di ^lonferrato, che temendo di

non venir costretto dal duca a resliluire Vercelli, non ostante la

tregua stabilita poc'anzi, avea peroralo fortemente contro di lui;

ma il re de'Romani, o perchè non credesse di avere forze bastanti

per abbattere quel nostro principe , o perchè più gli premessero

gli all'ari della Germania e quelli del concilio, non volle più dif-

ferire il suo viaggio; onde portatosi con (jucl marchese ad Asti,

di là poi solo proseguì il suo cammino , e passò l' Alpi. Egli è

ben vero che il signor Muratori, citando pure il Corio, vuole che

poi Sigismondo tornasse in Lombardia ; e nuovamente, prima che

terminasse l'anno, se ne ripartisse ; ma leggendo allenlamente il

(I) fìcdusius SKpracii. 827.

Ci) CuìHiìi. Isluvia di Creiiìona S'jlio l'anno 142o.
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Cerio ben si comprende che quanto egli narra sotto quesl' anno

intorno alle azioni di quel sovrano in Italia, tutto lo narra innanzi

la prinoa sua partenza; e né da quello scrittore, né da altri cli'io

sappia, si ricava alctina ragione per appoggiare quella seconda sua

venuta in Lombardia.

Se non ottenne altro il marchese di Monferrato , si guadagnò

talmente la benevolenza del re de' Romani , e lo irritò talmente

contro il duca di Milano, che giunto quel sovrano in Germania,

e trovandosi in Eidelbeiga ai venti di settembre, spedì un diploma,

con cui io creò vicario imperiale in tutta la Lombardia, Avea ben

ragione Sigismondo d'essere sempre più in collera col Visconte
,

poiché appena quel re avea posto piede fuori della Lombardia
,

subito il nostro principe avea dato di mano all'armi, e nel mese

di marzo avea mandalo il suo generale Fdippo Arcelli ad impa-

dronirsi di Piacenza. Il Sanuto all'erma che 1* Arcelli , ai 20 di

marzo , s' impadronì di quella città ; ma una cronichetta mano-

scritta di Cremona, alla quale ha voluto piuttosto credere il Pog-

giali, pone la conquista di Piacenza sotto il giorno 25. Se Donato

Bosso ci ha detto il vero, il Sanuto certamente ha ragione; perché

quel nostro scrittore narra che nel dopo pranzo del giorno ven-

tesimo primo di marzo in Milano furono celebrate le solite feste

per l'acquisto di Piacenza. Non avea Filippo Maria prese le armi

imprudentemente ;
poiché prima , ai dieci dello stesso mese di

marzo, avea conchiusa una lega co' Veneziani e con Pandolfo Ma-

lalesta. Cosi scrive il Corio, e quanto alla lega co'Veneziani aper-

tamente ha ragione ; ma quanto alla lega con Pandolfo Malatesta,

che il Du Moni ha pubblicato, noi vediamo cImì fu conchiusa non

ai dieci di marzo , ma ai dieci di luglio , onde sembra eh' egli

abbia sbagliato neh' epoca. Con tutto ciò io credo che il Corio

abbia ragione anche in ciò e che nella lega co'Veneziani, stabilita

ai dieci di marzo , vi fosse compreso anche Pandolfo Malaiesta.

Per confermarla, giunse a Venezia ai 21 d'aprile Francesco Porro,

iimbasciatore del duca di Milano. Ebbe forse quell'ambasciatore'poi

occasione per lagnarsi di Pandolfo Malaiesta , il quale dopo poco

tempo avendo mosso guerra a Cabrino Fondulo per togliergli Cre-

mona, aveva anche falla una scorreria nel .Milanese. I Veneziani
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avendo ciò inleso, e temendo clic quesio fallo disturbasse la con-

tinuazione della lega, mandarono a Milano nel mese di luglio Tomaso

Micheli, come loro ambasciatore per acchetare ogni cosa; e questi

seppe cosi ben fare, che ristabilì la pace primiera fra il duca e

Pandolfo Malalesla. Così narra il Sanuio, e ci mostra ii motivo

per cui seguì trai mentovati principi quella nuova convenzione,

che ha pubblicala il Dumont. Ella fu rogala da Gio. Francesco

Gallina in Milano nel castello di porta Giovia, e vi fu stabilito fra

le altre cose che il Malalesla potesse proseguire la sua impresa

per conquistare la città ed il contado di Cremona , eccettuate per-

altro tulle le terre possedute dal duca di Milano, e da altri a nome

suo , o sieno del contado di Cremona , o non sieno , e le terre

del vescovato o del distretto di Cremona di qua dall'Adda. Il duca

dalla sua parte promette al sig. Pandolfo per questa impresa sei

galeoni ben armali e ben provveduti, ed il corso .libero nelle acque

del Po e delTAdda, e le vettovaglie a prezzo discreto; lutto a spese

del Malalesla; e di più gli accorda anche l'uso libero delle sue

rive presso i mentovati fiumi. Non s'intrometterà il detto sig. Pan-

dolfo, né in Crema, né in Pandino, che sono del signor Giorgio

Benzone, né in Lodi, né in Como, né nel Castello di Trezzo, né in

altre città, o castelli o distretti, che già fossero stati posseduti

dai duca Gio. Galelazzo, [)adre del presente, eccettuati quelli che

sono nelle mani del marchese d' Este. Allorché poi avvenga che il

sig. Pandolfo acquisti la città di Cremona ed il suo distretto o qual-

che parte di esso dopo dieci anni lo restituirà interamente al sig.

duca di Milano, o a'suoi discendenti ed eredi, e mancando questi,

al sig. Antonio, di lui fratello, ed a'suoi discendenti ed eredi. Il

sig. Antonio, come ho dello altre volle, era figlio illegittimo del

duca Giovan Galeazzo, e perciò fratello del duca Filippo Maria re-

gnante; e qui ben si vede ch'era destinalo a succedergli in man-

canza d'ali ri discendenti ed eredi. Dovea perciò ricevere detto sig.

Pandolfo venticinque mila ducali; ma quando gli fosse slato lascialo

il possesso di tale acquisto sino al compimento di anni dodici, lo

avrebbe rilasciato al duca senza alcuna ricompensa. Stabilirono in

seguilo una perfetta lega fra loro per dieci anni, singolarmente con-

tro il re de Romani, quando mai venisse ad offenderli. Nel resto
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poi confermarono l'addi lata lega, già dalle parti contralta fra loro,

e colla repubblica di Venezia.

Dopo Tomaso Micheli vennero poi a Milano anche altri amba-

sciatori de' Veneziani. Uno fu il cavaliere Jacopo Snriani, che aiunse

non so se al fine di seliembre, o al principio d'ottobre, per in-

durre il duca ad interporsi per la liberazione del marchese Nicolò

d'Este, ch'era slato fatto prigioniere su la riviera di Genova dai

niofchcsi del Carretto, e come altri vogliono dal marchese di Mon-

ferrato; onde n(! avvenne che quel principe fu poi liberato, mediante

una grossa somma di denaro. Né il Suriano fu 1' ultimo amba-

sciatore che venne in quest'anno a Milano da Venezia, perchè nel

mese di novembre avendo imeso quella repubblica ch'erano venuti

in questa città alcuni Legali del re Sigismondo e di papa Gio-

vanni XXIIl , subito ne mandò anch'essa al duca due de' suoi,

cioè Giovanni Garzoni e Marco Loredano
,

per confermarlo nella

loro lega (1). Era stato aperto in quel mese dal nominato papa

in persona il gran concilio di Costanza, a cui erano intervenuti in

molto numero i vescovi ed i prelati; ma quanto in esso seguisse

si può abbondevolmenle raccogliere dagli scrittori delle cose ec-

clesiastiche; io ne toccherò solamente a suo tempo alcune circo-

stanze, che possono particolarmente interessare la storia milanese.

Ora poiché son venuto a trattare di cose ecclesiastiche, darò un'oc-

chiata passaggiera ad una tavoletta di bronzo fatta per dar la

pace nella Messa , la quale si conserva al presente nella sagrt

stia della nostra Metropolitana , colà trasportata dall' antica basi

ica di santa Tecla. Ivy si leggono i seguenti cattivi versi :

Hec in Itonoie Dei Sancte quoque nomine Tegle,

De Sacristie siimptu, tam palerà Tabella

Pncis facta fuil j cum fune resideret in ejiis

Ecclesia Dominus Marclìu^ Vir Nobilis, atquc

Preposltus siquidem VenerabiliSj atquc beuignus

Sic de Toscanis preclara Stirpe vocatus.

Canonici Domini residentes ecce Paganus

(1) Sarìulo sotto quest'anno.
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Sic de Besozero j Stepliaiius cognomine dictiis

De Medicis j Bellramus de Stirpe Cinate j

Antonius Seraphia sic de Gallarale ; Johanes

De Medicis j Paulus de Lera iam Ordine Sacro

Presbiteri : demum de Grossis ipse Zanomis.

Mille qualercentum decimo currenleque quarto^

lìJenseqne Septembris, Fabrili doctiis in arte

liane Beltraminus uè Zatis namque pererjit.

Ha l'alto mollo bene chi ha composti questi versi a celare il

suo nome, e non sarebbe manco stato gran male che avesse ce-

lato il nome dell' arledce, che quantunque a lui sembrasse dolio

nel suo mesliero , certamente non era che mollo rozzo. Fino a

questo tempo non può dirsi che Milano avesse falli molti avanzi

nello studio delle arti.

Tornando ora al concilio di Costanza, trovo che ai diecisselte di

gennajo dell'anno 1415(1), il nostro duca mandò colà, come suoi

inviati, sei ragguardevoli personaggi : il vescovo d'Alessandria, frale

Michele Mantegazza Agostiniano, che fu poi delegalo dai padri del

concilio a degradare il famoso eresiarca Giovanni Hus ; l'abate di

sant'Ambrogio di Milano, ch'era Manfredo della Croce; Gasparo

Visconte; Ottone Mandello cavaliere; Antonio Gentile, giurisperito

del nostro collegio e Galeotto da Casale. Se ne partirono questi

signori da Milano col corteggio di cento scudieri, e con gran nu-

mero di carriaggi. Gli atti di quel concilio, e singolarmente nella

sessione XIV e nella congregazione generale , ci fanno vedere

che v'intervenne anche Bartolomeo Capra, arcivescovo di Milano
,

creato da papa Giovanni XXllI, il quale fu colà riconosciuto per

legittimo nostro pastore, dalla qual dignità venne escluso Giovanni

Visconte, eletto da Gregorio Xll. Ciò che poi avvenisse di questi

due prelati , lo vedremo in altra occasione
;

per ora mi basterà

accennare una lettera di Bartolomeo Capra
,

scritta dalla città di

Costanza ai 18 di maggio dell'anno seguente 1416 ad Uberto

Decembrio, celebre lelteralo di (|ue'tempi, e padre di Pietro Candido,

(1) Ali. JICDXV. Iiid Vili, di Sigisinoiulo re de'Runiaiii VI, di Filippo i\Ia-

ria Viscuiile duca di Milano IV, di Bartolomeo Cipra, arciv. di iMil. V,
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che s -risse poi la vita di Filippo Maria Visconte, e di Francesco

Sforza, duchi di Milano (1). Ma per non interrompere prima de!

tempo la storia del presente anno U13, osservo in un diploma

di Sigismondo re de' Romani , dato nel 1418, di cui parlerò a

suo tempo, che quel monarca confermò al duca di Milano anche

una concessione, fattagli ai 7 d'aprile di quest'anno 1415 ii>

Costanza, con cui gli accordò il possesso di tutte le città, terre,

castelli e luoghi che allora erano in potere di lui, e che già erano

per Faddietro in potere del fu duca Giovan Galeazzo di lui padre.

Osservo inoltre nel Rainaldi, che papa Giovanni XXIIl nella notte

del giorno 20 marzo, abbandonando il concilio, se ne fuggi se-

gretamente da Costanza a Sciaffusa ; né terminò quel mese ,
che

da Sciaffusa si ritirò nel castello di Lauffemberg. 11 nostro Man-

fredo della Croce, abaie di sant'Ambrogio di Milano, che forse lo

aveva seguitato, ottenne colà nel terzo giorno d'aprile un privi-

legio , con cui quel pontefice liberò 1' abate ed il monistero di

sani' Ambrogio di Milano da ogni obbedienza all' arcivescovo pre-

sente di questa città, e a'suoi successori in perpetuo, riservandolo

al solo sommo pontefice. 11 breve è sialo pubblicalo dal padre

Aresi (2) con questa data:c/«^ Laufjfemberrjh Basiliensis Diocesis

tertio Aon. Aprilis , Pontificatus nostri anno quinto. Di là pure

si ritirò quel papa, e venne a Brissacco (*), ma finalmente fu con-

segnalo nelle mani dell' imperatore e del concilio nel mese di

magf^io , e da essi fu fatto tradurre nelle vicinanze di Costanza

in luogo ben guardalo e sicuro. Ai 29 dello stesso mese di maggio,

il concilio per gravi motivi passò a deporlo da ogni diritto al papato,

ed a condannarlo alla prigionia per far penitenza : il qual decreto

fu da lui accellaio con rassegnazione, e con promessa di non ap-

pellarsene mai più in alcun modo. Poco dopo furono pure de-

ll) Epistola in Cod. siyn . E, num. 124, ex Arsdlato in Dibliotheca
,

ubi

•le Barilìolomceo Capra.

(2) Series Abbatum Sancii Ainbr. in Indice Privilcrjiorwn, jwg. 99 etseq.

(•) Ossia Breisach. Avvi Dvcisach Vecchio che è una città nel ducalo di Ba-

deii, e Brcisurh nuovo in Francia dipartimento dell' alto Reno; e ciò si spiega,

perchè essendo queste due citta sulle sponde del Reno , la prima è alla destra

e spetta alla Francia, e la seconda alla sinistra e quindi alla Confederazione ger-

manica.
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posti dallo stesso concilio Gregorio XII e Benedetio XIII. Il primo

di questi, cioè Gregorio XII, avendo mandato Carlo Malatesia, come

suo procuratore, per rinunziare al pontificato, fu ai 4 di luglio

dal concilio riammesso nel numero de'cardinali, come vescovo di

Porto; e gli fu accordato, durante tutta la sua vita, il governo

della Marca d' Ancona. Non così il secondo, cioè Benedetto Xlli
,

il quale sebbene abbandonalo da tutti , e ridotto in un angolo

della Spagna dentro un fortissimo castello, detto Paniscola presso

Tortosa, volle tuttavia vivere e morire antipapa.

Non ostanti due trattati già conchiusi nelT anno scorso fra il

duca di Milano e Pandolfo Malatesta, erano tuttavia naii de'nuovi

torbidi fra que'due principi, e fu d'uopo die nuovamente i Vene-

ziani s'intromettessero a riconciliarli, come seguì nel principio del-

l'anno presente; e nell'ultimo giorno di gennajo venne concliiusa

fra essi una nuova tregua per due anni. Per ringraziare quella

repubblica della cortese sua mediazione , Pandolfo determinò di

portarsi a Venezia, dove giunse ai sei di marzo per quanto afferma il

Sanuto. Bisogna ch'egli sapesse colà ben adoperarsi, perchè i Vene-

ziani presero tanto alletto per lui, che comperato un palazzo nella

loro città
,

gliene fecero dono. Intanto nacque un grave tumulto

nella città di Alessandria , ed il citato Sanuto dice che in quel

fuoco soffiò anche Sigismondo re de' Romani. Giunse a tal segno

la forza de'sollevati, che fu introdotto nella mentovala città Teo-

doro, marchese di Monferrato, il quale, scacciale le truppe ducali,

se ne rese padrone. Fortunatamente nello slesso giorno in cui il

duca ricevette questa nuova funesta, era stata conchiusa, come ho

detto, la tregua con Pandolfo Malatesta ; onde quel nostro prin-

cipe potette richiamare le truppe, che aveva spedite contro di lui,

sotto il comando di Francesco Carmagnola , e mandarle ad Ales-

sandria. Non era rimasto colà fedele al duca che un solo castello

di quella città , dove comandava Giorgio Carcano. Per la via di

tal fortezza il Carmagnola, ai sei di febbrajo, s'introdusse in Ales-

sandria , ed obbligò i ribelli ad abbandonarla. Intraprese poi un trat-

tato di accomodamento col marchese Teodoro, e felicemente lo con

-

chiuse agli li di febbrajo, avendo stabilita fra esso ed il duca, suo

signore, una tregua per un anno, e dopo quello anche per due mesi.
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che chiama V'ansi di contrabbando (1). Non so poi per qual raolivo la

pubblicazione di quella tregua in .Milano non segui che nel giorno

14 di marzo, come si vede nel nostro officio, detto de'Panigaroii(2).

L' essere cosi felicemente riuscito in sì scabroso affare , conciliò

sempre più al Carmagnola la stima e l'affetto del duca di Milano,

che non solca lasciar mai senza premio i servigi, che gli venian

prestali, e con ciò inanimava ciascuno a prestargliene sempre de'

FI uovi.

Poiché dunque quel bravo generale ritornò a Milano , il duca

solennemente, all'aitar maggiore della chiesa metropolitana, lo

creò conte di Casielnuovo di Scrivia (3) (*). Accrebbe poi sempre il

duca le sue beneficenze verso di lui , delle quali, poiché Andrea

Biglia (4) ne parla unitamente nello stesso tempo , anch' io ne

parlerò unilamefite in questo luogo, servendomi delle notizie che

il Biglia mi somministra. Narra questo nostro storico che il Car-

magnola fu non solamente creato generalissimo di tutti gli eserciti

ducali, ma fu anche fatto primo ministro della corte. Gli fu data

anche per moglie una parente del duca , cioè Antonia Visconte
,

poc'anzi rimasta vedova del celebre Francesco Barbavara, il quale

richiamalo alla corte di Fdippo Maria
,
come già abbiam veduto,

e fallo capo del suo consiglio, era sopravvissuto per poco tempo.

Anche lo stesso cognome de* Visconti fu accordato dal duca al

Carmagnola
, e cosi quel signore andò crescendo nella grazia del

principe e nell'autorità, e a proporzione tanto per naturai conse-

guenza, quanto per la consueta liberalità di Filippo Maria Visconte,

crebbe anche nelle ricchezze. E nella condotta delle armale, e nulla

meno nelle deliberazioni politiche , era somma la fiducia che il

duca aveva in lui ; onde tulli gli affari ed interni ed esterni del

principato da esso dipendevano. La sua abitazione in Milano era

(ij Cario sullo quest'anno. Donalus Bussius. Ib.

(2) Cliarlu. Ib. Cod. sign. B. fol. i32.

(3) Curio sopraccitato.

(4) Dn Biliiis Andreas. Ib. col. 45, et scq.

{') Borgo nella provincia di Tortona già fortificato lìa Teoiiorico. Dopo la

morte dei Carmagnola, venne eretto in marchesato a favore di Alfonso d'Avalos,

indi nel 174o venne incorporalo agli stali di Savuja.
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nella porta Comacina in una contrada, della la Strada j e da altri,

la Strada Solata presso a san Tomaso, dove poi egli edilicò un

grandissimo palazzo, ma non lo potette terminare. Quel palazzo,

dopo varie vicende, venuto in potere della città di IMilano, serve

già da lungo tempo al mercato de' grani ; e siccome tal mercato

allrevolle tenevasi nel Broletto nuovo, che ora si chiama Piazza

de'Mercanti, perciò anche al palazzo di cui trattiamo, è poi pro-

venuto lo stesso nome di Broletto. Egli è composto di due grandi

conili. Le mura che circondano il più piccolo, che con una porla

mette in un'altra conirada presso alla chiesa di san Nazaro alla

Pietra Santa, dirimpetto alia mia casa (*), erano tulle ornale con

pitture antiche a chiaro oscuro , nelle quali si vedevano rappre-

sentali i principali avvenimenti appartenenti al Carmagnola, mentre

servi il duca di Milano. La pittura fatta certamente quando il Car-

magnola abitava in quella casa,' e godeva la buona grazia del duca

Filippo iMaria, per que'tempi non era cattiva : ma preziosa era per

le erudizioni che quindi potevano ricavarsi. Io mi ricordo d'averla

veduta ed esaminala attentamente più volte , e di aver osservate

in essa rappresentate due grandi battaglie, una terrestre e l'altra

navale; una piazza presa d'assalto; uno sposalizio solenne, e la

venuta a Milano di papa Martino V con molti cardinali a cavallo.

Ognuno si può imaginare quante osservazioni ivi potevano farsi.

Egli è ben vero che il tempo già aveva logorale quelle imagini non

poco; ma finalmente negli anni scorsi riadattandosi quel palazzo ad

uso di tutti i irihunali ed officj civici, che poi sono stati colà tras-

portali, le mentovale pitture furono lolle del lutto. Sulla porla di

questo conile, vedesi l'arma de'Visconli, e di sotto un'altra piccola

armena, che doveva essere la propria del Carmagnola. La straor-

dinaria fortuna di questo generale non potette a meno di non con-

ciliargli l'invidia e la malevolenza di molli, alla quale poi dovette

soccombere, come vedremo a suo tempo.

E vero che la più grande invidia e malevolenza contro di lui

dovea nascere nel cuor degli altri due primarj generali del duca,

(") Vedesi tuttora questa casa o meglio palazzo abitala da un suo disccndciUo,

il conU' Cesare Giuliui della Pyrla, clic lo rislaurò uell'anuo iS'óli.
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Filippo Arcelli piacenlino e Casiellino Beccaria pavese, i quali per

l'antica ed illustre nobiltà delle loro famiglie, dovevano tanto più mal

soffrire che venisse a loro preferito un semplice soldato di fortuna :

ma que'due gran signori sdegnarono di proporre un sì basso ber-

saglio alla loro vendetta, e vollero dirizzarla nulla meno che contro

lo slesso principe, che loro facea, come supponevano, un si gran torio.

Come cercasse contro di esso di vendicarsi il Beccaria già il Corio

lo ha additato raccontando due anni prima la sua ribellione e la

sua disgrazia; ma io ho mostrato allora che l'epoca stabilita dal

Corio a quegli avvenimenti non è giusta. 11 Bipalta nella sua cro-

naca di Piacenza (1j narra più distintamente il fatto, ma senza

determinare il tempo in cui sia seguilo. Non v'è dunque altri da

cui possiamo ricavare qualche buon lume su questo punto di cro-

nologia, fuorché il Sanuto, il quale ha lasciato scritto che nel pre-

sente anno verso il fine di giugno ed il principio di luglio hi

scoperto nella rocca di Pavia un trattato contro del duca, fatto ad

istanza di Pandolfo Malatesia, e questo trattato scoperto a me sembra

quello che ha cagionato la morte di Casiellino Beccaria
,

che fu

ucciso in quel castello, e poi gettato in un pozzo, come vuole il

Corio, in uno sterquilinio, come dice il Ripalla. Anche Lancel-

lolio suo fratello fu involto nella stessa disgrazia , e secondo il

Ripalta fu impiccato; ma più giustamente il Corio narra che quan-

do fu arrestato il fratello a lui riuscì di fuggirsene ; ma non

andò poi molto che fu preso egli pure, e condotto nel castello di

Pavia, dove fu fatto morire, come vedremo a suo luogo. Pandolfo

Malatesta era nemico irreconciliabile del duca, e tre tregue in poco

tempo sottoscritte fra loro non erano ancora bastanti a spegnere

l'odio e la guerra. Abbiamo dallo stesso Sanuto che nel mese di

settembre il nostro duca mandò due ambasciatori a Venezia per

lagnarsi con quella repubblica della condotta di Pandolfo; ma non

abbiamo da lui quale risposta ne riportassero. Certa cosa si è

che Pandolfo seguitò come prima ad essergli nemico, e ad esser

ben trattalo da' Veneziani. Una congiura in questi tempi scoperta

come si crede da Domenico Aicardi da San Giorgio j)avese, oltre a

(ì) Ripalta. Cron. Placent. Rcr. Italie. Tom. XX. Col. 875.

GiULi.M, voi. 6. 13
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molli aliri suoi nicriii, produsse a lui ed alla sua famiglia una

grandissima fortuna. Ai 24 di sellembre di quest'anno il grato

e generoso duca gli concedette anche pe'suoi discendenti in per-

petuo il cognome de'Visconli, e il privilegio fu rogalo in quel giorno

da Giovanni degli Oliarj notajo ducale (1). Egli stesso, e tulli i

suoi figli furono poi grandemeiìie favoriti jla Filippo Maria e dai

ducili suoi successori, e quindi si formò una nuova famiglia dei Vi-

sconti, che ha fatto sempre molto onore alla nostra città. La con-

giura scoperta da Domenico Aicardi, che fu premiato ai 24 di

settembre di quest'anno, altra non può essere se non quella che

il Sanuto dice ordita per opera di Pandolfo Malaiesta nella rocca

di Pavia, e manifestala sul fine di giugno, o sul principio di luglio

di quest'anno medesimo, e che a mio credere fu la rovina de's ignori

Beccaria.

Tanto più io lo credo quanto che il Ripalta sebbene non ne

addili precisamente il tempo, la unisce per altro colla congiura di

Filippo Arceili, che ceriamenle in quest'anno scoppiò. Quantun-

que r invidia già da gran tempo rodesse il cuore di questo si-

gnore contro del Carmagnola, con tutto ciò egli non avea mancato

di procurare non solamenie la sua amicizia, ma anche la sua al-

leanza ; e perciò abbiamo dal Corio , che gli aveva fatta esibire

cpn molla istanza una sua sorella in moglie; ma poiché vide andar

a vuoto le sue speranze pel matrimonio conchiuso, benché non an-

cora eseguilo dal (larmagnola con Antonia Visconte, rivolse lo sde-

gno contro del duca medesimo , e si abbandonò ciecamente al

suo furore. Governava egli Piacenza sua patria, da lui dianzi con-

quistala pel Visconte. Concepì dunque anche col consiglio di Sperone

Pieirasanla cavalicr milanese , che doveva essere poco amico del

duca, e meno del Carmagnola, il disegno d'impadronirsi di quella

città ; e avanzando il mese di ottobre trovò il modo di eseguirlo.

Per isiabilirsi poi nel nuovo suo dominio, strinse subito lega con

Pandolfo Malaiesta, con Giovanni Vignale , con Cabrino Fondulo

e col marchese di Ferrara contro del duca, il quale perciò si trovò

in un grande intrico. Fu d' uopo eh' egli pensasse ad accrescere

(1) Crcscenzi. Anflculro, pag. 383.
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le sue truppe, onde il Cerio aggiunge ch'egli fece venire il cor)t«'

di Virtù, suo nipote, con mille cavalli sotto il comando di Giorgio

da Valperga, e di Opizino Alzale o Aloiati milanese. Questo conte

di Virtù , nipote del duca, era Filippo, nato da Valentina Viscontt-

sua sorella, maritata con Lodovico duca di Turrena, e poi d'Orh'ans.

11 contado di Virtù già era del duca Gio. Galeazzo; e dopo la sua

morte anche i suoi <)gli , come ho mostrato, ne avevano preso il

titolo ; ma nella gran rivoluzione degli siati già soggetti a quel

duca, anche il contado di Virtù fu ripreso dal re di Francia , e

conceduto al nominato principe, abiatico dell'estinto Gio. Galeazzo.

Con quelle truppe, e colla buona condotta del Carmagnola, Filippo

Maria Visconte tenne a bada i suoi nemici per tutto il seguente in-

verno dell'anno 1416 (Ij, e nò anche nella primavera non avvenne

cosa alcuna d'importanza, se crediamo al Corio; ma Donato Bosso

ci addita che ai 17 di marzo il duca conchiuse una nuova tre-

gua col marchese di Monferrato per un anno ed un mese; e poi

ai sei d' aprile s' impadronì del borgo di Lecco , occupato dianzi

non so se da Loterio Rusca signor di Como, o da Pandolfo Ma-

latesla signor di Bergamo e di Brescia. Di questa conquista io tor-

nerò a riparlare dipoi; quanto alla tregua col marchese di Mon-

ferrato, il Dumont ha pubblicato una transazione conchiusa in Vi-

gevano fra quel principe ed il nostro duca, ai 12 del precedente

gennajo ; mediante la quale fu confermato al marchese il governo

della città e del contado di Vercelli, già a lui conceduto da Fa-

cino Cane a nome di Filippo Maria, conte di Pavia, ai 5 di ot-

tobre dell'anno 1404, con islrumento rogalo da Giovanni degli

Oliarj. Il termine assegnalo a quel governo era già compito, ed

il duca di Milano ne pretendeva la restituzione; ed essendo nate

sopra di ciò diverse questioni, fu al presente stabilito con islru-

mento rogalo da Gio. Francesco Gallina, che ancora per otto anni,

da cominciarsi in quel giorno 12 di gennajo dell'anno 1416,

il marchese ritenesse il governo della città e del contado di Ver-

celli che possedeva; e passali quelli, lo restituisse onninamente al

(i) An. MCDXVI. Ind. IX, di Sigismondo re de" Romani VII, di Filippo Ma-

ria Visconte duca di Milano Y, di Bartolomeo Capra, arcivescovo di Mil. VI.
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duca ed essendo mancato Uii senza discendenti, al magnifico sig. An-

tonio Visconte suo fratello, che fin d'allora, quanto a ciò doveva

considerarsi suo erede. Se la tregua poi fra questi principi, che

il Bosso dice pubblicala in Milano ai i7 di marzo, sia la stessa

che ci ha trascritta il Dumont, o sia un'altra conchiusa dipoi, io

non posso precisanieiile determinarlo.

hitanlo il Visconte mandò a Venezia un altro ambasciatore, il

quale tanto seppe dire, che finalmente quella repubblica ai 23 di mag-

gio elesse il cavaliere Sante Veniero e Fantino Dandolo per ve-

nire come suoi legati a Milano dal duca, e poi a Brescia da Pan-

dolfo Malaiesta, affine di conciliare una nuova e piìi forte tregua.

Il Sanuto, che ciò racconta, dice altresì che allora comunemente

si credeva che il duca desse salario al famoso generale Braccio

da Montone in Romagna, per molestare colà la famiglia de'Mala-

tesii, ed obbligare in tal guisa Pandolfo a lasciare in pace il du-

cato di Milano, per accudire a' principali interessi del suo casato.

Questo tratto di politica dovea costare al nostro principe di molli

denari; perchè Braccio non era uccello di poco pasto. Per prov-

vedersene il Corio c'insegna ch'egli impose a'suoi sudditi la taglia di

un ducato sopra ogni migliajo di fiorini dell'estimo di ciascuno;

e questi denari non furono male spesi
,
perchè Braccio ai sette

di luglio
,

presso ad Assisi , diede una gran rotta a Carlo Mala-

latesta fratello di Pandolfo , che restò prigioniero con altri della

sua famiglia. Un tal colpo, che poteva essere l'ultima rovina de'Ma-

latesti , obbligò infatti Pandolfo ad attendere seriamente per fare

mia buona tregua col nostro duca. Sul fine di luglio essa fu con-

ehiusa per due anni, e nel primo agosto, al dire del Sanuto, ne

giunse la nuova a Venezia, e si seppe che v' era conipreso per

una parte il duca di Milano, e per l'altra Pandolfo Malaiesta, si-

gnore di Brescia; Carlo Malaiesta, signore di Rimini; Giovanni Vi-

gnate, signore di Lodi; Cabrino Fondulo, signore di Cremona; Lo-

terio Rusca, signore di Como; Filippo Arcclli, signore di Piacenza,

(! Nicolò d' Este , marchese di Ferrara. Ma il Sanuto in ciò non'

iu molto ben informato. Noi abbiamo una carta nel nostro officio

de'Panigaroli (1), la quale ci fa vedere che la mcnlovata tregua

(ì) Cod siyn. B fui. Ì49.
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fa conchiusa ai 30 di luglio fra il duca di Milano ed i comi di

Cremona, di Crema e di Lodi per una parte, e per l'altra il Mar-

chese di Ferrara e Pandolfo Malatesta.

Sebbene allora Giovanni Vignate, conte di Lodi, fosse alleato col

duca, non tardò molli giorni a divenir suo nemico. Non so chi

di quelli che si trovavano nel castello di Marignano gli fece in-

tendere che lo avrebbe introdotto in quella fortezza. Non parve al

Vignale questa un'offerta da disprezzarsi ; onde mandò colà Gia-

como, suo figliuolo primogenito, nella notie del nono giorno di

agosto, venendo il decin\o dedicalo a san Lorenzo, per trattare col

supposto traditore. Si accostò egli fra il rivellino del castello ed

il muro della fossa, e colà, secondo l'inielligenza, trovò pronto il

complice, con cui si pose a parlameniare. Ma ii tradimento era dop-

pio; onde mentre discorreva, 4 de'soldati ducali che stavano nascosii

sollo l'erba, al segno loro prescritto, si alznrono, ed assaltando il

figlio di Giovanni Vignale, seco loro lo trassero nella fortezza. Di là nel

seguente giorno di san Lorenzo lo mandarono a Pavia, e lo con-

segnarono a Bernabò Carcano che aveva in guardia quel castello.

Stordito per questo fatto, Giovanni Vignale ricorse al conte di Virtù,

e col suo mezzo si riconciliò col duca di Milano, ed ottenne la

liberazione del figliuolo, che fu condotto ad .\sli, città che per

eredità materna apparteneva al detto conte, a cui fu consegnato

con alcuni patii; fra i quali vi fu, che Giovanni Vignate dovesse

riconoscere dal duca in feudo col titolo di conte la città ed il

contado di Lodi. Quando ai 30 dello stesso luglio fu conchiusa

la riferita tregua fra il duca di .Milano e i conti di Lodi, di Cre-

mona e di Crema per una parte, e Pandolfo Malatesta col mar-

chese di Ferrara per l'alira, non fu subito pubblicata in Milano;

Donato Bosso ne differisce la pubblicazione al giorno quinto di

agosto, ed il Corio al giorno decimoquinto di quel mese, ambidue

con qualche diversità, perchè il Bosso pone fra gli alleati del duca

i conti di Cremona, di Como e di Lodi; ed il Corio quelli di Crema,

di Como e di Lodi, quando nella carta da me citata di sopra si

vede che furono i conti di Cremona, di Crema e di Lodi. Il Corio

dunque avendo differita ìa pubblicazione di quella tregua sino al

giorno decimoquiisto di agosto, vuole che vi fossero inchiusi an-
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che i patii stabiliti fra il duca ed il signor di Lodi, che allora

solamenie secondo lui fu creato conte dal duca. Ciò è affatto in-

verisimile, perr-hè nella tregua il duca di Milano ed il conte di

Lodi agivano come alleati, non come nemici , e già sino dal 50

di luglio, quando fu stabilita, i signori di Cremona, di Crema e

di Lodi lutti già godevano il titolo di eonte, forse a loro conce-

duto dal re de'Romani, quando fu in Lombardia, e accordato poi

dal duca di Milano, per non poter fare a meno.

Si sparse allora subito voce per la città di Milano che il conte

di Lodi, avendo ottenuto la liberazione del figliuolo, aveva inta-

volato un trattato particolare con Pandolfo Malatesta. che ciò

non fosse vero, o che il Vignale credesse di poterlo fare durante

la tregua, certa cosa è eh' egli era venuto a Milano, e dimorava

in questa città senza alcun sospetto, anzi se ne andava francamente a

corte nel castello di porta Giovia. Colà dunque venne improvvisamente

arrestato per ordine del duca da Oldrado Lampugnano, ai 19 d'a-

gosto, e subilo tradotto nelja gabbia del castello di Pavia. Dopo due

giorni l'armata del duca si portò a Lodi. Trovavasi in quella città

Luii'i. altro figliuolo di Giovanni Vienale, a cui fu addomandata con

njolte promesse la resa della città e del castello. Mentre egli si perdeva

in vane prelese, ed in più vani lamenti, i Milanesi tacitamente dalla

parie opposta scalarono le mura, ed introdottisi nella città, corsero alle

porte e le spalancarono. Entrò cosi in Lodi tutta l'armala ducale,

saccheggiò ogni cosa, fece prigioniero Luigi Vignate, e cinse d'asse-

dio il castello, il quale in pochi giorni si rese. Al ricevere questa

funcsia notizia, disperalo Giovanni Vignate, battendo orribilmente

la lesla contro le travi della sua gabbia, si uccise. Così scrisse

al duca Rizardo Crivelli castellano di Pavia, successore di Bernabò

Careano; e così fu secondo il Corio. In Venezia si sparse voce

ch'egli era morto di malinconia, come attesta il Sanuto; Andrea

Biglia per altro all'erma che Giovanni Vignale e suo figlio furono

ambidue ammazzali per sentenza de'giudici (1). La morte del primo

seguì nella notte del giorno ventotlo, venendo il veniinove, e nella

notte dello stesso giorno ventinove venendo il trenta, ch'era una

(1) Di lìiUis. ih. col. ì\.
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domenica, il di lui cadevere fu irasportalo a Milano. Nel vegnente

lunedi, ch'era l'ultimo d'agosto, quel cadavere, e se crediamo a

Donato Bossi, anche l'altro di Luigi o Zdielto suo figliuolo, fu de-

posto sotto la Loggia degli Osj, dove si solevano pubblicare le sen-

tenze contro de' rei, ed ivi fu letta la loro condanna. In vigore della

sentenza que'corpi alla coda di un asino furono strascinali sino a

Vigentino, ch'era il luogo solito delle esecuzioni, eia furono ap-

piccati alle forche con una catena al collo, dove restarono appesi

per molto tempo (1;.

Dopo la conquista di Lodi l'armata del duca, sotto il comando

del Carmagnola, si portò all'assedio di Trezzo, che già da lungo

tempo era nelle mani della famiglia Coleoni di Bergamo. Intanto

Letterio Busca, ben comprendendo dalla disgrazia dei Vignali che

il duca di Milano non volea soffrire alcun altro principe fra l'Adda

ed il Tesino, e forse né anche negli altri paesi, che già erano stati

posseduti dal duca suo padre, slimò meglio, prima d'esservi sforzato,

d\ cedere volontariamente e con buoni patii la signoria di Como.

Ciò fece agli undici di settembre, e n'ebbe in ricompensa quindici

mila fiorini d'oro, o come altri dicono dodici mila, ed il borgo

di Lugano colla sua valle in feudo, e col titolo di contea (2). Sotto

gli slessi giorni, il Sanulo nota due cose, che io non so quanta

fede si meritino. La prima si è, che allora al duca Filippo Maria

Visconte venne un cancro in un labbro, INè il Corio, né Andrea

Biglia, né il Decembrio, né altro de'noslri scrittori antichi milanesi,

che pure descrissero minutamente tulli gli avvenimenti che ap-

partengono a quel nostro sovrano, nessuno ha fatto la minima

menzione di un male tanto considerabile da lui sofferto. Singolar-

mente mi sembra strano che il mentovalo Decembrio, il quale

nella vita di Filippo Maria Visconte descrive esattamente in un capo

particolare (3) tulli i mali e gì' incomodi di salute sofferti da

quel principe, non ne abbia lasciato memoria alcuna. L'altra notizia

che ci dà il Sanuto non ha forse più di verità che la prima. Dice

dunque che nel Concilio di Costanza si destò in quest'anno una

({) Corius. et Donalus Bossius ad hunc annum.

(2) Corio, Sunuto, ed altri. Ib.

(3) Decemhrius. Ih. Cap. LVl,
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licra lilfì fra l'arcivescovo di Milano e l'arcivescovo di Pisa, e crebbe

lanio, che i due prelati, non avendo armi per offendersi, si presero

nel collo per sollocarsi. E aggiunge anche più stranamente che i

circostanti, per non vedere questo spettacolo si gittarono dalle fi-

nestre; cosa che ognuno ben vede quanto sia lontana dal verisimile.

Proseguiva in quel tempo gagliardamente 1' assedio del forte

castello di Trezzo, il quale era posto sopra di un sasso, ed aveva

un bellissimo ponte suH'Adda, per cui riceveva continuamente

lutto ciò che gli bisognava dagli amici Martinesi ; col qual nome

io credo che Andrea Biglia (1) non ci additi già gli abitatori della

Marlesana, ch'erano soggetti al duca, ma quelli della valle di San

.Martino, ch'erano nel territorio di Bergamo soggetto al Malatesta.

Per impedire tali soccorsi il Carmagnola avea fatti suU'Adda de*

ponti di legno, i quali venivano assicurali con delle funi sull'una

e sull'altra riva. Si trovò nella fortezza un giovinetto bravo nuo-

tatore, il quale di notte veniva inosservato giù pel fiume fino a

que' ponti di legno, e tagliando le funi che li univano alle rive,

li lasciava in balia della corrente, seìiza che i nostri se n'avvedessero,

se non dopo, ch'erano già ben lontani. Questo giuoco essendo

stato rinnovato più volte, finalmente i nostri s'accorsero d'onde

proveniva, e tese delle reti intorno al ponte, dentro d'esse presero

il nuotatore, a guisa di un pesce. Tolto quell'impedimento, il

Carmagnola s'avvide che Ì suoi ponti di legno non bastavano per

impedire agli assediali l'avere ciò che loro abbisognava, mediante

il gran ponte, che quel castello aveva suH'Adda; e perciò credette

necessario il distruggerlo. Denique^ così ha lasciato scritto il nostro

Andrea Biglia, quum videret Carmagnola non posse satis prohiberi.

fjuo minus in Castellum multa ex Ponte trans Abduam^ commea-

rent^ statiiit Pontem diruere. La bellezza e la fortezza di quell'edificio,

ed il modo con cui fu disirullo, sono cose che il Biglia ci descrive

subito in appresso: Opus ferme j cui nullum ejus generis par j

quippe oìunem gurgitis amplitiidinem uno fornice complexus altiS'

sime tendebatur; nec quamvis lateritius nullo ferro solvi poterai^

supra modani arctissima calcis coagmentatio. Castellum olim

[D De Biliis. Ih. col. U,
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cum Ponte Bernabos extruxeratj ipseque a Patre Philippi captus

eodeni in loco carcerenij ac mortem habuernt. Hiinc Pontem

Carmagnola exleriore pianta siiccisuin diruit. 11 giorno in cui

venne disiriUio quel bel ponte , fu al dire di Donalo Bosso il

ventesimo primo di dicembre. Ha per altro preso sbaglio quello

storico nel dire eh" era formato con parecchi archi di pietra
,

quando Andrea Biglia contemporaneo ci assicura ch'era di mattoni

e di un solo grand' arco. Molto più mi stupisco che abbia preso

un simile sbaglio il Corio, il quale trattando del mentovato assedio

di Trezzo, e parlando di quel ponte fabbricato da Bernabò Visconte,

atferma ch'era composto di cinque archi, quando egli medesimo

sotto l'anno i370, trattando della fabbrica di quel bell'edificio,

dice ch'era di un arco solo. Distrutta quella bell'opera, il Carma-

gnola si penti del fatto, quando il pentimento più non giovava.

La repubblica veneta, che proleggeva la famiglia de'Coleoni,

mandò a Milano il cavaliere Pietro Loredano
,

per notificare al

duca eh' egli era caduto nella pena di trema mila ducati
,

per

essere stato il primo a rompere la tregua e la lega già stabilita

colla mediazione de' Veneziani. In ciò io credo che il Sanuto abbia

ragione, ma non è egualmente esatto in ciò che racconta dipoi.

Dice dunque che intanio il duca prese Bergamo ; cosa che non

segui se non dopo qualche anno. Aggiunge che nello stesso mese

di jiovembre si seppe a Venezia che Trezzo era preso; e quella

fortezza, come vedremo, non si rese che in gennajo. Finalmente

narra che il Loredano tornò a Venezia in dicembre, e riportò da

parte del duca questa risposta: « Ch'egli amava d'essere buon amico

» della repubblica ; che non credeva di aver violata la tregua

» cercando di riavere il suo ; e che Trezzo lo aveva avuto dai

» castellani per convenzione, collo sborso di quattordici mila du-

n cati. » Può accordarsi che l'ambasciator veneto abbia riportata

a Venezia questa risposta del duca, non però in dicembre, ma

in gennajo. Infatti dopo la rovina del ponte il Carmagnola strinse

vieppiù l'assedio del castello di Trezzo, e ordinò che si accostassero

alla piazza alcune grossissime macchine, delle quali era inventore

maestro Bernardo da Provenza ; ma poiché s' avvide che queste

poco danno recavano alla fortezza, fece piantare quattro mangani,
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ahi circa quaranta cubiti; i quali gettavano dentro di essa pietre

del peso di cinquanta libbre. Né però si sarebbe reso così presto

quel castello, se non fosse riuscito a'nosiri di prendere d'assalto

un piccol fortino tra il fiume e le mura del Castelveechio, nel

qual fortino rimase prigioniero Paolo Coleoni , uno de' castellani.

Donato Bosso assegna la presa di quei fortino al giorno secondo

di gennajo dell'anno 1417 (1), e in ciò va d'accordo col Corio.

Ma poi il Corio dice che nell'undecimo giorno di quel mese, nove

giorni dopo la presa del fortino, il Coleone prigioniero, minaccialo

della forca, per ottenere la libertà e la vita, fece si che il castello

di Trezzo con onorevoli condizioni si arrese, avendo il duca ac-

cordato ai padroni di quella fortezza un buon compenso. II Bosso

diversamente, nella conquista del fortino, non ci addila che venisse

fatto alcuno prigioniero. Agli undici poi non vuole che si rendesse

tutta la piazza , ma solamente il Castelveechio , dove fu preso

,

non Paolo, ma Battista Coleoni. Finalmente la resa totale fu ese-

guila dipoi , ai venlisei di gennajo. Veramente che Paolo, e non

Ballista Coleoni, fosse il prigioniero, lo conferma anche Andrea

Biglia , ma nel resto se abbia più ragione il Corio o il Bosso
,

abbisognerei di migliori lumi per determinarlo. Bastano per altro

questi
j

per decidere che il Sanulo s' ingannò nel credere che la

conquista di Trezzo seguisse nello scorso novembre, ed il ritorno

dell'ambascialor veneto, colla riferita risposta del duca, nel dicem-

bre, poiché tutto ciò dee riportarsi al line di gennajo (I2).

Non meno ha sbagliato il Sanuto nel raccontare che l'esercito

ducale, subito dopo la mentovata conquista, si portò contro di Ca-

brino Fondulo
,
poiché a tale spedizione precedette qualche allfa,

come vedremo. Non so per altro se abbia maggior ragione Andrea

Biglia, il quale vuole, che poco dopo la presa di Trezzo, il duca

acquistasse anche Lecco. Donato Bosso, come ho scritto di sopra,

assegna la resa del borgo di Lecco al giorno sesto d'aprile dell'anno

scorso; se pure non vogliam dire che allora veramente il borgo

(!) An. MCDXVII. Ind. X, di Sigismondo re de' Romani Vili, di Filippo

Maria Visconte duca di Milano VI, di Bartolomeo Capra arciv. di iMilano VII.

(2) Corius , Donatus Bosshis , Sanulus ad hunc annwn. De Billiis suprac.

collezione 44.
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si rendesse, ma II castello di Lecco non venisse in potere del duca,

che nell'anno presente. Ceriamente vi venne anche Crema, dove

al dire dello stesso Biglia, im nipote di Giorgio Benzone, signore

di quel luogo, ne scacciò lo zio e v'introdusse i ministri ducali

,

che ne riacquistarono il possesso in nome del loro principe. Così

i contorni della nostra città fra l'Adda ed il Tesino, e nelle vi-

cinanze di que'fìumi, erano tornati sotto il dominio del duca di

Milano, il quale, avendo un esercito riguardevole ed un bravo ge-

nerale, cominciò ad aspirare a conquiste maggiori , ed a ricupe-

rare luoghi ancor più lontani. Mentre il Carmagnola trovavasi a

Milano ai quartieri d' inverno, diede finalmente piena esecuzione

al suo matrimonio con Antonia Visconte vedova di Francesco Bar-

bavara ; e cosi il Corio, come il Bosso, ci additano quelle nozze

eseguite solennemente ai quattordici di febbrajo di quest'anno, nella

corte dell'Arengo. Dopo i pensieri del maritaggio, ripigliò poi quel

bravo generale i pensieri dell' armi , e tornò alla testa del suo

esercito.

Di quell'armata di Filippo Maria Visconte, il nostro storico Andrea

Biglia (1) ci ha lasciata un'esatta descrizione, la quale* in que'tempi

sarà stala assai chiara ; ma al presente per esser ben inlesa ha bi-

sogno di qualche maggiore rischiaramento; onde io ne darò intorno

ad alcuni luoghi alquanto oscuri quella spiegazione, che mi sembra

più conforme al vero senso dell'autore. Equitum ad quatiior millia,

ac saper tantundem Militis j tum ex Vectigalibus quoque delectvs ^

iit non difficile unis Castris quuni opus esset viginti Hominum

millia convenirent. V'erano da quattro mila cavalli, e più di al-

trettanti soldati d'infanteria; ed una scelta altresì de'tributarj, cioè

di quelita truppe, che dovevano somministrarsi o da' feiidatarj o dai

j)aesi sudditi, e che ora noi chiameremmo milizia del paese. Qui

lo storico certamente col nome di milites ci addita i soldati d'in-

lanleria, quando per l'addietro abbiam veduto che con quel nome

non venivano chiamati che i cavalieri. Equites trifariam diviserat.

Alias j qui tamquam Familiares dicerenturj id vero selectissimurn

Hominum genus^ nullo admisso, qui non quinqne annos gestassct

{i) De Billiis. Ih. coi 4i, et seq.
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arma. Hi twn septingenti fnere^ tamqiiam ad Corporis custodìam

locati. Questo primo corpo di setiecenlo cavalieri scelli formava

al duca la guardia del corpo. Alios conduxit totidem numero ^ quem

postea dupiicavit collectis Brachianis. Hfis vocari jiissit LAN-
CEAS LACERASj ac neutras vohiit cuiquam Ductori certo subesse^

veruni cui ille Viros prò tempore regendos commendavisset. La

seconda divisione era composta di setleccnto altri cavalieri assol-

dali, alla quale il duca aggiunse la terza simile alla seconda , dopo

la morte di Braccio da Montone, che segui nell'anno 1424. A

queste due squadre il nostro principe diede il nome di lance spezzate,

che fu poi per lungo tempo celebre nella milizia italiana: né volle

che avvessero, come le altre truppe assoldate di que' tempi, alcun

generale lor proprio ; ma quel solo ch'egli loro avesse dato, secondo

le occasioni. Et primi quidem quina aut ad plus septena Capita

habebantj etiam majore stipendio ducti, prwter quod per stepe, et

privatis mnneribus cumulabat. 1 primi settecento, cioè la guardia

del corpo, non avevano che cinque, o al più sette caporali o uffi-

ciali. Avevano anche maggiore stipendio degli altri, oltreché veni-

vano spesso rimunerati con privati regali. Hi quod plus tricena habe-

bant Capita, quibus licehat Philippeis insignibus decoratos ire.

Gii altri due corpi avevano al più trenta caporali o ufficiali , ai

quali era lecito di portare le insegne del principe.

Tutte queste erano truppe di cavalleria proprie e particolari del

duca; le altre erano assoldate co'loro generali. Celeri jani condu-

ctitii eranty quos tamen ita demum sibi devinxit , ut nemo pene

Ductorum secessisse inveniatur. Contraxit ex Apulia Fabricium ,

qui cum Ladislao ductor fuerat. Accessit Guido Torellus, qui etiam

cum Patre quondam aciesductaverat. Nicolaus Jertius Othonis Filius

aliquot turmas habens paterni Equitatus, tamquam in perpetumn

stipendium successit. Sic alii ignotiores inter alas dispositi, ut nulli

in Italia conspectiores essent. Il resto dunque della cavalleria ducale

era composto di quelle compagnie, che varj capitani avevano sotto

di sé, e che si assoldavano da'principi belligeranti secondo le oc-

casioni; de' quali capitani, quelli che vennero al servigio di Fi-

lippo Maria rare volle da lui si dipartirono mai più. Tre più

illustri ne ha nominati l'autore; oltre ad altri ch'erano men noti,
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tulli pcrahro cosi maiinifìci. che da alcun allro in Ilalia non ve-

nivano superali. Il Biglia parla de' tempi ne' quali il Carmagnola

era generalissimo della nostra armala. Degli altri generali, che di

poi vennero al servigio del nostro duca ne dà una lunga nota

il Decembrio e di parecchi ci verrà fallo in appresso di far-

ne distinta menzione. Veniamo ora all'infanteria, di cui il Biglia

ne ragiona cosi: Dehinc^ et Peditum sortes, erant mille stipendio

prcecipuij qui totis annis lucerent. Inter qiios velut Tribuni pie-

rique visebantur _. quibus licebat equis incedere , quos etiam jumenta

gerendis armiSj et sarcinis sequebantur. Ubi locus certamini ve-

nisset in pedes descendebant. Stataria Itoìc, potius quam ad excur-

rendum acies. V'erano dunque nella infanteria da mille soldati con

maggior stipendio, e tulli coperti di lucide armi. S'io non fallo

erano quelli che allora chiamavansi Uomini d'arme. Questi avevano

parecchi ufficiali, che potevano andare a cavallo, ed avere giumenti

per portar loro le armi e le valigie ; ma quando si aveva a combat-

tere, anch'essi dovevano scendere e guerreggiare a piedi. Però tal

truppa non serviva alle scorrerie, ma per combattere a pie fermo.

ÌS'eir esposto regolamento delle sue truppe Filippo .Maria aveva

* imitati, e anche superali i suoi maggiori, che in tal guisa ave-

vano sempre usalo di regolare i loro eserciti. Hoc sane imitatus

y

aut etiam supcrgressiis Majores Pfiilippus j quorum familiaris

mos cornponendis exercitibus fuit. Primi fere qui Majorum memoria

Jtalos Militiam docuerint, quum antea consiiessent Transalpina

stipendia nostris bellis conduci. Qui 1' autore dà quasi tutta la

gloria ai Visconti d' avere i primi composte le loro armale di

truppe italiane, quando dianzi erano formate di compagnie olire-

montane. Veruni nescio an ex nobili principio rem ortam^ aut

renovatam dixerim^ quca fuerit omni Italice ad perniciem futuraj

continuo jani armorum, et bellorum studio, quid dicam an furore^

ut niliil malorum non hinc proficisci putem. Non v'è dubbio che

l'avere scacciale dall' Italia le barbare compagnie oltremoniane, e

l'averne in lor vece introdotte delle nazionali, fu cosa gloriosa per

questa provincia ; ma quanto al vantaggio , le nostre compagnie

erano poco men barbare delle forestiere, e per l'altra parte il co-

modo di aver facilmente delle truppe, aveva fatte crescere a dis-
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misura le guerre fra noi. At Copiarum omnium Ductor Carma-

gnolanus. Del conte Francesco Carmagnola ho già parlato molto di

sopra, e più avrò a ragionare anche in appresso.

Così ha descritto Andrea Biglia l'esercito del duca di Milano, nella

qual descrizione abbiam veduto ch'egli ha fatia qualche menzione delle

insegne di quel nostro principe ; ma non ci ha additato quali

fossero. Alla sua mancanza supplisce Pietro Candido Decembrio (1),

e narra che Filippo Maria Visconte sul principio si servì ne" ves-

silli dell' arma sua gentilizia
, coli' aquila e la vipera inquartata.

Usò poi l'insegna di suo padre, che credevasi composta da Fran-

cesco Petrarca, dove si vedeva una tortora dentro ad un raggio

di sole. In appresso ornò non solamente i vessilli, ma anche le

cose domestiche più riguardevoli, colla corona, in cui erano inne-

stati due rami, uno di palma e l'altra d'alloro; e questa impresa
,

colle lettere iniziali del suo nome PHI sotto la corona , tuttavia

si vede e massimamente in qualche moneta battuta a suoi tempi.

Alcune altre imprese egli aveva preparate; come quella di un ser-

pente che usciva dal sole verso una face accesa; e l' altra di un

rinoceronte con un dragone, le quali poi non ebbe tempo di

porre in opera. Lo stesso autore fa menzione di una nespola ,

usata nelle insegne, non so per altro se dallo slesso duca Filippo

Maria, o da aliro de'Visconti suoi antenati; per la qual cagione,

dice che quel principe facea costodire gli alberi che producon quel

frullo, poiché erano cresciuti a dovere. Mespilorum arbores adultas

custodivi fecit, memoria fructus inter Insignia delali.

[ì) Decenibrtus supracit. Cop. A'A'.V.
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Le prime minacce della nostra armata fin dal bel principio del-

l'anno, prima che si movesse, ben si poieva comprendere ch'erano

contro il marchese di Monferrato , il quale prevedendo il colpo

che* gli veniva addosso, si alienne alla via de'tiaitati: Col mezzo

dunque di due ambasciatori del re de'Romani, e dello slesso Fran-

cesco Carmagnola Visconte conte di Casielnuovo maneggiò in Pavia

una pace col nostro duca, che fu conchiusa colà ai 2i di marzo,

come abbiamo da Benvenuto da San Giorgio. Egli ne riferisce ri-

strumento rogato da Giovanni degli Oliarj, pavese, nolajo ducale,

e da due altri nolaj, uno del marchese di Monferrato e l'altro del

Carmagnola; col qual istrumento il duca di Milano rinnovò a quel

marchese la cessione di Casale di Sani'Evasio e del suo territorio,

fatagli da sua madre , e gli cedette pure alcune delle terre del

Vercellese. Dall'altra parte il marchese di Monferrato rassegnò al

duca liberamente la città ed il contado di Vercelli, e diverse altre

terre del iNovarese e del Pavese, che aveva nelle sue mani. Tal
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convenzione fu pubblicala in Milano ai 28 di marzo, e la cillà

col territorio di Vercelli vennero in potere del duca nel giorno

ventesimo primo di maggio. Cosi ha lasciato scritto Donalo Bosso;

ma nel nostro odìcio de' Panigaroli noi abbiam 1' ordine ducale

per la mentovata pubblicazione, dato in Milano ai 25 di ma'-zo (1).

Composto questo importante affare, allorché la stagione cominciò

a farsi migliore, il Carmagnola mosse l'esercito ducale contro

Filippo Arcelli. Quest' esercito , secondo il Sanuto , era composto

di quattro mila cavalli e di venlicinquemila fanti, la qual descri-

zione corrisponde a quella che ce ne ha lasciata Andrea Biglia
,

se non che il numero dell'infanteria è un po'maggiore. Il nostro

generale, che già era in Pavia, per la parie del Pavese entrò nel

Piacentino^ poiché venne nella valle del Tidone (*) e in essa ai

14 di maggio distrusse il castello di Corano (*'), come il signor

Poggiali ha ricavato da un antico manoscritto. Di là passò a Pia-

cenza , ed acquistò la città ed uno de' suoi castelli verso il fine

di luglio , come dice Donato Bosso ai due d' agosto. L' Arcelli

si ritirò nell'altro castello, ch'era ben fortificalo anche con opere

esteriori. Contro di queste adoperò ogni sforzo il nostro generale,

e giunse ad impadronirsene ; ma restava ancora l'osso più duro,

cioè la rocca di quel castello, la quale non potea prendersi così

presto. Per non perdere dunque il tempo inutilmente, il Carma-

gnola fece fabbricare intorno a quella rocca delle bastie , e poi

divise il suo esercito in due parti, una delle quali lasciò a Con-

tinuare r assedio della rocca , e l' altra mandò ad una nuova

impresa (2).

L'impresa fu contro Cabrino Fondulo, signor di Cremona;

ma non riusci molto bene. Tentarono i nostri d' impadronirsi di

(1) Carla nell'officio de' Panigarolì. Cod. sign. D. fot. 2f)3.

(2) De Billiis. Ib. col. 46 , et seq. Sanutus , Coriits , Donalus Bossitts ad

/lime annuiti. Ripalta male ad annum ìiìC), aliique apitd Poggialum.

(') Il Tidone è un grosso torrente che parte dalla provincia di Bobbio, indi

entra nel ducalo di Parma, e dopo aver attraversata la via Emilia sbocca in Po.

Questo torrente domina una delle più deliziose vallale del territorio piacentino.

(") Oggi Corano è un bel villaggio :i 10 miglia da Piacenza. Si crede la su»

chiesa del IV secolo.
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Pizzigliellone e 'di Casliiilione, o meglio Casiellcono, senza alcun

j)rofìtto. Il Sanuio, e co:ì lui il sig. Muratori, meilono quel Casti-

glione nella Ghiara d'Adda , ma la Chiara d'Adda -non era allora

soggetta a Cabrino Fondulo. Io credo però che quel Castiglione

sia Casielleone nel Cremonese, situato fra Pizzigheitone e Crema,

contro del qual luogo è facile che si adoperassero l' armi del

Visconte. S'inoltrarono anche fino a Cremona stessa ; ma il Fon-

dulo, avendo veduto ciò che il duca aveva fatto contro l' Arcelli,

e ciò che intendeva di fare anche contro di lui, si era ben pre-

munito, collegandosi con Pundolfo Malatesta, signore di Brescia e

di Bergamo
,

già dichiaralo capitan generale della repubblica di

Venezia. Questi avvisato dal Fondulo venne nel Cremonese con

molta gente ; e con essa diede addosso ad un corpo de' nostri
,

ch'era sotto il comando di Giorgio Valperga e di Opicino Alciati,

lo battè, e prese da quattrocento cavalli prigionieri della brigala

di Nicolò da Tolentino , che allora serviva il duca (i). Spiacque

assai a Filippo iMaria Visconte la condotta del iMalatesia , ed es-

sendo quel signore generale de'Veneziani, ad essi indirizzò le sue

doglianze, per mezzo di Giacomo Bevilacqua, colà mandalo come

ambasciatore. Giunse egli a Venezia ai 20 d'agosto, e non sola-

mente a nome del duca si lamentò del Malalesta, ma anche della

repubblica stessa, perchè permettesse ad un suo generale di fargli

guerra e di proteggere i di lui nemici. La risposta non fu mollo

fiivcrevole , e conteneva in succinto che la repubblica non s' im-

mischiava in questi affari ; che il primo a romper la tregua, ch'essa

avea stabilita, era stato il duca di Milano ; e ch'era ben naturale

che gli altri, alleati fra loro, si volessero vicendevolmente ajutare.

Ciò non per tanto non si ruppe la buona armonia, almeno ap-

parente, che passava fra il duca ed i Veneziani, e ad essi quel

principe ebbe ricorso verso il line dell'anno per avere il sale pel

suo slato, non volendo più prenderlo da Genova, con cui vedremo

poi che allora era in guerra (2).

Allorché Pandolfo Malatesta fu unito con Cabrino Fondulo , la

(i) De Dilliìs, Cuìius, Sanutus supracit.

[ì) Sanulo. Ih.

GiuLiM, lol. 6. 14
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nostra armata si ritirò dal Cremonese, e si rivoltò ron miglior

sorte contro le terre soggette alla famiglia Beccaria. Dopo la dis-

grazia di Castellino Beccaria, da me già descritta, era ben rimasto

nelle prigioni del castello di Pavia un figliuolo di lui , ma gli altri

di lui figli con Lancellolto di lui fratello, si erano ritirati nelle loro

terre, cioè Voghera , Serravalle ed altre in que'conlorni, le quali

essendo poste fra i contadi di Alessandria e di Tortona infesta-

vano l'nna e l'altra provincia. Lancellolto fu preso in Serravalle,

e mandato a Pavia, fu colà impiccalo nella pubblica piazza per

maggiore ignominia. Il Gorio riferisce questi avvenimenti sul prin-

cipio di quesl' anno ; dal Biglia si ricava che avvennero per lo

meno essendo già l'anno ben inoltralo ; ma lo Stella nella storia

di Genova attribuisce, almeno la prigionia e la morte di Lancel-

lolto e di suo nipote, all'anno seguente, e può essere ch'abbia

ragione. Ma io per qualche tempo ancora non abbandonerò

l'anno 1417, in cui nella città di Genova vi furono de' grandis-

simi romori, poiché una gran parte de'nobili, malcontenta del doge

Tomaso Campofregoso, si era allontanata dalla patria ; e le tacca

guerra. A questi esuli il duca di Mdano volea dare ajuto non

ostante l'alleanza, che poc'anzi ai 17 di luglio avea conchiusa col

doge e colla comunità di Genova ; della quale abbiamo l'atlestalo

in una caria nell'oflicio de'Panigaroli (1) ; e a tal fine le sue armi

si portarono sul Genovesaio (2). Prima che ciò seguisse, Pandolfo

Malatesla, che avea dato soccorso a Cabrino Fondulo a Cremona,

pensò anche a soccorrere Filippo Arcelli assediato nella cittadella

di Piacenza. Ben se ne avvide il duca Filippo Maria , ed ordinò

il Giorgio Valperga, che poste le sue truppe sopra un buon nu-

mero di barche nel Po, si portasse a Piacenza, e colà eseguisse

quanto gli avea imposto. Giunto il Valperga , ai 29 di agosto ,

t'cce imbarcare sulle sue navi tutti gli abitanti di Piacenza, e tutti

Il trasportò parte nel Pavese e parte nel Lodigiano , lasciandola

in t?l guisa libera e vuota. Solamente ai IG ottobre arrivò Pan-

dolfo a Piacenza, e fallo un giro per la desolala città, e salutalo

(1) Cavie ivi nel Codice sefjwito B. fui. 205.

('2) De Dilliis. Ib. Stella [lev. Ilal. Tom. XV II, ad ìninc annuni.
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l'Arcelli, tornò a casa sua (1). Non ostante l'essere Piacenza vuota

di cittadini, trovò l'Arcelli il modo di formare un corpo di truppe

per soccorrere il doge di Genova, e lo affidò al comando di Bar-

tolomeo suo fratello e di Giovanni suo nipote ; ma appena giunto

questo soccorso sul Genovesato, cadde nelle mani degli esuli ge-

novesi, ed in quelle del duca di iMilano loro alleato (2).

Nel seguente mese di novembre ebbe fine il lungo scisma della

chiesa, quando essendo stati prima deposti nel concilio di Costanza

tulli i tre emuli pontefici, nel giorno undecime di quel mese,

dedicato a san Martino, dai cardinali e dai deputali delle cinque

nazioni che trovavansi in quella sacra adunanza , venne eletto a

vero ed unico sommo pontefice il cardinale Oddone Colonna, che

si fece chiamare Martino V. Gl'Italiani fra i loro sei deputali ave-

vano eletto anche il nostro arcivescovo Bartolomeo Capra , che

come ho già detto, si trovava nel concilio, e ch'era stato rico-

nosciuto per vero arcivescovo di Milano, non ostante l'opposi/Jone di

Giovanni Visconte (5). Quantunque il nostro duca dovesse avere mag-

gior premura per Giovanni, ch'era della sua slessa famiglia, che

per Bartolomeo Capra, tuttavia non si vede ch'egli facesse alcun

contrasto alla semenza del concilia , data a favore del secondo
,

nò agli altri suoi decreti, nò direttamente per sé, ne per mezzo

degli ambasciatori, che avea colà mandali. Fra quegli ambascia-

tori ho già mostrato che v' era Manfredo della Croce , abate del

nostro monisiero di sani' Ambrogio. Questi era stalo particolar-

mente incaricalo di tratiare in Gostanza col re de'Romani anche

per la conferma dei diplomi già accordali da Venceslao al duca

Giovan Galeazzo Visconte
,
padre di Filippo Maria. Intorno a ciò

altro e^gli non potè allora ottenere dal re Sigismondo , che una

bella promessa in un diploma dato nella ciità di Costanza ai due

d'aprile dell'anno 1418 (4), che leggesi in un codice intitolato :

Privilegi del ducato, in fogli, o nell'archivio del regio nostro castello.

(Y) De Dilliis, fìipalta, aliiquo c/pud Pogr/ialum.

2) Id. et Corius.

(5) Rainald., Sanut. ad ctn. 1417.

(4) Ali. .MCDXVllI. Ind. XI, di Sigismondo re de'Romani IX, di Filippo

Maria Visconte duca di JEbno VII, di Bartolomeo Capra arciv. di Mil. Vili.
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La promessa poi non fu aLlempiuia clic nell'anno 142G con cine

diplomi del re Sigismondo addilalici nel codice segnalo A, num. ).

dello slesso archivio; de^ quali diplomi il secondo contiene per

disteso quello dtlì'anno 1418, di cui ora parliamo. La pro-

messa ivi falla per altro quanto al ducalo di Milano è colla con-

dizione, che gli elellori l'approvino. Intanto il re conferma al

duca quanio egli aveva acquistato fino a quel giorno, e che potrà

jicquislare in avvenire dello Sialo , che già possedeva suo padre,

toltone pochi terrilorj riservati. Si obbliga ad impedire ai Vene-

ziani il dar soccorso ad alcuno, che ritenga parie di quello stalo,

(*d a mandare duemila persone in ajuto del Visconie. Gli accorda

il diritto di legittimare chi più gli piace, e gli dà per malleva-

dore il sommo pontefice Martino V. Il re de' Romani allora era

in collera col doge di Genova ; onde avea veduto ben volontieri

che il duca di Milano ed il marchese di .Monferrato si fossero uniti

coi malconlenli ed esuli cittadini di Genova, per opera dello stesso

nostro Manfredo della Croce, che nell'anno scorso 1417 avea con-

ehiusa una lega fra que'due principi contro il Campofregoso (1),

Ma siccome sopravvennero nuove differenze, il re Sigismondo, ad

istanza del duca, mandò in quest'anno 1418 a Milano due suoi

ambasciatori , che furono il vescovo di Passavia ed il conte di

Oltingen, per aggiustare le cose amichevolmente.

11 Rainaldi ed il Flcury c'insegnano che^ avendo Beatrice Tenda,

moglie di quel nostro sovrano, avuti de'segreti nianeggi con quegli

ambasciatori , cagionò così gravi dubbj nell' aninìo del sospettoso

consorte, che giunse a farle troncare la testa. Se ciò fosse vero,

noi avremmo scoperta la vera cagione della disgrazia di quell'in-

felice principessa, che a molivi allatto diversi viene comunemente

attribuita da'nostri scrittori. Il Deeembrio (1) apertamente condanna

Beatrice, dicendo che Filippo Maria avea per qualche tempo tol-

lerata pazientemente quella moglie, di sua natura petulante ed

avara , cosicché 1' ammetteva nella sua stanza
, si serviva de' cibi

falli colle sue mani , ed agevolmente sofferiva eh' ella assistesse

[{) Rainaldi, Flcury Hislor. Eccles. ad annum 1417, et 1418.

;^) Dccciiibrìua. Ih. Cap. XXXIX.
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alla sua mensa, come una governairiee ; ma finalmeule, essendo

stala accusala eli adullerio , ed avendo confermala la veriià ne'

tormenti, fu condannala a perdere la lesta. Meno contrario a questa

povera principessa si mostra il Corio , ove racconta che ai 25

d'agosto di quest'anno, stettero chiuse tulle le porte della città

di Milano fino all'ora del pranzo, finche Beatrice Tenda, moglie

del duca, fatta da lui arrestare, fu mandata a Binasco, dove neil;»

notte del terzo decimo giorno di settembre ,
venendo il decimo-

quarto, in esecuzione della sentenza data contro di lei da Gaspa-

rino de' Grassi di Castiglione giurisperito , fu decapitata con un

Michele Orombello , e due sue damigelle. Queste asserivano di

averla veduta col predetto Michele, che seduto sopra di un letto

sonava un liuto, e nulla più. Egli è ben vero, che Beatrice, quan-

tunque per la violenza de' tormenti solTerti in ventiquattro traili

di corda s'incolpasse, pure col suo confessore protestava d'essere

affatto innocente. Termina poi il Corio questo doloroso racconto

eoi dire che dopo la sua morte, quella duchessa fu sepolta nello

stesso luogo di Binasco, dove per altro ora non si trova alcuna

memoria della sua sepoltura. Più favorevole alla disgraziata donna

fu certamente Andrea Biglia, che ci descrisse la sua morte in tal

guisa. Era Beatrice, dice lo storico, già avanzala negli anni, cosic-

ché più non poteva allettare il marito ne co' suoi vezzi, né colla

speranza de'figli. Per la qual cosa egli già da un pezzo se n'era

allontanato. Tra i famigliari della duchessa, v'era un certo Michele

Orombello, a cui nulla mancava nelle arti del piacere, e nel

cantare e nel sonare istrumenti da corda e da fiato, e negli altri

officj della pulizia e della geniilezza ; lutto insomma formato se-

condo i costumi delle corti. Ne fu- fatta la relazione al principe,

e tanto bastò perchè si credesse che tra quel cavaliere e la prin-

cipessa passasse una poco onesta amicizia; Si aggiunsero sospetti

di veleno , essendo stali ritrovati sotto il letto di lei islrumenti

atti a formarlo. Allora fu risoluto di arrestarla e di pubblicare la

sua colpa. La prigioniera fu condotta nel castello di Binasco, e là

pure fu condotto legalo il giovane ; dove fatti, per quanto fu delio,

i processi , senza che dalla principessa ne anche a forza di lor-

raenli si fosse ricavata alcuna confessione di reità, fu pronunziata
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contro di nmbidue sentenza capitale. Il primo a subire la con-

danna fu r Orombello , a cui fu imposto nel momento d' essere

decapitato di confessare il suo delitto alla presenza della duchessa;

<'d egli, stanco dai tormenti, o lusingalo con qualche speranza,

esegui ciò che gli era staio imposto; ma lo esegui lutto tremante

nelle membra, e dubbioso nelle parole. Allora la donna , eh" era

d'animo grande e costante, ed anche ben istrutta nell'arie del

ragionare: « E sembra a te, o Michele, disse che noi siamo ad

>. un punto, in cui possano valer le menzogne ; o alcuna cosa ci

)' debba più movere, che il timore della Divinità ? Io certamente,

» ben consapevole della mia innocenza
,

per la forza di nessun

» tormento non mi ridurrò giammai ad asserire ciò che lu non

» so se più perfidamente, o più falsamente, hai tremando affer-

» malo. Né
,
per dire il vero , io mai ebbi in così poco pregio

» me slessa, che se non la religione, almeno la nobilià e l'onore

» non mi tenesse alTallo lontana da un tale delitto. Ma lu certa-

y> mente a me sembri un uomo pessimo , che nel momento di

» poter acquistare un'eterna gloria, vogii anteporre alla verità una

" scelleraggine. Poiché dunque più non ho alcuna difesa nel mondo,

» e che quello slesso eh' è a me compagno nel torto e neh' in-

>> giuria, non teme di fare cosi iniqua confessione, altro non mi

> resta che invocar Te, o mio Dio, in testimonio della mia in-

» noeenza , e di non avere io giammai violala la fede del mari-

» tale mio letto. Tu ben lo sai che a me hai sempre data si ferma

» volontà: che con tali ragioni, e con tali consigli hai sempre con-

>• fermalo questo mio proposito ed istituto ; e che finalmente in

). luna la mia vita mi hai conceduto un santo timore di Te. Sii

>. Tu dunque testimonio della mia confessione. Tu che mi hai

>) conservala così lontana da simil delitto, ch'io non ho mai potuto

» tollerare nella mia famiglia manco un'ombra d'impudicizia ; di un

>' solo peccato, o errore, io da Te chiedo perdono, ed è, che così

» diseguale di età mi sia data in moglie a Filippo ; che non

» sia stala contenta di un solo laccio ; e sciolta da esso, io non

y abbia consecrato a Te solo il resto della mia vita ; benché di

v questo mio fallo, qualunque siasi , me ne sia slato consigliere

B ed autore l'arcivescovo di Milano. Se è poco l'aver io portala
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» in dote al marito la salvezza
; l'avere a Ini hisognoso date eon

» me stessa le città di Tortona, di Novara, di Vercelli e d' Ales-

» sandria, ch'erano tenute in mio nome ; e l'averlo io finalmente

» col mio reso padrone di tutto ciò , che al presente possiede ;

» quasi anche ciò nulla fosse , io mi son data a lui più come

» nodrice che come moglie ; io non mi sono mai lagnata del suo

X. allontanamento da me , né ho ricusali per lui il nome e gli

» ofijcj di vile fantesca. Abbia egli ogni cosa ,
lutto possieda ciò

» che Tu co'tuoi beneficj a me avevi donalo. Io misera non mi

» dolgo, nò piango per la mia morte ; solo Ti prego, onnipotente

» mio Dio , che ti sei degnato di conservarne illesa sempre la

» mia innocenza, perchè li degni altresì di conservarne illesa sempre

» la riputazione e la fama. » Terminato questo, o simile ragiona-

mento, che facilmente potè esser riferito al Biglia da alcuno degli

astanti, segue quello storico a dire che fu ucciso l'Orombello ; e

Beatrice poi , dopo tulli gli atti richiesti dalla religione , fu di

nuovo lormenlata nelle palme delle mani, e finalmente ella pure

fu decapitata. Donna certamente , ove si riguardino i costumi e

la virtù non indegna di alcun grande maritaggio ; ma che sarebbe

stata più felice, se dopo la morte del primo marito avesse ceduta

a Filippo ogni cosa, fuorché sé stessa.

Dopo si funesto racconto, passa Andrea Biglia a ragionare sopra

l'innocenza o la colpa de' due condannali; e quanto al primo,

dice essere cosa certa che quel giovane , dopo che la duchessa

era siala arrestata, avrebbe potuto salvarsi colla fuga, poiché ve-

niva avvertilo che si trattava anche di lui. Ma per tutto ciò egli

non restò di andarsene al castello secondo il solito suo costume,

protestandosi pubblicamente d'essere esente da ogni delitto. « Né io

» slesso, aggiunge lo storico, quando i costumi della corte non gli

» abbiano cangiato di molto il cervello, potrei sospettare in quel

» giovane tanta perfidia
;

poiché quasi in tutta la nostra puerizia

» fummo compagni ne'giuochi proprj di quell'età; eia sua indole,

» com'è uso di chi è allevato nobilmente, cresceva allora esreuia-

» mente cogli anni anche nelle virtù.» Quanto poi alla seconda,

afferma essere stala opinione d' alcuni che la sua disgrazia sia

provenuta, non da altro , se non perchè il duca 1' aveva a noja.
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Ne adducevano in prova l' aver egli poco dopo presa per concu-

bina una nobile cittadina milanese, che l'autore procura di scu-

sare in qualche modo, coli' essere ella stala tratta a forza in po-

tere del principe. Questa chiamavasi Agnese del Maino, come mo-

strerò in altro luogo, dove mi verrà fatto di ragionarne. L'opi-

nione per altro del nostro Andrea Biglia era che la morte di quella

principessa fosse stata cagionata dall'odio che il duca portava a Facino

Cane I, primo marito di lei, per non lasciare invendicate in alcun

modo le atroci ingiurìe fatte da quell' uomo ai Visconti. Di tale

sua opinione ne adduce per argomento l'avere dipoi quel principe

subito fatto levare da ogni luogo le memorie e le insegne , che

restavano di Facino. iMi guarderò io bene dal decidere in una causa

tanto dubbiosa , bastandomi 1' aver riferito i varj pareri di quei

che allora vivevano, circa un fatto cosi importante, e che può som-

ministrare così grandi ammaestramenti. Dirò solamente che la morte

della povera Beatrice segui nella notte del decimo terzo giorno di set-

tembre, venendo il decimo quarto, in Binasco, come ho già detto,

e come affermano lutti i più antichi scrittori, toltone Donato Bosso,

che per errore ha scritto in Abiate (*).

Nessuno degli storici contemporanei ci ha avvisato che il verno

di quest'anno sia stato strananiente freddo; e pure da una cronaca

degli Umiliati compila nell'anno seguente da frate Giovanni di Brera,

abbiamo che nell'anno presente mori nel Milanese la maggior parte

delle vili e tutti i (ichi ; cosa che naturalmente non dovette essere

cagionata che da un freddo straordinario. Il chiarissimo Tirabosehi,

nella prefazione alla sua bella storia degli Umiliali, ha trascritte

le parole di quel cronista, dove sul fine trattando dell'anno 1419,

in cui avea scrina quella sua opera, aggiunge: Quod fiiit anno

precedenti, quo major pars vitiuni Ducatus Mediolani morierunt^

et flclius; et m quo principialum fuit Cenobium Sancii Angeli extra

Fossum Porte dimane Mediolani. Veramente l'anno 1419, era

j)recedente all'amio 1420, e susseguente all'anno 1418, onde quelle

l)aroie par che ci additino non l'anno 1418, ma il 1420; pure

(') Esiste ancora a IJiiiasco il castello ove avvenne questa tragedia , ed il

villico custode del niedesinio addila ai curiosi delle patrie ricordanze la stanza

e la prigione di Deatrico Tenda.
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percliè veramenie la fondazione del mentovato monisiero di sjni'An-

geJo, secondo le memorie de' Francescani riferite dal Vandingo (1),

dal Bonavilla (2), dal Latnada (5), e dal Sassi (4) segui nell'an-

no 1418, bisogna dire egualmente che nell'anno medesimo morissero

le nostre viti e i nostri fichi ; e che il rozzo cronisia si è spiegato male,

ma ha voluto dire lo stesso, come pure ha creduto anche il lodato

Tiraboschi. Il fondatore di quel grande monistero, capace di dugcnto

religiosi, e descritto dal sopraccitato Bonavilla, fu il glorioso san

Bernardino d:i Siena, ch'era giunto in quest'anno ad illustrare colla

sua santità e dottrina la nostra città e la nostra diocesi, dove si

trattenne poi per qualche tempo, come si ricava dalla sua vita scritta

da Maffeo Vegio, autore coiiìeniporaneo, e pubblicata dai BoUandisti

sotto il giorno 20 di maguio. Il bel monistero di sant'Angelo, di

cui ora tratto, non è già qu Ho che ora abbiamo dentro le mura

della porta ìNuova; ma un altro più antico, che riusciva fuori del

Bedefosso, tra la porta Comasca e la porta Nuova. Nel seguetite secolo

deciniosesto quel convento solferi un gravissimo incendio; e poi

gli avanzi di esso, restando troppo vicini alle nuove mura di Mi-

lano, fatte innalzare da Ferrante Gonzaga, governatore di questo

stato, furono del tutto atterrati nell'anno 1551. Allora fu che si diede

mano alla fabbrica del nuovo convento di sant' Agelo, che tuttora

si conserva.

Nello stess'anno 1418 di cui tratto, e nel quale terminò il famoso

concilio di Costanza (*), il nostro arcivescovo Bartolomeo Capra, che

colà ritrovavasi, come ho già detto, ed era stato riconosciuto non

solamente dal concilio, ma anche da papa Martino V, poc'anzi

eletto, anche coll'opera sua scrisse da quella città ai 20 di marzo

una lettera a BertetoTriulzo, abate del monistero de'santi Faustino

e Giovila di Brescia, creandolo suo vicario generale in Milano (5),

Questa lettera è citata in un isirumento di permuta, rogato ai 16

(1) Vunding. Annui. Min. ad an. 1418.

(2) Bonavilla. Notizie de' frali Minori, pug. 6i.

(5) Latiiada. Tom. V, pag. 512.

(4) Saxius. Histor. Typogr. pag. 160.

(ìj) Saxius. Sericx Archiep. Mediol. pag. 652.

(*) Vedi la Storia del Concilio di Ojstanza del Tosti illustrata da preziosi

documenti.
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(li sellembre dell'anno 1420, che conservasi nel copioso e ben rego-

lato archivio della nosira chiesa collegiata di san Giorgio. Da questo

documento il signor Sassi argomentò che Bartolomeo Capra si tro-

vasse ancora in Costanza, quando papa Martino V venne a Milano

nell'ottobre dell'anno corrente 1418. ma bisogna avvertire che non

la permuta dei 16 settembre del 1420 ci addita che quel nostro

arcivescovo dimorava ancora in Costanza, ma la sua lettera del 20,

marzo di quest'anno 1418, inchiusa in quella permuta. È certa

cosa, che il concilio di Costanza terminò un mese dopo nel

giorno 22 d'aprile, e allora tulli i vescovi se ne partirono per

andare alle loro chiese; né v'è alcuna ragione per credere che il

nostro arcivescovo vi si trattenesse mollo di più, quando anzi doveva

aver premura di venir presto, per prende<'e il possesso della sede

arcivescovile, che non aveva ancora ottenuto, e disporre la sua chiesa

alla prossima venuta del sommo Pontefice. Giunto a Milano 1' arci-

vescovo Bartolomeo, trovò i suoi affari più imbrogliati ch'egli non

si era immaginalo. Due cataloghi de' nostri arcivescovi scritti in

questo secolo, uno stampalo dopo la cronaca di Donato Bosso e

l'altro manoscritto anche presso di me, narrano che l'abate di

sant'Ambrogio, il quale pure doveva esser giunto alla patria dalla

cillà di Costanza, avendo presentate e lette all'aitar maggiore a

nome di Bartolomeo Capra le bolle pontificie, con cui egli veniva di-

chiarato vero arcivescovo di Milano, vi fu un prete, che avendo strap-

pale le mentovate bolle fuori delle mani dell'abate, le trafisse con

un coltello sopra l'aliare stesso, e poi le fece in pezzi. Siccome questo

prete era protetto, e forse a ciò indotto da parecchi de' principali

signori di Milano, l'arcivescovo non si credette più bastantemente si-

curo; onde si ritirò nel castello di porla Giovio, e poi se ne fuggi a

Roma. Da questo racconto dei due cataloghi si ricava che l'arci-

vescovo Bartolomeo era venuto a Milano col consenso del duca, e

perciò si ritirò da lui nel castello; ma non trovando poi presso

di lui tutta quella prolezione e sicurezza che bramava, giudicò me-

glio di fuggirsene a Roma, per aspellare colà il sommo pontefice,

il quale poi non vi giunse cosi presto. Noi cerlamenle non tro-

viamo dipoi notizie di questo arcivescovo in Milano sino all'an-

no 1423, in cui torneremo a ragionare di lui.
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Fino dai 25 dello scorso febbrajo il nostro duca, forse già no-

tizioso che il sommo pontefice voleva onorare colla sua presenza

il nostro paese, avea pubblicalo un decreto pel riaddatiamenio

delle strade e de'ponii nel suo staio (1). Papa Martino V abban-

donò la città di Costanza nel giorno 16 di maggio, e s'indirizzò

alla volta dell'Italia per la via di Ginevra (2). Mentre egli era in

viaggio, le armi del duca Filippo Maria non isleuero in ozio.

Ben l'ebbe a provare Filippo Arcelli , che nel mese d'aprile era

stalo chiuso dal Carmagnola con nuovo assedio in uno de'casielli

di Piacenza, o come altri vogliono in una fortezza di quel contado.

Egli si difendeva valorosamente, né voleva rendersi ai vantaggiosi

progetti che gli venivano fatti da parte del duca. Allora venne

in tesla al nostro generale un partito assai crudele, ma usato

anche da altri in que' tempi. Aveva egli prigionieri presso di sé

Bartolomeo fratello, e Giovanni figlio di Filippo, che sul finire

dello scorso anno, o sul pricipio del presente, trovandosi con

alcune truppe a soccorrere il doge di Genova , erano caduti in

potere de'noslri. Questi due illustri cavalieri furono condotti presso

le mura dell'assediala fortezza, ed ivi alzata una forca, fu pro-

posto a Filippo Arcelli o di vedere il fratello ed il figlio appesi

à quel patibolo, o di cedere la piazza. Forse credea quel signore,

che questa dovesse essere una semplice minaccia senza una seria

volontà di porla in esecuzione, ma s'ingannò. Il Carmagnola, udita

la risoluzione del nemico di voler difendersi tuttavia, ordinò che

i due prigionieri si appiccassero. La moglie di Filippo , che vide

dalle finestre del castello la morte del cognato, e quel che più

importava, anche quella del figlio, cavaliere e pel valore e per la

gentilezza alTallo indegno di cosi misera sorte, e tenuto perciò in

alla stima da ognuno, diede nelle più alte smanie come racconta

Andrea Biglia (3) , rimproverando il marito , che per sostenere

pochi momenti di più una vacillante e disperata signoria, avesse

tolleralo di vedere co'proprj occhi un così atroce spettacolo. Non

resistette e tante disgrazie Filippo, e nella seguente notte si ritirò,

(1) Decreta antiqua Mediol. Duciim, pag. 2ii.

(2) Rainald. Fleiiry supracit.

(3) De Billiis. Ih. col. 47, el seq.
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lasciando l'ordine di rendersi alle migliori condizioni, che si fos-

sero potute ottenere. Si venne dunque al trattato , mediante il

quale fu conseiinaia al duca la città di Piacenza coi castelli di

essa e del suo contado, mediante una grossa somma di denaro,

ed un feudo. 11 nostro principe, ch'era rimasto assai malcontento

di avere acconsentito alla fatale disgrazia de'due innocenti Arcelli,

accoi'isenii volentieri a ricompensare almeno in ciò
,

per quanto

poteva, la perdita irreparabile fatta da quella famiglia (i). Così

Filippo Maria ricuperò inieraniente il Piacentino, ai 13 di giugno (2).

Dopo quell'acquisto l'esercito ducale passò nuovamente contro la
'

città di Genova. Prima di giungervi , s' impadronì del castello di

Serravalle ai 16 di luglio, dove fu preso il già mentovalo Lan-

celloito Beccaria con un suo nipote, che poi condotti alle carceri

di- Pavia, furono colà condannati a morte. Cosi afferma lo Stella,

e forse, come ho già detto, in ciò è più esalto cronologo d'altri

de'noslri scrittori, che narrano il fatto come seguilo qualche tempo

prima. Prosegui poi il Carmagnola il suo viaggio alla volta di Genova,

e allora fu che Pandolfo Malalesta amico del doge Campofregoso,

volendo pure soccorrerlo, pensò a far ritirare da Genova quel nostro

generale, col fare una scorreria nel ducalo di Milano. Venne dun-

que Pandolfo con un buon corpo di truppe fino all' Adda , e ne

tentò il passaggio nelle vicinanze d'Olginale. Subitola nostra sol-

datesca, che guardava quel paese, si radunò e si oppose al Mala-

lesta. Segui un fallo d' arme , in cui il nemico rimase sconfino.

Da quattrocento de' suoi vi perirono, parte estinti dalle ferite , e

parte affogali nell' acque dell' Adda ; il rimanente si ritirò in di-

sordine. In lai guisa il ducalo di Milano restò libero da ogni

timore (5). Non so se per tale avvicinamento del Malalesta , o

per r avvicinamento del sommo pontefice , che veniva alla volta

della nostra città, l' esercito ducale abbandonò. Trovo bensì nella

storia di Venezia del Sanuto, che ai 18 d'ottobre erano tornati

in quella dominante due ambasciatori , cioè Andrea Contarini e

Giorgio Cornaro , i quali erano stali inviati d;illa repubblica ad

(l'i De lìilliis. Corius. Ripaldi supracil.

{'i) Poggiali sollo quesl'imno,

(3j Curio sotto quest'ciììììp.
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incontrare il sommo pontcdce giunlo in Italia , ed avevano rife-

rito di averlo riliovalo in Pavia , e che erano slati molto bene

accolti e da lui e dal duca di Milano. Aggiunsero anche di più,

che quel duca avea già fatta ritirare la sua armata da Genova.

Al racconto del Sanuto ben si accorda quello de' nostri due

storici Biglia e Corio (1). Da essi, e nìassimamenie dal secondo,

abbiamo che verso il line di settembre papa Martino V era giunto

nel Monferrato e poi a Vercelli. In quella città si era fermato per

due giorni, e poi era passato a Novara e a Vigevano, e iinalmenle

nel quinto giorno di ottobre , era giunto in Pavia. Ivi fu allog-

giato nel castello ducale, ove si arrestò fino ai dodici dello slesso

mese , nel qual giorno verme a Mdano. Erano usciti da questa

città per incontrarlo tutti gli ecclesiastici ed un gran numero de'

più ragguardevoli cittadini anche laici. V'era il collegio de'giure-

consulti e quello de'tisici, e si gli uni come gli altri erano vestili

di porpora, coi cappucci ed i baveri foderati di vai. 'Questi signori

con molti militi portarono il gran baldacchino, ch'era di un drappo

di color bianco e d' oro , del valore di mila fiorini. Precedevano

il sommo pontefice , che veniva, i trombeiti e pifferi ducali , ed

indi molti prelati e nobili ; di poi venlidue destrieri , sopra de'

quali erano i paggi del nostro principe, giovani scelli, di grazioso

aspetto, allevati con gran diligenza e molto distinti, e favoriti da

lui (2). Dietro ad essi comparivano olio cavalli di maneggio per

la persona di sua santità, poi venivano altri nobili e provvigionati

del duca , in numero di dugento con molti mazzieri. In seguilo

si vedeva una mula coperta di panno rosso, che portava una cas-

setta con una croce, dove si conservava il santissimo Sacramento,

secondo si pratica ne' solenni viaggi del papa. Intorno a questa

cassetta si vedevano cinquanta sacerdoti col camice e con accesi

doppieri in mano, ed un vescovo, a cui era affidata la cura del

sagrosanto deposito. Dopo il vescovo v' erano dodici cardinali ed

un gran numero di genti a piede che circondavano la persoda

del santo padre. Ad esso tenevano il freno della mula , sopra la

(1) Sanuto. Corio ih. De Billiis ib. col. oO.

(2) Decembrius supracit. Cap. XLVl.
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quale era assiso, da una parte il conte Francesco Carmagnola, e

dall' altra Guido Torello
,
personaggio tenuto esso pure in molla

stima dal nostro principe, e pel consiglio e pel maneggio dell'armi.

Immediatamente dopo il papa, cavalcavano Galeotto Bevilacqua colla

bandiera della chiesa, e Fabrizio Colozzo con quella della famiglia

del papa ornata colla mitra pontificia. Tale era l'accompagnamento

del pontelice , a cui veniva dietro dopo un piccol tratto il duca

con tutta la sua corte. Con questo apparato entrò Martino V in

Milano, e si portò addirittura alla chiesa metropolitana, dove presso

l'altare, co'suoi cardinali lece un po' di orazione, concedendo ad

ognuno pentito de'suoi peccati sette anni e selle quarantene d'in-

dulgenze. Terminala l'orazione, egli uscì dalla chiesa, e passò ad

alloggiare nella contigua corte ducale, dove il baldacchino che lo

aveva servito fu messo a ruba.

Venne allora in pensiero ai Milanesi di ottenere da Martino V,

eh' egli volesse degnarsi di consacrare in persona il nuovo aliar

maggiore della mentovata loro basilica metropolitana , intorno al

quale si stava allora gagliardamente lavorando da tulio il popolo.

Ottenuta la grazia, nel giorno di venerdì decimoquarlo di ottobre,

che fu il secondo dopo l' arrivo del papa , lo stesso popolo di

Mdano, con inesplicabile ardore si diede a distruggere l'antico al-

tare e la tribuna, che v'era di sopra, ed a disporre l'altare nuovo.

Ogni cosa fu terminata in così poco tempo , che alle tredici ore

del giorno decimosesio, che fu la domenica , il sommo pontelice

potè consacrar l'altare nuovamente fabbricato, e celebrare ivi la

messa, con tutte quelle solennità che sogliono accompagnare tali

funzioni. Secondo questo racconto ch'è del Corio, i Milanesi im-

piegarono in questo grandioso lavoro solamente due giorni e due

noni; cosa che non lascia d'essere per sé stessa maravigliosa. Mollo

|)iù maraviglioso, e quasi incredibile sembra un tal fatto come lo

descrive Andrea Biglia. Ecco le sue parole, dove parla delia venuta

di Martino V a Milano. Primam a Philippo cxiiniis honoribm

susceptiis ; ibique primo novello celebrata Mediolanensem Ecclc-

siam dicavit. Ncque id forsan non ad Civitatis nonien , ac pie-

tateni pertinet j quod quiim a Marlino impetratum essct ^ ut id

[avere digiiaretur dies crai Sabbnli, atque in sequentein Domini-
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cum dìcandam altare j necdiun vero conslructiim erat, occupante

lociim fornice hemicijclo. Ilic sane plus triginta cuhitis altus, la-

tiisque eralj ubi prins adorabatur. Necessarium itaque hunc erai,

omiieque illiid tectuiUj quod fornici imminebat diversis fulcimeniis

apiari. Nono sane credat una nocte opus factunì, transportatam-

que inde ducentos passus niaceriam. Sic tectuin illius doinicilii ante

lucem renovatum, ut incredibilis fieret speclantibus admiratio. At

licei forsan hoc facto deprehendi
,

qiiis Plebis nostra} numcrus j

qiiceve Hnminum Relifjio. Secondo la descrizione di questo storico

contemporaneo, il lavoro fu molto maggiore di quello che il Corio

lia descritto, e fu eseguito in minor tempo.

Giunta la mattina della domenica, giorno decimosesto di ottobre,

verso le tredici ore, come ho già detto, cominciò la gran funzione,

per c"ji il sommo pontefice rinnovò la stessa indulgenza, che aveva

conceduto nel primo giorno del suo arrivo ; e aggiunse di più

un'altra indulgenza di cento giorni in perpetuo a chi avesse visi-

talo il nuovo altare nella vigilia e nella festa della dedicazione

dell'antica chiesa metropolitana di Milano, che correva appunto in

quel di. Per cosi grande solenniià si videro congregate più di

centomila persone ; onde tanta fu la pressa e la calca, che molte

vi rimasero solFocaie, eseguirono pure altri gravissimi disordini (Ij.

Terminala la gran funzione , il sommo pontefice pensò a partir-

sene, e perchè egli come padre comune, aveva nella sua dimora

trattalo col duca seriamente, per conciliare una soda pace fra lui

e Landolfo Malatesta, lasciando questa città volle portarsi a Brescia

per isiabilirc quell' affare anche collo siesso Pandolfo. Il giorno

della sua partenza , dice il Corio , che fu il mercoledì
,
giorno

decimottavo di ottobre , e il viaggio fu per la via di Cassano

senza alcuna pompa , ma con molta fretta. Il Corio per altro

s' ingannò nel credere che il giorno decimottavo di ottobre fosse

il mercoledì, quando fu veramente il lìiartedi. Non so come il

Muratori , citando il Corio medesimo , riferisce la partenza del

papa da Milano nel giorno decimoseitimo di ottobre
, che fu il

lunedi ; veramente il Corio dice apertamente nel decimottavo ;
pure

(I) Corio sopracitalo.



224 • LIRRO LXXX. (AiN.XO 1418)

può dare qualche aulorilà alla relazione del Muratori Donato Bosso,

il quale dopo aver descritta la funzione falla dal papa in Milano

nella domenica, aggiunge ch'egli postridie Mediolano secessit.

Grandiose certamente furono le spese fatte per onorare il sommo

pontefice in Milano , e forse questa principalmente fu la cagione

per cui il duca , al dire dello slesso Corio , lino dal precedente

marzo aveva imposto ai Milanesi un gravoso carico di due soldi

per ogni fiorino di esiimo. Si aggiunsero alle spese fatte per ono-

rare il sommo pontefice presente, anche quelle fatte per onorare

la sua memoria dopo che fu allontanato da Milano. Fra le altre

io annovero una statua di marmo, secondo la naturale effigie di

quel pontefice , che fu posta nella chiesa metropolitana (Fig).

Questa ancora si vede presso la sagrestia de'signori Ordinar], con

una iscrizione in versi ; da cui si ricava che lo scultore della statua

fu Giacobino da Tradate; quello che intagliò nella lapide i carat-

teri della iscrizione fu Tomaso da Caponago , ed il compositore

de' versi fu Giuseppe Brivio , canonico ordinario , dottore di jus

canonico, e maestro di sacra teologia. Eccone le parole :

CERNE VIATOR. AVE. UIC STAT IMAGO SIMILLIMA PAPE

QUI BONVS ECCLESIAM MARTINUS IN ORDINE QUINTVS

PASTOR ALIT TIBI ROMA TVE TIBl GLORIA GENTIS

QVAM PARIT ALTA DOMUS CELEBRATA COLLMNA PER ORBEM

MVNDVS ERAT LONGO ECCLESIE VEXATVS IN ANNOS

SCISMATE. CONCILIVM CONSTANTIA FIRMAT ; ET ECCE

OTHO COLLMNA POTENS, MAGNO DE CARDINE, SVMMVS

PRESYL UIC ELIGITVR MERITO. VELUT ANTE CREATOR

SURGENTEM ECCLESIAM SUPER ALTA CACVMINA PETRI

MOX VOLUIT FVNDARE SVAM, SIC PESTE CADENTEM

SCISMATIS HAC FIRMA STATVIT STABILIRE COLVMNA.

UIC REPETENS PRIMO SVA SANCTA PALATIA ROME
IIANC PRIUS AMPLIFICAM, QVE ROMA SECVNDA VOCATVR

VRBEM ADIT, HOC ALTARE SACRAT, CELEBRAT QVOQVE
(MISSAM

PRIMUS, ET HIC VENIAS GRANDES, MIRASQVE SALVTES
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PRO FABRìCa ecclesie BONA DAMIBVS ADDII HABENDAS

PRESERTIM AD.MISSI CVM FESTA DICATIO TEMPLI

VENERI!, ATQUE DIE PRESTAME, SEQVENTEQVE FESTVM.

ISTA DVCE ANGVIGERO LIGVRU.M REGNANTE PHILIPPO

IMPERIOSO ITALIS, PER IVSTAQVE BELLA TREMENDO.

MILLE QVATERCENTVM OCTAVO DECIMOQVE SVB ANÌNIS,

ET SEXTO DECIMOQVE DIE TVM OCTOBRIS EVNTIS.

FACTA COLENDA MANENT AD HONOREM VIRGIMS ALME.

CARMINIS EST BRIPIVS lOSEPH ORDINARIVS AVCTOR

DOCTOR CANONICI, IVRIS, SACREQVE MAGISTER

TEOLOGIE: AST HIC PRESTANTIS IMAGINIS AVCTOR
DE TRADATE FVIT lACOBINVS IN ARTE PROFVNDVS

NEC PRASITELE MINOR, SED MAIOR FARIER AVXIM.

THOMAS DE CAPONAGO SCRIPSIT.

Da questi versi veniamo a sapere di più che il sommo ponle-

fice allora concedette anche delle grandi indulgenze a chi faceva

limosina per la fabbrica del duomo, e quanto a quelle da lui con-

cedute per la festa della dedicazione e per la sua vigilia , come

abbiam detto, comprendiamo che furono anche concedute pel giorno

dopo quella festa. Sono strane le lodi , che si vedono date allo

scultore della statua, che allora veniva stimalo per eccellente ed

eguale, se non anche maggiore dell'antico Prassitele; quando la

sua opera può ben dirsi buoifa , ma non a tal segno (*). Del

valore di Giuseppe Biivio nella letteratura , se abbiamo a giudi-

care da que'suoi versi, certamente non possiamo formarne un gm-

dizio molto vantaggioso ; e perchè è probabile che allora quel poeta

fosse tenuto per uno de' migliori, non possiamo manco argomen-

tare che fino a quel tempo le buone lettere fra i Milanesi fossero

molto in fiore. Il sig. Sassi coll'autoriià del cardinal Furieiti nella

vita di Gasparino Barziza bergamasco , ha con lui credulo , che

nel presente anno 1418 il duca Filippo Maria, essendo cessale le

guerre, si desse a protegger le lettere, e facesse venire a Milano

() Clieccliè ne dica il Giulini questa statua è molto lodata dagli intelligenti,

«v! in impeciai modo dal Vasari, non troppo propenso pei lombardi artisti.

GuLiM.'-lo/. (i. lo
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il sopraddeilo Barziza, per ammaeslrare la gioventù milanese nella

letteratura , e per inlerienere Io stesso principe colla sua erudita

conversazione. Ma benché noo sia mollo vero che quel nostro duca

nel presente unno cessasse di guerreggiare
,
può ben essere che

egli, o nell'anno stesso, o almeno circa questi tempi, si desse in

qualche modo a favorire gli studj, cosicché poi andassero sempre

più aumentandosi nella città di Milano. Il mentovato Giuseppe

Brivio fu uno dei primi fra i Milanesi ad applicarvisi più seriamente;

ma tTa ancor giovane, e nell'anno presente egli ancora irovavasi

in Pavia a studiare la teologia e la (ilosofia, quantunque per altro

già fosse ordinario della nostra chiesa metropolitana. Ciò si ricava da

una sua orazione, che si conserva con altre opere dello stesso autore

in un codice della biblioteca ambrosiana (1), ed è intitolala cosi :

Senno Joseph Brippii Ordinarli Ecclesia} MediolanensiSj et Stu-

dentis in Theologia^ et Philosophia , editus, et promintlatus per

ipsitm ad pedes Sanctissimi Domini Nostri Papos [Martini V in

Civitate Papim^ prò Uni^ersitate Tkeologorum , et Doctorum , et

Scliolarium tam Pliilosophice
,
qiiam Artium , et Medicina^

_, prò

tota Urbe Papice, die Martls XI Oclobris Anni MCDXVIII. Vi

volle del tempo a formare la mentovata statua di papa Martino V,

onde non potè esser terminata, che dopo qu.dche anno, e dopo

almeno, che Giuseppe Brivio aveva già ottenuto non solo il mae-

stralo nella teologia, ma anche il dottorato nel jus canonico, di-

gnità eh' egli già godeva
,
quando formò 1' iscrizione per la sud-

detta statua , ma non godeva dianzi quando recitò 1' orazione al

sommo pontefice. Forse avanzandosi poi anche più nell'età, poiché

egli non morì che verso la metà del secolo, di cui ora trattiamo,

avanzò anche più nello studio delle belle lettere a segno, che fu

in istato di censurare con due componimenli poetici qualche opera

di Uberto Decembrio , vigevanasco ,
segretario ducale , che allora

faceva in Milano una gran figura fra i letterali.

Questo Decembrio fu quel desso che fece un' orazione per la

venuta del soprammentovato papa Martino a Milano , la quale si

conserva nella biblioteca ambrosiana, col titolo : In adventu Mar-

(ì) Ib. Cod. siijn. B. num. 110".
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tini V Pontìficis (1). Ni.4la lingua greca fu scolaro di Emanuele

Crisolora. Visse lungamente in questa ciilà, dove gii nacquero di-

versi figliuoli, e fra gli altri il celebre Pietro Candido, che ci ha

lasciato, fra le altre opere, le vile dei due duchi di Milano Filippo

Maria Visconte e Francesco Sforza, che sono molto utili alla no-

stra storia. Soffri poi Uberto varie vicende , e mori in Triviglio

dov'era podestà nell'anno 1427. 11 suo cadavere fu trasportato a

Milano , e deposto nell' atrio della basilica Ambrosiana con una

iscrizione pane latina e parte grecj, che ancora si legge in quel

luogo. Fra i Milanesi si distinsero nello stesso tempo nella lette-

ratura Paolo Biumi ed Ambrogio Busserò. Il secondo compose egli

pure un'orazione, o lettera, diretta al sommo pontefice Martino V (2).

11 primo, cioè il Biumi, dottor collegiato di Mdano, di cui anche

altre volte ho fatto menzione era stalo mandato a Pavia dal duca

come suo ambasciatore, quando arrivò colà il soprallodato sommo

pontefice, a cui recitò un'orazione latina. Un'altra pure egli ne

recitò a nome del suo collegio de' giudici di Milano al cardinale

Branda Castiglione, eh' era luogotenente dell' imperatore, le quali

con altre sue composizioni, e in prosa e in versi si trovano ma-

noscritte nella biblioteca ambrosiana (3), e sono anche stale stam-

pate in Milano da Marco Tullio Malatesta nell'anno 1GÌ2 in quarto.

Tulli questi valentuomini fiorirono in Milano sotto Filippo Maria

Visconte, che mollo favori i letterati, come abbiamo da parecchi

scrittori, e singolarmente dal Sassi (4), e dall'Argellati (5).

Questi due scrittori ci additano certamente in Filippo Maria un

nuovo Augusto per le scienze e per la letteratura di Milano. Corj

lutto ciò Pietro Candido Decembrio, che ne ha scritto la vita (6),

e fu mollo meglio informalo di loro e testimonio di vista delle

principali azioni di quel principe, non gli è cosi prodigo di lodi

(1) Ih. Cod. sign. S. num. 504.

(2) Ib. Cod. sign. D. in fui. num. 116.

(5) Ibidem.

(4) Saxius de Studiis Mediai. Cup. VI//, pcy. 54.

(o) Argellat. Dibliolh. Script. MedioL ubi de iisdem, et de Philippo Maria

Vicecomile.

(6) Decembrius. Ib. Cap. LXII, LXllI.
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in questo pariicolare. Dice bensì eh' egli da fanciullo era slairy

erudito nelle buone lettere, e singolarmente gli erano slati spie-

gati i sonetti del Petrarca da Giovanni Tiennio suo maestro ed

ajo ; ed anche da Marziano da Tortona, che lo aveva ammaestrato

nei poemi di Dante. Oltre alla poesia
,

gli erano state date delle

lezioni intorno alla storia ; ed aveva appresi alcuni falli di Tito

Livio, ma senz'ordine, e col solo metodo a lui prescritto dal suo

()iacere. Diletlossi pure de' romanzi francesi , e lesse volentieri le

vite degli uomini illustri tradotte in italiano, perchè non era molto

intendente del latino. Quanto agli uomini dotti nelle belle lettere,

il Decembrio alTerma eh' egli né li disprezzava , né li slimava ,

ammirando piuttosto che apprezzando la loro dottrina. Humani-

tatis j ac litterarum Stiidiis imbulos ncque contempsit j ncque in

lionorcj pretioque liabuit magisque admiratus est eorum doctrinam^

quam colmi. Segue poi a dire che Antonio da Ro, o Raudense,

milanese, dell'ordine de'lMinori, uomo di nobile ingegno e di grande

virtù , da cui aveva avute tradotte nella materna lingua le pre-

dette opere storiche da lui lette, poco o nulla aveva goduto della

bua grazia. Aveva saggiamente scacciali da sé come pazzi tutti

gl'istrioni e gli sjiorchi poeti. Un cerio poetuzzo greco, detto Fran-

cesco Barbula, che aveva promesso di volere scriver molto in lode

di quel principe, e di voler dare una storia delle sue gesta, non

aveiido poi eseguito nulla di quanto aveva promesso, non fu molto

apprezzalo da lui , che ricusò di accordargli cosa alcuna di via-

tico nella sua partenza
,
quantunque gli avesse accordato salario

nella sua dimora. Peggio poi trattò Ciriaco Anconitano, che pro-

metteva anche cose maggiori, ma non attenendo le promesse, gli

vietò il più inoltrarsi nella ducal corte. Da questi, e da altri rac-

conti del Decembrio, non si può raccogliere che Filippo Maria

Visconte fosse molto gran proiettore della letteratura ; ciò non per-

tanto non può negarsi che Emanuele Crisolora, Antonio Panormi-

tano, Gas|)arino Barziza, Uberto Decembrio, padre dello stesso Pietro

Candido, ed altri uomini grandi forestieri, dopo di loro non sieno

stati molto ben trattati da quel generoso principe; ma forse col

giovane Decembrio non era slato così cortese e cosi liberale,

com'egli avrebbe voluto.



LIBRO Lxxx. (anno 1418) 229

Allora fu che le belle lettere cominciarono veramente a fiorire

anche in Milano, e con esse presero un nuovo lustro diverse scienze,

la teologia, la filosofia, la giurisprudenza, la storia, ed anche l'a-

strologia giudiziaria, la quale per altro sarebbe stato meglio che fosse

rimasta in perpetua obblivione. Dal Sassi e dall' Argellali si possono

raccogliere i nomi de'noslri scrittori milanesi, che abbellirono tali

scienze; e verrà forse occasione anche a me di parlare di alcuno

d'essi in qualche altro luogo. Ora poiché ho mentovato di sopra

Marziano da Tortona, non posso lasciare di esporre qui una noti-

zia di lui, che ci vien somministrata dallo stesso Pietro Candido

Deccmbrio (1). Parlando questo storico de' giuochi, co'quali solca

divertirsi Filippo Maria Visconte, annovera fra gli altri il giuoco

delle carte figurate, di cui non mi è riuscito di ritrovarne fra noi

altra più antica memoria. Egli ne parla così: Variis etiam ludendi

modis ab adolescentia tmis est; nam modo pila se exercebat, mine

foUiculo
,
plerumque eo ludi genere, qui ex imaginibus depictis

fa, in quo prcEcipue oblectatus est, adeo ut integrum earum ludwn

mille et quingentis avreis emeritj auctore, vel in primis Martiano

Terdonensi ejus Secretario, qui Deorum imagines subiectasque his

animalium figuras, et avium, miro ingenio, summaque industria

perfecit. Piacesse al cielo che oggidì pure ogni mazzo di carie da

siuoco valesse mille e cinquecento monete d'oro ('), che certamente

vi sarebbero meno giuocaiori, e meno giuocatrici; ma molto più

piacesse al cielo che le figure delle carte almeno fossero più ri-

spettose verso i sovrani, verso la chiesa e verso la religione.

Dopo che il sommo pontefice ebbe lascialo Milano, il nostro duca

ripigliò le azioni guerriere, e rimaqdò il suo esercito a Genova,

dove il Carmagnola ridusse quella città ed il doge Campofregoso

a tal passo, che dopo poco tempo dovettero domandare la pace.

(!) Decembrius supracit. Cap. LXl.

{') Le carte da giuoco, e le iniziali deMibrl e manoscritti, fino al principio

del secolo XVI, erano miniati dai primi artisti dell'epoca, con oro, ollrcmare,

ed altri .finissimi colori ; di che abbiamo esempio nei corali magnifici che veg-

gonsi nella Biblioteca di Brera, già appartenenti alla Certosa di Pavia, ed in al-

cuni manoscritti dell'Ambrosiana. Oggidì i mazzi di carte da giuoco del secolo XV

sono ricercati dagli intelligenti, che ne fanno acquisto a prezzi elevatissimi.
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1 capitoli di essa furono soitoscriili nel mese di febbrajo del-

l'anno 1419 (1), se crediamo al Corio, ma il Sanulo, e molto più

il trattato slesso conchiuso ai dieci di maggio, pubblicato dal Du-

mont, a cui furono poi aggiunti due nuovi capitoli nel giorno

seguente undecime di maggio, come si vede in una carta che si

conserva nel nostro officio de'Panigaroli , abbastanza ci additano

che il Corio si è ingannato. L'isirumento di quella pace fra Filippo

IMaria Visconte duca di Milano e Giovan Giacomo, marchese di

Monferrato, figlio del marchese Teodoro, ch'era morto poco prima,

per una parte, e Tomaso Campofregoso doge di Genova colla sua

comunità per l'altra, fu rogata in Milano nel castello di porta Giovia

da Giovan Francesco Gallina, notajo ducale, e fu stabilito, colla me-

diazione del sommo pontefice per mezzo di Astolfino de' Marinoni

suo legato. Il Sanuio trattando de' palli principali dice che il doge

si obbligò a pagare al duca immediatamente cinquanta mila fiorini,

ed altri cenlocinquanlamila nel termine di quattro anni. Aggiunge

altresì che il Campofregoso si conienlò di deporre il titolo di doge

di Genova, e di prendere quello di governalore , e si obbligò a

ricevere nella città sua tulli gli esuli, ecceiluate quattro famiglie.

Questi due articoli non si trovano nel iraltato primo pubblicalo

dal Dumont conchiuso nel giorno 10 di maggio, ma vi furono poi

due articoli separati sottoscritti nel giorno seguente. Sebbene questa

pace non sia stala slabiliia nel mese di febbrajo, come il Corio

afferma, fu in quel mese dal nostro duca conchiusa un'altra pace

assai importante, della quale egli non ha fallo menzione, e che

forse ha dato occasione al suo sbaglio. Narra Donalo Bosso, che

nell'ottavo giorno di febbrajo, .e ne'due seguenti furono fatte grandi

illuminazioni, e un gran suono di campane per la pace fra il re

de'Romani ed il duca, della quale per allro non ne abbiamo altra

circostanza. Abbiaiìio bensì nel nostro odìcio de'Panigaroli una

caria, che ci addila un'altra pace stabilita fra il duca e Pandolfo

Malatesta (2), ai 25 di febbrajo, con ordine di pubblicarla, il che

fu poi eseg^iito nel seguente giorno, come si ricava da Donalo

(1) An. MCDXIX. Ind. XII, di Sigismondo re de' Romani X, di Filippo Ma-

ria Visconte duca di Milano Vili, di Bartolomeo Capra arciv. di Mil. IX.

(2) Ib. fui. 274.
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Bosso. Questa pace era siala formala dal sommo poniefice, che

allora si trovava in Mantova, al dire del Sanuio, e conteneva in

sostanza che le due città di Brescia e di Bergamo, per ora do-

vessero restare a Pandolfo Malatesta, ch'era assai vecchio e non

aveva figliuoli maschi legittimi; ma che dopo la sua morte venis-

sero in potere del duca. Che intanto il Malatesta gli dovesse pa-

gare settanta mila fiorini da soldi trentasette imperiali per ciascun

h'orino ; e il duca dovesse dargli mille e cinquecento fiorini l'anno,

per tutto il tempo della di lui vita, ed altri dodici mila per la

fabbrica di una fortezza.

Stabilite poi le cose col re de'Romani e col Malatesta, e ridotte

già a buon termine le altre col doge di Genova, il duca di Milano

rivolse le sue armi contro Cabrino Fondulo signor di Cremona. Già

Cabrino se lo aspettava, e fino dallo scorso novembre dell'anno 1418,

aveva mandalo un suo ambasciatore a Venezia, perchè aveva sen-

tito che il papa si adoperava per conchiudere la pace fra il duca

e Pandolfo Malatesta, e desiderava d' esser compreso egli pure in

quel trattato (1), ma bisogna dire che non l'abbia potuto oiienere.

Mosse ai 29 d' aprile da Milano coll'esereito ducale il conte Fran-

cesco Carmagnola, e fu a cogion d'onore accompagnato dal duca

per alcune miglia. Giunto poi quel generale nel Cremonese, in poco

tempo, parie coll'oro, pane colle minacce e parte colla forza s'im-

padroni di quasi tulle le più forti castella di quel contado, toltone

Castelleone, e questo pure avrebbe conquistato, al dire del Corio,

se non avesse perduto il tempo opportuno nel devastare le cam-

pagne intorno a Cremona. Giunse in poco lempo a, Venezia la

nuova, che già il Fondulo avea perduti olio castelli, fra i quali

Caslelnuovo, Pizzighttlone e Miano ; e poco dopo vi giunse anche

Pandolfo Malatesta, lagnandosi che il duca avesse violala la fresca

pace conchiusa da papa Martino V (2). Non piaceva a quel signore

che Cabrino Fondulo andasse in rovina; e però avendo determinato

di ajularlo in ogni modo, sotto pretesto d'aver egli da lui com-

perato Cremona mandò delle genti a Castelleone in suo soccorso.

(i) Sanuto sotto l'anno 1418.

(2) Lo slesso sotto l'cmno 1419.
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II duca di Milano credette con miglior ragione che il iMalatesta

avesse rollo] il trattato, e se ne lagnò col sommo pontefice, che

n'era stalo il mediatore. Questi scrisse perciò delle lettere moho

risentite a Pandolfo, ma nulla ottenne. Per la qual cosa il Visconte

vedendo che non v'era altra via che la forza, spedi un buon soc-

corso di truppe al Carmagnola a cui si unirono anche trecento

cavalli mandali dal marchese di Monferrato. Cosi ingrossalo l'eser-

cito ducale finse di voler assediare Casielleone; ma invece ab-

bandonando il Cremonese, si rivolse negli stali del Malatesla , e

venne a Morlinengo, il qual castello ai 20 di giugno, mediante

un regalo di dodici mila fiorini, venne subito in suo potere. Di

là a dirittura passò a Bergamo, della qual città il Carmagnola colla

bravura delle sue truppe, che fecero maraviglie di valore, s'im-

padronì nella notte che precedette il giorno 24 di luglio; essen-

dosi poi resa due giorni dopo anche la citladella. Dopo di Ber-

gamo quel nostro generale, al dire del Corio, s'impadronì anche

di Lecco; ma già ho mostralo, che ciò era seguito dianzi, dopo

la conquista di Trezzo. Quanto vi ha di sicuro si è, ch'egli si

rivolse nel Bresciano, dove fece delle grandi conquiste. La buona

fede e l'esatta militar disciplina del Carmagnola, gli aveva talmente

acquistata la stima e l'affetto anche de'nemici, che ciascuno correva

ad arrendersi. In tal guisa egli si fece padrone di un gran numero

di castella nel Bergamasco e nel Bresciano, senzachè il Malatesla

potesse in quest'anno far la minima opposizione alle vittoriose

sue armi (1).

In Milano il nostro principe ai 17 di giugno avea pubblicato

un editto assai importante, col quale aveva dichiarato che le

sentenze del suo consiglio privato, e del suo consiglio di giustizia,

ed anche del suo maeslrato delle entrate, non fossero più sog-

gette ad appellazione al podestà di Milano , come lo erano per

r addietro (2). In tal guisa l'autorità del podestà di Milano prese

un gran crollo, e que'lre tribunali accrebbero di molto la loro

autoriià. Dello slesso passo restò diminuita l'autorità del comune

(i) Da Billiis. Ih. fui. 49, et scq. Corius. Sunutus. Ib.

(2) Decreta antiqua. Ducum Mediulani, pug. 2i8,
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di Milano, da cui dipendeva il podeslàj ed accresciuta quella de!

sovrano, da cui dipendevano i ntìentovali tribunali. Un altro molto

osservabile decreto del duca Filippo Maria Visconte ci viene

indicalo dal Poggiali e dal Campi nelle loro storie di Piacenza,

col quale quel principe comandò che nessuno de'suoi sudditi do-

vesse portarsi agli studj , né a prendere la laurea dottorale in

altra qualsivoglia università, fuorché in quella di Pavia, sotto pena

di seicento fiorini d'oro, alla quale fossero tenuti i genitori pe'loro

figliuoli. Per questo editto, dato nel settembre dell'anno 1420 (1),

io credo per altro che fosse bensì proibito il mandar gli scolari

agli studj in altra università , fuorché in quella di Pavia ; ma

non fosse già proibito il farli studiare in Milano, o in altri luo-

ghi dello stato, dove vi erano maestri per insegnare varie scienze

alla gioventù. Infatti trovo che nella città nostra seguitarono ad

esservi i solili maestri ; e questi seguitarono ad avere tuttavia

molli discepoli. ISè solamente v'erano maesiri in Milano, ma an-

che in altri luoghi del .Milanese, benché piccoli. Tale é Caravate,

terra della Valcuvia ; e pure anche colà v'era una scuola, assicu-

randomi di ciò un'orazione recitata ai dieci di marzo dell'anno

scorso 14i9 in quel luogo da Bertolino de' Valvassori maestro di

grammatica, della qaale fa menzione il Cotta nelle note al Mac-

caneo (2), come tuttavia esistente ne'manoscrilli della biblioteca

ambrosiana. Non credo che questa, o altre simili scuole, per l'e-

ditto ducale di quest'anno 1420, avranno ricevuto alcun pre-

giudizio.

Fu felice quell'anno pel nostro raonistero di sant'Eustorgio,

che allora addomandavasi di san Pietro Martire, per le reliquie

di quel santo che ivi riposano; benché non abbia mai perduto

il titolo di sant'Eustorgio, che ancora conserva. Questo monistero

di Domenicani fu allora ristorato ed abbellito di molto dallo stesso

duca Filippo. Ivi tuttora conservasi la memoria del fallo nella

seguente iscrizione, vicino alTingresso di quel convento.

(1) An. MCDXX. Ind. XIII, di Sigismondo re de'Romani XI, di Filippo Ma-

ria Visconle duca di Milano IX, di Bartolomeo Capra arcives. di Mil. X,

(2) Ib. parj. 66.
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4jf. MCCCC. XX. EX ELEiMOSINIS OBLATIS OB DEVOTIONEM

INCLITI MARTIRIS BEATI PETRl PER SERENISShMVM PRIINCI-

PEM PHILIPPVM MARIA VICECOMITEM DVCEM MEDIOLANl TER-

TIVM ISTVD INCLAVSTRVM FVIT EDIFICATVM MAIORQVE PARS

HVIVS CONVENTVS REPARATA. QVAMOBREM LAVS IN ETERNVM

DETVR SIBI ET GLORIA. AMEN.

Di lai fabbrica ragiona il Deccmbrio (1), e dice, che avendo

il duca Filippo Maria atterrala la corte di Bernabò, fratello di

suo avo, e disfatti i colonnati della medesima, donò tutti quei

marmi alla chiesa dedicata a san Pietro Martire, cioè quella di

sani' Euslorgio, e con essi ornò gli atrj de'cacerdoli con doppie

colonne, una bianca e l'altra nera. Cnm Bernabovis Fratris Avi

sui Ciiriam solo aquasset disjeclis persistylis colirmnas omnes

Ecclesice contiiUt, quae Pelri Marlyris nomini inscribilur^ hisque

Sacerdotimi atria ornavit j structis bi[ariani candidis nigrisque

lapidibiis. Non credo che oggidì più si veda in qualche parte di

quel chiostro il doppio ordine di colonnette bianche e nere, che

v'era in tulli i ponici, prima che si riducessero a più moderna

architettura. 11 citato Decembrio (2) tratta parimenti d'altri edifirj

sacri, ed anche profani, eretti e fondati dal duca Filippo Maria
,

e quanto ai primi, asserisce ch'egli in moltissimi luoghi rifece i

sacri tempj ch'erano rovinati, o ne fabbricò de' nuovi. Singolar-

mente attese all' avanzamento del tempio maggiore, a cui, e per

rarchiteliura e pe'marmi, non v'era l'eguale. A lai fine qualche

volta interveniva ai pubblici spettacoli, co' quali si faceva un'an-

nua oblazione a quella chiesa; e s'egli pure non v'interveniva,

voleva almeno (;he si celebrassero con ogni maggiore solennità

da'suoi; facendo anche in modo che v'intervenissero fino gli am-

basciatori de'principi forestieri, che irovavansi in Milano. Altre chiese

fece fabbricare ne'luoghi dov'egli solca portarsi viaggiando; oltre

a molte cappelle fondale e dolale e in Milano e altrove, delle

quali parecchie ancora rimangono, e sono di regio juspalronalo.

(1) Deccmbrius supracit. Cap. XXXVIL

(2) Id. li. Cap. XXXVI, et XXXVIL
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lo non farò qui menzione che delle sei cappellanie fondale già

da quel principe nella chiesa di san Giovanni Ballista di Monza,

con isirumenlo rogalo da Caleilano Crisliani ai 28 di gennajo

dell'anno 1415 (1), le quali ancora sussistono con due altre sta-

bilite più anticamente , una da Bianca di Savoja , moglie di Ga-

leazzo Visconte signor di Milano, e l' altra da Caterina Visconte
,

moglie di Giovanni Galeazzo Visconte, duca di Milano, la prima

ava, e la seconda madre del duca Filippo Maria. Comunemente

si crede che ambedue queste cappelle sieno state erette dalla sola

Bianca di Savoja; ma a me sembrano troppo chiare per la mia

opinione le parole del citato istrumenio dove si legge : Quilibet

ex ipsis sex Benefilialibus teneatur Missam suain celebrare ad

ipsum altare majus; vel ad Capellas Bonce Memorice Illustrìssima'

Doniinw Dominai Blanchce de Sabaudia, et Ilhistrissimoi Domince

Domince Ducissce Ma tris prcedicti Domini sitas in dieta Eccle-

sia Sancii Jolfannis.

Delle fabbriche profane poi il citato storico ragionando nota

che gli edificj di Filippo Maria furono sontuosi ed eleganti . ma

di maggiore spesa, che stabilità. Viene poi a parlare degli accre-

scimenti fatti da quel principe alle foriiiicazioni del castello di

porta Giovia in Milano; del castello di Cusago (*) eretto da lui

sette miglia lungi dalla città pel divertimento della caccia ; del

palazzo di Vigevano d'onde godevasi un amenissimo prospello; e

più d'ogni altro edificio del borgo di Pizzigbcttone circondato di

mura di tanta grossezza, che né da macchine, ne da artiglieria

potevano in alcun modo essere danneggiale. Abbiamo dal Vasari

che Filippo Bruncllesehi celebre architetto fiorentino [nell' anno

1425 venne due volle a Milano ad istanza del duca. Nella prima

venula egli fece il disegno di una fortezza e nella seconda di-

segnò alcune cose per la fabbrica del duomo (2). Agli edifioj

(1) Carla nell'archivio di Monza e del Regio Economato di Milano.

(2) Vasari. Vile de'Pittori. T. I. Par. li, nella vita di Filippo Brunelleschi.

(*) Anche oggidì sono rinomati i suoi vicini boschi per la caccia delle bec-

cacce. La casa Stampa vi tenea una sontuosa villa, nella quale alloggiò Crislierna

nipote di Carlo V, e che fu data poi in isposa a Francesco II Sforza, ultimo

duca di 3Iilano.
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del duca Filippo aggiungerò anche gli acquidolti, de'quali tratta

lo stesso Decembrio in altro luogo (I). Incospit, et Aqumluctus

ab Urbe 3 per quos ad omnia fere loca, in quibus assueverat ^

navi veliere turj sic composita classe, ut cubiculij et aulce forma

remaneret, idemque Servorum esset ardo. Eo modo Cusagum primo,

deinde Abiate ^ post Belreguardum j Papiamque vehebatur. La

tiavigazione verso Cusago , cominciava prima nel naviglio Grande,

nel quale entrava un canale, che metteva poi lino a Cusago. Le

acque di questo canale ora più non servono alla navigazione, ma

servono alla irrigazione de' terreni ; comparisce per altro tuttavia

qualche vestigio, per cui si dedrice che venivano radunate pressò

quel luogo da diverse fontane e unite poi scorrevano fino al na-

viglio Grande, in cui entravano ira Cagiano ed Abbiate. Per quel

canale, e poi per lo slesso naviglio, il duca si trasferiva da Cu-

sago ad Abbiate; e da Abbiate per un altro canale da lui formato

portavasi a Bereguardo o Belriguardo. Di là volendosi trasferire a

Pavia, doveva uscir dalla nave, e per terra passare alle rive del

Tesino poco distanti, dove poteva imbarcarsi di nuovo. Quanto al

suo viaggio per terra il Decembrio nota una cosa degna di ri-

llessione: Ciim jam pinguior equo gravaretur aiiquando eo instru-

mento vectus est
_,
quod Leziam appellant equis machinam per

terram trahenlibus. Egredientem Urbem insignes CurriiSj mulorum

turba , atque equorum conspicuo ornata sequebantur. Sotto il

nome di Currus io intendo le carrozze, quell' altra macchina che

l'autore addomanda Lezia parmi che non debba essere una lettiga,

si perchè era tirata dai cavalli per terra, sì perche l'autore non

avrebbe esitato a chiamarla latinamente Lectica ; bisogna dunque

dire che fosse una specie di calesse. Tornando poi il Decembrio

agli acquidotti aggiunge che il duca: Meditatus est j et aqiice

ri(;um per quem ab Abiate ad Viglnvanum usque sursum velie-

returj aquis altiora scandentibus. macliinarum arte, qua Conchas

appellant. L'invenzione delle conche si attribuisce da alcuni a

Leonardo da Vinci sul fine di quel secolo XV (*) , ma _qui la

(I) Deiembrius supracit. Cap. XLtX.

(*) È invenzione di quelli che non conoscono la storia, clic Carlo V abbia

imagiiialo le conche; imperocché esistevano fino dai tempi dei Romani, come si
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troviamo già scoperta molli anni prima, li loro uso per alno non

è che per rimediare al troppo pendio dell'acque : come mai Filippo

iMaria potesse imaginarsi, coll'ajuto di quelle di fare salir le acque,

e di formare un canale, che portasse le navi lauto all'insù , io

non so imaginarmelo; e forse non fu che un bel sogno di quel

duca, che certamente non produsse alcun effetto. Quanto poi agli

ornamenti della città, il Decembrio (1) afferma che quel principe

non se ne prese molto pensiero, cosicché le mura parte per in-

curia, parte per antichità, rovinavano. Crede quello storico che ciò

avvenisse perchè rare volte, o quasi mai, egli potè vederla. Infatti

sul principio della sua signoria , egli aveva ordinato che si sel-

ciassero le contrade; ma poi giunto ai quarant'annidella sua età,

pili non entrò in città, né volle manco che alcuno de' suoi favo-

riti vi potesse più entrare ; e quando pure volea portarsi ai luo-

ghi vicini, usciva addirittura dal castello, senza toccare le strade

di Milano.

Per altro fra suoi favoriti, Francesco Carmagnola attese ad ab-

bellire questa città colle fabbriche; e nel presente anno, se cre-

diamo al Besta (2), ed al Morigia (5) diede principio al suo pa-

lazzo in Milano, di cui ho già parlato bastantemente altrove. Non la-

sciò perciò di attendere alle imprese guerriere. Non vi fu bisogno di

lui contro Cabrino Fonduto
,
perchè questi nel mese di gennajo

si accordò col duca , cedendogli Cremona per trentacinque mila

ducati d'oro. 11 Sanato vuole che nello slesso tempo quel signore

cedesse al duca anche Castellione o Castelleone , ma Andrea

Biglia (4) afferma che Castelleone gli fu lasciato; e noi vedremo

in appresso' che la sua asserzione è verissima. Lasciò parimenti il

niuca per allora al Fonduto tutte le immense ricchezze che posse-

deva , le quali poi furono la sua rovina. In alcuni protocolli di

può vedere nelle Antichità Romane del Nibby. Nel XII secolo, troviamo ia al-

cune carte che nel Mantovano se ne servivano per regolare le acque di alcuni

canali.

(1) Decembriux. Ib. XXXV.
(2) Besta. MS. Lib. II, Cap. ÌQ, lom. I.

(3) Morirjia. Nobiltà di Milano, pag. 329.

(4) De Billiis. Ib. to/. 55.
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Caiellano Cristiani, nolajo ducale, che irovansi nell'archivio vesco-

vile di Pavia , si legge la procura fatta dal duca , ai 16 di feb-

brajo, in Oldrado Lampugnano, destinandolo a prendere il possesso

di quella città e del contado di Cremona ; l'attuai possesso di quella

città e del castello preso ai 19 di quel mese, e la fedeltà giu-

rata da'Cremonesi nel giorno seguente. Il giorno di quel possesso

ci vien additato anche da Donato Bosso , il quale aggiunge che

ai 2G dello stesso mese di febbrajo furono celebrate grandi feste

in Milano, con processioni, illuminazioni e suoni di campane, per la

lega conchiusa fra il nostro duca e la repubblica de'Fiorenlini. Sta-

biliti cosi gli affari di politica, tutti i pensieri del Visconte sì ri-

volsero alla guerra contro Pandolfo Malatesta , a danni di cui si

portò il Carmagnola, con tutta l'armala nel Bresciano. Per difen-

dersi, Pandolfo fino dall'anno scorso aveva fatto ricorso ai Vene-

ziani, i quali non si trovarono in istato di intraprendere per lui

una guerra; onde lutto il loro soccorso si ridusse a mandare due

ambasciatori al duca, per trattore di pace, e in dargli denari. Gli

ambasciatori in Milano erano slati ben ricevuti ; ma non avean

potuto conchiudere cosa alcuna. Filippo Maria per la sua parte

avea mandato a Venezia Giovanni, ossia Giovan Francesco Gallina;

e i Veneziani avevano rimandali altri legali al duca , ma colla

slessa sorte. L' unica speranza che restava al signore di Brescia ,

era in Carlo Malatesta suo fratello , il quale non mancò di spe-

dire un corpo di truppe per soccorrerlo. N'^ebbe notizia il duca,

ma un po' lardi
,
quando già tre mila cavalli erano passali. Non

potendo far altro, il nostro principe mandò un altro ambasciatore

a Venezia per ottenere che quella repubblica negasse alle truppe

<!i Carlo Malatesta il passo nel Veronese. I Veneziani fecero sapere

a quel nostro inviato, che la loro risposta il duca di Milano l' a-

vrebbe intesa da rdlri nuovi ambasciatori che gli mandavano. Mentre

que'ministri trattavano in Milano, le genti di Carlo Malatesta sotto

il comando di Lodovico Migliorati signore di Fermo, seguitarono

il loro viaggio, e si unirono con quelle di Pandolfo. Allora il Car-

magnola conobbe che bisognava apparecchiarsi ad un fatto d'armi

e questo segui nell'ottavo giorno di ottobre, nel Bresciano. L'esito

del comballimenio fu che le truppe de' Malaiesii restarono loial-
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mente sconfilte: e i primi de'loro generali rimasero prigionieri (1).

Fra questi prigionieri vi fu lo slesso Lodovico Migliorati, il quale

condotto a Milano tuii'aliro certamente si sarebbe aspettalo, fuor-

cliè ciò che veramente gli avvenne; poiché il generoso duca non

solamente gli accordò la libertà, ma non volle da lui alcun prezzo;

anzi avendolo trattato magnificamente in Milano , lo rimandò a

casa sua pieno di preziosi regali (2). Questa grandezza d' animo

liei duca di Milano , di cui troveremo poi anche altri più gran-

diosi esempi, fu veramente tutta sua propria, e tanto più mera-

vigliosa, quanto meno poteva conciliarsi talora col suo interesse-

Ma Filippo Maria Visconte era veramente un uomo singolare , il

quale pareva che si dilettasse di fare appunto ciò che nessuno

avrebbe aspettato da lui, e di non fare ciò che ognuno avrebbe da

lui aspettato. Donato Bosso parlando della riferita vittoria , nota

che tre mila e cinquecento cavalli, e mila fanti nemici furono presi

da' nostri, e che però un avvenimento così felice fu solennizzato

in Milano ai 18 di ottobre con feste e processioni.

La rotta de Maialasti pose de'serii pensieri in capo a ^icolò d'Este,

marchese di Ferrara ,
il quale possedeva allora anche Parma e

Reggio. Aveva egli procuralo di sostenere quanto avea potuto

Pandolfo Malatesla ; ma ora vedendo gli affari di lui in preci-

pizio pensò a sé medesimo , e si diede a trattare col duca una

pace , come potè ottenerla. 11 Sanuto racconta che quel principe

cedette a Filippo Maria Visconte la città di Parma col suo terri-

torio, mediante lo sborso di sette mila fiorini , e di Reggio non

parla
;
però il sig. Muratori ha credulo che allora Reggio restasse

liberamente al marchese d' Este. Anche V Infessura nel diario di

Ferrara, trattando di questa pace, accorda bensì che Parma ed il

Parmigiano passassero al duca, senza parlare di alcun compenso,

ma di Reggio punto non ragiona. L' isirumenlo per altro rogato

sopra di ciò in Milano da Calellano Cristiani, segretario e notajo

ducale, e pubblicato dal Dumont, c'insegna diversamente. Ivi si

vede che il tnarchese Niccolò cede al Visconte liberamente Parma,

il Parmigii'.no, ed il territorio Reggiano. Quanto poi alla città di

(1) Saìuito salto quesVanno, e sotto l'anno 1419.

(2) De Billiis supracit. col, 54. Deccmbrius iupracit. Cap. XXXI.
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Reggio resta convenuto che si debba depositare nelle mani di un

comune confidente , finché quel duca abbia pagato venlolto mila

fiorini al sopraddetto marchese ,
pagati i quali , anche quella città

debba a lui consegnarsi. Mediatore di questo accomodamento fu lo

stesso sommo pontefice, e in suo luogo Artaldo abate di sant'An-

tonio di Vienna , commissario del papa e procuratore del mar-

chese di Ferrara. Il Dumonl ha preso questo istrumento dal

registro segnato M. conservato nel nostro regio archivio del ca-

stello, ma nella copia, ch'egli ha pubblicata, è scorso un errore

nel nome di quell'abate, che ivi è chiamato Abbas Sancii Antonii

Vranensis. Io ho riconosciuto nel mentovato archivio il registro

originale, ed ivi ho trovato scritto chiaramente Abbas Sancii An-

toni Vianensis. Era celebre la badia di sant'Antonio di Vienna, e

mi era adatto ignota quella di sani' Antonio di Urana. Oltrediehè

Artaldo, o Artando, abate di sant'Antonio di Vienna, circa questi

tempi, fu sicuramente in Milano, come vedremo anche in un'altra

carta sotto l'anno 1424. Quell'abate era il capo de'monaci Anlo-

niani, i quali davano agli altri superiori delle loro case, tutte de-

dicate a sant'Antonio, il titolo di precettore; riservando quello di

abate al solo capo dell' ordine. Ciò premesso io vedo nel citalo

«strumento di p:tce, che l'abate Artaldo risedeva in Milano nelle

case di sant'Antonio. Aclum in Civilate Mediolani in Domibus

Sanctì Antonii Mediolani , videlicet in quadam Sala residentice

prcefali Domini Abbatis Procuraloris, sita in Porta Bomanu^ Par-

rocchia S. Slephani in Brolio. Vi furono presenti tre laici e quattro

religiosi. Prtcsenlibus et Venerabilibus Viris Domino Fratre

Guilielmo Felgono Prceceptore Domtis S. Antonii Parmwj Fratre

Filippo de Provanis ; Fratre Clodio Droceni j et Fratre Joanne

lìovelli Prceceptore Domus S. Antonii Valentice. Questi frati

,

de'quali due erano precettori delle case di sant'Antonio di Parma

e di Valenza, ed un altro, cioè frate Filippo de'Provani, noi lo

troveremo fra poco sotto, gli anni 142C e 1427, precettore della

casa di sant'Antonio di .Milano, erano certamente lutti monaci An-

toniani, quale pure era Artaldo, abate di sant'Antonio di Vienna (*),

(•) Intendesi qui Vienna di iM-ancia , una delle più antiche città di quell' im-

j)ero e celebre per monumenti romani e del medio evo.
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con cui si ritrovavano nelle case di sani' Antonio di questa citlii.

A queste case più non si dà il titolo di spedale , come si dava

per Taddietro ; e in esse , se già non era fondato prima , allora

si fondò un monistero di Antoniani. Portavano essi sopra le loro

vesti un Tau greco (*) , che. si vede anche oggidì singolarmente

sopra il vecchio campanile, la di cui archittettura non discon-

viene al secolo XV. A quei tempi pure non disconviene 1' archi-

tettura di una colonna, che trovavasi avanti l'antica, e fu poi

trasportata avanti la moderna nostra chiesa di sant'Antonio (*').

Sopra questa colonna s'erge una piramide quadrata d'ordine go-

tico, dove si vedono scolpite nelle quattro facciate le imagini di

quattro religiosi Antoniani , e sui quattro angoli alcune insegne.

Nella parte anteriore comparisce l'arma del ducato di Milano, unita

a quella della città, in forma più grande delle altre; e al di sotto

di questa v 'è uno scudo più piccolo , in cui si scorge un leone

rampante, che ha dinanzi un baston pastorale e di sopra una mitra

e la lettera Tau; e questa a me sembra l'arma dell'abate di Vienna,

capo dell' ordine Antoniano. In ciascuno degli altri tre angoli si

vedono egualmente due insegne, l'una sopra l'altra; fra le quali

v'è l'arma del ducato di Milano, e quella del contado di Pavia.

Le altre sono di private famiglie forse benefattrici di quel moni-

stero. Sopra una d'esse osservasi una corona di conte, da cui di-

scendono due rami di palma ; e questi sono i più antichi orna-

namenti di blasone, ch'io abbia trovati in Milano nelle arme de'pri-

vati (Fig,).

Tornando ora al trattalo di pace, che mi ha somministrata ma-

teria ad una non inutile digressione, osservo che in esecuzione di

esso la città di Parma, al dire di Donato Bosso, fu ceduta al duca

di Milano nel giorno 28 di novembre , e gli giurò fedeltà nelle

calende di dicembre. Io ho trovato l'atto di quel giuramento ne'pro-

tocoUi di Catellano Cristiani, sotto quest'anno, che trovansi nell'ar-

chivio del vescovato di. Pavia. 11 marchese Nicolò volle in persona

venire a Milano, ed essendovi giunto nel ventesimo terzo giorno

(') Ossia la forma di un T, il quale in greco chiamasi (au.

(") Questa colonna ora più non esiste.

GlULINI, voi. 6. 16
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(li dicembre vi si fermò poi per un mese (I). Graridissimi furono

gli onori con cui fu ricevuto: lo slesso duca gli uscì all'incontro

sin fuori della città, cosa ch'egli non usò mai di fare con alcun

principe; strinse una grandissima amicizia con lui; e forse allora

fu che gli accordò di ritener Reggio, mediante un annuo tributo;

come racconta il Decend)rio nel capo XIV della vita di Filippo

Maria. Poco dopo ai 19 di gennajo dell'anno 1421 (2) venne a

Milano Giovan Francesco Gonzaga, signor di Mantova; ma il duca

non si fece ad incontrarlo, se non che alle porle. Questo principe

non si arrestò che per otto giorni, e Giovan Giacomo, marchese

di Monferrato, che poi arrivò ai due di marzo, e si trattenne per

quindici giorni, non si sa che abbia avuto alcun incontro dal nostro

principe (5). In questi tempi appunto cominciò Filippo Maria ad

osservare una somma ritiratezza e solitudine. Se crediamo al De-

cembrio (4), ciò fu dopo la conquista di Bergamo falla nel 1419
;

ma Andrea Biglia non ha preso a trattarne che dopo la conquista

di Genova, che avvenne dipoi (5). Sarà dunque lecito a me il

farne menzione in questo luogo, e qui compiangere col Biglia i

disordini che ne provennero. A^ihil ut tam credatur ad seqiientem

fortunam ofjuisse. Quippe natura inter cceteros benignus, omnem

eo (jcnere vitiv humanilatcm abdidit. Nec dubìum oh eam renij

et descibisse plerosque amicorum^ et negotia cessavisse, et denique

aliarum rerwn percrebuisse rumores. Il Decembrio (6) lo scusa

così: /frt^MC bmignitatis^ et natiirw suce conscinSj cum statata per

se mutare nolletj cedebat è turba, in seccssumque delatus nulli

vacabatj non tam elatione aiit superbia motusj quam facilitate in-

genii suij quamquam quis benignitatem rite diceret. Noi vedremo

fra poco altri cattivi elVeili di questa ritiratezza del nostro principe.

Inianlo il Carmagnola andava sempre più stringendo la città di

Brescia, che tuttavia si difendeva; ma al fine essendo stata con-

(i) Donatus Bossius ad annum 1420. I»fessura DLar. sitpracit. Ib.

(2) An. mCDXXI. Iiid. XIV, di Sigismondo re de' Romani XII, di Filipijo

Maria Visconte duca di Milano X, di Bartolomeo Capra arciv. di .Mil. XI.

(3) Donatus Bossius ad annum i421. Dcr.cmbrius sopracil. Gap. XLVUI.

(4) Dccembrius. Ib Gap. XLVII.

(^) De Billiìs stipracit. col. 60.

(0) Dccembrius, Ib. Gap. XXXIII.
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chiusa ai 24 di febbrajo co! mezzo di Antonio Gentile ^ che (ro-

vavasi a Venezia, una lega per dieci anni fra il duca di Milano

e quella repubblica, con patio ch'essa non dovesse immischiarsi

negli affari di Brescia, Pandolfo Maiatesia, perduta ogni speranza

e consigliato da ogni parie ad arrendersi colle migliori condizioni

che avesse potuto ottenere, venne a trattare della resa di quella

città. Trentaquatiro mila fiorini d'oro furono a lui accordati dal

duca, perchè restituisse Brescia, e tutto ciò che già aveva acqui-

stato a' danni de'Visconii; ed essendogli stati sborsali subito que'de-

nari, Pandolfo si ritirò dalla Lombardia. Il decimoquinto giorno

di marzo fu quello in cui la città di Brescia, e la sua forte cit-

tadella si arresero all'armi ducali; e nel seguente giorno decimo-

sesto il Carmagnola v'entrò vittorioso. In tal guisa egli conchiuse

gloriosamente quell'impresa, per cui poi, tornando a Milano, fu dal

duca generosamente ricompensato con sempre maggiori ricchezze,

e con sempre maggiori onori. Né vi restò lungamente in ozio. Non

lasciavano i fuorusciti Genovesi, e gli altri nemici del Campofre-

goso, doge di Genova, d'inanimare il Visconte alla conquista di

quello stalo, che altre volte era stato posseiluio da'suoi maggiori.

Altro non bramava quel principe, che vedendosi disimpegnato da

ogni altra guerra, accresciuto mollo di forze, e libero da ogni sos-

petto per le alleanze poc'anzi conchiuse colle due forti repubbli-

che di Venezia e Firenze, che sole avrebbero potuto opporsi a'suoi

ambiziosi disegni, si accinse a questa nuova impresa. Adunala

dunque una polente armata, all'approssimarsi della state la spedì

sotto i comandi di Guidone Torello, mantovano
, per la bramata

conquista. Vedendo un nuovo generale alla testa dell'esercito du-

cale, avrei quasi temuto che il Carmagnola già cominciasse a va-

cillare nella grazia del principe ;^ ma poiché poco dopo lo vedo

comparire comandante in capo di un'altra armata contro Genova

dalla parie di ponente, e finalmente dell'una e dell'altra insieme,

bisogna ch'io conchiuda che tal vacillamento, o non segui, o fu

molto effimero. Al Carmagnola, poiché fu giunto nel GenovesatOr

tosto si rese Albenga; ma non così Savona, la quale si difese mollo

bene. Non si sarebbe forse potuta condurre a buon termine in

quest'anno la conquista di Genova, se non si fossero congiunte
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alle forze terrestri anche le mariti ime. Avendo dunque il duca

unite nove galee ben armate, due de' fuoruscili genovesi, e sette

de' Catalani, assoldate, gli riuscì di battere con esse nel mese di

settembre la flotta de'Genovesi; e questa vittoria nostra ridusse il

Campofregoso a cercare qualche accomodamento. Si cominciò dal

pubblicare una sospensione d'armi ; durante la quale si prosegui-

rono felicemente le negoziazioni dai commissarj ducali, Francesco

Carmagnola de' Visconti, conte di Castelnuovo, e Guidone Torello,

a ciò destinali dal duca di Milano, con istrumento rogato nel ca-

stello di Monza ai 28 di ottobre da Giovanni Corvino d'Arezzo,

secretarlo ducale (1); e per l'altra parte dallo slesso Tomaso

Campofregoso j doge di Genova. Finalmente lo Stella afTerma che

furono concordati i seguenti patti. Che il duca di Milano pagasse

al doge di Genova venti mila fiorini d'oro, e gli rilasciasse in

pieno dominio Sarzana, con tutte le castella di quel vicccontado,

ch'erano dianzi in potere de'Genovesi; e che di più desse altri

quindici mila fiorini a Spineta Campofregoso fratello del doge, che

possedeva Savona. Con ciò i Campofregosi, a nome anche della

repubblica, cedettero al duca di Milano la città di Genova col suo

distretto, con tutta la sua giurisdizione, e con tutto il suo domi-

nio, per via di convenzione, come già l'avevano ceduta altre volte

al re di Francia (2). Questi patti per altro furono tenuti secreti.

Giunto il secondo giorno di novembre, ch'era una domenica, segui

la formale rosa di Genova con due istrumenti, uno fatto dal doge

e l'altro dai magistrati di quella repubblica, ambidue pubblicali

dal Dumont, salvi sempre i diritti dell'impero, e con altri patti

ch'ivi possono vedersi. Dopo la conchiusione di quegl' istrumenti,

nello stesso giorno , Tomaso Campofregoso se ne parli alla volta

di Sarzana ; e le truppe ducali entrarono in Genova. Preso il pos-

sesso di quella città, anche la fortezza del Castelletto poco dopo

ad esse fu consegnata. Il governo di Genova per tutto il resto

dell'anno fu lascialo agli anziani genovesi, che già ne avevano di-

anzi l'amministrazione; ma poiché il Carmagnola ebbe nelle mani

(1) diaria apud Dumont ad lame annum.

("2) Slella. Histor. Genuens. ad annum 1421. lìer. Italie. Tom. MVU.



LIBRO Lxxx. (anno 1422) 245

la fortezza, pregò il comune di quella città, che si era resa a ti-

tolo di convenzione, di rendersi anche a titolo di dedizione, pro-

mettendogli che in tal guisa avrebbe ottenuto dal duca mollo

pili; e quel comune fece tutto ciò ch'egli bramava (1).

Giunte le calende di gennajo dell'anno 1422 (2) si cambiò il

governo di Genova , e furono destinati a reggerla quattro consi-

glieri ducali ; cioè Pietro de'Giorgi pavese, vescovo di Novara, Gui-

done Torello mantovano, Sperone Pieirasanta milanese, e Franchino

Castiglione, che dallo Stella, dove ciò racconta, fu creduto pavese,

forse perchè era pubblico lettore nell'università di Pavia, ma che

veramente era milanese, dottore del nobile collegio de' Giurisperiti

di questa nostra città (5), ed uno della stessa famiglia, che diede

il consenso all'unione di alcune chiese del luogo di Castiglione nel

Milanese!, per formare un'arcipretura nella chiesa di san Lorenzo

del luogo medesimo , come aveva conceduto al cardinal Branda

Castiglione il sommo pontefice Martino V con sua bolla data in

Roma ai sette di gennajo del presente anno 1422, quarto del suo

pontificato (4); ai 17 di quel mese il Carmagnola se ne tornò a

Milano, e dopo la sua partenza, vennero dietro a lui ventiquattro

de'plù nobili cittadini di Genova per riconoscere il duca come loro

signore, e per giurargli la dovuta fedeltà a nome di tutti i loro

concittadini. Lo Stella , che ciò racconta, afferma che que'signori

se ne ritornarono poi alla patria ben contenti del gentile e cor-

tese accoglimento ricevuto da quel sovrano, che aveva loro accor-

dale tutte le grazie e conceduti tutti i privilegi che avevano sa-

puto desiderare, appunto com'era stato loro promesso. Ma il Corio

narra le cose un po'diversamente, e dice che giunti a Milano gli

ambasciatori de'Genovesi per consegnare al duca le chiavi ed il ves-

sillo della loro città
,
quel principe sul principio non volle rice-

verli, ed ordinò ad essi che consegnassero ogni cosa al cardinale

Isolani legato del papa, il quale l'avrebbe ricevuta in di lui nome

(i) Stella. Ib.

(2) An. MCDXXH. Imi. XV, di Sigismondo re de' Romani XIII, di Filippo

Maria Visconte duca di Milano XI, di Bartolomeo Capra arciv. di Mil. XII.

(3) Argellat. Biblioih. Scriptor. libi de Franchine Castellionceo. Sitontis

Theatrum equestris nobìlitatis ubi de eodem.

(4) ChartiB apud Maithceum Castillionwitni de sua familia pag. 6I>, et seq.
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nella basilica di sant'Ambrogio. La sera slessa poi quei signori

furono ammessi alla presenza del duca nel castello della porla Giovia,

dove Filippo Maria fece loro grandi accoglienze e ricchi donativi.

Ciò non ostante alTcrma che i Genovesi non rimasero molto con-

tenti di lui ; e giunti alla patria , avendo fatta relazione al loro

comune di quanio era avvenuto, ciò aveva eccilati in quel pubblico

grandi semi di sdegno e di ribellione,

lo credo che in questa parte debba prestarsi maggior fede allo

Stella, autore contemporaneo, massimamente avendo il Corio preso

in quel racconto anche qualche altro sbaglio ch'evidentemente ri-

sulta dall'atto solenne di quella funzione pubblicato dal Dumont.

Da esso dunque si comprende che nel giorno di mercoledì, quarto

del mese di marzo, alle quattordici ore, non già nella basilica di san-

t' Ambrogio, ma nella gran corte dell'Arengo, sopra un tribunale

eretto a tal fine, comparve il cardinale Jacopo Isolani, non già come

legato del papa , ma come procuratore del duca di Milano , con

una gran quantità di militi, dottori, nobili e popolari. Giunti in

quel luogo i sindaci e procuratori de' Genovesi, genuflessi avanti

al cardinale fecero la formale solenne cessione e dedizione della

loro città , e d' ogni suo diritto al duca di Milano , e per lui al

cardinale suo procuratore, consegnando a lui non solamente le chiavi

ed il vessillo della città colle insegne di essa, ma anche lo scettro

ed il sigillo della medesima ; alla presenza de' magnifici spettabili

ed egregi uomini, il signor Jacopo Visconte, figlio del fu magni-

fico sig. Gabriele ; il sig. Gaspare Visconte
,

milite, figlio del fu

magnifico signor Bertelo o Uberteio ; il signor conte Francesco

Visconte, detto Carmagnola, conte di Castelnuovo; il signor Anto-

nio Bosso, figlio del fu sig. Biliolo; il signor Tadiolo Vimercato,

dottor di leggi, tutti consiglieri ducali; il signor Giovanni de'Cor-

vinl d'Arezzo; Corradino Vimercato, figlio del fu signor Tommaso,

e Zanino Riccio segretarj, e Sperone Pietrasanta, Oltolino Zoppo,

Oldrado Lampugnano, figlio dell'egregio dottore signor Uberto, An-

lonio Beccaria, Giorgio da San Giorgio, dello Scaramuccia, maestro

Giovanni Barbò ed altri , o famigliari, o medici, o camerieri del

duca. Terminala la solenne funzione nello slesso giorno , e non

già alla sera, ma subilo dopo la descritta comparsa alle ore dicias-
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selle, i Genovesi si presentarono ai duca nel castello grande di

porta Giovia dì Milano, nella gran sala nuova, avanti la camera

del paramento dello stesso principe sopra il giardino verso la porta

Comasca, nella parrocchia di san Protaso in campo intus; e ge-

nuflessi avanti di lui, rinnovarono la cessione ed il giuramento alla

presenza de'medesimi' testimoni.

Quali poi fossero le concessioni fatte dal duca al comune di

Genova, si può comprendere in un'altra carta pure pubblicata

dal Dumont, daia in Galliate (*); dove si vedono le dimande di quei

comune, e le risposte del duca dirette ai reverendi, spettabili ed

egregj presidenti ed al podestà di Genova, nel giorno decimosesto

di marzo. Galliate era una delle ville del nostro principe, dove,

dice il Decembrio (1) ,
eh' egli portavasi volentieri per la caccia

degli uccelli. Restava ancora Savona, che volle anch'essa fare so-

lennemente la sua cessione, e dare il suo giuramento al duca, il

quale perciò delegò come suo procuratore il magnifico e poterne

milite il sig. Gaspare V'isconte, suo consanguineo e suo consigliere.

Venne dunque questo signore nel giovedì giorno i9 di marzo

all'ora di terza : in domo^ in qua gubernatur Consiliiim infrascripti

Illustrissiini D. D. DitciSj videlicet in Camera ipsius Consilii

Portw Vercellince , Parochice Sancii Prothasii in Campo intus j

et in prcesentia Reverendissimi _, et Magnificorwn , et Specla-

bilium Dominorum de Consilio; ed ivi ricevette la dedizione

della città di Savona , ed il giuramento di fedeltà prestato dai

sindaci della medesima (2). Quanto alla residenza del nostro Con-

siglio ducale ne ragionerò più diffusamente in altro luogo. Quanto

poi ai presidenti già destinati al governo di Genova, de'quali ho

parlato di sopra, vedo nello Siella ch'essi non avevano ancora

preso il possesso della loro carica, e ciò non seguì che nell'ultimo

giorno di marzo alle ore 21 : sicut eis [aerai constilulum , ef

mandatum a Duce Mediolani j qui j ut opud aliquos Principes

mos estj astrorum monitis utuntur in rebus agendis. Cosi nota

lo Stella, e ci fa vedere la slima che avea Fdippo Maria Visconte

{{) Decembrius supracit. Cap. XLIX.

(2) Apud Dumont ad hunc unnum.

(*) Castello già cinto di un ampio fosso, nelle vicinanze di Novara.
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dell'astrologia giudiziaria. La slessa verità ci viene confermata da

Pietro Candido Decembrio nella di lui vita (1), dove narra che

quel principe lalnienie prestava fede al giudizio ed alla scienza

degli astronomi (meglio avrebbe detta degli astrologi) che avendo

voluti presso di se i più valorosi in quell'arte, quasi ogni cosa

anche più minuta operava col loro consiglio. Fra questi egli si

servi prima de'forestieri, che il Decembrio nomina, e di poi anche

de' milanesi , fra' quali singolarmente di Andrea Bernaregio e di

Luigi Terzago. Non fa però menzione il Decembrio di Antonio da

Angera astrologo milanese, che (lori ne' tempi del duca Filippo

Maria. Noi abbiamo di lui un opuscolo nella Biblioteca ambrosiana

con questa ridicola epigrafe: Judicium factum per Magistrum An-

lonhiìn de Anrjleria in Astrologia prwstantissimum j de cujus j

scentia non est dubilandum. Anno MCDXLIV (2). Esaminando

poi il citato Decembrio questa vana credulità del duca sembra

che voglia attribuirla al tener egli per vera l'erronea opinione

del fatalismo. Quod nescio an vanitale dicam, an opinione potius

f'aceretj aiit alia quavis ratione ad hujusmodi creduiitatem addii-

ctus sit. Dactiiin enim eundem dicitur opinione fatalis necessitatis

credidisse omnia ex destinato fieri : qua ex causa plerumque

dictitabat res ad cogitatum non succedere. Segue poco dopo a

dire che quel principe
,
quando la luna era in congiunzione col

sole, si chiudeva nella più interna parte del suo palazzo e osser-

vando un mirabile silenzio escludeva da sé ognuno, fino i ministri;

nò lasciava, che i suoi segretarj dessero in suo nome risposta ad

alcuno. Lo stesso faceva nella opposizione di que' due pianeti

,

ma con molto minor rigore; talché allora permetteva ai segretarj

di scrivere a chi faceva grande istanza. Aspetta un poco , e ti

risponderò. Questa, ed altre pazzie, cagioiìava in lui l'astrologia

giudiziaria, ad uso della quale serbava nella sua biblioteca di Pavia

un eccellente orologio, fatto da Giovanni da Padova insigne astro-

nomo, dove si vedevano i moti di tutti i pianeti (*).

(1) Drccmbrius suprucit. Cup. LXVlll. ,

("2) J/5. Cod. Sifjn. 1. in 40, num. 0.

(') Di questi oiolo|;!Ì , in allora curiosissimi , se ne veggono ancora in parec-

oliic cillà della bassa Italia, ed aiiolie nel Veneto. Ora, pel progresso delle arti,

non hanno altro pregio clic quello dcllanlicliila.
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Tornando ora ai mentovali presidenti eletti al governo di Ge-

nova, trovo nella relazione dello Stella, che seguitarono nel loro

impiego fino ai cinque di dicembre di quest'anno; e poi fu

mandato colà per governatore il solo eonte Carmagnola, ad. istanza

di que'ciltadini, che amavano meglio d'esser governali da un solo,

che da quattro. Colle precise notizie che ci somministra lo Stella,

dee correggersi il Corio, il quale non è stato molto esatto nel

raccontare ciò che seguì dopo la resa di Genova. Peggio poi il

Corio attribuì a quest'anno tutta la guerra del duca co' Genovesi,

che appartiene all'anno scorso, e pessimamente poi anche l'impresa

di Cremona che spetta all'anno 1-420, nel quale quello storico

nulla affatto ha raccontato, che a Milano appartenga. Intorno poi

alla guerra fatta in questi tempi dal duca contro gli Svizzeri , il

Corio non ne ha mai parlato, quantunque prima di lui ne abbiano

trattalo il Decembrio (1) ed Andrea Biglia (2) assai diffusamente.

Egli è ben vero che i citati due nostri storici , secondo il loro

costume, non ci additano precisamente il tempo in cui avvenne;

onde questa più precisa nolizia noi non l'abbiamo che da Donato

Bosso nella sua cronaca, che l'ha posta sotto l'anno 1422, di

cui ora trattiamo, ma è vero altresì che le circostanze additate

da que'due primi scrittori così ben convengono a questo tempo

che a maraviglia comprovano l'epoca additataci dal • Bosso. Narra

il Biglia che Filippo Maria Visconte, avendo preso al suo servigio

Angelo della Pergola, uno de'bravi generali italiani di que'tempi,

ritolse nel verno seguente ai tiranni , Bellinzona e Domodossola ,

luoghi forti e popolosi
,

posti tra 1' Alpi , laddove si entra nella

Germania , e che ahre volte erano stati de'Visconti. Chi fossero

i tiranni che gli occupavano, indicati dal nostro autore, ora pas-

'serò ad esaminarlo. Quanto a Bellinzona , Benedelto, Giovio (3)

,

il Talli (4) ed altri autori comaschi , ci avvisano che dopo la

morte del duca Giovan Galeazzo un certo principe o signore di

Germania, chiamalo Alberto Sacco o dal Sacco , s' impadronì di

(1) Deccmbrius supracit. Cap. XVL
(2) De Billiis. Ib. col. ìió, et seqq.

(5) Benediclus Jovius. Hìstor. Novocoìh. Lib. I, pag. 68,

(ij Tatti, llistoria di Como sotto l'anno 1402.
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quel borgo; e questi qualunque egli siasi, poiché è facile cl)e il

vero nome tedesco sia stato da'nosiri scrittori corrotto, ne doveva

essere allora il padrone. Quanto a Domodossola, luogo principale

delia valle d'Ossola , altre volte soggetta al vescovo di Novara ,

abbiamo dal Bescapè (1), che nell'anno 1410 il suo territorio

era staio invaso dagli Svizzeri, i quali essendo ritornali colà nel-

l'anno 1415 si erano impadroniti anche del borgo slesso. Pietro

de' Giorgi , allora vescovo di Novara , aveva fulminato contro di

loro la scomunica, ch'era stala confermata in Roma ai IG di di-

cembre dell'anno 1420. Gli Svizzeri erano allora possessori di Do-

modossola, e sembra che lo dovessero pur essere nell'inverno, che

passò Ira il fine dell'anno 1421, ed il principio del 1422, in

cui il duca di Milano riacquistò quel borgo; ma siccome Andrea

Biglia, parlando de'iiranni che possedevano Bellinzona e Domodos-

sola, chiaramente li distingue dagli Svizzeri, de' quali parla dipoi,

10 non so dir altro, se non che que'popoli, per ischivare la sco-

munica, avessero ceduto il luogo a qualche signore , di cui non

sappiamo il nome.

Che che ne sia di ciò il duca s' era impadronito dell' uno e

dell' altro de' mentovati luoghi nell' additato inverno ; Bellinzona

peraltro, secondo il Bosso, non si rese che ai cinque d'aprile, li

nuovo padrone subilo aveva imposti colà de' nuovi tributi ai

viandanti, che venivano colle peysone e colle mercanzie dal paese degli

Svizzeri ; e questi popoli avendo mandati a Milano degli ambascia-

tori, per procurare che que'nuovi carichi fossero tolti, o almeno

diminuiti, nulla avevano potuto ottenere. Ricevuta dunque l'assoluta

negativa, rivolsero i pensieri alla guerra; ma impediti dalle nevi

ch'erano altissime sopra que'monli, differirono per qualche tempo

la loro intrapresa. Intanto il nostro principe aveva atteso ad ac-

crescere le sue truppe in tal guisa, che avea dato qualche sospetto

ni Veneziani , i quali mandarono ai 25 di maggio a Milano due

loro ambasciatori, Andrea Conlarini, e Lorenzo Bragadino, alline

d' intendere il motivo per cui si univa tanta gente da guerra
;

dubitando che ciò non fosse contro il signore di Mantova, amico

[ì] A. Basìlicapetri. Novaria sacra, pag. 507, et seq.



LIBRO Lxxx. (anno 1422) 2ol

di quella repubblica. Facilmente furono dileguati lutti i dubbj

de'Veneziaui , cosicché non si guastò punto la loro amicizia col

Visconte, con cui nello stesso mese fu conchiuso un tralinto per

la compra di una grossa partila di sali (1). Allora poi che le

nevi squagliate permisero agli Svizzeri la strada sui monti, il

che colà non segui che assai tardi, alcuni di loro ardendo di vo-

glia di vendicarsi uscirono da' confini , e vennero alla volta di

Bellinzona. Giunti colà, trovarono Angelo della Pergola ed il conte

Carmagnola, con due condottieri d'infanteria, mandali dal duca di

Milano per ben riceverli. I nemici adunali in numero di otto mila,

si erano divisi, e non erano entrati nel nostro paese che per metà,

lasciando indietro gli allri che dovevano seguirli nel giorno ap-

presso. I primi si avanzarono con grandissime grida, che rimbom-

bavano per le sottoposte valli. Quindi si credelle che fossero anche

in maggior numero ; onde il Carmagnola si trattenne sul principio

dall'attaccar battaglia con loro. Se non che eglino slessi gliene

porsero l'opportuna occasione, essendosi sconsigliatamente avanzati

fin sotto le mura di Bellinzona, senza aspettare i compagni.
|

Ciò vedendo Angelo della Pergola , né più potendo tollerare I

l'insolenza degli Svizzeri, nella mattina seguente cominciò con essi \

la mischia; e fu poi seguito dal Carmagnola. Punto non si alter-
\

rirono i nemici, quantunque fossero a piedi, per l'urto della nostra

cavalleria; ma anzi intrepidamente cacciandosi col corpo sotto ai

cavalli , e là ferendoli , faeevanli precipitosamente cadere a terra

insieme co' cavalieri, che in tal guisa facilmente venivano uccisi.

A tal vista il bravo Angelo persuase a' suoi di mettersi anch'essi

tutti a piedi e ne diede loro l'esempio. Il Carmagnola, ch'era il

capo dell'armata ducale, approvò la generosa risoluzione, incolle-

rito tanto pitj per la morte di uno de' suoi pììi cari. Allora la

nostra infanteria entrò anch'essa in battaglia, e fece maraviglie di

valore. La strage degli Svizzeri era grandissima; ma non per ciò

alcun d' essi si vide fuggire , se non dopo che la maggior parte

de'suoi compagni fu uccisa. Vi fu uno de'capitani di quelle genti

che senza consultare gli altri , volle trattar co' nostri di iregiKi ;

(i) Sanulo sotto quest'amie.
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ma loslo da'suoi fu senza pietà trucidalo. Finalmente non essen-

dovi più luogo a difesa, i vinti si ritirarono in buon ordine verso

una collina, dove mettendo a terra le punte delle spade e de'dardi,

com'era il loro costume, diedero segno di volersi arrendere. Ciò

vedendo il Carmagnola , dimandò il parere di Angelo della Per-

gola, il quale consigliò di riceverli tutti prigionieri e condurli in

trionfo a I\Jilano; ma il Carmagnola irritato disse che ciò poteva

parere fatto per paura; il che ascoltando l'altro generale che si

era rimesso a cavallo, dato con esso un salto, mostrò agli Svizzeri

la- spada sguainata, i quali ciò vedendo si diedero subito ad una

precipitosa fuga verso il fiume Tesino che scorre per quelle valli.

Varcale come poterono quell'acque, di là poco lungi trovarono il re-

stante della loro armala che veniva, e tuti'insieme datisi a piangere

ed a gridare disperatamente, stimarono più sicura cosa il ritirarsi

unitamente alle loro case, come fecero; venendo inseguili per lungo

tempo dai nostri, che da ogni parte trovavano su la strada alcuni

di que' miseri morti per le ricevute ferite , aggravati dalla stan-

chezza per la fretta della ritirata, e dalle vesti molli pel sudore, e

per l'acque assorbite nel passaggio del Tesino. De'nostri, secondo il ci-

tato Andrea Biglia, ne perirono parecchi, ed il maggior numero fu

delle truppe di Angelo della Pergola, che vi perdette da quatlro-

cenio cavalli ; ma senza paragone più grande fu la perdila degli

Svizzeri, poiché giunse il numero de' loro morti oltre a duemila.

11 Decembrio lo fa salire anche sino circa a tre mila, i quali due

numeri possono non diflicilmente conciliarsi; ma non può già con-

ciliarsi con quegli storici Donalo Bosso, che vuole uccisi in quella

battaglia sino a quattordici mila uomini. Se in ciò non può prestarsi

fede a Donato Bosso
;

può ben credersi a lui , che il descritto

fatto d'armi sia seguito nel quinto giorno di luglio di quest'anno.

Aggiunge poi Andrea Biglia, che non molto dopo gli Svizzeri sac-

cheggiarono Domodossola; ma non vi si arrestarono punto, ed avreb-

bero più a lungo seguitato lo stesso giuoco, se Filippo Maria non

avesse con diverse fortificazioni didìcollato ad essi la strada, finché

secondo il suo costume, avendo guadagnali co'rcgali i primi signori

di que'popoli non ebbe acchetati tulli i torbidi a i^egno, che quando

quello storico scriveva pochi anni dopo
,

gli Svizzeri venivano a
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Milano, e ritornavano alla loro patria liberamente, e se ne stavano

in pace; avendo ottenuto che i transiti per le persone e per le

mercanzie non fossero punto più gravi di quello ch'erano ai tempi

del duca Giovan Galeazzo. I trattati fatti con essi intorno a que'iran-

siii si leggono nel codice Corrado da me citalo altre volte ; e

de'nuovi tumulti e delle paci conchiuse poi cogli Svizzeri, tornerò

a riparlarne a suo tempo.

Terminata quest'impresa, il Carmagnola tornò nella Liguria, e

s"* impadroni di Porto Venere nel secondo giorno di novembre.

Così abbiamo dal medesimo Donato Bosso, e quantunque Io Stella,

storico genovese, nulla dica di ciò, contentandosi di additare che

quel generale prese il governo di Genova, in luogo de'presidenti,

nel quinto giorno di dicembre; ciò non ostante il Sanuto conferma

l'asserzione del nostro Bosso, dove racconta che nel secondo giorno

di novembre giunse a Venezia messer Gentile de'Sassi, ambascia-

tore del duca di Milano, per raccomandare a quella repubblica il

conte di Segna; e s'intese (certamente dopo qualche giorno) che

il campo del detto duca aveva preso Porto Venere nel Genove-

sato, ed Asti nel Piemonte. Secondino Ventura nella sua cronaca

d'Asti (1) c'insegna che sino dall'anno 1419, era nata guerra

civile nella sua città fra il governatore che la reggeva a nome di

Carlo, duca d'Orléans ed il vescovo di essa, Alberto de'Gutuarj

di Castello, assistito da alcuni suoi parziali. Durò poi la mentovata

guerra per quattr'anni sino al presente 1422, nel qual anno Fi-

lippo Maria Visconte , duca di Milano , ottenne la città d' Asti a

titolo di governo, col consenso de'cittadini. Infatti abbiamo nell'ar-

chivio del nostro castello di Porta Giovia una scrittura, la quale

ci fa vedere che nel settembre di detto anno, il vescovo ed i cit-

tadini d' Asti fecero una solenne protesta contro il governatore

della loro città nel consiglio del duca, che soleva adunarsi in una

casa posta nella porta Vercellina di Milano sotto la parrocchia di

san Protaso in campo intus (2). La stessa notizia io ho già ad-

ditala in un'altra carta di questo sless'anno. Il dottor Laluada (5),

(i) Secundinus Ventura. Chron. Astens, Rer. Italie. Tovi. XI, col. 269.

(2) Codio, segnalo L.

(5) Latuada. Tom. Il, pag. lo7.
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avendo veduto una di queste carte ne ha ricavato, che il consigUo

ducale allora più non si radunava nella casa slessa del principe,

almeno quand'egli era assente; perchè quand'era in Milano crede che

tuttavia si radunasse in corte. Ciò ricava egli dal Deeembrio (1), dove si

legge che il nostro duca Filippo Maria Deleclabatiir vcl in primis

purpureis candidisque coloribus, qua ex causa non Magisbatus modo,

sed iììferiores hoc vestis genere uteùantur. Consiliarios plerumqae post

cibum admiUebatj nec tamen omnes, sed eos dumtaxatj quos ad Epi-

stolas adesse oporteretj aiidiebatque percursinij deinde olio vacabat.

Ceteris non idem habebatur honos : palici in prìorem qiilarn veci-

piebanturj paucissimi in secundam; denium Mugistratibiis egressis

una abibant. Quanto a me, questo passo del Deeembrio non sem-

brami che possa abbastanza provare che il consiglio ducale, intera-

mente e regolarmente si radunasse in corte, quando il principe era

in città. Lo slesso dicasi di un altro passo dello stesso autore (2),

che dice: Aulam priorem Nobiles frequentabanl. In liis Constila-

res, ac primores Virij nec aliiid quam sedentes operiebantur ab-

eundi horasj nonnumquam Consilio vacabant. Abbiam già veduto

altrove che il consiglio ducale dividevasi in due parti , una delle

quali chiamavasi consiglio segreto o privalo, e l'altro consiglio di

Giustizia. Quello che si radunava nell'additata casa in porla Ver-

cellina , vedremo a suo tempo in altre carte , ch'era il consiglio

segreto
; quello di giustizia forse tuttavia si radunava nella corte

del duca. Gioverà qui intorno a que'due consigli il vedere quanto

ci addila lo slesso Deeembrio (5) , in deligendis Consultoribus ,

quos Consiliarios vocant : Cosi parla egli del duca Filippo Maria :

mira aatiilia utcbatur. Nani Viros probos , et scienlia pncclaros

eligebat ; hisque inipuros quosdam^ et vita turpes Collegas dabatj

ut nec illi justitia inniti ^ nec hi perfidia grassari possente sed

continua inter eos dissensione prcesciret omnia. Eratquc ergastu-

luin quoddam ut ita dixerim cicurum , et sìhestriuìn ferarum.

Fin qui l'autore ha parlalo del consiglio, e de'consiglicri in ge-

nerale. Segue poi così. Franchino Castilliomco j cujus fama

(1) Decembrius supracit. Cop. XLVIII.

(2) Jd. Jh. Cup. XhVIl.

(3) Id. Ib. Cup. XXXIV.
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apud omnes nota erat Joaiiìieui Francisciim Gallinam adjunxitj

hominem vitcu lenioris. Idem inter jasdicentes factitavitj nam dis-

similes natura viros Nicotaum Arcimboldum, et Jaannem Feruf-

finum ,
quorum alter astutissimus, alter sincerissimus Vir fuit

,

una copulavit. Questi ullimi due erano del consiglio di giustizia
;

ed i due jìrimi del consiglio segreto. Strana politica veramente che

il duca ,
secondo io stesso Decembrio , usava anclie ncll' eleggere

gli ambasciatori ed i segretarj ; la quale poteva ben servire ad

appagare i suoi continui sospetti, ma non già al buon regolamento

de'pubblici alTari.

La cessione poi del governo della città d'Asti fu fatta a Filippo

Maria Visconte con un'altra carta ai due d'ottobre, finché il duca

d'Orléans si tratteneva in Inghilterra, dove trovavasi prigioniero.

Egli acconsentì a tale atto (1); e però non si ruppe in alcun modo

la buona armonia fra il nosiro duca e la corie di Francia. Anzi

narra nello stesso luogo il Sanuto, che allora Filippo Maria Visconte

si maritò con una figlia di Luigi, re di Francia. Questo quantun-

que voglia credersi solamente uno sposalizio e non un maritaggio,

non può per altro accordarsi si agevolmente, perchè i nostri storici

non uè danno indizio alcuno, quantunque essi, e singolarmente fra

essi il Decembrio, abbia notato le più minute circostanze intorno

agli sposalizj ed ai malrimonj di quel nostro sovrano (2j. Oltre-

ché allora il re di Francia non chiamavasi Luigi, ma Carlo, né

vi poteva manco essere alcuna 6glia di un Luigi re di Francia;

perchè Luigi X era morto nell'anno 1516, e Luigi XI nacque

nel 1425. V'era bensì nella casa di Francia Luigi d'Angiò, che si

intitolava re di ISapoli, ed era passato personalmente in quel re-

gno neiranno 1420. 11 nostro duca certamente era molto favore-

vole a quel principe, e poco dopo intraprese per lui una gran guerra

di cui dirò qualche cosa nel libro seguente. E che veramente siasi

trattato di matrimonio, non con una figlia, ma con una sorella

di Luigi d'Angiò, lo aveva credulo il pubblico, come afferma Andrea

Biglia con queste parole (3) : Et quidem magnani ex his Pliilippi

(1) diaria nell'Archivio del castello, itel codice seynaio L.

(2) DecembrÌ4is. Ib. Cup. XXXVIII, el seq.

(5) De Billiis supraÓL col. 6C.
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nomen erat, ac jani vulgo ferebatur Lodovici Sororem despondisse,

quasi hoc prwcipuc Hegium nomen meritus^ quod Regnimi Italia;

libcnim fecissetj quodjam illi secundnm Conjugii nomen fiiit. Bes

ni fallor gratissima Deo futura^ si spem implesset PiiellcBj qua

nulla per liane wtateììì dieta est ant facie honestior^ aut sanctior

pie tate.



20/

ANNO 1423.

Passiamo ora alle guerre intraprese dal nostro duca contro po-

tenze più grandi e più lontane. Egli ne avea concepito i| vasto dise-

gno sul fine dell'anno 1422, e perciò prima che terminasse quell'anno

mandò a Venezia una nuova ambasciata, la quale giunse in quella

città nel giorno di Natale. Con questa pregò la repubblica a non

volersi impacciare nella lega fatta da Alfonso re d' Aragona e di

vSicilia co'Fiorenlini, contro de' Pisani e de' Genovesi; poidiè egli

voleva difendere questi ultimi. La risposta fu che i Veneziani non

volevano guerra, e bramavano la pace d'Italia. D'altra parte

non tardarono molto a comparire nell'anno 1423 (*) in quella

dominante due legati de' Fiorentini , i quali rappresentarono alla

signoria che il duca di Milano, per quanto polca comprendersi

dalla sua condotta, intendeva di farsi signore e re d'Italia; però

la città di Firenze volea formare una forte lega contro di lui

,

e a tal fine gli avea mandali per invitare i Veneziani ad en-

trarvi ; e poi passare per lo slesso motivo alla corte di Si-

(1) An. MCDXXIII. Ind I, di Sigismondo re de' Romani XIV, di Filip|)o

Maria Visconte duca di Milano XII, di Bartolomeo Capra, arciv. di 3IiI. XML

GlULlNl, voi. 6. 17
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gismondo, re de' Romani. Molle dispuie vi furono nel consiglio

de'Pregadi su questo aliare; altri bramando di entrare nella lega

de* Fiorentini, fra i quali si distingueva Francesco Foscari procura-

tore ; ed altri amando meglio la pace, fra i quali lo stesso doge

Tomaso Mocenigo. il Sanuio ha pubblicali alcuni ragionamenti, che

pretende essere stati fatti da quel doge in occasione che già altre

volte i Fiorentini avevano cercato di coUcgarsi co'Veneziani contro

del duca di Milano ed in questa (1). Qualunque sia stato il par-

lare del iMocenigo a favor della pace nel consiglio de' Veneziani,

è certa cosa che allora fu approvalo, e gli ambasciatori de'Fioren-

tini furono licenziali senza aver potuto ottenere nulla (2).

Non può per altro negarsi che le supposte arringhe del Mocenigo

certamente contemporanee, quando Brescia e Bergamo erano tut-

tavia in potere del nostro duca, non sieno assai utili per l'erudi-

zione: poiché ci additano lo stalo del commercio di quel tempo Ira

lo slato di Milano e Venezia. Sarammi dunque lecito il trascriverne

sopra di ciò le precise parole. Eccole: « Ogni settimana vengono da

» Milano ducati diciassette in diciotto mila, che farebbe ogni anno

» la somma di ducali, ch'entrano in questa città, ducati 900000.

» Da Monza ducati 1000 alla seliimana, sommano all'anno du-

» cali 56000 (meglio 52000). Da Como ducati 2000 per settimana

» sommano all'anno ducali 104000. Da Alessandria della Paglia

» ducati 1000 per settimana, sommano aìl'anno ducali 56000,

" (lìieglio 52000). Da Tortona e da Novara ducati 2000, alla set-

» liinana, sommano all'anno ducali 104000. Da Pavia ducali 2000

» alla settimana, che sono all'anno ducati 104000. Da Cremona

» ilucali 2000 per settimana, che sommano all'anno ducali 104000.

i> Da Bergamo ducati 1 500 alla settimana che sommano all'anno du-

» cali 78000. Da Parma ducali 2000 per settimana, che sommano

» all'anno ducali 104000. Da Piacenza ducali 1000 per settimana,

» che sommano all'anno ducati 52000. Le quali cose tutte i banchi

» le affermano esser così, pe' mezzi che s'introducono, che son»-

>• mano nel paese del duca di Milano all'anno d'oro un milione e

(I) Sanulo soUo quest'anito.

(2; Id. Ib
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» seicenlo dodici mila ducati Alessandria dilla paglia,

» Toriona e Novara vi mellono pezze di panno GOOO all'anno a

» ducati 15 la pezza, montano a ducati 90000. Pavia melle

» pezze 5000 a ducati 15 la pezza, sono ducali 45000. Milano

» mette pe/.ze 4000 panni fini a ducati 50 la pezza , che sono

V ducali 120000. Como mette pezze 12000 a ducali 15 la pezza

» che sommano ducali 180000. Monza melle pezze 6000 a du-

» cali 15 la pezza, che sommano ducali 90000. Brescia mene

» pezze 5000 a ducati 15 la pezza che sommano duciiii 75000.

» Bergamo melle pezze 10000 a ducali 7 la pezza, ducati 70000.

» Cremona mette pezze 40000 fustagni, a ducali 40, e un quarto

» la pezza, che sommano ducali 170000. Parma molte panni 4000

» a ducali 15 la pezza che sono ducali 60000. Che sommano

» pezze 90000 che montano ducati 900000. E questo abbiamo

» per l'entrata, e pe'solai de'Lombardi a ducali uno per pezza

» ducali 200000 che monta con l'oro e merci, a ventotio milioni

>. e ottocento mila ducali .... Ancora vengono canepacci per

» la somma di ducali 100000 all'anno. Delle quali cose i Loni-

» bardi iraggono da voi ogni anno, e prima coloni migliaja 5000

» per ducati 250000 , filali migliaja 20000 da 15 fino a dn-

» cali 20 il cenlinajo, sommano ducali 50000, lane catalane a

» ducali 60 il migliajo, per migliaja 4000 ducali 120000. Lane

» francesche a ducali 500 il migliajo, migliaja 40 sono ducali 120000.

» Panni d'oro e di seia all'anno per ducati 250000. Pepe cari-

»-chi 5000 a ducali 100 il carico, sommano ducali 50000. Ca-

» nelle fardi 400 a ducali 160 il fardo, ducali 64000. Zinzeri

» migliaja 200 a ducali 40 il migliajo, ducali 80000. Zuccheri

» d'una colla, di due e di tre si mellono sossopra ducali 15 ii

» cento ducali 95000. Zinzeri verdi per assai migliaja di ducali. Altre

» cose d'ogni sorta per assai migliaja di ducati; da ricamare e da

» cucire per ducali 50000. Verzino migliaja 4000 a ducali 50 il

» migliajo per cento ducati 120000. Endachi e grane per du-

» cali 50000. Per modo che falla la slima del tulio, verrebbe ad

» essere di due milioni e oliocento mila ducali Soponj

» per ducati 250000. Uomini schiavi per ducali 50000. Et assai

» roba, co'sali che si vendono ogni anno. » Da questo conto si
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ricavano inportanti notizie. In primo luogo quanto fosse grande il

commercio dello slato di Milano co' Veneziani ; secondariamente ,

quanto maggiore dovesse essere il commercio dello slato medesimo

con tutta riialia, ed anche colle province più vicine, come la Francia

e la Germania. Per terzo, che il commercio nostro co'Veneziani

era molto più attivo che passivo; finalmente si può considerare

quanio dovesse rendere al duca il dazio della mercanzia, per tanta

quantità di merci che usciva dallo stato, e tanta ch'entrava.

Ora che abbiamo dato un'occhiata a quanto il Sanuto ci som-

ministra, trattando della lega de'Fiorentini contro il duca di Mi-

lano ,
vengo a parlare dell'origine di quella guerra , che nacque,

almeno in apparenza
,

per la città di Forlì. Ne prenderò le più

esatte notizie dai nostri sierici milanesi, e dai due contemporanei

annalisti forlivesi pubblicati dal Muratori (1). Ma prima mi sarà

permesso di far brevemente menzione di alcune memorie eccle-

siastiche milanesi, appartenenti a quest'anno. Il nostro arcivescovo

Bartolomeo Capra non aveva ancora potuto prendere il possesso

(li questa sua chiesa probabilmente pei maneggi e per le ade-

renze del suo emulo Giovanni Visconte, a cui troppo doveva rin-

crescere l'abbandonarla. Abbiamo da Donalo Bosso che solamente:

Anno 1425 die tertìo ac virjesinio mensis Februarii Bartholomwus

Capra ^ Mediolanensium Archiepiscopus crcatiis , stue dignitatis

possessionem inivit. Lo stesso si legge nel catalogo degli arcive-

scovi posto dopo la cronaca del citato storico , né so come sia

isfusaiia tale memoria a tulli i nostri moderni scrittori. Molto meno

io posso indovinare, perchè l'Ughelli abbia all'ermato che Bartolomeo

Capra rimase nel suo esilio fino ai tempi del duca Francesco

Sforza, il quale s'impadronì della nostra città solamente nell'an-

no 1450, ma nello stesso tempo afferma che quell'arcivescovo dopo

il suo arrivo in Milano qui coronò nella basilica Ambrosiana l'im-

perator Sigismondo, il che segui nell'anno 1431, e poi mori in

Basilea nell'anno 1455, o nel 1455. Questa contraddizione ne'rae-

conti deirUghelli, proviene per aver egli male addattato a Barto-

(I) Cìironicon Forlìviense. Jlicronymi Forliviensis. lìer. Italie, torn. XIX.

Aiinales Forlivienscs Anovynii. Ib. toni. XXII.
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lomeo Capra parie di ciò che gli antichi scritiori riferiscono del

suo competitore Giovanni Visconte , il quale veramente tornò a

reggere legittimamente la chi^esa milanese ne'lempi del duca Fran-

cesco Sforza , come vedremo a suo tempo. Dopo che il nostro

Bartolomeo Capra ebhe preso il possesso del suo arcivescovato, non

avrà mancato a mio credere di portarsi a Pavia, dove pnpa Mar-

lino V avea chiamato un nuovo concilio generale. Cominciò quel

concilio nel mese di maggio, benché con pochi prelati a cagione

della peste che si aggirava fieramente per varie parli d'Italia, ed

anche per la stessa Lombardia. Poco dopo il morbo penetrò nella

città di Pavia ;'però dopo due mesi si cominciò a parlare nel concilio

di un trasporto. Il duca Filippo Maria ordinò al nostro abate di

sant'Ambrogio, ch'era tuttavia Manfredo della Croce, di esibire ai

Padri per ritirarsi qualunque altra città del suo stalo , toltone

Milano e Brescia; ma ad essi non piacque di arrestarsi più oltre

in Lombardia. Elessero dunque la città di Siena , e dopo questa

elezione il concilio di Pavia, ai 25 di giugno, fu sciolto (Ij.

Quantunque la peste fosse allora cosi vicina a Milano
,
questa

nostra città ne rimase illesa per le diligenze del nostro principe,

descritte dal Decembrio cosi (2): Urbem certe tolo tempore Pria-

cipatus sui ab omni contagione scrvavit iUcesam_, dispositis magìui

diligeiitia CustudibiiSj et locis, in quibas peste aliqua ducerenlur

infecti , cnrarenturque a MediciSj quos ad hiijusmodi custodiani,

etiani salubriori tempore , paratos habuit. Fino a questo tempo

non si era pensalo in Milano alla peste, se non quando già si era

manifestata; queste nuove diligenze, anche in tempo di perfetta

sanità , furono molto salutari , ed aprirono la strada al tribunale

della sanità, che fu poi stabilito fra noi nel seguente secolo.

Nello slesso mese di maggio, in cui si era aperto il mentovato

concilio di Pavia, era seguita una rivoluzione in Forli; ed eccone

il motivo. Essendo morto nell' anno scorso Giorgio Ordelaffo si-

gnore di quella città, non avea lasciato che un solo figliuol maschio

di anni nove, per nome Teobaldo. La di lui madre Lucrezia, figlia

• 1) fìainald. Fleury ad hunc annum.

\i) Decembrius suprucit. Cap. XXXV.
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<!i Lodovico Alidcsio, signore d'Imola, pretendendo d'essere lutrice

del giovinetto suo figlio, aveva preso a di lui nome il governo dello

stato, contro la disposizione del defunto marito, il quale nel sua

testamento aveva eletto a tutore di Tcobaldo il duca di Milano,

Spiacque al nostro principe la condotta di Lticrczia
,
pure volle

sulle prime tentare la via amichevole di qualche accomodamento,

al qual elTeilo, nel mese di marzo di quest'anno, mandò da lei

alcuni ambasciatori. 1 Fiorentini dall' altra parte , che già erano

malcontenti del duca per varj molivi, e singolarmente per la con-

(juisia di Genova, mandarono quindici giorni dopo anch'es<5Ì degli

;imbasciaiori alla signora di Forlì, per inanimarla a non dimettere

la tutela. Intanto Filippo Maria , che forse aveva intesa da' suoi

invinti la buona disposizione de'Forlivesi a suo favore, avea spedilo

un corpo di mille cavalli a Lugo , sotto la condotta di Secco da

Montagnana, come generale, e di Luigi Grotto, come commissario,

(ìiunto poi il giorno decimoquarto di maggio, ad un'ora di notte,

il popolo di Forlì si mosse contro di Lucrezia, e s'impadronì del

palazzo, di lei medesima, de'suoi parziali, e del figlio. Resosi in

tal guisa padrone d'ogni cosa, diede avviso a Secco di Montagnana di

quanto era seguito; ed egli venne subito colle sue truppe, e prese

il possesso di Forlì a nome del duca, come tutore del giovinetto

principe Teobaldo. Allora apertamente cominciò la guerra fra il

duca di Milano ed i Fiorentini.

In quel tempo i Fiorentini favorivano Alfonso d' Aragona , che

possedeva Napoli e gran parte di quel regno. Questo re non

lasciava tuttavia di proteggere l'antipapa Benedetto XIII, che an-

cora viveva nel suo ritiro di Paniscola; ed essendo poi morto quel-

l'antipapa nel presente anno, come vuole il Rainaldi, o nel seguente,

come ci mostra il Muratori, non lasciò di ostinatamente accordare

la sua protezione anche ad Egidio Mugnoz canonico di Barctllona,

che due soli anticardinali rimasti all'estinto Benedetto, pure vollero

dargli per successore, col nome di Clemente Vili. Dall'altra parte

il duca di Milano si mostrava amico alla regina Giovanna di Na-

poli , ed a Luigi d'Angiò proietto da lei e dal sommo pontefice

Martino V. A questi il duca di Milano dimandò il loro famoso

generale Sforza degli Aliendoli
,

per comandare il suo esercito
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contro de' Fiorentini
;
perchè il Carmagnola gli era caduto in so-

spetto. Sforza non rifiutò di venire, ma dopo ch'egli avesse libe-

rata Aquila (*), città assediala da Braccio da Montone suo emulo,

e generale del re Alfonso (1); e sarebbe forse venuto, se prima

della bramala conquista non fosse caduto estinto sul principio del

seguente anno lasciando erede non meno delle sue ricchezze e

delle sue signorie, che del suo valore Francesco suo figliuolo, che

poi giunse ad essere duca di Milano.

Non mancò per altro Filippo Maria in quest'anno di usare ogni

diligenza per ricomporre la primiera pace co'Fiorentini; però com-

mise a Pdeo da Campofregoso , arcivescovo di Genova , il quale

tornava da Roma, che passando per Firenze, procurasse di appa-

gare que' cittadini colle ragioni che avevano persuaso il duca a

fare ciò che pure avea fatto in Forlì. E perchè l'arcivescovo non era

stato molto ben sentito in Firenze, mandò colà Franchino da Ca-

stiglione suo consigliere. Anche questa ambasciata fu accolta dai

Fiorentini con eguale superbia e disprezzo; e il più che potè otte-

nere Franchino fu che quella repubblica avrebbe mandato a Milano

un inviato a spiegare la sua intenzione. E ben credibile che il

duca restasse assai malcontento dell'alterezza de'Fiorentini
;
per la

qual cosa allorché il loro inviato Bartolomeo Valori giunse a Lodi,

trovò un ordine di non avanzarsi a cagione ch'egli veniva da parli

infette dalla pesto, qual era allora la Toscana
, né il Duca per-

metteva ad alcuno che venisse da luoghi sospetti, l'inoltrarsi di

qua da'fiumi. Tali infatti erano gli ordini del nostro principe, ma

all'addotto motivo per non ammettere quel Fiorentino , si aggiun-

geva anche la ritiratezza e la solitudine a cui il Visconte si era

dato in preda. Il Valori non ne rimase persuaso , e costretto a

partirsene , tornò alla patria pieno di sdegno e di furore , che

^servì ad accendere vieppiù il fuoco della guerra che già era

incominciata. Infatti prin»a dell' ambasciata del Valori era seguilo

nel sesto giorno di settembre un fatto d' armi con vantaggia

jdel nostro generale Secco da Montagnana, il quale al dire di An-

(i) Gribellus. Vita Sforlice. fìer. Italie, toni. XIX.

(*) Capitale degli Abruzzi ed una delle più belle città del reame di Napoli.
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Urea Biglia, con un accorto militare stratagemma seppe sorprendere

e battere i Fiorentini, quantunque egli non avesse più di cinque-

oenlo cavalli, e i nemici ne avessero da ottocento (1). La perdita

de'Fiorentini , secondo Donalo Bosso , fu di cinquecento cavalli
j

ma i due annalisti di Forlì, che dovevano essere meglio informati,

la riducono a soli trecento. Vogliono altresì che 1' esercito della

repubblica di Firenze fosse composto di cinque mila combattenti

sotto la condotta di Pandolfo Malalesta e di Niccolò da Tolentino,

e che i nostri sul principio, quando attaccarono la mischia , non

fossero più di mille cavalli guidati da Fabrizio da Capua, ai quali

poi vennero in soccorso altrettanti con Secco di Montagnana , e

con l'ajuto di lutto il popolo di Forlì.

Non ebbe alcuna parie in quella guerra Francesco Carmagnola,

il quale se ne stava ozioso in Genova mirando la grande armata

navale, che là si andava formando per unirsi con quella di Luigi

d'Angiò, contro di Alfonso d'Aragona. Credeva quel bravo generale,

e forse cosi gli veniva fallo sperare da Milano per tenerlo quieto,

di dovere egli essere il comandante di quella flotta; ma quando

ogni cosa fu pronta, comparve colà verso le calende di dicembre

Guido Torello, destinato dal duca di Milano per quella onorevole

incombenza. Consisteva la poderosa armata navale in tredici ga-

lere e tredici navi , con altre barche armale dal duca alle spese

de' Genovesi , alle quali poc'anzi nel giorno 14 di novembre si

erano unite sei galere ed una galeotta di Luigi d'Angiò, venute

dalla Provenza suddita di quel principe , con altre due galere

armale a sue spese in Genova. In lutto la flotta fu di tredici navi,

di galere ventuna, di tre galeotte ed un brigantino. Così afferma

lo Stella , ed a lui dobbiamo credere più che a Lodrisio Crivelli

nella vita di Sforza, il quale la fa ascendere a maggior numero.

L'arrivo del Torello, al dire dello Stella medesimo, riusci affatto

inaspettato al conte Carmagnola, e cagionò maraviglia e sdegno in

molti, i quali speravano che il conte dovesse essere l'ammiraglio

di quell'armata, a segno che parrecchi lasciarono d'imbarcarvisi.

Ma il come come uomo prudente ,
veduto il comando del duca

,

(Ij De Billiis supracit. Uh. /K, col. 6J, et seq.
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simulò d'essere contento della nuova elezione, quantunque comu-

nemente si credesse che internameiile molto se ne sdegnasse, com'era

ben verisimile, e come il fatto poi lo mostrò chiaramente. Mollo

più si sdegnarono i Genovesi, i quali sempre avevano avuto per

ammiraglio <delle loro flotte un loro concittadino, ed ora vedevano

promosso a sì sublime carica un forestiere, che quantunque gran

generale nelle guerre di terra, non era punto sperimentalo nelle

guerre di mare.

Ciò non ostante il Torello , ai sette di dicembre, avendo con-

sultate le stelle , con molta solennità montò sulle navi , ed usci

dal porto alla volta di Porto Venere. Colà radunala tutta la flotta,

tornò a ripigliare il viaggio ai dieci dello stesso mese alla volta

del regno di Napoli ; e prima che terminasse l' anno
,
giunse a

Capua , e s' impadroni di quella città , dove si trovarono grandi

ricchezze. Lieta per cosi bell'acquisto, l' armata del Torello lasciò

Capua sul principio dell'anno 1424 (1), e parte per forza, pane

per volontaria dedizione, ebbe vari altri luoghi del regno ; e poi

finalmenie venne ad ancorarsi in faccia al porto di Napoli. Quella

gran città fu nel tempo stesso assediata per terra dalle truppe

della regina Giovanna e del re Luigi, un buon corpo delle quali

era sotto il comando del eonte Francesco Attendolo. figlio di Sforza,

che per ordine della stossa regina aveva preso per cognome il

sopranome del padre, onde poi chiamossi in avvenire Francesco

Sforza. Sarebbe stala, ditficile la conquista di Napoli , se Jacopo

Caldera, uno de'prinii signori del paese, e de' primi generali del

re Alfonso, non lo avesse abbandonalo, e non avesse ai 12 d'aprile

aperte le porte ai nostri. Così la città venne in potere della regina

Giovanna e del re Luigi; e poco dopo loro si arresero anche i

castelli (2). Allora fu che il nostro generale Guido Torello ebbe

agio di ben conoscere il giovine conte Francesco Sforza , di cui

concepì gran stima e grandi speranze; onde poi tornato a Milano

fece invogliare il duca di averlo fra suoi generali (5). Potè anche

{{) Ali. MCDXXIV. Ind. Il , di Sigismondo re de' Romani XV, di Filippo

Maria Visconte duca di Milano XIII, di Bartolomeo Capra, arciv. di .Mil. XIV^.

("2) Giornale napolitano. Rer. Ilalic. lem. XXI.

{o) Joann. Simonella de yeslis Francisci Sfortioe adan. 1424, col. iS'ó. Corius.
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Guido conoscere allora Francesco Piccolpasso bolognese , eh' era

legalo del papa nell'esercito della regina (1), e forse anche di lui

potè riferire al suo principe tali lodi, che poi lo inducessero, dopo

la morte di Bartolomeo Capra, a volerlo per arcivescovo di Milano.

Anche per Filippo, come pe'suoi predecessori, il papa aveva sempre

avuta molla deferenza nella elezione de' beneficj ecclesiastici, hi

questa materia si trovano molli decreti di quel nostro principe e

di altri signori di Milano nella raccolta stampata dei decreti me-

desimi, ed altri se ne trovano nell'ollicio de'Panigaroli. Quanto al

mentovato Filippo, il Decembrio nella di lui vita ne parla cosi (2).

Ecclesiastica quoque Beneficia a nullo impetravi ^oluit^ nisi ipse

ìnandasset j in qua re Todescltinum^ de quo scripsimus j velati

Pontificem constituit in Urbe. Todeschino Federico, come lo chiama

il Decembrio , o de' Federici , come si trova scritto in qualche

diploma, era il più antico ossia l'anziano de'camerieri ducali, ed

aveva l'incumbenza di presiedere all'udienza del principe; ma poi

abusando dell'autorità datagli, fu privato di quesla dignità.

Sul principio dello sless' anno le truppe ducali che trovavansi

a Porli s'impadronirono anche d'Imola, e ciò seguì nel primo giorno

di febbrajo (5). Lodovico Alldosio, signore di quella città, fu preso

e mandalo a Milano. Da Milano, al dire del Biondo, fu traspor-

lato nel famoso castello di Monza, dal quale poi uscito, si fece frate

Francescano (4). Anche Faenza poco dopo si pose sono la pro'te-

zione del nostro principe. Dimorava egli in quel tempo nel suo

castello di Abbialegrasso, dove ai 17 di febbrajo eoncbiuse una forte

lega con Carlo VII re di Francia, a nome di cui trattò quell'alfare

Artando abate di s. Antonio di Vienna (5). Colà dopo un mese

ai diciassette di marzo ebbe una figlia naturale da Agnese del Maino

sua concubina, di molto nobile famiglia (6). Questa donna veniva

guardata per ordine del duca con molta custodia nel castello di Ab-

(i) Rttinald. ad hunc anìuim.

(2) Decembrhts svprncit. Cap. XXXIII.

(5) Cronache di Forlì.

(i) Blondus Decad. II, Uh. I, in fine.

(.'j) Charla apiid Luiiig. Cod. Diplomai, lom. I, pag. 459, et seq.

(G) Donatus Bossius ad liunc annutn.
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biate, dove pure volle che venisse educata la figlia, che fu chiamala

Bianca Maria
,

presso la madre , senza che vedesse mai Milano
,

finché non fu sposa (1). Sembra dunque assai verisimile eh' ella

sia naia in Abbiate , e così infalli affermano i più antichi nostri

scrittori. Altri ciò non ostante ve ne sono che la vogliono nata

nel luogo di Settimo (*); della qual differenza, benché piccola, pure

io tornerò a dirne qualche cosa altrove. Qui non cercherò manco

qual fosse il motivo che condusse allora in Italia 1' imperalor di

Costantinopoli; bastandomi il dire che Donato Bosso afferma esser

venuto quel sovrano nella nostra città ai 26 di marzo. Che Gio-

vanni Paleologo, imperator d'Oriente, venisse a Milano, mosso della

fama del duca Filippo , e vi si arrestasse per alcuni giorni per

visitarlo, come pure fecero, non so quando, i re di Dacia, di Li-

tuania e di Prussia, lo afferma il Decembrio (2). Certa cosa è che

quell'imperator greco o sul fine dell'anno scorso, o sul principio

di questo venne a Venezia , ed il Sanuto parla delle spese falle

da quella repubblica per onorarlo nella loro citiò. Posto ciò , e

assai probabile che ai 26 di marzo, venisse poi a Milano, come il

Bosso racconta. E cosa notabile il vedere come il Cerio in questi

tempi obbliando quasi del tutto la storia di Milano, di cui aveva

preso a iraltare, non si applichi che a scrivere la storia di Sforza

Attendolo e di Francesco Sforza, suo figliuolo, che in quegli anni

a noi non appartiene, fuorché in piccolissima parte. Ma la facilità

<li copiare gli scritti di Giovanni Simonetta intorno agli Sforza , e

la difficoltà di raccogliere altre notizie più oscure spettanti alla

nostra storia, lo hanno sedotto.

Dopo la partenza dell' imperatore greco da Milano non tardò

molto la nostra armata navale con Guido Torello a ritornarsene

vittoriosa nel porto di Genova ; il che seguì ai 26 di maggio
;

dopo il qual giorno, il mentovato generale si affrettò a portarsi a

Milano. Allora la peste si avvicinò di molto alla nostra città, e le

(i) Decembrius supracit. cap. XXXVIII.

(2) Id. Cap. XXXII.

{') Abbiamo in Lombardia due villaggi con questo nome. Il primo vicino a

stilano, il secondo nel comune di Coibesate, provincia di Pavia, a 5 miglia du

Pavia stessa. È di questo luogo che intende parlare il Giulini.



268 LIBRO Lxxxi. (anno 1424)

cagionò un gran limore; se pure anche non giunse a spargere ri

suo veleno fin dentro a queste mura. Veramente il Decembrio (l),

come ho già detto altrove , asserisce che Filippo Maria Visconte

conservò illesa questa sua residenza da ogni contagio per tutto

il tempo del suo dominio; ciò non ostante io trovo due lettere

di quel principe nella raccolta degli amichi decreti ducali, che mi

sembrano contrarie a quanto racconta quello scrittore, e sono cer-

tamente più autorevoli di lui. Trovavasi il duca nel suo castello

di Abbiale, quando ricevette una supplica del vicario e dei dodici

di provissione della città di Milano , i quali gli rappresentavano

ch'essendo rimasta questa città molto spogliata d'abitatori, e sin-

golarmente di avvocati del collegio, di procuratori e di notaj per

timore del sospetto di peste: ob timorcm suspicionis Peslis, ave-

vano deliberato anche col consiglio di alcuni cittadini aggiunti al

loro tribunale, di sospendere il corso delle cause; onde lo prega-

vano ad approvare quella loro deliberazione. Letta la supplica, il

sovrano giudicò di confermare la proposta sospensione da quii

giorno decimoquinto di giugno sino a nuovo ordine. Giunto poi

il giorno ventesimo ottavo di settembre, ed essendo quasi del tutto

cessato il sospetto; e riducendosi Milano alla primiera sanità, tornò

a rimettere in corso le cause dal giorno decimosesto di ottobre

in avanti. Le parole del secondo decreto, dato egualiiìente in A-

biale, nel mentovato giorno 218 di settembre, dove si legge; Nunc

aiitenij quo dictus suspectiiosas timor fere ex loto cessavitj et Ci-

vitas ad pristinani rediicitur sanitatcm: troppo chiaramente ci di-

mostrano che il morbo veramente era penetrato anche in Milano;

benché per poco tempo, e forse con poco danno, sicché il Decem-

brio è facile che non abbia creduto di farne alcun caso.

Mentre il duca se ne stava in Abbiate, ricevette la lieta nuova

della vittoria riportata da'suoi, sotto il comando di Angelo della

Pergola, vicino al castello di Zagonara ('). Gli annalisti di Forlì,

Andrea Biglia, ed altri scrittori, descrivono minutamente la battaglia,

e la vittoria de' nostri contro de' Fiorentini; de' quali era generale

(I) Deceiiilniiis snpracil, Cap. AA'AF.

(') Meglio Zayognara, i)orgo murato negli stali ponlificj ,
già fcuiio dei Co-

lonna. Dista 5 miglia da Palestrina.
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Pandolfo Malalesta, con Carlo suo fratello. Il fallo d'armi segui

ai 28 di luglio. 1 nemici'avevano da undici mila combatlenli
; e la

nostra armala, Ira cavalli e fanti, non contava più di otto mila

persone. Ciò non ostante la nostra vittoria fu compita, coll'ajulo

anche di una dirotta pioggia che cadde nel tempo del conflitto.

Oltre i morti, fra i quali si contarono diversi distihli personaggi,

ed oltre tutto il bagaglio, i Fiorentini perdettero tre mila e du-

gento cavalli rimasti prigionieri del duca. Riuscì appena a Pandolfo

Malatesta di salvarsi; ma Carlo, suo frattello, fu preso e condotto

a Milano, e poi ad Abbiate, dove trovavasi il nostro principe (1).

Allora spiccò nuovamente la sua generosità, avendo egli ricevuto

molto graslosamente il prigioniero, avendolo splendidamente trattato

per alcuni mesi, e dopo aver riempito e lui e tutti i suoi di pre-

ziosi regali avendolo lascialo tornar libero a casa sua, con ordine

che gli venissero restituiti tutti i luoghi di sua ragione, ch'erano

stati occupati dalle truppe ducali (2). Con eguale prosperità prosegui

il nostro esercito le sue imprese contro de'Fiorentini per tutto que-

st'anno; e s'impadroni di una gran quantità di castelli, ponendo

in grande agitazione la stessa città di Firenze. Ben s'avvedeva il

Visconte che questo suo ingrandimento avrebbe dati de'forti sos-

petti di lui a parecchi, e singolarmente ai Veneziani; onde spedì a

quella repubblica, come suo ambasciatore, Taddeo da Vimercato

cavaliere e dottore, con molto onorevole accompagnamento. Giunse

egli a Venezia nel mese di ottobre, ed espose con molto dolci e

benigne parole la sua ambasciata" nel consiglio, il quale gli fece

dire che avrebbe mandata la risposta a Milano per mezzo di un

ambasciatore. Questi fu Andrea Mocenigo, il quale si parti da Ve-

nezia verso il line dell'anno per domandare al duca, ch'egli non

movesse l'armi contro il marchese di Ferrara, né contro il signore

di Mantova, né contro Pandolfo Malatesta. Il nostro duca gli promise

tulio ciò che bramava; usò le più grandi cortesie a quel legato,

e gli fece grandissimi onori, fino a condurlo seco pubblicamente

sulla piazza, ed a tenerlo seco a mensa: cose ch'egli non soleva

(1) Donulus Bussius, ad ìiunc annum.

(2) De Billiis supracit. Decemlrius. Ib. Cup. A'A'AV.
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accordare ad alcuno, massimamente dopo che si era dato in preda

a quella gran solililudine e ritiratezza, di cui ho già parlato (1).

Premeva assai a Filippo Maria l'assicurarsi de'Veneziani ; ben sa-

pendo che i Fiorentini avevano mandati ad essi degli ambasciatori

con grandissime istanze, per indurli a dar loro soccorso nelle cri-

tiche circostanze, in cui si trovavano, e sapendo altresì che il nuovo

doge di Venezia Francesco Focari, non era mollo amante della pace

come il suo predecessore; ma anzi era assai portato per la guerra,

assai amico de'Fiorentini, ed assai poco favorevole al duca di Mi-

lano; come Io aveva apertamente dimostrato fin quando era sol-

lamente procuratore.

Si aggiungeva che il conte Francesco Carmagnola molto disgustalo

del Visconte, lo aveva abbadonaio, e questo non men bravo ge-

nerale che accorto ministro poteva ben imbrogliare le carte a di

lui danno. Come seguisse questa catasirofe passerò qui a dimostrarlo.

Già da qualche tempo se ne slava ozioso il Carmagnola nel suo go-

verno di Genova, assai malcontento della corte di Milano, nel vedersi

privo di ogni comando, e nelle armate di terra e in quelle di mare.

Riteneva egli per altro la condotta di trecento cavalli, pe'quali rice-

veva lo stipendio dal duca
,
quando gli venne ordine di dimettere

tale condotta, non essendo egli al campo. Questa lettera fini di

persuaderlo che Filippo Maria lo aveva del tutto spoglialo della sua

grazia. Ciò non ostante gli rispose umilmente, supplicandolo a non

voler privare dell'armi un uomo sempre fra l'armi nodrito e cre-

sciuto. Ben sapeva quel generale che tutto ciò era un maneggio

de'suoi nemici, i quali speravano di poter disporre d'ogni cosa,

quando fossero giunti a renderlo un privato. In risposta, altro non

poiè ottenere chje belle parole, colle quali veniva persuaso ad ub-

bidire, ed a fidarsi poi del suo principe. Rimandò il Carmagnola

altre lettere anche più forti, ed alfine giunse a dimandare la sua

dimissione, ed il permesso di portarsi a servire altro sovrano. Nes-

suna altra risposta egli potè avere fuorché quella che già aveva

ricevuta; onde s'avvide che le sue istanze non movevano punto il

cuore del duca. Ciò avveniva, perchè quelle carte non si lasciavano

(1) Sanuto scilo qtu'ul'aunu.
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pervenire nelle sue mani, ed al fine nemmaneo più si aprivano

né si leggevano. Ciò avendo sapulo da buona mano, il Carmagnola

risolvelle di venire egli stesso a trattar la sua causa in persona.

Essendosi per ciò partito da Genova per venire alla corte, i suoi

emuli, fra i quali i primarj erano Oldrado Lampugnano milanese,

altre volte precettore di Filippo Maria Visconte, come afferma An-

drea Biglia, clie col nome di precettore forse ci addita un ajo,

perchè non sappiamo die quel Lampugnano fosse uomo assai dotto:

e Zanino Riccio altre volle segretario di Facino Cane; resi noliziosi

della partenza di quel generale, si diedero ad esacerbare sempre

più contro dì lui l'animo del principe. Gli rappresentarono che non

era più da fidarsi di un uomo che si apertamente palesava e colle

parole, e cogli scritti il suo disgusto ed il suo sdegno. Il Biglia,

che lutto ciò racconta minutamente, aggiunge questa riflessione:

Multo vero Civitati nost'rce salubrinSj eiusmodi Homìnes nunqiiam

natos esse^ quippe qui fuerintj quantum iUorum sludiis stetiij omnia

in ruinam daturi ; per quos niliil ad Dacem referri possetj quam

quod piacere arùitrarentur. Sic agebantur omnia inalis consiliiSj

quos ferme una regeret j et gubernaret ambitio. iNon fu dunque

difficile a que' favoriti il riempire di grandi sospeili l'animo del

duca, già da sé medesimo sospettoso, e volonteroso di abbassare

la troppa autorità, a cui già era salito il Carmagnola. Pesa talora

ai cattivi principi chi troppo gli ha beneficati; e questa fu la di-

sgrazia di molti grandi uomini
;
per cui provenne prima la rovina

4oro, e poi anche quella de'Ioro principi ingrati.

Quando il Carmagnola giunse a Milano, Filippo Maria trovavasi

ancora ritiralo ad Abbiate; onde subilo il conte si portò colà con

alcuni domestici, e addirittura si accostò al ponte per entrare nel

castello. Le guardie eh' erano già avvertite, gì' impedirono il

passare più avanti , della qual cosa egli loslo , e ben giusta-

mente
,

prese mal augurio pe' suoi alfari. Ciò non ostante , non

perdendo ancora il coraggio, fece rendere avvisalo il duca" che il

Carmagnola bramava di parlargli. La risposta fu che il sovrano

era occupalo, e che il conte, se aveva qualche cosa a dirgli, la

palesasse o Zanino Riccio. Quel generale, che non aveva mai sofferto

in addietro né anche alcun ritardo quando voleva trattare col prin-
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cipe, malcontento di quella risposta
,
pure altro non replicò 8C

non che aveva tali cose a dirgli che troppo gli erano necessarie,

ma non ottenne altra risposta se non la prima, cioè che parlasse

col Riccio. Allora il Carmagnola alzando assai la voce, e sperando

pure che il duca, il quale, come vien dello, slava spiando ogni

cosa dalle balestriere del castello, lo avesse ad intendere, dimandò :

« Cosa fosse questa stravaganza, e perchè secondo il solito egli non

»> fosse ricevuto , avendo tali affari, pe' quali non poteva a meno

» di trattare col suo signore e col suo sovrano? Almeno gli fosse con-

» ceduto di parlargli per poco tempo. Altro non desiderava, altro

» non supplicava; e poi subilo se ne ritornava a Genova, d'onde

» era venuto, pronto ad eseguire tutto ciò che si voleva da lui. »

In vano attese qualche riscontro alle sue nuove istanze; tutti

erano stupidi e muti coloro che si trovavano intorno al ponte; onde

alfine non potendo più reggere alla collera, della quale, come su-

perbo, era affatto intollerante, prese a gridare di nuovo, e disse

così : « Poiché a me non è più permesso di parlare col mio so-

» vrano, io chiamo Dio in testimonio della mia fedeltà e della mia

» innocenza; non essendo manco a me stesso consapevole di alcun

» contrario pensiero. E pure, avendo io fatto tanto a favore di lui,

» senza perdonare né al mio sangue, né alla mia vita, ora mi vedo

>' oppresso dalle macchine de'miei nemici, ai quali egli ha voluto

» piuttosto credere che a me. » Seguitò poi a sfogare il suo sdegno

contro di loro, chiamandoli perfidi e traditori; e protestando di

voler fare in guisa che in breve si avesse a desiderare colui, che

ora non si voleva ascoltare. Ciò detto, rivolgendo i cavalli, lasciò

il castello di Abbiate, e velocemente si portò alla volta del fiume Te-

sino, che non è guari lontano. Fu tosto spedito dietro a lui 01-

drado Lampugnano con alcuni cavalli; ma, o ch'egli noi raggiun-

gesse, noi volesse raggiungere, e molto meno combattere contro

di lui, bastandogli che se ne andasse, il Carmagnola prosegui fe-

licemente il suo viaggio verso il Piemonte fino alla corte di Amedeo,

duca di Savoja (1).

Allora il duca Filippo Maria V^isconte elesse per nuovo governa-

ci) De Billiis supracit. Uh. Ili, col Hi, et seri. lib. /K, cof. 71, c( scq.
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tore di Genova il cardinale Jacopo Isolani bolognese, uno del .suo

consiglio; il quale giunse colà, e prese il possesso della sua carica

ai 15 di novembre, avendo seco due commissarj ducali, Urbano

da Sant'Alosio ed Obizino Alciati (1). Passò poi quel principe a

confiscare tulli i grandiosi beni del Carmagnola, i quali ascende-

vano a quaranta mila monete d'oro d'annua entrata, per quanto

racconta Andrea Biglia (2). Aggiunge anche lo stesso autore, che

il duca procurò in ogni modo d'avere nelle sue mani la persona

del conte, se gli fosse riuscito ; ma quegli fu troppo cauto per non

cadere nella rete, e poiché ebbe olienulo d'irritare contro il Vi-

sconte il duca di Savoja , che dall'altra parte v'era proclive, e

per la troppa potenza a cui vedeva salire quel vicino, e per le

istanze de'Fiorenlini , ed anche de'Veneziani che già vacillavano,

prese a trattare anche con questi per via di lettere. Cosi concertate

ben le cose, deliberò di portarsi a Venezia in persona ; e temendo

di passare pel nostro stalo, elesse piuttosto di trasferirsi colà pel

paese degli Svizzeri, quantunque egli fosse stato in addietro loro

nemico. Stimò per altro che fosse necessaria cautela il passarvi

incognito, e travestito in guisa che non potesse essere riconosciuto

per quello ch^egli era. In tal guisa pervenne a Trento, e di là

si portò sicuramente a Venezia, dove secondo il Sanulo, egli ar-

rivò ai 25 di febbrajo dell'anno 1425 (3) travestilo con venti

servitori, e con molli denari , de'quali lo Stella (4) afferma che

una gran copia ne avea trasportato da Milano. Tosto egli ebbe

conferenza colla signoria, a cui palesò molti segreti del duca, che

diedero poi campo a più serj ragionamenti. Subito gli fu dato

alloggio nel palazzo del patriarca, gli furono fatti molti regali, e

fu concéduio e a lui e a tutti i suoi, il permesso di portar l'armi.

Due giorni dopo il conte fu assoldato dalla repubblica con tre-

cento lance, colla provigione di sei mila ducati per la sua persona,

dovendo egli tenere cento cavalli nella sua casa a sue spese, ed

(1) Stella ad unnum H24.

(2) De Billiis. Uh. IV, col. 74.

(3) An. MCDXXV. Ind. Ili , di Sigismondo re de' Romani XVI , di Filippo

Maria Visconte duca di iMiiano XIV, di Bartolomeo Capra, arciv. di Mil. XV.

(4) Stella ad annum supracitatum.

GluiJNi, voi. C>. IS
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avere gli alloggiamenii o nel Friuli, o nel Trevigiano, come più

gli l'osse piaciuto. Graziosamente egli accettò questa incumbenza,

e diede il giuramento di fedeltà nelle mani del doge (1).

lo lascerò per ora in pace il Carmagnola, finché venga occa-

sione di riparlare di questo bravo, ma superbo guerriero, il quale

per vendicarsi contro del duca di Milano, cagionò poi veramente

a lui gravissimi danni ; ma perdette , come vedremo , anche sé

stesso. Intanto, abbandonando l'armi, passerò per qualche tempo

a ragionare delle lettere e delle scienze, coU'occasione che Donalo

Bosso ci avvisa che nello scorso anno nacque Bonino Mombretto,

coni' egli solca chiamarsi Mombrizio milanese, che poi riuscì

esimio poeta e valente letterato, e fiori verso la metà del secolo XV.

Non mancavano allora in Milano de'bravi cittadini, che già fiori-

vano nellanno di cui traiiiamo. Mollo splendore certamente recava

alla giurisprudenza Cristoforo Castiglione milanese, il quale era* con-

siglier ducale, già pubblico lettore nelle università di Siena, di

Parma, di Torino e Pavia. In quest'ultima città egli terminò i suoi

giorni in quest'anno medesimo ai 16 di maggio, e fu sepolto con

un epiialfio riferiio dall'Argellati, e da altri, dove egli vien intito-

lalo: // Monarca delle leggi. Nella slessa civile giurisprudenza allora

era celebre il nostro Sigoorolo Omodeo il giovane, e qualche al-

tro, di cui ragiona il mentovalo Argellati. Nella canonica poi si

distinguevano assai il già lodato cardinale Branda Casiiglione, e

.Manfredo della Croce, abate di sant'Ambrogio, il quale pure mori

in quest'anno, nel mese di agosto, come si raccoglie dal suo epi-

tafiìo nella basilica Ambrosiana, già pubblicato dall' Aresi (2),' e

formato co'seguenli versi :

SISTE GRADVM SACER UIC LOCVS EST QVEM CONDIDIT (ABBAS

EX CRVCE MANFREDVS QVO NEMO CELEBRIOR ALTER

DOCTOR ERAT VIRTVTE POTENS LINGVAQVE DISERTVS

ROMANVM HIC REGEM PETliT PROCERESQVE DVCESQVE

H) Sumito sotto quest'anno.

(2) .iresius. Serìcs Abatum Sunctì Anibrosii, patj. 44.
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PONTIFICESQVE SACROS ORATOR MISSVS AB ALTO

ANGVIGERO INSVBRVM TERRIS DOMlNAiSTE PHILIPPÓ.

MORTEM OBIIT TANDEM SEXTILI MENSE SVB ANMS

MILLE QVADaLNGENTIS VICEMS QVINQVE PERACTIS.

Il suo successore nella badia fu Antonio Ricci, forse congiunto di

sangue con Zanino Riccio, favorito del duca Filippo Maria. Quanto

alla teologia, disiinguevasi in questi tempi fra i Milanesi, oltre ad

Antonio da Ro Francescano , da me additato di sopra , anche

Pietro da Alzale, o Alciaii Domenicano , confessore dello stesso

duca, del qual religioso parla il Decembrio (1), e qualche altro

scrittore , di cui farò menzione a suo tempo. Delle belle lettere

greclie e latine, io ho già detto quanto basta; solo aggiungo che

fra i letterali non meno che fra gli storici milanesi merita molta

lode Andrea Biglia Agostiniano , il quale già scriveva in questi

tempi con molta sua lode, e mori poi nell'anno 1455.

Tornando ora dai letterati ai generali d'armata, trovo che sul

principio di quest'anno i Fiorentini n'erano mal provveduti; e però

fecero venire al loro soldo Oddo Foriebraccio , Aglio del celebre

Braccio da Montone, poc'anzi defunto, e Nicolò da Perugia, detto

Piccinino, per la sua piccola corporatura, il migliore fra gli allievi

del lodalo Braccio. La repubblica di Firenze, che mancava di gente

nella Romagna per resistere alle truppe ducali, comandò tosto a

que' due condottieri di portarsi colà co' loro soldati. Era allora il

mese di gennajo, e la stagione era impropria per far marciare le

truppe; pure dovettero ubbidire; ma giunti nella valle di Lamone f),

ivi parie dai paesani nemici, e parte dalle genti ducali furono

battuti e sconfini. De' due generali, Oddo Foriebraccio rimase e-

stinio nella battaglia, ed il Piccinino restò prigioniero (2). Il cro-

nista di Forlì afferma che il combattimento avvenne nel primo

giono di febbrnjo, e che nel secondo ne giunse in Forlì la notizia.

Donato Bosso l'addita nel quinto giorno di quel mese; in cui forse

fu pubblicata in Milano la notizia della vittoria. Non così può

(1) Decemhrius suprocit. Ib Cap. XLIV,

(2) Donalus Bussius ad Iiunc un. Memoriale MallÌKSi de Griffonibus. Ib.

(') Fiume che viene dall'Apennino toscano e passa nella legazione di Ravennu.
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scusarsi Malico Griffoni, storico bolognese, che nota il conflitto

verso il finir di gennajo ; ma non è certamente da paragonarsi

l'autorità di lui con quella del cronista Forlivese contemporaneo,

e testimonio di vista. Molti de'prigionieri furono condoni a Faenza,

che allora si teneva col duca di Milano; ma poco dopo riuscì ai

Fiorentini di tirare al loro partilo Guidaccio , ossia Guid' Antonio

de' Manfredi, signore di quella città, il quale ai 29 di marzo mandò

la sfida al general ducale ch'era in Forlì , e poco dopo entralo

eoll'armi nel Forlivese cagionò de'gravi danni a quel territorio. Per

vendicarsene, i nostri ai 27 di giugno posero il loro campo in-

torno a Firenze, ma senza frullo. Vi tornarono poi ai 25 di set-

tembre, ma nò anche allora vi fecero alcun guadagno, quantunque

il nostro esercito avesse allora fra i suoi generali il bravo France-

sco Sforza (1).

11 sommo ponielice, la regina Giovanna di Napoli e Luigi d'Angiò,

si erano contentati che Francesco venisse al servigio del duca di

Milano, che gli aveva accordata la condotta di mille e cinquecento

cavalli, e di trecento fanti. Desiderando poi il nostro principe di

conoscerlo di persona, lo fece venire a Milano nel mese di agosto,

per ciò che ne dice Giovanni Simonetta, ed il Corio suo copista; ma

Andrea Biglia più contemporaneo, afferma che ciò segui nell'in-

verno, il che vien confermalo da Donato Bosso, che assegna all'ar-

rivo di Francesco Sforza a Milano il mese di oiiobre. Trovavasi

al comando dell'armata ducale in Romagna Giudo Torello, il quale

iippunlo sul principio d'ottobre si avanzò di nuovo in Toscana
,

dove ai nove di quel mese riportò un'altra solenne vittoria presso

la terra d' Anghiari, dove battè 1' esercito de' Fiorentini , ed ebbe

prigionieri i suoi principali ufficiali. Fra questi Bernardino degli

Ubaldini della Carda, Genero del conte d'Urbino, fu condotto a

Pavia, e poi a Milano; Taliano Forlano fu rinchiuso in Zagonara;

Ardizio da Carrara ed altri furono mandali altrove (2). Di questa

vittoria della nostra armala Andrea Biglia airibuisce la gloria mag-

giore alle lance famigliari del duca., ossia alle sue guardie del corpo.

Ad essa il Muratori ne aggiunge poco dopo un'altra presso il luogo

(i) Corio. Giovanni Simonetta sotto qncst'a7ìno.

C"!) De Billiii. III. col 71. Donutus Bussius ad fame annum.
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della Faggiola, dove i Fiorentini pcrdeilero più di mille cavalli (I).

fosse per la disgrazia di quella repubblica, o fosse che le paghe

non corressero mollo esattamente, parecchi de'suoi generali si ri-

tirarono dal suo servigio, e quel eh' è peggio si acconciarono col

duca di Milano. Questi furono Ardizio da Carrara , Alberico da

Barbiano, conte di Cuneo, Cristoforo da Lavello ; e per ultimo anche

lo stesso Nicolò Piccinino ("2). 1 Fiorentini, non polendo far altro

li fecero dipingere impiccali per un piede sopra le mura del

loro palazzo pubblico, della qual condanna non so se que' signori

avranno fatto un gran caso.

Così passarono in quest'anno gli affari del duca nella Romagna

e nella Toscana; verremo ora a riconoscere come passassero nel

Genovesato. Avevano i Fiorentini sollecitato Alfonso d' Aragona, re

di Napoli, e Tomaso Campofregoso, altre volte doge di Genova ed

allora signor^ di Sarzana, già per sé volonterosi di ritogliere al duca

di Milano il dominio di Genova. Vennero dunque ai 24 d'aprile

ventiquattro galee catalane del re Alfonso in faccia al porto di quella

città, dalle quali si gridava fortemente : Vivano i Campofrerjosi, Con

tutto ciò nessuno di que' cittadini si mosse in loro favore; anzi

tutti si prepararono a ben difendersi, avendo troppo in odio i

Catalani ed i Fiorentini. Nulla perciò avendo potuto guadagnare

colà, le additate navi si diedero ad aggirarsi pel vicino mare por-

gendo de' validi soccorsi a Tomaso Campofregoso, che combatteva

per terra nella riviera. Per* tutta l'estate continuò questo giuoco,

quantunque il duca facesse armare in Genova una flotta di diciotto

galee, e di otto grosse navi, e le mandasse sotto il comando di

.\ntonio Doria contro le navi catalane. Spedì altresì contro del

Campofregoso per ferina un corpo di cinque mila uomini con Ni-

colò III, figliuolo del famoso Ottone, già celebre nella nostra storia

degli anni scorsi. La ducal flotta per altro non fece mai nulla, e

l'artnata di terra fu battuta presso a Sestri, e in tal guisa passò

colà tutto l'anno (5).

(1) Muratori, sotto quest'anno.

(2) Bonincontr. Annales. fìcr. Italie. T. XXI, Gino Capponi. Ib. T. XVJIl.

De Billiis. Ib.

(Z) Stella ad hunc annum. De Billiis. Ib. col. 66.
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In Milano ai J 2 di fcbbrajo. Cabrino Fondulo, altre volte tiranno

di Cremona, fu pubblicamente decapitato nella piazza del broletto.

Abitava egli in Castclleone , ed era caduto in sospetto al duca,

eome cbe tenesse perniciose corrispondenze co' Fiorentini. Però

volendo Filippo Maria assicurarsi di quell'uomo, ne diede l'incum-

benza ad Oldrado Lampugnano. Egli fu spedito in apparenza per

visitare qualche castello del Cremonese bisognoso di provvedimento.

Con tale pretesto Oldrado, postosi in vinggio con alcuni armali

,

si avvicinò a Castelleone, e fìngendo che uno de'suoi cavalli avesse

perduto un ferro, si arrestò, e mandò nel luogo a cercare un ma-

niscalco. Informalo di ciò Cabrino , spedì un messo al Lampu-

gnano, ch'era suo compare, pregandolo di venire a ritrovarlo; al

quale invito Oldrado rispose scusandosi per la fretta che avea. Al-

lora il Foudulo, nulla sospettando di sinistro, uscì in persona a

ritrovarlo con alcune poche persone disarmate. S* inponirarono i

(lue compari con reciproche cortesie; ma allorché Oldrado vide il

lempo opporluno, fatto cenno a' suoi, ordinò che Cabrino venisse

arrestato. Poiché ciò fu eseguilo, subito i nostri entrarono in Ca-

stelleone; e se ne impadronirono. Tutta la famiglia del prigioniero

fu posta ne'ferri ; ed il suo tesoro ,
dove fra le altre cose si ri-

trovò un'incredibile copia di perle, fu confiscato a nome del duca.

Cabrino con due figli venne trasportato a Pavia (I); e di là il

padre iradolto a Milano soggiacque alla disgrazia che ho già descritta ;

i figli restarono in prigione, dove forse uno morì, e l'altro fin-

gendosi pazzo, al dire del Decembrio (2), ottenne d'esser liberato.

Egualmente come il Fondulo era già slato nemico dd duca Pan-

dolfo Malatesta ed egualmente si era riconcilialo con lui ; ma la

sua riconciliazione fu più stabile, perchè egli era proletto da'Veneziani

che troppo premeva al Visconte di tenere amici. Perciò si arri-

schiò Pandolfo a venire con franchezza nella nostra città , dove

giunto , ai 25 di marzo . vi fu accolto colle più line attenzioni.

Sei giorni dopo, nell'ultimo dì dello slesso mese di marzo, Filippv)

Maria ebbe da Agnese del Maino un'altra figlia, che secondo Do-

(1) De Billiis. Ib. col. 1\.

('2) Dccembrius supracit. Cap. XLIl.
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nato Bosso fu chiamala Caterina Maria , e secondo il Deeem-

brio fu nominata Lucia ; ma sopravvisse per pochi giorni. Qui il

Corio ha preso uno sbaglio; poiché narra che nell'additato giorno

nacque nel luogo di Settimo non già la seconda figlia del duca
,

di cui egli non ha punto fatta menzione, ma la prima, cioè Bianca

Maria , nata come ho già detto nel precedente anno in Abbiate.

Altri poi de' nostri scrittori più moderni, seguendo ciecamente il

Corio, hanno perciò affermato che Bianca Maria venisse alla luce

nel castello di Settimo, e non in Abbiate, come c'insegnano gli

storici nostri più antichi; ma siccome il Corio ha confusa la na-

scita di quella figlia primogenita di Filippo colla nascita della

secondogenita , cosi pure dobbiam credere che abbia confusa la

patria (*).

Premeva assai al nostro duca, come ho notalo, il tenersi amici

i Veneziani , e però temendo che i forti maneggi de' Fiorentini

non guadagnassero gli animi di que' repubblicani , spedì colà

una nuova ambasceria più ragguardevole di tutte le altre. Que-

sta veniva composta da tre legati, Oldrado Lampugnano , Taddeo

Vimercato e Giovanni Corvino d'Arezzo; lutti e tre cavalieri e dot-

tori. Giunsero que'signori a Venezia ai 24 di novembre con set-

tanta cavalli , tulli ben in ordine , e furono accolti ed alloggiali

magnificamente. Introdotti poi ch'essi furono a palazzo, parlò per

tutti il Vimercato molto saggiamente ed ordinamenle. Il doge ri-

spose che avrebbe irallalo nel consiglio l'affare per cui eran ve-

nuti. Intanto giunse un altro ambasciatore de' Fiorentini , che fu

sentilo più favorevolmente che non erano stali sentili i nostri, i

quali alfine non riportarono allra risposta se non che la repub-

blica veneta consigliava il duca alla pace, ed a ricevere per amici

i Fiorentini, come già essa avea fatto esibendosi pronta a trattare

essa medesima la riconciiiozione con oneste condizioni. Infatti In

lega ira i Veneziani e i Fiorentini era già slata sottoscritta nel

mese di ottobre, con patto che avendosi a far guerra contro del

duca di Milano, ciascuna delle parli pagasse la metà delle spese,

(') Eppure alcuni gravissimi storici affermano che sia nata in Settimo, perù

niancando autentici documenti, ognuno può credere a chi vuole.
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lanlo per l'armala di lerra, quaiuo per quella che dovesse man-

darsi sul Po.

Il Sanuto
,
che ciò racconia

, aggiunge che in questi lempi si

vedeva aperiamenle che il duca di Milano alleggeriva la bontà in-

trinseca delle sue monete d'argento. Ciò vien confermato da una

lettera serbala ne' nostri registri civici, i quali dopo tredici anni

di mancanza, qui tornansi a rivedere. La lettera fu scritta ai sette

di giugno del 1426 (1), e in essa vediamo fissato il legittimo

corso delle monete d'oro buono e di giusto peso. Aveva ordinato

il duca che si battessero nella zecca di Milano de'nuovi ducati col

suo stampo ; onde per poterne fare in maggior copia , i maestri

dell'entrate ducali, scrissero al vicario ed ai dodici di provvisione

di pubblicare una grida, colla quale si proibisse l'estrazione dalla

città e dal ducato di ogni quantità d' oro in verghe o in massa,

e si ordinasse a tutti quelli che ne avevano di portarla alla zecca,

Inoltre si determinò , a tenore della mente del principe , che i

ducati battuti col suo nome, o con quello di alcuno de'suoi pre-

decessori, si spendessero come i ducati veneti , e che i ducati ve-

neti si spendessero per soldi cinquantasetle; che i fiorini d'oro di

Genova, di Firenze, di Siena, di Bologna, ed altri simili si spen-

dessero per soldi cinquanlasei ; che i Fiorini del Reno si spen-

dessera per soldi quarantacinque; che i fiorini della Regina, cioè

di Napoli , si spendessero per soldi Irentanove ; e che gli scudi

d'oro si spendessero per soldi cinquantanove. Le monete d'argento

di minor valore, battute nuovamente per ordine del duca, dove-

vano regolarmente produrre accrescimento nel valore delle mo-

nete d'oro, ch'erano tuttavia della stessa qualità. Quindi è che i

ducati d'oro di Milano e veneti che nelle gride dell'anno 1410,

come abbiam veduto , erano stati ridotti a soldi cinquantalrè , e

poi nello sless'anno a soldi quarantasei, e finalmente nell' anno 1413

rimessi a soldi quarantanove. Qui li vediamo stimati per soldi cin-

quantasette. Egli è ben vero che dopo un anno il nostro principe

credette eccessivo il descritto valore dell'oro; onde con sud de-

^1) Ali. MCDXXVI. Ilici. IV, di Sigismondo re de' Romani XVH, di Filippo

Maria Visconte duca di Milano XV^, di Bartolomeo Capra arciv. di Mil. XVI.
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crelo, dato ai 9 di giugno dell'anno 1427 pubblicò una limita-

lazione, colla quale ridusse i ducali di Milano e di Venezia a soli

soldi cinquanlalrè; i fiorini papali, e quelli di Genova, di Firenze,

di Boemia di Siena, di Pisa, di Roma e di Bologna a soldi cin-

quantadue; gli altri fiorini, ed altre pezze d' oro, come i fiorini

della Regina, turclii, metallini, le corone nuove e vecchie, i fiorini

di Savona e del Reno, ed altri detti papini, o per essere di cat-

tiva lega, per essere eccessivamente mancanti di peso, furono ban-

diti. 11 motivo addotto in questo decreto, che si trova parimenti

ne'registri civici, fu perchè le monete d'oro avevano un corso ec-

cessivo in confronto delle monete d'argento di Milano; onde ne

avveniva che tutte le monete d'argento andavano fuori di Stalo,

Pro quo quidem auri excessivo cursu Territorium nostrum ar-

gento_, et Monetis argenteis dietim evacuatur. Con questi ordini

credette Filippo Maria di aver ben regolata la proporzione fra le

monete d'oro e quelle d'argento; ma bisogna dire che non vi fosse

ben riuscito, perchè fra pochi anni vedremo da lui date nuove di-

sposizioni sopra di ciò. Infatti secondo il mentovala decreto la pro-

porzione del prezzo delle lire, dei soldi e dei denari di que'tempi,

con quello stabilito dalle gride de' tempi nostri nelle monete d'oro,

è come 1' uno al cinque e mezzo , e pure trovo che dopo pochi

anni, nel 1429, nelle monete d'argento era più che l'uno al sei,

poiché il Sitoni (1) produce una ricevuta rogala in quell'anno dal

notajo Ambrogio Spanzotta, in cui si vede che un'oncia d'argento

allora valeva soldi ventiquattro
, ed ora vale più di lire sette e

mezzo. Per rimediare dunque all' estrazione dell' argento pensò

nell'anno 1427 il duca a diminuire il prezzo dell'oro col dimi-

nuire il prezzo delle monete d'oro dai cinquantasette soldi ai cin-

quanlalrè. Ma il vero disordine consisteva nella moneta battuta

nell'anno 1426, la quale era di pessima qualità; come vedremo

sotto l'anno 1456, in cui lo stesso duca si ridusse a confessare

tal verità.

Venendo ora alla storia dell'anno 1426, allora fu che il duca

avendo intesa la lega conchiusa fra i Veneziani e i Fiorentini, e

(I) Sitoìtus apud Avgellatum de Monetis. Tom. Il, pag. '22.
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i grandissimi preparamenii che faceva la repubblica veneta, per

formare una grande armata di terra ed una polente armata di navi

sopra il Po, spedi frettolosamente a Venezia Francesco, detto Fran-

chino Castiglioni, il quale, al dire del Sanuto, era il più notabile

uomo del suo consiglio. Giunse il Castiglione in quella città nello

spazio di quattro giorni, e confidò alla signoria cose di grandissima

importanza: ma non ponete rimoverla dalla risoluzione già presa,

per la quale ai 27 di gennajo, fu gridala colà solennemente la

guerra contro il Visconte: guerra, che interroita da qualche elli-

mera pace, ma non mai estinta davvero , accompagnò poi quel

principe per tutto il tempo della sua vita con gravissimo danno,

cosicché quasi lo ridusse a grave pericolo di una totale rovina.

Allora egli ebbe assai bene a comprendere la cattiva risoluzione

the aveva presa nel privarsi di un sì valente generale e ministro,

qual'era il conte Carmagnola, e provederne i suoi nemici. Trova-

vasi il Carmagnola a Treviso, dov'ebbe molto timore per la sua

vita. Dimorava colà Giovanni Liprandi sbandito da .Milano,^ il quale

credendo di poter ricuperare in tal guisa la grazia. del duca, col

consiglio anche di Valentina Visconte, figlia illegittima del fu Ber-

nabò signor di Milano, la quale era nella stessa città, anzi secondo

il Crescenzi (1) era anche sua moglie, tentò di dare il veleno a

quel generale. Egli se ne avvide, e corse a Venezia, dove esposto

il suo pericolo, fece in guisa che il Liprandi fu preso e condannato

a perder la testa (2). Il Carmagnola, agli undici di febbrajo, fu

dichiaralo capitano generale dell'armala terrestre di quella repub-

blica, con provvigione di mille ducati il mese per la sua pers^ona
;

e di là a quattro giorni, dopo la messa solenne celebrata nella

basilica di san Marco, gli fu consegnato dal doge lo stendardo ;

dopo la qual funzione nel terzo giorno di marzo se ne pani per

mettersi alla lesia dell'esercito. Si teneva ciò non ostante un gran

congresso a Ferrara, dove intervennero i ministri di varie potenze

d'Italia: ma non si trovò il modo di estinguere Tincendio nascente.

Si pretendeva dagli alleati che il duca di Milano lasciasse Genova

(1) Cresceuzi. Anfiteatro, pug. 78.

(2) De Billiis supracil. Lib. Y, col. 81.
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in libertà, e più non s'immischiasse negli alTari della Romagna; le

(juali condizioni a lui sembrarono troppo dure, onde nulla si potè

conchiudere (I).

Intanto Filippo iMaria, o addnrmeniato da questi trattati, o dalle

lusinghe de'suoi cattivi ministri, quantunque i nemici avessero ac-

cresciuto le loro forze, avendo uniti alla lora lega il re Alfonso

di Napoli, il marchese di Ferrara e di Monferrato, il signore di

Mantova, il duca di Savoja, gli Svizzeri e gli esuli di Genova (2),

<*redeva dice Andrea Biglia (5), di poter bastare egli solo contro

di lutti: Nec vana forsan fiducia si miniis vel cantempsisset ho-

stcnij out se ipsiim circwnspexisset, quinain essent domestici, per

quos necesse foret quasi ad latentem negotia referri. Soli vero

apnd Philippum poterantj per quos belli tanti inilium erat factum,

non sane co inrjenio, ut tam periculum propulsare possent. quam

excitaveront. Ipse tuni maxime invisus, atque incognitus intra Ar-

reni Mediolanensis Castri habitabat, nunquam omnino in Urbe

conspectns j frequentior in saltum vicinun Castro ibat recreationis

causa nesciasj an commentationis. Interim tamen ab armis quie-

scebatur. Io ho già parlato altrove della ritiratezza di quel signore,

e delle sue diligenze per iscegliere fedeli ministri, e per esperi-

mentarli
;
queste diligenze e il suo ritiro per altro non furono mezzi

utili per ottenere il fine ch'egli desiderava; se pure tal fine era

il buon governo del suo stato, e non piuttosto, come sembra più

verisimile, l'appagare i suoi continui ed eccessivi sospetti.

Sembrava che il nostro principe fra tanto strepito d'armi tran-

quillamente dormisse; ma non dormiva già il Carmagnola, il quale,

avendo delle segrete corrispondenze coi Guelfi di Brescia, tendeva

ad impadronirsi di quella città. A tal fine avea fatto avvicinare a

Brescia un corpo di otto mila persone, pronte ad accorrere per ogni

avvenimento come fecero, allorché nel decimosettimo giorno di

marzo, rotte le mura, furono introdotte da'congiurati nella città,

di cui tosto si resero padrone. I ducali dovettero ritirarsi nelle for-

tezze, ch'erano molte, poiché oltre l'antica cittadella v'era un

(i) Sunuto sotto quest'anno.

(2) Corio sotto quest'anno.

(o) De Billiis supracii.'col. 8o, et seq.
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nuovo fonissimo castello fabbricato pochi aniìi prima per ordine

(li Filippo Maria Visconte; e v'erano altresì delle porte ben for-

tificate. Non era però lieve impresa l'occuparla colla forza; ma

nulla potè atterrire la costanza e la bravura del Carmagnola. Erano

affidale quelle fortezze ad Antonio Landriano milanese; e tosto ac-

corse alla loro difesa Francesco Sforza colle truppe, che avea sotto

il suo comando nel Bresciano; ambidue i quali egregiamente adem-

pirono il loro dovere, e respinsero molle volte bravamente i nemici.

Nello slesso tempo era comparsa la flotta veneta sul Po, sotto il co-

mando di Francesco Bembo, e spintasi addirittura fino a Cremona,

ai 50 di marzo avea incendiato il ponte, che i nostri tenevano

presso quella città (1).

Felice pe'Veneziani era l'aprimento di questa prima campagna,

e prometteva un più vantaggioso riuscimenio, poiché lo loro ar-

mate andavano accrescendosi sempre più. Finalmente si risvegliò

il duca di Milano, e trovandosi tanti nemici d'intorno, crodelle

necessario il liberarsi da qualcuno. Allora solamente, se crediamo

al Biglia (2), cominciò a mandare intorno le sue lagnanze rimpro-

verando al marchese di Ferrara il dono che gli avea fatto di Seg-

gio, e ad altri ricordando le paci e le tregue recenti. Fra questi

cerlamenle vi dovevano essere gli Svizzeri; poiché con essi il no-

stro duca aveva conchiusa sul principio di febbrajo di questo stcs-

s'anno una pace perpetua, ch'era stala pubblicala in Milano colle

trombe d'argento a gli undici di quel mese, come ci attesta Donalo

Bosso. Le sue lagnanze produssero anche qualche buon elfetlo
;

perchè l'Estense si tenne in quest'anno più come neutrale, che

come alleato de' Veneziani, e gli Svizzeri poi si arresero ad una

nuova pace con un istrumento rogalo da Antonio da Sormano, no-

tajo milanese, ai 21 di luglio nella chiesa di santo Stefano di Bel-

linzona, eh' è stato pubblicato dal Dumont. Ivi si vede che le co-

munità svizzere di Lucerna, di Urania (*) e di Undervald preten-

devano di avere delle ragioni per ricuperare il contado della valle

Levenlina, la terra, i borghi e i casiclli di Bellinzona, e la valle

(1) Sanulo. Ih. De. Billiis, col. 80, et scq.

(2) De Billiis. Ih. cui. 8j.

(') Ossia d'Uri.
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dì Domodossola, ossia la corte di Maitarella, perchè avevano avuli

questi luoghi con giusto titolo da chi li possedeva giustamente, e

con privilegio imperiale; de'quali il duca poc'anzi, gli aveva spo-

gliati; e dall'altra parie il duca pretendeva di possederli con buon

diritto, come antiche possessioni de* suoi maggiori. Volendo perciò

ambe le parti togliere in avvenire ogni differenza ed ogni guerra,

il signor Oitolino Zoppo, cameriere ed ambasciatore del duca Fi-

lippo Maria, stabili coi signori delegali delle predelle comunità al-

cuni capitoli, e singolarmente che queste cedessero ogni loro pre-

tensione sopra i descritti luoghi, e ricevessero invece dal duca la

somma di dieci mila fiorini del Reno in due rate, una da pagarsi

attualmente, come fu pagala, e l'altra dopo alcuni mesi. Quando

poi la seconda rata non venisse pagala a suo tempo, il nostro prin-

cipe si contentò di restituire in lai caso alle tre comunità tutta

la valle Leveniina, salvi i redditi che spettavano agli ordinarj della

chiesa metropolitana di Milano, o ad alcuno d'essi. Finalmente si

contentò altresì il duca di tenere esenti per dieci anni le persone

e le mercanzie spettami alle comunità slesse da ogni dazio, e da

ogni gabella ne' suoi stali; e dopo i dieci anni che non avessero

a pagar di più di quanto pagavano ai tempi del duca Giovan Ga-

leazzo. Molto più costò al duca la pace col re Alfonso d'Aragona,

al quale dovette cedere le città di Calvi e di Bonifacio in Corsica,

e. quanto dì più possedeva in quell'isola. Questo trattato era stato

conchiuso dai ministri dì quel re con Antonio da Olgiate general

collaterale, commissario e procuratore del nostro duca ; e fu poi

approvalo dal duca medesimo ai 19 dì marzo nel castello di Porta

Giovìa, alla presenza di molli leslimonj, fra ì quali v'erano due suoi

camerieri Oldrado da Lampugnano figlio del fu Uberto, dottore di

collegio, che abitava in porla Vercellina nella parrocchia di s. Giovanni

sopra il muro, e che poco dopo fu spedito come luogotenente del

duca nel Bresciano ; e Giorgio dello Scaramuccia da San Giorgio

tiglio di Domenico, che abitava parimenti in porla Vercellina, nella

parrocchia di s. Protaso in Campo inhis (1). La pace così conehiusa

fu poi pubblicala in Milano ai 4 d'aprile, come abbiamo da Do-

ti) Duinonl, sotto quesl'auno.
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naie Bosso, dai registri civici, e dall'olTicio de'PanigaroIi (1), dove,

coH'ordine ducale per questa pubblicazione, si trova un editto at-

tinente alla medesima.

In tal guisa il duca di iMilano avea scemato il numero de'suoi

nemici, ma quelli che tuttavia gli restavano erano formidabili ; né

egli si credette capace di resistere nello stesso tempo e ai Fio-

rentini, e ai Veneziani; giudicò dunque più utile l'unire tulle le

sue forze contro de'Veneti, ch'erano i più vicini, e che potevano

fargli i più gravi daimi. Ordinò pertanto ad Angelo della Pergola,

che comandava il suo esercito nella Romagna e nella Toscana, di

rilasciare tulle le conquiste falle in quelle provincie al sommo

pontefice, e di ritornarsene tosto con tulle le truppe in Lombar-

dia. Avvedutisi i Veneziani delle mire del duca, ne diedero avviso

al marchese di Ferrara, affinchè si opponesse al ritorno de' nostri.

Egli infatti si pose co'suoi alle rive del Panaro, mostrando di vo-

ler impedire ad Angelo della Pergola il passaggio di quel liume.

Ma, o ch'egli non fosse ben accorto, o che non facesse più dav-

vero a favore della lega,, le truppe ducali passarono felicemente

,

e senza alcun danno si portarono a Parma in sicuro, conducendo

seco prigioniero uno de'signori di Fabriano, collo di qua dal Pa-

naro, mentre si portava senza alcun sospetto al campo de' Vene-

ziani. Questo signore giunto a Milano fu poi dalla consueta gene-

rosità del nostro principe rimandalo libero, e ben regalato a casa

sua. Per così felice successo furono allora fatte in Milano solenni

feste e processioni, per ordine del duca, dato ai cinque di maggio,

che si trova ne'registri delle lettere ducali nell'archivio della città.

Gli alleati all'incontro ne fecero gravissime doglianze al marchese

Nicolò d'Esle, attribuendo il fallo a segreta intelligenza col duca

Filippo. Poco dopo, ai 12 di maggio, Imola, Forli e Forlimpopoli

furono dai ministri ducali dati in mano del legato pontificio; e il

duca rinforzalo coll'arrivo dell'armata di Toscana spedi Guido To-

rello con un grosso corpo di gente ad unirsi con Francesco Sforza,

per sostenere le fortezze di Brescia.

Allorché il Torello giunse nelle vicinanze di quella città, e si

(l^ Cod. siyu. t, fili. 1)8.
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tini colle truppe ducali, che già si trovavano colà, i Veneziani cre-

dettero inevitabile una battaglia, e vi si prepararono; ma il nostro

generale, o perchè i nemici fossero superiori , o perchè le istru-

zioni della nostra corte fossero diverse, non volle combattere, e si

pose a Montechiaro. Allora nacquero gravissiirie dispute fra i ge-

nerali ducali. Pretendevano Francesco Sforza e Nicolò Piccinino
,

che dalle fortezze di Brescia si dovesse entrare con tutto 1' eser-

cito nella città per discacciarne i nemici, prima che i Fiorentini,

liberati da ogni molestia per la Toscana, spedissero la loro armala

ad unirsi coi Veneti. Forse eglino avevan ragione ; ma il general

comandante fu inesorabile. Non sapea persuadersi il nostro duca

che i Veneziani dovessero mai giungere a superare le fortezze di

Brescia; ma credea che avrebbero rovinala la loro armata in un

lungo e dispendioso assedio, senza bisogno alcuno di una battaglia.

Accrescevano la sua fiducia i consinli di Zanino Riccio , eh' era

in quel tempo il suo più jptimo favorito. All'incontro i suggeri-

menti di Francesco Sforza, che aveva de' grandi emuli alla corte,

non erano molto ben sentiti. Per tutto ciò la discordia che regnava

nel nostro esercito, e l'arrivo delle truppe de' Fiorentini sotto il

comando di Nicolò da Tolentino, accrebbero l'ardire e la speranza

del Carmagnola. Si aggiunsero per incoraggiarlo sempre più i

progressi dell'armata navale veneta sul Po, la quale sul finire di

giugno si era inoltrata fino all'Adda (*), e fatto uno sbarco, aveva

occupati i due castelli di Maccastorna e di Castiglione. La notizia

giunse a Venezia ai 2 di luglio , ed ai tredici dello stesso mese

si seppe di più che quell'armata si era avanzata fino a Pavia, dove

aveva incendiali i molini , fatti parecchi prigionieri, e cagionati

altri danni.

Ili quel tempo il duca di Milano avea mandati a Sigismondo

re de' Romani , due ambasciatori , uno de' quali era lo spettabile

Corrado del Carrello de' marchesi di Savona , e 1' altro il famoso

dottor di leggi Guarnerio Castiglione , singolarmente per ottenere

la conferma de'palerni privilegi che quel re gli avea promessa nel-

r anno 1418, a condizione che almeno quanto al ducato di Mi-

(*) L'Adda mette foce in Po vicino a Cremona,
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lano, v'intervenisse il consenso de'principi elettori. Bisogna dire che

questo consenso non si fosse mai pollilo ottenere; onde il Visconte

bramava di farne senza. Gl'inviati, che avea per ciò spediti, ebbero

dal re quanto volevano. Trovavasi egli in Ungheria in un luogo,

chiamalo Vissegrad, della diocesi di Slrigonia, nel primo giorno di

luglio, dove Sigismondo loro concedette, senza fare menzione al-

cuna degli elettori , la desiderata conferma di lutti i privilegi gin

conceduti dal re Venceslao a Gio. Galeazzo Visconte, pel ducalo di

Milano, pel ducato delle altre città da quel duca possedute, pel du-

cato di Lombardia, pel contado di Pavia e pel contado di Angera

,

eccettualo però quanto ora godeva il marchese di Monferrato, ec-

cettuate parimenti le città di Verona e di Vicenza, delle quali Io

stesso re Sigismondo avea creato vicario imperiale il signor Bru-

norio della Scala, e la Marca Trevisana, e la citià d'Asti che

apparteneva al duca d'Orléans. Desideravano di più i nostri legali

che il re de'Romani rinnovasse il pri\filegio già da lui conceduto

nell'anno 1418 al presente duca: e di ciò pure furono compia-

ciuti con altro reale diploma dato nello stesso luogo cinque giorni

dopo ai 6 di luglio (1). Con queste due belle carte tornarono gli

ambasciatori a consolare il duca di Milano, che non doveva esser

mollo contento della guerra co' Veneziani, i quali lavoravano ga-

gliardamente a formare un doppio bastione intorno a Brescia, per

ripararsi nello stesso tempo e dalle fortezze e dalla nostra armata,

togliendo anche agli assediali la strada per avere o vittovaglie <•

munizioni. Il travaglio durò per quattro mesi , e veramente era

cosa maravigliosa. Fremevano invano i nostri generali Francesco

Sforza e Nicolò Piccinino nel vedere che senza contrasto si lasciasse

avanzare un'opera, la quale poiché fosse compita, dovea necessa-

riamente cagionare la total perdila di Brescia. Infatti agli undici

d'agosto fu presa da'Veneziani la porta della città detta delle Pile,

e venne tagliata ogni strada, per cui si potesse più soccorrere la

cittadella. Sul principio di sellembrc fu pure presa l'altra porta
,

detta delle Garzelle, con alcuni luoghi foni intorno alla medesima

cittadella, la quale alfine dovette arrendersi anch'essa. Allora lo

(1) Carta nel nostro Archivio del Castello. Cod. Sign A, i,fol 102, e/ seq.
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Sforza ed il Piccinino non poterono più stare alle mosse, e poiché

il comandante generale persisteva a non voler comballere, vollero

essi soli colle loro truppe cimeniarsi contro i nemici. Il fatto seguì

ai 19 di settembre, e fu rinnovato due volle; ma, e l'una e l'altra

volta que'nostri condottieri dovettero ritirarsi, e alìbandoiiare l'im-

presa. Ciò non ostante il castello resistette ancora fino ai 20 di

novembre; ma allora, non avendo più speranza alcuna di soccorso

ed essendosi gli assediati ridotti alle ultime estremità per la fame,

dovettero finalmente anch'essi capitolare; e così Brescia fu intera-

mente perduta (1).

Spiaceva di mollo questa sanguinosa guerra al sommo ponte-

fice Martino V, onde per procurare ogni strada ad un accomoda-

mento, avea spedilo a Venezia un cardinal legalo, il quale secondo

il Sanulo fu il cardinale Girolamo Orsino, vescovo d'Albano; ma

secondo il cronista di Bologna, Andrea Biglia, ed altri scrittori, i

quali sono sembrati anche al Muratori degni di maggior fede, fu

il cardinal Nicolò Albergati, vescovo di Bologna. Lo conferma si-

curamente una carta presso il Dumonl dove si vede che questo

cardinale unitosi coi delegali della repubblica, e cogli oratori delle

potenze belligeranti, fra i quali quelli del nostro duca, furono frate

Filippo dc'Provani, precettore della casa di sant'Antonio di Milano,

Giovanni Corvino d'Arezzo e Franchino Castiglione, consiglieri ; con

essi conciliò gli articoli di una pace, a condizione che Brescia re-

stasse ai Veneziani insieme con tutto il suo territorio , tanto per

quella parte ch'era stala da loro acquistata, quanto anche per l'al-

tra parte che tuttavia restava in potere del duca di Milano; e che

fosse lecito alla repubblica l'ergere qualunque fortezza le fosse pia-

ciuto quaranta passi di qua dall'Ollio. 11 Sanuio pretende che questo

trattato sia stato conchiuso in san Giorgio Maggiore di Venezia, e

il Biglia vuole che sia stato stabilito in Ferrara. ÌNella mentovala

caria non vi è notato il luogo. Checche ne sia, i capitoli furono se-

gnali ai 50 di dicembre dell'anno 1426, e non del 1427, al

quale nel pubblicarli gli assegnò il Dumont; perchè nella data è

notato l'anno 1427, cominciato nella precedente festa di Natale,

(1) Corto, Biylia, Sanulo, Redusio ed altri.

GlULINI, voi. 6. 19
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secondo lo stile di quel tempo. Fu accordato al duca un discreto

lennine per ralilicare qne'capiioli ; e a lai fine lo slesso cardinal legalo

venne a Milano, dove nell'anno 1427 (1) espose il Iralluio ch'era

sialo eoneliiuso e sottoscrillo. Quel principe rispose con un' amara

inveiliva contro de'V'eneziani, e finalmente conchiuse: /rei Z,e|yflfu«,

larriirelur qucb \;etlet Venelis ; acciperent jam se volente, tenereut,

possiderent^ quod injuria, et dolis rupuerant (2). Con queslo for-

zalo consenso, il cardinale se ne partì, e pertossi sul Bresciano
,

per consegnare ai Veneti quanto era tuttavia rimasto al duca in

quel territorio. In Milano ai 27 di lebbrajo fu dato l'ordine per

la pubblicazione della paoe che il duca avea"" falla co'Fiorentini e

eoi duca di Savoja
, ed anche co' Veneziani quando gli avessero

daip. buona sicurtà di osservarla (5). Già nella segreteria ducale si

slavano preparando le lettere dirette ai ministri della nostra corte

che dovevano ture la stabilita cessione, quando molti de'principali

(•illadini di Milano vennero al castello di porta Giovia per parlare

ili loro principe. Inlrodoiti avanti di lui, si mostrarono rispettosamente

malcontenti della svantaggiosa pace conchiusa co'nennci. Rispose egli

eh* era necessario , o raecellarla, o il pensare ai mezzi di conti-

nuare la gueira. Però se loro non piacevano i palli stabiliti ,

proponessero il modo con cui si potesse ripigliar 1 'armi con

isperanza di buon successo. Ciò inteso, i cittadini domandarono il

jiermesso di consultar un affare sì importante nel loro generale

consiglio, sperando di poi recargli tale risposta , che gli sarebbe

piaciuta. La risposta fu che la città di Milano si sarebbe obbligata

a mantenere in campo dieci mila cavalli e dieci mila fanti , col

'piai esercito non v'era dubbio che si sarebbe potuio far fronte

a tutte le forze della Lega, e condurre la guerra a buon (ine (').

Altro non chiedevano i .Milanesi, toltone che l'ainministrazione delle

rendile della loro città, e che a nessuno de' cortigiani fosse per-

di Ali. .MCDXXVIF. Iiid. V, di Sigismondo re de' Romani XVIII, di Filippo

Maiiii Visconte duca di Milano XVI, di Darlolonieo Capra arciv. di iMil. XVII.

(2) De BiUiis. Ih. col. 95, et scq.

(5) Carla neli'o/pcìo de Panigaruli. Cod. siyn. C. fot. (57.

(*) Questo iraUo la molto onore ai Milanesi ; vai meglio soccombere clic avere

ii'-a pace indecorosa.
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messo di possedere pane alcuna di quelle. Tulle l'enlraie poi clic

provenivano dall'altre eilià dello Stalo rimanessero liberamente al duca

per arricchire come più gli piaceva sé medesimo e i suoi: Mirum diclxy

osserva Andrea Biglia , hoc solos Mediolanenses ausos polticeri ,

quoti Florentiaj ac Veiietice cerjre hoc aitate prcestarentf fecissent-

que ; tanta est hoc tempore nnius Urbis Gen», tanta, et domi,

et apud Exteros negotiandi consuetudo. Troppo [potevano nell'animo

del principe i malvagi corligiani, i quali lo ridussero a guastare

ogni cosa. Allorché i ciliadini ritornarono, non poterono più parlare

al sovrano, e fu loro detto che trattassero l'aliare con Zonlno Ric-

cio; cosa che ad essi inflnilamente dispiacque. Bastò al duca l'a-

Nere appreso quanto potessero fare i .Milanesi per regolarsi nelle

imposte straordinarie, senza rilasciar punto delle consuete; e tale

notizia bastò a far si che si rompesse la pace, e si ordinasse di più

non rilasciare cosa alcima nel Bresciano, come fu eseguito da 01-

drado Lampugnano, che era al governo di quella provincia; per-

lochè il cardinal legato ne restò disgustaiissimo; e più non si pensò

che ad una nuova guerra (l). Fin qui Oldrado Lampugnano si

era ben sostenuto nella grazia del duca; ma poco dopo decadde.

Il motivo della sua disgrazia , se crediamo al Decembrio (2j , fu

che il duca lo aveva scoperto troppo inlolleraiite della collera; uìa

forse la sua condona nella guerra di Brescia , ovvero i maneggi

di Zanino Riccio, a cui doveva piacere di restar solo nella grazia

del principe; ne furono la vera cagione.

Sul principio di marzo venne da Venezia una nuova armala

navale sul Po sollo il comando di Stefano Coniarini , consistente

in ventisette galeoni e molti rediguardi ; ma prima che quest'ar-

mata giungesse , il Visconte già avea mandata sopra qtiel (lume

una flotta di venti galeoni, tre ganzare grandi incasltillale, e dodici

rediguardi, la quale poco dopo s' era Impadronita del luogo, detto

le Torricelle, presso Cremona. Dopo tale conquista, che segui verso

la metà di marzo, la nostra flotta ai 28 dello stesso mese, si

presentò sollo Casalmaggiore , eh' era in potere de' Veneti. Colà

(1) De Bllliìs. Ih. Sanutus ad ìiiinc annum.

(2j neccnhrius. Ih. Gap. XXX[ll.
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pure venne la nostra armata di terra con selle mila cavalli , ed

otto mila fanti, e gran numero di guaslaiori e di bombarde, sotto

il comando d' Angelo delia Pergola, di ìNicolò Piccinino, e d'altri

capitani , con luiie le giiardie del corpo , e col duca stesso , se

dobbiam prestar fede al Simulo ; ma i nostri storici non parlano

di questa venuta di Filippo Maria nel campo sotto Casalmaggiore.

I Veneziani, che colà irovavansi di guernigìone, tosto mandarono

per chieder soccorso alla loro armata navale ch'era giunta a Via-

dana,- ed al Carmagnola che trovavasi in Mantova, senza che po-

tessero averlo ne da una parte né dall'altra ; onde alfine dovettero

rendersi. La conquista di Casalmaggiore fu celebrala in Milano

con processioni e con feste, per ordine mandato dalla corte all'ar-

civescovo, ed al tribunale di provvisione nell'ultimo giorno d'aprile,

che si legge ne' registri civici. Passarono poi i nostri da Casal-

maggiore a Bressello , dove nacque qualche contesa fra Mcolò

Piccinino, uno de'generali della nostra armata di terra, e Pasino

Eustachio', condottiere dell'armata navale. A cagione di tale con-

lesa si rallentarono le operazioni contro quella fortezza, e si diede

agio ai Veneziani di soccorrerla. Era giunto alla loro armata na-

vale , come provveditore , il valoroso Francesco Bembo , il quale

venne con essa a Bressello ai 20 di maggio. Nel seguente giorno

sbarcate le sue truppe, e singolarmenle gli Schiavoni, attaccarono

una forte mischia coi ducali, i quali furono rotti. Egli è ben vero

che nello slesso tempo gli assediati, avendo voluto fare una sortita

contro de' nostri , furono bailuti e cosireili a ritirarsi fino alle

porle, dove avendo trovati i ponti alzati, non si poterono salvare,

onde raggiunti , tulli furono o uccisi o falli prigionieri. Ciò non

ostante la perdita de' nostri nel primo fatto fu molto maggiore

,

poiché, al dire del Sanuto, fu di 6G0 cavalli ed allrellanti uomini,

oltre un gran numero di vettovaglie e di munizioni , della cassa

di guerra, del campo e di tutte le bombarde, che furono 178,

fra le quali sedici grandissime, ed una singolarmente che traeva

j)ietre da lire 600. Veramenie io credo che il Sanuto nella de-

scrizione di quella vittoria de' suoi abbia aperta ben la bocca,

jìcrché il Redusio, scriitore per altro suddito de'Veneziani. e mollo

favorevole ad essi, riduce quelle bombarde a sole vcntollo. Ciò
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non ostante confessa Andrea Biglia (l), che questa veramente pel

duca fu una gravissima perdita.

In quel mese di maggio 1' armata terrestre della lega uvea co-

minciato a campeggiare sul Bresciano. I sopraccitati scrittori , il

Redusio ed Andrea Biglia, vogliono che in quell'armata, sotto i

comandi del Carmagnola, si coniassero più di sedici mila cavalli

ed allreltanti soldati d' infanteria. Con essi il mentovalo generale,

dopo aver tentato invano Moniechiaro , si presentò ad un altro

castello , dello Gotolengo nel giorno dell' Ascensione , che cadde

in quell'anno ai 29 di maggio, ma trovò quella fortezza più ben

munita eh' egli non credeva
,
perchè Nicolò Piccinino nella sera

precedente vi si era segretamente introdotto. Erano le sue truppe

delle migliori che avesse l'esercito ducale, perchè oltre l'esservi

fra esse le guardie del corpo del principe, v'erano anche come

volontarj alcuni de'primi generali. Gli alleati nulla sapendo di ciò,

e credendo che quel castello fosse poco ben provveduto
,

giunti

vicino ad esso , si diedero a riposare tranquillamente , nulla te-

mendo di sinistro
;
quando improvvisamente i nostri vennero al

assalirli. Non si aspettavano i nemici questa visita , onde non fu

difficile il metterli in disordine ed in rotta. Perciò i morti non

dovettero esser molti, ma de'prigionieri il Piccinino n'ebbe nelle

mani da mille e cinquecento. Fu bello in quesl' azione il vedere

Torellino de' Torelli figlio del bravo Guidone, giovane di diciot-

l'anni, allorché lo slesso suo genitore avendogli di propria mani»

adattata al fianco la lancia, lo spedi due volte a combattere avanti

i suoi occhi dov'erano più folti inemici (2). È ben verisimile che

con simile educazione Guidone Torello avesse de'fìgliuoli valorosi.

Tale era stato già Pietro, mono nel 1416, e sepolto con mau-

soleo in Milano nella basilica di sani' Eusiorgio „ come apparisce

dall'iscrizione pubblicata recentemente anche dal eh. padre maestro

Allegranza (5) (*). Con lui farò menzione anche di Cristoforo To-

(1) De Billiis. Ib. Lib. VI, col. 06.

(2) Id. Ib. col. 98, e( seq. Corius.

(3) AUegrantia. Inscriptiones, paij. 97.

(') Questo dolio antiquàrio, come già dissi altrove, mori in sulla fine àe! se-

colo scòrso.
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rollo, favorilo dal duca, di cui parla il Deccmbrio (I), clic dal

Corio vi.mpur chiamalo figliuolo dì Guidone. Della riferita bat-

taglia di Gotolengo parlano dislintamenle i nostri storici Biglia e

Corio; ma non cosi i veneti Sanulo e Redusio, che non ne fanno

parola. Il solo frutto clic ricavò il Carmagnola da questa rolla fu

il divenire più cauto nel formare i suoi accampamenti
;
poiché in

avvenire usò di circondarli tulli co' carri, che seco conduceva in

gran numero, benché con gravissimo danno degli agricoltori. Univa

egli que' carri strettamente intorno al campo, in guisa per altro

che si potessero agevolmente sciogliere ad un bisogno ; e li for-

tificava con asse, con terrapieno , e con guardie di soldati sopra

ogni carro. In tal guisa si accampò al castello di Bina sopra l'Ollio,

ed avendolo conquistato, venne eoli' armala oltre quel fiume, ed

entrò nel Cremonese, dove pure s' impadronì di varj castelli, fra

i quali notabili furono quelli di san Giovanni in Croce e di Ca-

salmaggiore (i2).

Era già incomincialo il mese di luglio, quando quel generale,

già reso padrone di molla parte del Cremonese, si preparò ad as-

sediare la stessa città di Cremona. Giunta in Milano cosi trista

novella riempi la città ed il duca di non lieve timore. Giudicò

periamo quel principe di portarsi in persona a soccorrere l'asse-

diala Cremona, dove entrò, lasciando il campo lungi da essa per

tre miglia. La sua presenza incoraggiò i generali a tentare qualche

bella impresa. Trovavansi ambedue le nemiche armale nel terri-

torio cremonese numerose fra 1' una e l' altra di settanta mila

persone, fra le quali ventimila di cavalleria. Gli alleali erano in

maggior numero , ma i ducali erano superiori in valore. Questi

dunque furono i primi a moversi, e si portarono coraggiosamente

al campo nemico, difeso da un buon fossato, e dal consueto giro

di carri. Allorché il Carmagnola vide i nostri intorno alla fossa
,

sciolta una parie de'carri. fece uscire un buon numero delle sue

truppe; ma con ordine che non oltrepassassero la fossa, ed aspet-

tassero i nostri a piò fermo. Quella fossa, ch'era assai alla
,

noi»

(\) DccctnbrÌHs supracit. Gap. LXIV.

(2) Di' Rilliis. Ib. Hcdusins ad hunc aunuin.
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aveva che un solo ponte . per cui si potesse cnlrnre ; e i iioslri»^

vecchi generali Angelo della Pergola e Guidone Torello, non vo-

levano che si tentasse quel periglioso passo ; ma i più giovani .

Francesco Sforza , Ardizone da Carrara e Cristoforo Lavello , non

poterono trattenersi, e si portarono in ogni nìorlo ad attaccare gii

alleali. Mentre ardeva la battaglia Antonello da Milano, condottierc

d'infanieria. non so di qual famiglia, piegando alla sinistra, giunse

tacitamente in un sito dove i carri erano male uniti , ed aven-

doli disgiunti, entrò furiosamente nel campo de' Veneziani , e at-

terrando e guastando ogni cosa ne'padiglioni. arrivò (ino al centro,

dov'erano le insegne della lega. I ducali invitati dalla generosità

di Filippo .Maria, che non lasciava mai senza premio le belle azioni,

facevano prodigi di valore. Crede Andrea Biglia che se lutti i nostri

avessero seguitata la strada aperta da Antonello , la loro vittoria

sarebbe stata compita ; ma io tengo per fermo che né anche An-

tonello avrebbe potuto fare ciò ch'egli fece, se gli altri colle mag-

giori forze non avessero tenuti lungamente a bada i nemici. Quando

il Carmagnola s^'avvide di ciò che seguiva nel centro del suo campo,

ritirò con buon ordine le truppe a difenderlo. Allora At)tonello

circondato da ogni parte, pure facendosi la strada col ferro ira i

nemici, si pose in salvo con buona parte de'siioi , abbandonando

gli altri compagni, che troppo trattenendosi fra le tende, furono

lenti a seguirlo. Anche Fraiicesco Sforza cogli altri nostri generali,

poiché il Carmagnola si fu ritirato, e chiuso nel suo campo, ritornò

vittorioso dal duca , seco conducendo da cinquecento cavalli pri-

gionieri. Così raccontano questa battaglia Andrea Biglia ed il Corio.

scrittori milanesi
;

per l'altra parte il Sanuto narra che la notizia

di qu-esl'azione giunse a Venezia nel giorno decimoterzo di luglio,

e si seppe che la battaglia era durala per quattr'ore mollo aspra.

e che v'erano rimasti moltissimi moni da una parte e dall'altra.

Molli uomini d'arme della lega erano rimasti prigionieri ; ma alfine

i ducali erano fuggili , ed erano siati inseguiti fino alle porte di

Oemona , e buon per loro eh' erano vicine.

Sinceramente e 1' una parte e l'altra dopo quella battaglia si

trovarono di mollo estenuale. Quindi é che il duca ai 14 dello

slesso mese di luglio mandò una lettera , inviiando i cittadini
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milanesi a seguirlo contro i nemici e lo slesso invito replicò ai 25,

adìnchè nel seguente venerdì si mellessero in viaggio, e si por-

tassero a Pizziglietione (1). Airinconlro il Carmagnola dovette ab-

bandonare l'assedio di Cremona, e ritirarsi lungi alquanto da quella

città
,

per ristorare la sua armala. Nello slesso tempo si era ri-

bellalo dal duca Rolando Pallavicino, signore di uno stato consi-

derabile fra il Cremonese ed il Parmigiano; onde il nostro prin-

cipe gii avea tolto Borgo San Donnino (2). Questa ribellione

agevolò assai le operazioni dell'armata navale veneta, la quale si

porlo a Polesino (') castello del mentovato Pallavicino, con cin-

quanta galeoni, due galere, dodici ganzare, e trenta barebe, oltre

ad altri cinque galeoni lasciati nell'imboccatura della Parma, per

cusiodia delle ricuperale torrieelle. Aveva quella flotta otto mila

uomini da sbarco; oltre i soccorsi di tutta l'armala terrestre, la

(|uale dalle torrieelle , dove trovavasi , si era portala a Somma
,

terra del Cremonese, distante circa tre sole nuglia dal castello di

Polesino. L' armata navale e la terrestre del duca se ne stavano

ne'eonlorni di Cremona. Quanto alla navale, essa secondo il Rc-

dusio consisteva in galeoni quarantuno, due ganzare, e due bar-

elle incendiarie cariche di polvere da cannone, ed altre materie

combustibili, con otto mila uomini da sbarco, oltre le guardie del

corpo ch'erano pure montate sulle navi. Andrea Biglia per allro

(1) Registri civici delle lettere ducali sotto quest'anno.

(2; De Billiis. ih. col. 96, et seq.

C) meglio Polesine. Non debbesi conrondere questo nome preso in astrailo

con tre villaggi di cui uno nel ducalo di l'arma e due nella provincia di Mantova.

Il Polesine, proprianjcnle dello, è situalo Ira il mare Adriatico, l'Adige, il Po,

il Caslagnaro e il canale di Osliglia. Si divido in Ire parti, cioè: Polesine di fìo-

>ugo, di Adria e di Ferrara. Incerta è l'origine del suo nome; ma i più vo-

gliono che lo traesse dell' aulica laguna Pudusa, la quale avrebbe appunto oc-

cupalo la maggior parte del territorio di questa provincia. Si conghicllura per-

tanto , che reso asciutto il terreno allagalo, questo da j)rincipio si chiamasse

Ager-Padusinus; indi per le invasioni de' barbari , che mutarono il nome di

Padus in quello di Po, corrottamente prevalesse il nome di Polesino, da ultimo

dello, come al prescale Polesine. — Altri , e forse con più ragione , da Pot-

ninsula (Isola del Po) ; alcuni fìnalmenlc du più isole ; vale a dire che questo

tratto di territorio fosse in antico coperto da isole spellanti alla vallata del Po.

Qui il (jiulini intende parlare di Polesine nel ducalo di Parma, clic in passalo

faceva parie del Icrrilorio di Pallavicino.
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riduce quelle navi a mollo minor numero. Fra queste due armate

navali nel sellimo giorno d' agosto seguì una fiera battaglia , sul

Po, descritta minutamente, e da Andrea Biglia e dal ReduHo, la

quale durò dalle tredici ore fino alle ventidue. Alfine i ducali,

avendo perduti quattro o sei galeoni, si diedero alla fuga, non

senza biasimo dell'ammiraglio Pasino degli Euslachi. 1 vincitori si

portarono fin presso a Cremona, dove il duca avea falle tre for-

tificazioni, una di qua dal fiume, l'altra di là, e la terza nel mezzo.

La mattina seguente di buon'ora le navi venete si diedero ad asse-

diare quelle fortezze mal difese; e poco andò che i pochi difensori

dovettero ritirarsi in Cremona. Trovavasi colà Cristoforo da Lavello

con un piccol presidio di settanta cavalli con alcuni fanti; essendosi

allontanata la nostra armata per iscoriare le navi. Tentarono allora

i Veneti uno sbarco contro Cremona ; ma il Lavello seppe respingerli

con gravissima loro perdita, e singolarmente per gli Schiavoni , dei

quali pochi poterono tornar sahi alle navi. Erano que' soldati

armali di balestre e di schioppetti, come li descrive il Biglia. Mudi

itlorum balistas secAun tiderant^ atqiie Crepulos^ quibiis vi jwUeris

rjlandes ferreas emitterent ; nna quantunque le loro armi fossero

buone, non corrispondeva ad esse il coraggio ed il valore. Non

so. se ancora gli schioppetti fossero usati nelle truppe ducali, co-

m'erano usate le bombarde. Dopo quel vano tentativo, la flotta

veneta fece una scorsa fino a Pavia ; ma presto se ne tornò a Cre-

mona , dove avendo di nuovo tentato uno sbarco delle sue truppe,

ili nuovo queste furono poste in fuga da Nicolò Guerrerio (l).

Dopo la rotta della sua armata navale, il duca di Milano mal-

contento degli ufficiali, avendoli molto bene sgridati, se ne ritornò

a Milano, nò più volle andare al campo in persona (2). Si ag-

giunse ad affliggerlo che il duca di Savoja, il quale sebbene fosse

alleato co'Veneti, pure fino a quel tempo non avea usata contn»

lo slato di Milano alcuna ostilità , sfoderò la spada , e dichiarò

guerra al Visconte, con un breve manifesto, dato ai 21 d'agosto,

al quale il nostro principe rispose con un altro poco più lungo

nel quarto giorno di settembre ; ambidue i quali si leggono presso

(1) De Billils. Il', col. !)8.

{'2) Decembi'ius su/iraiil. Gap. XXYl.
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il Dumont. Già le armi savojarde erano eniratc nel Vercellese;

onde per la nosira parie fu spedilo colà alla difesa Ladislao

Guinigi, figlio di Paolo signore di Lucca, il quale seppe ben raf-

frenare l'impelo di quelle iruppe. Pure non volendo Filippo Ma-

ria Visconle avere nello slesso tempo alle spalle quesio nemico di

più, poiché anche senza di lui già ne aveva di troppi
,

procurò

in ogni modo dì conchiudere una pace pariicolare con lui. Fu

d'uopo perciò concedergli quanto seppe desiderare. La città di

Vercelli, con tulio il suo territorio di là dalla Sesia, gli fu do-

nata. Accettò il duca di Milano in isposa la primogenita del duca

di Savoja, e confessò di aver ricevuti per dote cento mila ducati

d'oro, i quali non so se gli venissero veramente pagati; ed accordò

anche altri palli vantaggiosi a quel principe (1). A lai fine fu

spedito da Milano a Torino come ambasciatore Bartolomeo Capra

nostro arcivescovo, il quale in breve tempo conchiuse felicemenle

il trattato. Così afferma Andrea Biglia (2) ; ma negli isirumenti

colà rogali ai due di dicembre, e ratificati poi dal duca di Milano

agli olio di quel mese in quesia città, che si leggono presso il

Dumont, ben si vede che il primo fra gli ambasciatori del nostro

principe fu veramente l'arcivescovo, ma con lui vi fu anche collo

slesso carattere frale Filippo de'Provani, precettore della casa di

sant'Antonio di Milano; Franchino Castiglione consigliere, e Luigi

Crollo segretario ducale. Fra questi isirumenti, tutti rogali da Gio.

Francesco Gallina segretario e nolajo del duca di Milano, il primo

contiene la pace e lega contraila fra i due principi ; il secondo

ci dà lo sposalizio fra Maria, principessa di Savoja, e Filippo Maria

Visconte, duca di Milano; il lerzo ci esibisce i palli dolali di

(juel maritaggio ; ed il quarto contiene la donazione della città e

del territorio di Vercelli, con altre condizioni. Quantunque quegli

isirumenti non sieno siali rogali che ai due del mese di dicem-

bre, ciò non ostante le massime dovevano essere slate fissale qual-

che tempo prima
;

poiché il Sanuto afferma che fioo dallo scorso

mese di seltembrc il duca di Milano avea scritto alla repubblica

di Venezia, partecipandole la notizia del mentovato suo sposalizio.

(1) De liilliis supracit. col. 100, et $ea.

(2) Id. li. Lib. Jll. col. 109.
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Almi ambasciatori mollo prima egli aveva mandali al papa ed

al re de'Romani, pregandoli ad interporsi per la pace. A tal fine

il sommo pontefice avea inviato subito a Venezia il cardinale

Nicolò Abergali , il quale era giunto colà ai 28 d' agosto ; ma

perchè in Venezia v'era la peste si deiermiiiò di unire un con-

gresso in Ferrara, dove si porlo il cardinal legalo e vi si porta-

rono pure gli ambasciatori delle potenze belligeranti , ed anche

(|uelli del re de'Romani. Non cessarono per tulio ciò le operazioni

guerriere, che si erano trasportate dal Cremonese nel Bresciano. Il

castello di Bina sull' Ollio fu preso e ripreso a vicenda più ^olte

dalle due armale nemiche. Di là passò il Carmagnola di nuovo a

Montcchiaro, e dopo un mese d'assedio se ne impadronì. Dopo

tale conquista , finse di volersi portare a Quinzano , che si era

poc'anzi reso volontariamente ai Veneziani; e poi all'improvviso,

venne a porsi a iMaccalò (*) in faccia ai nostri, ben conoscendo

il silo opporlunissimo per una vantaggiosa battaglia; né s'ingannò.

Era allora generalissimo dell'armata ducale Carlo Malatesta il gio-

vane e perciò diverso da quel vecchio, di cui abbiam più volle

trattato di sopra. 11 duca lo avea chiamato, perchè i suoi generali,

tulli veramente bravi, ma sempre discordi d'opinione, sotto di lui

si unissero ubbidendo ad un solo, il pensiero era buono, ma la

scelta fu pessima. Comandò egli , agli undici di ottobre, che si

andasse ad aliacear di fronte il nemico. Per giungervi la più corta

strada era per mezzo alle paludi; onde i vecchi generali Guidone

Torello ed Angelo della Pergola non volevano che si andasse , o

se si voleva pur combattere , non si andasse per quella strada

dov'era sicura una sconfitta. All'incontro i generali giovani Fran-

cesco Sforza e Niccolò Piccinino, non temendo alcun pericolo, erano

pronti alla battaglia, non ostante il manifesto svantaggio, il Mala-

lesta fu irremovibile , e poiché tali erano i comandi del duca

,

convenne ubbidire. Poco ben ordinata fu la mossa del nostro

esercito, disordinato 1' attacco, e disordinatissimo il combaltimenlo.

Per compire il disordine si aggiunse che il Carmagnola pratichis-

(') Meglio Maclodio, villaggio nel territorio bresciano. La battaglia eli' ebbe

luogo presso questa terra forma V argomento di un celebre coro lirico , in una

Tragedia di Alessandro Manzoni, intilolata // conte di Carinugnola.
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Simo di que'luogi avendo occupalo un fosso, e formata una nuova

strada, j)er essa mandò un buon corpo delle sue truppe, che

vennero ad attaccare i ducali alle spalle. Cosi questi, circondali

da' nemici in quelle paludi, dopo una valorosa resistenza alfine

furono rotti si fattamente, che quasi tuiti i generali e buona parte

de'soldali, rimasero prigionieri nelle mani degli alleali, nelle quali

pure vennero i bagagli e le lande del nostro campo. Era 1' uso

militare di que'tempi che i prigionieri si spogliassero, e poi spo-

gliati si lasciassero in libertà. Lo stesso praticò il Carmagnola in

questa occasione non ostante la resistenza de'procuratori veneti, i

quali dicevano che non bastava il vincere, se poi non si sapeva

godere il frutto della vitioria. Quindi forse cominciò a nascere

neir animo de' Veneziani qualche sospetto intorno alla fede del

Carmagnola, il quale ciò non ostante fu generosamente premiato

da quella repubblica per così grande vittoria, e gli fu donato un

palazzo in Venezia ed un castello nel Bresciano, che nel suo epi-

taflìo vedremo essere sialo quello di Chiari. Il duca di Milano ,

quantunque sentisse tulto il peso della sua disgrazia, senza abbat-

tersi d'animo, si diede a riparare il meglio che poteva le gravi

sue perdite. Tornarono i prigionieri quasi tulli alle sue insegne,

ma erano spogliati , senza cavalli e senz' armi. Mirabil cosa ! si

trovarono in Milano due artefici , che si obbligarono essi soli a

somminislrar l'armi in pochi giorni ad un esercito di quattro mila

soldati a cavallo e due mila fantaccini. Mancavano ancora i cav;illi,

nia il duca mandò intorno a raccoglierli per tutlo il suo sialo ;

e cosi in poco tempo tornò a comparire un'armata sono le sue

bandiere ; ma non potè far si che gli alleali vincitori non s'im-

padronissero in quest'anno del resto del Bresciano, e di qualche

luogo anche nel Bergamasco (1).

Fino ilal mese di agosto i Campofregosi. esuli di Genova, erano

venuti sotto le mura della loro patria. Hcspinli allora, vi ritorna-

rono sul principio di dicembre con maggiori forze; ma usciti i

(ìenovesi contro di loro ai 28 di quel mese, ne riportarono unu

gloriosa vitioria (2). Il conmiissario de'Fiorentini vi re>lò prigio-

(1) De. lìilliis. hi. col. flS, ci gcq. Sanutus. Corius aliiqiic ad hiinc cìuiuin.

(2) Stella suiiracil. ad lume aununi.
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iiieie ; i due fratelli Tomaso e Ballista Campofrcgosi furono fe-

riti ; dugento cinquanta cavalli e cinquecento e più fanti vennero

in potere de'vinciiori. Per questa vittoria furono celebrate solenni

feste in Milano, per ordine ducale dato ai 50 di dicembre (1).

Andrea Biglia (2) attribuisce molta parte del buon esilo di quel-

l'azione ad Obizino Alciaii milanese, comandante dell'armi in Ge-

nova. Non si trovò nella descritta battaglia Abramo Campofregoso,

fratello dei due sopraddetti Tomaso e Battista
;
percbè nel pre-

cedente giorno erasi partito per opporsi a Francesco Sforza, che

veniva al soccorso di Genova (5). Trovandosi allora questo gene-

rale ai quartieri nell'Alessandrino, ebbe ordine dal duca di avan-

zarsi contro gli esuli genovesi. Ubbidì subilo, ma giunto di qua dal

giogo , si trovò improvvisamente in mezzo ai nemici, dai quali fu

rotto e posto in fuga. Gli emuli dello Sforza si servirono di que-

sto sventurato avvenimento per iscredilarlo presso al sospettoso

principe, e per ingerire in lui de' forti dubbj di tradimento. Fu

dunque mandalo co'suoi a Morlara, dove stette quasi come rele-

gato per due anni senza soldo, né per sé, né per le sue truppe.

Si trattò fino nel consiglio ducale d'imprigionarlo , e di privarlo

di vita. Tutto sostenne quel signore, che doveva poi essere il

successore del duca, colla invitta pazienza e coH'ajuto degli amici,

fra i quali si distinse Guidone Torello, finché gli riusci di giusti-

ficarsi. Così racconta Giovanni Simonetta (4), il quale attribuisce

la rotta dello Sforza al principio dell'anno 1428, perchè l'anno

allora cominciava nella festa di Natale, ch'era già passala. Non

ostante la disgrazia di quel generale, i Genovesi, come ho detto,

trovarono il modo di liberarsi dall'assedio e di battere i ribelli.

11 governatore di Genova era tuttavia il cardinale Isolani ; ma

in suo luogo, nell'ultimo giorno di febbrajo dell'anno 1428 (5),

venne poi Bartolomeo Capra nostro Arcivescovo (6) che avea fe-

(1) Carta ne' registri civici sotto quel giorno.

(2) De Bitliis. Ib. col. 96.

(5) Stella Annui. Genuens. ad annum i428.

(4) Jo. Simonetta ad annum 1-Ì28.

(li) An. MCDXXVIIl. liul. VI, di Sigismondo re de" Romani XIX, di Filippo

Maria Visconte duca di alitano XVII, di Bartolomeo Capra arciv. diMii. XVIK.

(6) Stella Ib.
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licemenlc stabilita pace e lega fra il duca di Milano e quello di

Savoja.

Con eguale l'elicila riuscì al duca di conchiudere pace e lega

col marcliese di Monferrato per mezzo di frate Filippo de'Provani,

preeellore della casa di sant'Antonio di Milano, e di Gaspare Vis-

conte milite suoi ambasciatori ; della quale ne fu rogato ristrumenio

ai sei d'aprile da Donalo Cisero da Ciba noiajo e cancelliere ducale,

nella casa del consiglio segreto del duca di Milano, e nella camera

dove soleva adunarsi quel consiglio, posta nella porta Vercellina,

sotto la parrocchia di san Protaso in campo intus, come ho os-

servato anche altre volte. Aggiungo ora soltanto a quell' osserva-

zione che il consiglio, il quale radunavasi in questa casa, era il

consiglio segreto, non già il consiglio di giustizia, che forse tut-

tavia radunavasi in corte. Listrumento di questa pace e di qiicsla

lega si può leggere anch'esso nel codice diplomatico del Dumont.

Più diflìcile fu nel congresso di Ferrara il ridurre al termine

dell'equità i Veneziani vittoriosi. Pretendevano essi nulla meno che

Brescia, Bergamo e Cremona con tutti i loro terrilorj. il cardinale

Albergati legalo, il marchese d'Este, e i nostri ambasciatori, si

adoperarono quanto potettero ; ma appena riusci loro di poter

salvare la città di Cremona ed il Cremonese , eh' era in potere

del duca , lasciando ai Veneti tutte le fortezze di quel territorio,

ch'erano in loro potere, e rimettendo al legato il decidere quali

fossero i luoghi del Cremonese posseduti da' Veneti, che fossero

veramente fortezze, o dovessero aversi per tali, e perciò apparte-

nessero a quella repubblica, Brescia fu ceduta interamente, toltone

alcune poche terre, e fu anche compreso nella cessione il castello

di Palazzoio ed il suo territorio, tanto di qua, quanto di là dal-

l' Olio. Bergamo pure fu ceduto con tutto il suo territorio anche

in quella parte che fosse in altra diocesi ,
come difatti v' erano

alcune terre nella diocesi di Milano; eccettuali [)cr altro i luoghi

ch'erano della diocesi di Bergamo, ma in altri terrilorj, ed ec-

cettualo Caravaggio, Triviglio e lutla la Chiara d' Adda. II luogo

di Martinetigo e la valle di san Manino furono rimessi alla deci-

sione dello stesso cardinal legato. Nulla di più poter^^-o ottenere

que' nostri ambasciatori , che secondo il Sanuio ,
erano Antonio
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Gemile. Giovanni Corvino d'Arezzo, e Gianfrancesco Gallina, i quali

aecellarono i capitoli delia pace ai diciotlo d'aprile. Cosi veranienie

niirra il Sanuto, ma 1' islrumenlo aulenlico della pace, pubblicalo

dui Dumoni , non fu steso che nel seguente giorno decimonono,

<.' in esso si vedono nominati per ambasciatori e procuratori del

duca di Milano Guarnerio da Castiglione , dottor di leggi, consi-

gliere di quel principe, e Giovanni Corvino d'Arezzo, consigliere

e segretario del medesimo, in que' capitoli venne compreso fra

gli altri il marchese Rolando Pallavicino, al quale fu confermato

il possesso di unto il suo slato, rimanendo egli alleato de' Vene-

ziani. Anche a Luigi dal Verme ed al conte Filippo Arcelli furono

confermati i beni che possedevano nello staio di .Milano al co-

minciare della guerra nell'armo 1426. Lo stesso fu accordato al

signor Francesco Visconte, detto Carmagnola, eccettuati i beni feu-

dali, circa i quali fu rimessa la decisione al cardinal legalo. Ce-

dette pure il duca ogni ragione che potesse egli avere sopra Bo-

logna e sopra qualunque città o luogo della Romogna e della To-

scana ,
compreso anche il castello di Pontremoli e tutto il suo

territorio. Finalmente fu stabilito che tulle 1' altre dilTerenze, le

(juali potessero nascere oltre quelle già rimesse al cardinal legato,

dovessero decidersi dal sommo poniellce; e la pace dovesse pub-

blicarsi solennemente dalle parti nel giorno 2C di maggio. Non

volle aspellar tanto il duca di Milano, che nel giorno 14 d'aprile

mandò gli ordini opportuni al tribunale di provvisione ed al vi-

cario arcivescovile, perchè la pace si pubblicasse con feste e pro-

cessioni; come si comprende nelle carte de' registri civici e del-

l'ollicio de' Panigaroli. Poco dopo ai cinque di maggio il cardinal

legato compromissario pubblicò il suo Laudo, che si legge anch'esso

presso il Dumonl, il quale pure ha trascritta la solenne ralilicazione

della pace fatta due giorni prima , ai 5 di maggio, dal nostro

principe, nel castello di porla Giovia; e la solenne promessa da

lui fatta agli olio dello stesso mese al papa, di non intromettersi

più negli slati della chiesa, né nel regno di Napoli' e di Sicilia.
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Oltre le dilferenze rimesse alla decisione del cardinal legalo, e

già da lui decise, se n'erano suscitale fra i Veneziani ed il duca

dell'altre intorno all'intelligenza degli articoli del trattato di pace,

e singolarmente a riguardo del castello e del territorio di Lecco,

vicendevolmente preteso dalle parli contraenti. Quantunque queste

nuove questioni in vigore del trattato si dovessero decidere dal sommo

pontefice, ciò non ostante il mentovato cardinale ed il marchese

di Ferrara seppero far sì bene, che trovarono il modo di conci-

liarle con mutuo gradimento; e quanto a Lecco, tanto il castello

quanto il territorio restarono al duca di Milano (1). Altro ornai

più non rimaneva per rassodare perfettamente la concordia, che

dar pieno compimento al matrimonio del duca stesso colla prin-

cipessa di Savoja. Egli era già disposto ad eseguirlo, onde ai 51

di maggio scrisse al tribunale di provvisione della città di Milano,

esortandolo a prestargli quel sussidio in occasione delle sue nozze,

(1) De Billiis. Lib. VII, col. 109, et seq.

GiuLixi, voi. (). 20
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che aveva usalo di prestare abbondante in allre simili occorren-

ze (1). Ciò nonostante le necessarie vicendevoli di-posizioni por-

tarono l'affare in lungo, e la sposa non venne cbe al principio

(li ottobre. Nel terzo giorno di quel mese il nostro principe che

irovavasi in Abbiategrasso, dove volle celebrar le sue nozze, scrisse

di nuovo alla cinà di Milano, perchè queste venissero solenniz-

zale con grandiose feste (^); per le quali ci attesta Andrea Bi-

glia (5) che fu incredibile l'apparalo e la spesa. Poiché la prin-

cipessa fu giunta al luogo di fiobecco, lungi tre miglia da Ab-

biategrasso, ivi si arrestò per aspeliaie il momento felice, secondo

il parere degli astrologi ducali, destinato per lo sposalizio. Avvi-

cinandosi quel felice momcnio , lo sposo e la sposa vennero al

desiinaio silo. Questa era a cavallo con suo frulello. Il duca pure

a cavallo venne ad incontrarla, e resi vicendevolmente i saluti,

le pose in dito l'anello, coi» cui la sposò ; e subilo lasciandola,

prosegui vclocemenic il suo viaggio. La principessa , eh' era mi-

rabiiinenlc candida, piacque al nostro sovrano, che se ne mostrò

contento; ciò nonostante non fu possibile il ridurlo ad abitare

insieme con lei, se non in diverso appartamenlo. Non fu manco

possibile il persuaderlo a celebrar le nozze in Milano, come de-

siderava il principe di Savoja. Quanumque la moglie fosse inna-

moratissima del marito, ciò nonostaiiie egli attesa l' infedeltà o

vera, o supposta dilla sua prima donna, fu senjpre gelosissimo

della seconda, a segno che le formò la corte di sole femmme;

uè alcun uomo [)oica portarsi da lei senza speciale sua licenza (4).

Si legge di pili in qualche codice del Decembrio , che le diede

un confessore a suo modo, a cui ordinò che con isquisita dili-

genza la esaminasse; e quando scorgesse qualche pericolo, gliene

desse subito avviso. Il cattivo staio della religione in que' tempi

può dare qualche verisimililudine ad un l'alio, che ai lempi no-

stri sarebbe del tulio incredibile (*).

(1) Curlt ne' registri civici.

l2) Jd. Ih.

(3) De lìilliis. Ib.

(4) Decetnbrius supractl. Cof) XXXIX.
(') Non so SI* i Iciiipi p:.iss;iti fossero pi'iji^i.jri Jo' |j> esenti.



LIBRO LXXXII. (ANNO 1429) 307

A cagione delle grandi spese falle dal duca per queste noin',

dopo le alire gravissiuie falle per la guerra, o anche per qualche

altro nriolivo addotto da Andrea Biglia (1); quel nostro piincipe

dopo la [)ace nulla ribassò dai primieri tributi imposti al suo stalo.

Egli è ben vero che ai 15 di novembre lece cessare la lassa

mensuale che si pagava per l'alloggiamento delle milizie; ma que-

sto non so se fosse un sollievo o im carico maggiore, perchè nello

stesso tempo ordinò che le milizie alloggiassero ndle città, e nei

luoghi più cospicui dello stato. per questa o per altra cagione

quel principe poi ai 5 di diceuìbre romando al nostro consiglio

generale di eleggere otto persone, quattro di un colore, cioè ghi-

belline, e quattro di un altro, cioè guelfe, che si portassero da

lui per trattare di affari molto importanti ; onde vediamo che an-

che nella nostra città continuava il liliale uso dei due colori,

per indicare le due l'azioni che fecero tanta strage in altre cillù

d'Italia. In ogni modo per altro il riferito ordine poco dopo ai

17 di dicembre fu ritrattato (2). Quei due colori in .Milano, corno

hu già indicalo sotto l'anno \ìOi, erano il bianco ed il rosso,

il primo pe' Guelfi, ed il secondo pei Ghibellini.

Tosto che fu ristabiliia la pace fra il duca di Milano ed i Ve-

neziani, e che fu lolla ogni dilllcollà insoria sopra gli articoli del

trattalo, il nostro principe, per attestato di perfetta riconciliazione,

non mancò di mandare a Venezia due suoi ambasciatori. Questi

furono Antonio Gentile e Pietro di Nebia , o meglio di Mbbia,

i quali, secondo il Sanulo, erano de' suoi più cari ed autorevoli

consiglieri. Giunsero ambidue hi Venezia nell' ultimo giorno di

febbrajo dell'anno 1429 (3); ma perchè in quella città v'era la

peste, si arrestarono un po' lontano a San Clemente. Ivi furono

ben regalati da quel comune, e poi introdotti ai "2 di marzo nel

palazzo dell'udienza, esposero la loro ambasciata mollo saggiamente.

Dopo di questi vennero colà due altri ambasciatori ai 26 di no-

vembre, il vescovo di Como, ch'era Francesco Bosso , e Gììì4j Prati-

ci) Z)e Bitliis. Ib.

["2} Carla ne' registri civici.

(3) Al». MCDXXIX. hvi. VH, di Sigismondo re de' Uoinuui X\ , ili Filippo

-Miiria Visconte duca di VAÌìiìo XVIll, di Bartolomeo Gipra arciv. d^ Mil. XLX,
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cesco Gallina con nuolia famiglia e mollo ben in ordine. Ma, o

eh' essi avessero molta fretta, o che premesse alla repubblica di

sbrigarsene subito, questi nuovi legati furono nello stesso giorno

regalati, ascollati e spedili; e nel seguente se ne partirono. Forse

cagione di ciò fu l'avere i Veneziani scoperto che un loro gen-

tiluomo, cioè Pietro Marcello, essendosi portato a Milano, aveva

rivelati al duca Filippo Maria alcuni segreti di stalo mollo im-

|)ortanli ; né essendo mai ritornato, era slato per ordine della re-

piiblilica esposto un premio di dieci mila lire, e della liberazione

di un bandito a chi lo ammazzava. Ben si comprendeva da ciò,

clic poco ferma era la pace; pure ciò nonostante si mantenne an-

cora per qualche tempo; e sul fine di quest'anno medesimo venne

un altro ambasciatore da Milano a Venezia, di cui il Sanulo non

ci ha indicalo il nome.

La peste, che infieriva in Venezia, del pari infieriva in Genova;

ciò non pertanto non poiè indurre il nostro arcivescovo Bartolo-

meo Capra, ch'ivi era governatore, ad abbandonare quella città.

11 Sassi e l'Argellali, parlando di lui, fanno menzione di una let-

tera da lui scritta di là nell'ultimo giorno d'aprile ai due segre-

larj ducali Francesco Barbavara e Luigi Crollo. Per tale sua co-

stanza lo storico genovese Giovanni Siella giudicò di onorarlo con

un elogio in lai guisa: Jpse fìeverendissimus Dominus Archie-

piscopus Gubernator morlis iiitrepidus j prcesenlis \:>it(B pariim

cupidus, ìiilari viillu semper gratiam boni successiis sperans, num-

riuam deseruit CwitateìUj iic regimen, a Palatio pubblico non di-

scedensj velul optimus Paslor, et magnanimus, similia, et inajora

expertiis pericula. Une illuc dia ad varias Mundi parles profe-

ctusj fuilque documento liis temporibus
_, nec SacerdotcSj atqne

I)ÌQÌnis Mysteriis addictos curam aniniarum . nec Seculares Re-

ctores gubernacula sibi commissa deserere. ISon fu ommessa in

Genova ogni buona regola di governo, ed ogni più accurata guar-

dia, come in tempo di perfella sanila; e ciò molto servi alla pub-

blica salvezza; massimamente quando Biirnaba Adorno, uno dei

genovesi ribelli, tentò di sorprendere la fortezza del Caslellello.

Franzino Scaccabarozzo milanese, che n'era il castellano, s'avvide

m tempo dell'insidie, e seppe deluderle. Dopo questo inutile leu-
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tnlivo, invase l'Adorno con un corpo de' suoi aderenli le valli vi-

cine: onde il duca di Milano slimò bene di mandar colà alla di-

fesa Nicolò Piccinino, che al dire anche dello Stella veniva cosi

chiamalo per la picciolezza del corpo, benché fosse d'animo grande.

Andava egli crescendo nella benevolenza del duca, massimamente^

dopo la disgrazia di Francesco Sforza; cosicché poi giunse a di-

venire generalissimo delle sue armi.

In Milano
, essendo ogni cosa tranquilla si potè comodamente

pensare alle opere pie. Allora fu che Donato Ferrerio, nel primo

giorno di t)ovembre fondò nella sua propria casa un luogo pio in

soccorso de' poveri , e lo chiamò della Divinità. Anche oggidi si

mantiene questa buon'opera a pubblico benefìcio; e della sua fon-

dazione fu rogalo l'istrumenio nell'additalo giorno da MalTìolo Buzzi,

notajo di Milano ('). V'era in quel tempo fra la chiesa di san Celso

e di San Nazaro in campo un pilastro , dove si vedeva dipinta

T imagine della Beata Vergine, a cui ricorrevano i Milanesi con

parlicolar divozione. Le grazie che ne riportavano da Dio, comin-

ciarono in qiiest' anno a rendersi celebri, e mossero 1' animo del

duca Filippo a fondare ivi una nuova chiesa , col titolo di santa

Maria presso san Celso. La fabbrica fu compila in quest'anno (");

e allora quel principe fondò in essa una cappeilania^ e se ne ri-

servò il juspatronato con licenza dell'arcivescovo e dell'abate di san

Celso, a cui dianzi apparteneva il silo, dov'era stata eretta la nuova

chiesa, riservando pure a sé la elezione e la presentazione di chi

doveva olliciarla, e lasciandone al predetto abate la istituzione e la

confermazione; come si ricava da isirumento rogalo ai 25 di feb-

brajo del seguente anno 1450 (1) da Bellramino Capra, notajo di

Milano. Quattro altre cappellanie furono poi fondate nella stessa

chiesa da quel duca , che tulle le volle di suo particolare di-

I ritto (2).

Trovavasi allora in Milano Andrea Contarini, ambasciatore della

(1) An MCDXXX. Ind. Vili, di Sigismondo re de' Romani XXI, di Filippo

Maria Visconte duca di Milano XIX, di Bartolomeo Capra arciv. di Mil. XX.

(2) Puriccl. Xazar. pag. 597, et seq. pug., 703, et seq.

(*) Incorporato oggi ne' Luoghi pii elemosinieri.

(**) Venne poi questa chiesa rifabbricata come la è attualmente.
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repubblica di Venezia al iiosiro sovrano
,
quantunque fia ossi h

pace già vacillasse malamenle (1). Per rovinarla del tulio servì mi-

r:il)ilmet)lc la guerra che mossero i Fiorentini contro Paolo Gui-

nigi signore di Lucca. Questi ebbe ricorso a Filippo Maria Visconle.

ma egli secondo i patii dell'ullimo tratiato non poteva immischiarsi

negli affari né della Romagna, né della Toscana. Pure trovò il modo

di dargli ajnlo; o per meglio dire di dargli l'oliima spinta al prc-

cif)i/i<'. Trovavasi allora in Milano Francesco Sforza, il quale si era

poc'anzi perfettamente riconciliato col duca. Ciò non ostante questi

lo licenziò , o finse di licenziarlo dal suo servigio , e di lasciarlo

in libertà. Subito gli ambasciatori del Guinigi, e de' Sanesi suoi

alleati, ch'erano in Milano, lo presero al loro soldo, e gli sommi-

nistrarono i denari di cui abbisognava per mettersi ben in ordine

colle sue truppe. Ciò fatto , lo Sforza se ne parti , e giunto nel

mese di luglio in Toscana, obbligò i Fiorentini, che già assedia-

vano Lucca, ad abbandonare quell'assedio. Non bastò poi ai Luc-

chesi d'essere stati liberati dai Fiorentini; ma tentarono altresì di

liberarsi dalla tirannia del Guinigi; e il colpo riuscì per loro fe-

licemente. fosse vero, o supposto con verisimilitudine, que' cit-

tadini lo accusarono a Francesco Sfurza di aver tcniato di ven-

dere la loro città alla repubblica di Fiorenza , e quel generale

avendo ciò creduto, foce imprigionar Ini in Lucca, e Ladislao suo

figliuolo al campo. L'uno e l'altro furono mandati al nostro duca,

o a Pavia, o a Milano, dove furono chiusi nelle prigioni, nelle quali

l'infelice Paolo dopo due anni vi perdette la vita.

Non piT ciò i Fiorentini rimasero contenti, quantunque i Luc-

chesi si fossero messi in libertà; ma volendo assolutamente impa-

dronirsi di quella città si diedero a far de'nianeggi collo Sforza, per

levarselo da' fianchi. Una grossa somma di denaro produsse l'ef-

fetto da loro desiderato; e fece sì che quel generale, poiché fu

terminato il tempo della sua condotta, abbandonò 1 Lucchesi, e si

ritirò in Lombardia sul principio di ottobre. 1 Veneziani, i Fioren-

tini ed il duca di Milano fecero a gara per averlo al loro soldo; ma

l'ultimo prevalse. Portatosi perciò a Milano il conte Francesca si

(1) Saiutfo sotto quest'anno.
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accordò col nostro principe, che gli promise nulla meno che di

dargli a suo tempo in moglie Bianca Maria , sua illegiilima , ma

unica figlia; coll'allnal dono di tre terre nell'Alessandrino, cioè Ca-

stellazzo, Bosco e Fregarolo (1) (*). Dopo la partenza di quel si-

gnore dalla Toscana, i Lucchesi per difendersi , forse con intelli-

genza dei Visconte, concliiusero un lega co'Genovesi. Per islabilire

questo iratiaio, i Genovesi ne chiesero la licenza al duca Filippo

Maria loro sovrano, e ottenutala, agevolmente presero al loro soldo

Nicolò Piccinino, che a nome dello stesso duca guerreggiava con-

tro gli esuli di Genova nella Liguria, e contro i marchesi Mala-

spina nella Lunigiana, tulli alleali co'Fioreniiiii. Mandarono allrcsi

gli slessi Genovesi quattro loro ambasciatori a Venezia , i quali

giunsero colà nel primo giorno d'agosto; ed avuta la risposta se

ne tornarono alle loro case. 11 Sa nulo , che ciò racconta , non

dice qual fosse tale risposta
;
pure si può ben credere che non

fosse molto ad essi favorevole; imperciocché quello scrittore aggiunge

che le loro dimande non furono che trame del duca di Milano.

Io m'imagino che la risposta de'Veneziaiii sarà siala poco diversa

da quella de'Fiorenlini, i quali, secondo il cronista Sanese, allor-

ché altri ambasciatori a loro mandali da Genova gli avvertirono

che i Lucchesi erano sotto la loro protezione , risposero di non

poter intendere come essendo i Genovesi suddiii, potessero accor-

dare prolezione ad alcuno. Più fortunati in Venezia furono i ma-

neggi de'Fiorenlini medesimi i quali ai i2 d' agosio ottennero

che la lega di quelle due repubbliche contro il duca di Milano ve-

nisse confermata ; dividendo per metà fra esse le spese della

nuova guerra, che già era imminente. Per impedirla, anche il

duca di Savoja mandò un' ambasciata a Venezia a favore del Vis-

conte suo genero, la quale giunse ai 16 di settembre; ma senza

profitto. Mollo meno ricavarono di profitto tre ambasciatori dello

slesso nostro duca, che colà arrivarono ai dieci di ottobre, e vi si arre-

starono per lungo tempo
;
perchè alle belle parole di quel prin-

cipe il Sanuto dice che i falli non corrispondevano.

(1) Chronicon Sanense. Rer. Italie, toni. XX, ad Iiunc anmm. Andreas de

Billiis, lib. Vili, pag. i40, e seq. Corius. Slella, Bossius ad hunc nnnum.
') Oggi Frugarolo.
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Ognuno ben comprendevo che non ì genovesi volevano proleg-

ger Lucca, ma ìi duca di Milano era quello che voleva proteggerla.

Molto più ciò si rese manifesto , quando nel mese di novembre

Nicolò Piccinino, come generale de'Genovcsi, dalla Lunigiana entrò

nella Toscana
,
per soccorrere Luca , che di nuovo era assediata

da' Fiorentini sotto il comando del conte d'Urbino loro generale,

e ffià trovavasi a mali passi per la fame. Riuscì al Piccinino di

passare il fiume Serchio a dispetto de'nemici, e di entrare in Lucca

nel primo giorno di dicembre. Nel secondo giorno poi uscito da

quella città , diede addosso furiosamente ai Fiorentini
, e li pose

in una grandissima rotia. La perdita de'vinli fu circa di mille e

cinquecento cavalli , coi bagagli , colle vettovaglie e con lutto il

campo (1). Ottenuta così grande vittoria, il duca di Milano gettò

via la maschera, ed ordinò ai dieci di dicembre che si celebras-

sero in Milano per tale avvenimento le feste solile farsi ne'più fe-

lici successi (2). Ciò non pertanto i nostri ambascatori a Venezia

ancora si trattenevano in quella citta; ma quando nel quarto giorno di

gennajo dell'anno 1431 (5) si scoprì un segreto maneggio per dare al

Visconte il castello degli Orci nuovi, e ne furono castigali j com-

plici
;

poiché non ancora que' legati si risolvevano ad andarsene

dopo quasi tre inesi di dimora, la repubblica li fece avvisare che

dovessero partirsene. Risposero essi d'avere altre cose da comuni-

carle, che sarebbero stale alla medesima mollo gradite ; ma fu loro

replicato che più non si volevano ascoltar ciance, e poiché il loro

padrone bramava la guerra ,
avrebbe trovala la guerra. Ritiratisi

perciò gli ambasciatori, la guerra fu dichiarata; e 1' una parte

e r altra attese a prepararvisi seriamente.

1 Veneziani furono i primi a muover l'armi: ed avanzatisi sul

principio di febbrajo di qua dall' Ollio, presero due fortezze nel

nostro Slato, Calzo (') e Romanengo, e per accordo s'impadronirono

(I) Chronicon Sanénse ad annum 1430. De Billiis. Ib. col. 136, et, scq.

liij Carta ne' registri civici.

(3) An. MCDXXXI. Ind. IX, di Sigismondo re de' Romani XXH, di Filippo

Maria Visconte duca di Milano XX, di Bartolomeo Capra, arciv. di Mil. XXI.

[') Ossia Calcio,
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dei due grossi borghi di Trivillio e di Caravaggio
, e delle due

valli di san Martino e di Briolo(l). Fu ordita anche da essi ima

irama per sorprendere la cillà di Lodi; ma il colpo non riusci (2).

Si aggiunse per loro vaniaggio, che ai 20 dello slesso mese di

febbrajo mori improvvisamente papa Martino V, grande amico del

duca di Milano; e fu in suo luogo eletto ai 5 di marzo il cardi-

nale Gabriele de'Condolmieri veneziano, che si fece chiamare Eu-

genio IV (5). E ben verisimile che questa elezione, quanto fu ag-

gradevole alla repubblica veneta, altrettanto dispiacesse al Visconte.

Ben se ne avvide lo stesso nuovo sommo pontefice; e dubitando

che a Guarnerio Castiglioni, ministro del nostro principe in Roma,

non venissero delle istruzioni pregiudiziali agli interessi della santa

sede, stimò bene di assicurarsene col far aprire le lettere a lui

dirette. Erano queste scritte con una cifra, che non fu possibile

il ritrovare chi la spiegasse; ciò non ostante quell'ambasciatore ne

fece grandissime doglianze , e il duca se ne dichiarò grandemente

otfeso (4). Incoraggiati i Veneziani per questi felici avvenimenti, fe-

cero ben presto avanzare tutta la loro armata terrestre sotto i co-

mandi del Carmagnola; il quale si pose agli Orci nuovi, minacciando

da una parte il territorio di Cremona, e dall'altra quello di Milano

Per riparare a tali minaccce, il duca oppose al nemico due suoi

bravi generali, Frjncesco Sforza e Niccolò da Tolentino, de' quali

il secondo, siccome più vecchio, fu dichiarato generale in capo.

Mandò anche a Cremona un forte presidio, sotto il comando di

Lodovico Colonna, giovane feroce e valoroso. E perchè anche il

marchese di Monferrato, alleato de' Veneziani , avea prese l'armi,

spedì contro di lui Cristoforo da Lavello lasciando a Nicolò Picci-

nino l'incumbenza di proseguire la guerra in Toscana, contro dei

Fiorentini. Poiché le cose furono in tal guisa disposte, si apri la

campagna nel Cremonese con un fatto molto importante. Un ufficiale

milanese, ch'era comandante nel forte castello di Soncino, fece

proporre al Carmagnola il parlilo di dargli nelle mani quel posto

(1) Sanuto sotto quest'unno.

(•2) De BiUiis. Ib. Lib. IX, col. 146.

(5) Rainaldus ad hunc'annum.

(4j De Billiis. Ib. Lib. IX, col. 143.
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mediante una grossa somnr)a di denaro; e concertò cosi lui il tem-

po ed il modo per eseguire il tradimento; ma il trattalo non era

diretto a vantaggio de' Veneziani, ma a vantaiigio del duca di Milano;

imperciocché quel castellano rese avvertiti di ogni cosa i due gene-

rali ducali, che disposero le loro truppe in guisa di prendere in

mezzo il Carmagnola, qualora si accostasse alle mura di Soneino.

Venne egli infatti verso la metà di marzo di buon mattino con

tre mila cavalli, e più di due mila fanti; nja vi trovò la mala

ventura, perchè inaspettatamente si vide attaccato e circondato dai

nostri. Con tutto ciò la battaglia fu molto ostinata , e durò per

tutto quel giorno, ma finalmente il Carmagnola, vedendo i suoi

battuti e disordinali fuggire per ogni parie, egli pure si diede

alla fuga alla volta di Brescia, dove arrivò con pochi seguaci. Da

mille e seicento cavalli, e gran numero di fanti veneziani restarono

prigionieri. 1 moni e feriti non furono molli. Così racconta An-

drea Biglia (1); il Sanulo (2) per altro pretende che Francesco

Sforza avendo attaccalo il primo, abbia dovuto ritirarsi con per-

dita, ma che accorso in suo ajuto il Tolentino, ed avendo assalilo

colle sue truppe fresche i Veneti già stanchi gli abbia poi coslreiii

a fuggire, lo voglio concedere che l;i ritirala dello Sforza sia stalo

uno stratagemma per ridurre il nemico dov'egli lo voleva; ciò non

ostante non può negarsi che la nostra vittoria, o tutta, o almeno

in buona parte, non debba attribuirsi al Tolentino, a cui certa-

mente hanno fatto un gran torlo il Simonetta , il Corio , Donalo

Bosso ed il Decembrio (3), che di lui non facendo menzione alcuna,

ne danno tutta la lode a Francesco Sforza; e lo slesso pur fanno

in altri avvenimenti della presente campagna, con manifesta adula-

zione per questo generale che poi diventò duca di Milano (*). Egual-

mente notabile è l'errore del Corio, che attribuisce il descritto av-

venimento al giorno sesto di giugno; quando non solamente il Sa-

li) De lìilUis. Ih. col. HG, et seq.

(2) Sanuto sotto quitsVanno.

(3) Deccmbrius in Aclis Fraticisci Sforlice. Cap. X\l.

(') Questi storici, adulatori delia casa Sforzesca, non solo allribuiscono al primr»

duca Sforza tal gloria di questa battaglia , ma allrc parecchie nelle quali egli

ijon ebbe parie veruna. Esempi di tale servilità ne abbiamo pure a' di nostri.



LIBRO Lxxxir. (anno 4431) 315

nulo lo riferisce ad un giovedì del mese di marzo, ma di più abbiamo

ne'regislri civici una lettera del duca data nel giorno 17 di marzo,

in cui egli già reso noiizioso della vittoria, ordina alla città che per

essa si celebrino solenni feste. Poco dopo Lodovico Colonna coman-

dante in Cremona, poiché i nemici si lasciavano veder sovente ne' con-

torni di quella città, seppe un giorno coglierli improvvisamente, e

dar loro adosso in guisa che n'ebbe più di quattrocento prigionieri,

oltre a quelli che rimasero esiinii sul campo. Anche Cristoforo da

Lavello balle i Monferrini, e s'impadronì in gran parte dei loro paese.

Con egual feliciià Niccolò Piccinino nella Toscana avanzò le sue

conquisie , e già avea ridoni i Fiorentini a mali passi
;
quando

gli arrivò un ordine del duca di Milano, che lo richiamava con

buona pane delle sue truppe iii Lombardia (1). Era giunta in

quel tempo sul Po una grande armala navale veneta ben corredata

di truppe, per opporsi alle quali abbisognando alni soldati al

Visconte, io credo che a tal fine richiamasse il Piccinino co' suoi.

All'arrivo di lui, ISicolò ToJeniino, dovendogli cedere il comando

dell'armata ducale , ne concepì lale disgusto , che volle piuttosto

abbandonarla. Portossi dunque ai 3 di maggio nel paese de' Ve-

neziani , dai quali fu ben accolto (2) , sperando eh' egli dovesse

unirsi con loro. Andrea Biglia (3) per altro ci assicura ch'egli

non volle farlo; ciò non pertanto troviamo nella storia di questi

tempi ch'egli si portò a servire i Fiorentini, egualmente nemici del

nostro principe.

Ai 30 di maggio, dopo una solenne Messa dello Spirito Santo

cantata in Brescia, i provveditori veneti, consegnarono al Carma-

gnola il grande stendardo di san Marco, ed il bastone di generale

della loro repubblica; ed egli tosto si portò ad accampare nelle

terre del duca di Milano, con 12434 cavalli, olire un gran nu-

mero d'infanteria. Con questa bell'armata quel generale si avanzò

di nuovo a Soncino ; ma altro non fece che d;ire il guasto al paese,

e tagliar tutte le piante. Prese anche un castelletto vicino e vi

pose il fuoco. Per le quali cose, dice il Sanuio, che il duca Filippo,

(1) De Rillils. Ib. col. tbO.

2) Sanulo. Ib.

yó) De Dilliis Andnus. ed. 149. et seq.
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temendo che i suoi nemici non si avanzassero fino a Milano, ordinò

che per (juindic-i miglia all'intorno di questa città si desse il guasto

ad ogni cosa , cosicché non vi si trovasse più nulla di ciò che

abbisogna per mantenere un esercito. Avanzavazi nello slesso

tempo l'armala navale veneta sul Po, sotto il comando di Nicolò

Trivigano, composta di trentaselle galeoni, di quarantotto barche

falcale, e d'altre navi armate. Incontro a questa il duca mandò

la sua flotta di ventotto galeoni da guerra, fra i quali uno di

smisurala grandezza, ed altrettanti da carico. Chi ne fosse il co-

mandante è cosa molto inceria, perchè il Corio ed Eliseo della

.Manna Cremonese (1) danno questa gloria a Pasino Eustachio ; il

Biglia ed il Sanuio ambidue vogliono che fosse un genovese, ma

non si accordano poi nel nome: il primo lo chiama Giovanni Gri-

maldi, ed il secondo lo addomanda Ambrogio Spinola. Mentre dun-

que i due nemici eserciti terrestri trova vansi accampali presso

Cremona, vennero pure alla volta di quella città le due armate

navali. Allora Nicolò Piccinino secretamente salilo con un buon

corpo di truppe sulle nostre navi, le fece lentamente scendere pel

liume nel giorno ventesimo secondo di giugno. Il Trivisano di ciò

avvertilo, si fece ad incontrarlo, e si attaccò la bailaglia sul tardi

verso l'ore ventidue. Secondo il Simonetta, ed il Corio suo copia-

tore, quel primo affare andò male pel duca, che vi perdette cin-

que galeoni, ma è più da credersi ad Andrea Biglia, il quale

narra al contrario che i nostri ne presero quattro delle veneziane

nià messe in fuga (2). A questo racconto si conforma anche il cro-

nista di Bologna, che si trovò in persona a quel combaliimento,

ed Eliseo della Manna cremonese, che ne fece la descrizione pochi

giorni dopo (3). Volendo il Piccinino proseguire l'incominciata

vittoria nella seguente notte fece s:dire sulle navi anche gli altri

principali capitani dell'armata ducale, il conte Francesco Sforza,

Guidone Torello, Arasmino Trivulzo, Ladislao Guinisio, che doveva

essere stato liberato dalle carceri, dove per altro si ritrovava tuttavia

Paolo suo padre, e qualche altro. Ciò eseguito, al primo spuntare

(1) lìer. llalk. Tom. XXV.

(2) Dn Billiis. Ih. cui. liii, ci seq.

(3) lìer. Italie. Tvm. XXV, col. UH.
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dell'alba assali con grandissimo impelo le navi nemiche, le quali

dopo dodici ore di ostinata resistenza finalmente si diedero a fuggire.

Lo stesso ammiraglio Nicolò Trivisano sopra una piccola barca scampò

via, abbandonando la flotta in disordine. Dietro a lui otio de'suoi

galeoni, come narra il Sanuto, o sei, come dice il Manna, o tre

soli, come vuole Andrea Biglia, ebbero la fortuna di porsi in salvo;

lulle l'altre navi venete al numero di settanta furono prese dai

nostri, fra le quali venlotto galeoni con otto mila persone prigio-

niere, e con tutte le munizioni e da bocca e da guerra , essendo

rimasti estinti nelle due bailaglie più di due mila e cinquecento

soldati veneziani. Il primo combattimento per altro, che seguì sulla

sera del precedente giorno 22 di giugno, non fu che un preludio

della vera battaglia, che avvenne nel giorno seguente ventesimo

terzo di quel mese. 11 Muratori ha poste le due zufle sotio il

giorno ventesimo secondo e ventesimo terzo di maggio; ma quanto

al nome del mese non v'è dubbio che egli ha preso uno di que'pic-

coli sbagli, che sono troppo facili ad accadere nelle grandi opere

anche ai più accurati scrittori. Tutti gli antichi storici sono d'ac-

cordo neir assegnare a que' fatti il mese di giugno, onde in ciò

non può cadere questione alcuna.

La funesta notizia riempi la città di Venezia di tristezza e di

collera contro il Trivisano, e di sospetti contro il Carmagnola. Fu

certamente cosa mollo stravagante che questo generale non soc-

corresse i suoi, ch'erano sul Po, attaccando la nostra armata di

terra sprovveduta de'suoi migliori generali e di molle truppe. Gli

storici milanesi descrivono le arti con cui i nostri lo delusero
;

ma il Sanuto afferma apertatnenle che il Carmagnola era d'ac-

cordo con loro ed avea promesso di non atiaccarli. Egli è ben

vero che dopo tanta disgrazia de' Veneti, quel loro generale colla

sua armata di terra, seppe tenere i ducali in briglia a tal segno

che nulla potè il duca trarre di frutto da una cosi grande vittoria.

Per ben tre mesi que'due eserciti stettero l'uno poco lungi del-

l'altro nel Cremonese, senza alcun movimento. Ad un così lungo

ozio contribuì per la parte de'Veneti la discordia nata fra i due pri-

marj loro generali il Carmagnola e l'Orsini, ed un morbo entrato

fra i cavalli, per cui ne perirono nel loro campo più di otto



318 LIBRO LXXXll. (ANNO 1431)

mila (1). Per la parie nostra il motivo fu la ferita che riporlo

Nicolò Piccinino nella descritta azione, a cagione della quale egli

rimase zoppo per lulio il lempo della sua vita (2). Intanto segui

un'altra baliaglia navale in mare ai 27 d'agosto, non molto lungi

da Genova presso a Portofino fra una flotla veneziana ed una ge-

novese, dove l;i seconda fu disfiitta. A cagione di questa perdila

de'Genovesi, i loro ribelli si fecero più arditi nella riviera ; onde

il Piccinino, poiché fti ben ristabilito dalla sua ferita, vedendo che

nulla si operava in Lombardia, e che il Carmagnola si era ritiralo

ai quartieri sul principio di otiobre, si portò con un grosso corpo

della sua armata nella Liguria ; come se nulla avesse a temere

de'Veneziani. Giunto colà, trovò che i ribelli sotto il coniando di

Barnaba Adorno eransi rinforzali presso a Seslri di Ponente, dove

ai nove di otiobre gli atiaccò, e li battè, cosicché lo slesso Adorno

vi restò pri,nioniere. Nel giorno seguente il duca di Milano rice-

vette questa felice notizia , ed ordinò che ài celebrassero per ciò

solenni leste (5). Dalla Liguria il Piccinino passò egli stesso nel

Monferrato, o, come altri vogliono, vi mandò Francesco Sforza ; e

allora quel marchese fu ridotto agli esiremi, avendo perduti tutti

i suoi siati, toltone poche terre ch'egli dovette depositare nelle

mani del duca di Savoja , alìine di ottenere un passaporto per

portarsi a Venezia. Dopo la partenza del Piccinino trovandosi mal

presidiala Cremona, i Veneziani, verso la metà di ottobre, tenta-

rono di sorprenderla ; e di notte avendo aitaccula la porla di san

Luca se ne itnpadronirono. Se d grosso del loro esercito avesse

seguitata la slessa strada, non v'è dubbio che si sarebbe reso pa-

drone di quella città; ma il Carmagnola non volle muoversi; onde

que'pochi che v'erano entrati, essendo poi stali scoperti, ed as-

sijliti da'eiiladini nelle fortilicazioni della porla già conquistata,

dopo una valorosa e lunga rcsistcìua, alline dovettero abbando-

narla. In Venezia, dove dalla parte di Brescia era giunta notizia

che Cremona era presa, e perciò si erano cominciale delle feste,

poiché si riseppe la verità del fatto, furono interrolie le allegrie, e i

(1) De Billiis. Ib., col. lai).

(li) Simonetta Coriìis ad hunc annuin.

(ó) Caria nu' reyistri civici. Stella sotto quegt'anno.
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primieri sospetti contro del loro generale crebbero sempre più (lì.

A fomentare qua' dubbj coniro del Carmagnola serviva grande-

mente l'Orsino, altro generale di quella repubblica, che gli era

poco amico (2).

Più dolorosa fu la notizia che si ebbe a Venezia nel secondo

giorno di novembre, quando s'intese che gli Ungheri, sudditi del

re de'Romani, erano entrati nel Friuli, onde bisognò richiamare

gran parte dell' armata, ch'era nel Bresciano col Carmagnola per

opporla a questo nuovo nemico. Questa invasione degli Ungheri

nello stalo della repubblica era elleno di im trattato fra il re

Sigismondo ed il duca Filippo. Quel trattato era slato conchiuso

e sotloscritlo in Milano nella sagrestia de'canonici di sant'Ambro-

gio, ch'era dietro l'aitar maggiore di quella basilica, nel primo

giorno dello scorso agosto dal magnifico milite sig. Gaspare Vi-

sconte per parte del nostro principe , e da alcuni ambascialon

per parte del re, alla presenza di un gran numero di nobilissimi

lesiimonj ; fra' quali il primo fu l'egregio milite sig. Giovanni Ta-

iiano Fogliano da Parma , forse lo stesso che dagli storici vien

chiamato Taliano Forlano, e poi vi furono molli milanesi eccle-

siastici e seeohui (3). Desiderava il re de'Romani di venire m Ita-

lia a prendere la corona imperiale, per la qual cosa avea bisogno

del nostro principe. Però coiichiuso il mentovato trattato, ed alle

istanze dello stesso Visconte si ridusse a muover guerra ai Vene-

ziani al (ine di ottobre; facendo entrare gli Ungheri nel Friuli, i

quali per aliro poco dopo furono battuti dalle truppe venete, e co-

stretti a ritornarsene ne'loro paesi (4).

Intanto quel re nel mese di novembre s'incamminò per la via

di Bellinzona e di Varese alla volta di Milano. Così abbiamo dal

Gavitelli nella storia di Cremona, e dal Tatti nella storia di Como,

e da altri scrittori
;
quantunque 1' abate Quadrio , che volentieri

ogni cosa riferisce alla sua Valtellina, abbia credulo che per quella

valle passasse in tale occasione il re Sigismondo. Allora il duca si

(i) Sanato sotto quest'anno.

(2) De Billiis. Ib. col. iliU

(3) DuìHont ad hiinc annum.

(i) Suiiulo sotto quest'anno.
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trovava già da qualche tempo ritiralo in Abbialegrasso a cagione

(Iella peste che nella scorsa eslate si era palesala nella nostra eitlà.

Ciò addila il cronista di Bologna , e lo conferma il vedere che

in Milano erano slate sospese tulle le cause, come solca farsi in

tempo di pesie. Fu poi ristahiliio il loro corso ordinario nel sesto

giorno di novembre, con un decreto ducale dato in Milano (1).

Da questo decreto per altro non si ricava apertamente che la pe-

ste fosse cessala in questa ciilà ; né questa ragione si vede ivi

addotta, come altre volle, nel rimettere le cause nel loro corso
;

ma solamente il pregiudizio che nasceva dal dilTerirne più lun-

gamente la decisione. Si vede bensì che il duca era venuto a

Milano, ma per pochi giorni ; dopo i (juali se ne tornò ad Ab-

biale. Ivi, ai 21 di novembre, spedi una lettera circolare, che si

legge in fine della storia di Andrea Biglia, che qui ci abbandona. 1

di lui scrini ben ci dimostrano quanto i Milatiesi avessero già

profittalo nello stile e nella lingua latina. Colla citata lettera il

principe fece noto a tulli i suoi sudditi, che nel seguente giorno 22

di novembre Sigismondo, re de'Bomani, sarebbe entralo nella città

di Milano; in onore del qual sovrano ordina che debbansi sonare

lietamente le campane , e che si debbano fare de' luminosi falò

di giorno e di notte , per solennizzare quanto più si possa la

venuta di cosi grande monarca. Il Sanuio per altro afferma clie

questi non entrò in Milano che ai 23 di novembre avendo

in sua compagnia trecento cavalli. Ciò conferma anche il cro-

nista di Bologna, il quale di più ci avvisa ch'egli fu alloggialo a

sani' Ambrogio. Un' aggiunta posta in (ine della storia del Biglia,

ma di uno siile ben diverso , e' insegna che quel re ai 25 di

novembre, cioè nella notte che precedelie quel giorno, ch'era una

domenica , alle dieci ore fu coronalo della corona ferrea da

Bartolomeo Capra , arcivescovo di Milano, nella basilica di san-

i"" Ambrogio. A questa funzione intervennero lulli i magnali

ch'erano con quel sovrano, il consiglio del duca di Milano e Ni-

colò Piccinino capitano generale dello stesso duca, colle sue genti

d'armi. Questo generale ebbe l'onore di portare avanti il re il pomo

[i) Decrclu antiqua Mcdivlnni fJucum ad huiic annuin.
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(l'oro, che rappresentava il globo della terra. Le sue genti d'armi,

e tutti i soldati d'infanteria armati di lullo punto, conne se do-

vessero combattere, e cogli elmetti sopra la testa erano sopra la

piazza di sant'Ambrogio
,
quando si celebrò quella solenne fun-

zione, come già erano siali all'arrivo del re. Il duca di Milano

per altro non comparve, e né anche il duca di Savoja suo suocero
;

della qual cosa Sigismondo se ne maravigliò grandemente. Que-

st'ultimo circostanza singolarmente fu anche notata dal Decem-

brio (1), dal Corio e dal Simonetta. Anzi quest'ultimo scrittore

aggiunge che avendo il re chiesto di portarsi egli stesso in per-

sona a trovare il duca Filippo nel suo castello, con poche persone

,

non potè ottenerlo. I mentovali duchi di Milano e di Savoja ave-

vano dogli affari a trattare fra loro fuori di questa città per

mezzo de'Ioro ministri, come lo addita un trattato fra essi con-

chiuso in Abbiate contro il marchese di Monferrato ai 18 di di-

cembre, e pubblicato dal Dumont. Nel resto per tutto il tempo

in cui Sigismondo si trattenne a Milano egli fu sempre trattato

splendidamente e magnilicamente alle spese del nostro duca, il

quale anche gli assegnò venti de' suoi cortigiani per fargli la

corte (2), Quanto alla solennità della sua coronazione, noi l'ab-

biamo descritta dal Corio; e molto meglio nell'isirumento da lui

citato , il quale è stato poi tratto dall' archivio della chiesa di

Monza . e pubblicato dal Muratori (5). La descrisse più esatta-

mente ancora Francesco della Croce ordinario e primicerio della

nostra metropolitana, che vi assistette in persona ; e ne lasciò

un' esatta relazione, che si conserva manoscritta nella biblioteca del

reverendissimo capitolo della stessa nostra chiesa maggiore (4). Nel

giorno della sua coronazione, volendo poi il re de' Romani dare

un manifesto segno della sua gratitudine ai canonici della basilica

di sant'Ambrogio, che lo avevano assistito in quella funzione, e

presso i quali probabilmente albergava , spedi a loro favore un

(1) Decembrius, in Aclis Philippi Maria Vicccomitis. Cap. XXXII,

(2) Simonetta. Cronaca di Bologna sotto quest'anno.

(3) Murator. Anecdot. Tom, II, pag. 502.

(4) Cod. Sign. F. Num 52.

GiULiNi, voi. 6. 21
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onorevol diploma, pubblicato dal dollor Sormaiii (I), col quale li

dichiarò suoi cappellani domestici e commensali perpetui. Scrisse

poi ai padri del concilio, eh' era stalo adunato in quest'anno per

ordine del sommo pontefice in Basilea, partecipando loro la no-

tizia della sua coronazione ; e la sua lettera , data in Milano ai

due di dicembre la leggiamo presso il Rainaldi. Vedesi in essa

che quel sovrano avea determmato nella seguente settimana di

portarsi a Piacenza, per abboccarsi in quella città col duca di

Milano e poi proseguire il suo viaggio alla volta di Roma. Egli

per altro non potette ottener mai di parlare con Filippo Maria Vi-

sconte uè qui, nò in Piacenza, dove il Poggiali ed il Campi non

hanno ritrovato quel re che due giorni prima della solennità di

ÌS'àtale. Non possiamo dunque fidarci della cronaca di Bologna, la

quale pretende che Sigismondo si arrestasse in Milano per due

mesi; quando la sua dimora vediamo che non giunse a compire

Io spazio di un mese solo.

E qui, poiché ho fatto menzione del concilio di Basilea, debbo ag-

giungere che ai 18 del mese di dicembre, il papa con solenne

bolla ordinò che quel concilio da Basilea si trasportasse a Bologna.

Questa risoluzione di Eugenio IV non piacque ai padri che com-

ponevano la sacra adunanza , fru i quali ed il sommo pontelice

nacque prima della dissensione, e poi una positiva discordia, che

giunse finalmente ad uno scandaloso seisma. Gioverà avvertire che il

nostro duca
,
poco amico di papa Eugenio veneziano , si diede a

proteggere fortemente i padri di Basilea, come vedremo andando

avanti. Né anche il re Sigismondo sul principio era molto par-

ziale al pontefice , con cui non gli fu cosi facile l' accordare le

massime per la coronazione imperiale in Roma. Presso il Muratori

si può osservare il lento viaggio di quel re alla volta di Roma

per tutto l'anno 1432 (2). Mentre quel sovrano trovavasi ancora

a Piacenza fu celebrato solennemente in Milano ai ISdifebbrajo

lo sposalizio di Francesco Sforza con Bianca Maria, figlia illegittima

del duca, la quale allora non aveva ancora compiti gli otto anni,

(1) SornKtii., de Piecedentia in fine.

(2) Ali. MCUXXXil. Ilici. X, di Si^ismoiuio re de' Romani X.XIII, di Filippo

Maria duca di Milano XXi, di Ikulolomco Capra arcivescovo di Jlilaiio XXII.
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mentre Io sposo ne aveva più di irenladue. L' erudiiissimo sig.

abate don Carlo Trivulzi coll'usala sua gentilezza mi ha mostralo

un messale scritto circa questi tempi in pergamena, dove nel pre-

fazìo, e in tutte le altre orazioni di una Messa, si raccomanda al

Si^^nore Bianca Maria ed Agnese, certamenie Bianca Maria Visconte

ed Agnese del Maino sua madre, che per lo meno sino al men-

tovato sposalizio stettero insieme nel castello di Abbialegrasso, come

ho mostrato altrove. Alla loro cappella , saviamente conghietiura

quel degno cavaliere , che doveva spettare il mentovato messale.

Francesco Sforza fu ammesso allora nella famiglia de' Visconti, e

fu investito dei nominati tre feudi nell'Alessandrino (1). Quanto

al re Sigismondo egli intendeva di conciliare una pace generale,

al qual fine aveva invitate tutte la potenze, perchè volessero con-

correre ad un oggetto così salutare, m.andando degli ambasciatori

a Piacenza sul principio di marzo. Vennero mfatti colà gli amba-

sciatori de'Veneziani, de'Fiorentini, de'Genovesi, del duca di Mi-

lano, del sommo pontefice, ed anche dei re di Francia e d'Inghil-

terra, ma non si potè conchiudere cosa alcuna.

Nel seguente mese d'aprile fu arrestato in Venezia il capitano

generale Carmagnola, accusato di alto tradimento contro la repub-

blica , e posto ai tormenti poiché ebbe confessato il delitto a lui

apposto, ai cinque di maggio, venne condotto con uno sbadaglio

in bocca sulla piazza di san Marco, dove con ire colpi gli fu re-

ciso il capo dal busto. Il suo cadavere fu sepolto in quella stessa

città nella chiesa di 'san Francesco alla Vigna (2) (*). Ciò afferma

il Sanuto; pure non so come, né perchè, in Milano nella <:hiesa

di san Francesco, entro la capella della Concezione, si leggeva so-

pra di un sepolcro la seguente iscrizione (5).

(1) Simonetta. Cario sotto quest'anno.

(2) Sanulo. Ih.

(3) Puccinel. Iscriz. dopo il Zodiaco. Gap. XVII. Sum. 48, 5S.

(•) La vita di Francesco Carmagnola è ancora un mistero ppr l'Italia: ne furono

pubblicati documenti per comprovare la sua innocenza o la sua reità. In questi

ultimi tempi essendosi dalo mano alla pubblicazione di scritti inediti) giova spe-

rare che alcuno possa spandere qualche luce sulla condotta di questo capitano,

onde sia tramandata ai posteri con maggior verità storica.
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ISTVD SEPVLCHRVM EST MAGNIFICI D. FRANCISCI DICTf

CARMAGISOL.^ DE VICECOMiTIBVS COMITIS CASTRIiNOVI ET

CLARI.

Al sepolcro poi si vedeva aggiunta un' altra lapide con questi

versi :

.... (Miiitiai) PRINCEPS BELLORVM MAXIME RECTOR

FRANCISCE ARMIPOTENS SI FATA EXTREMA TVLISTI

IMPIA LAETETVR ANIMVS BENE CONSCIVS ACTI

IMPERll. QUOD FATA IVBENT ID FERRE NECESSE EST.

EPITAPHIVM INVITISSIMI IMPERATORIS BELLORVM COMITIS

FRANCISCl CARMAGNOLAE VICECOMITIS QVI OBIIT V. MENSIS

MAH AN. MCCCCXXXII.

In luogo del Carmagnola la repubblica di Venezia elesse per suo

capitan generale Gio. Francesco Gonzaga signore di Mantova, che

poco dopo, col regalo di dodici mila ducati, ottenne dal re de'Ro-

mani il titolo di marchese di Mantova.

Premeva, come già dissi, al duca di Milano di sostenere il concilio

di Basilea; onde aveva ordinalo ai suoi vescovi e prelati di portarsi

colà. A tal fine convenne ad essi d'imporre un tassa sopra i loro

cleri per le spese che si dovevano fare. Perciò vi furono delle que-

stioni in ogni parte, che ritardarono l'esecuzione degli ordini du-

cali. Intanto il duca sorissé ai padri del concilio due lettere; una ne!

primo, l'altra nel decimoquinio giorno di febbrajo, in cui gli as-

sicurava che quanto prima i suoi vescovi sarebbero colà arrivati

e «li esortava a non permettere che il concilio si trasportasse in

•altro luogo (1). In Milano allora il generale degli Umiliati pre-

tendeva di non dover contribuire cosa alcuna per le spese dell'ar-

civescovo, attesi i privilegi della sua religione; e sopra di ciò ai 15

di aprile ottenne una sentenza favorevole dal principe , come si

vede in una sua lettera inserita ne' registri civici. Il chiarissimo

Tiraboschi (2) crede che questo generale degli Umiliati fosse tut-

tavia Andrea Visconte, quantunque nell'anno stesso, dopo la morte

(1) Marlene, et Durant. in CollecUone Monumentorum, Tom. Vili.

(2) Uislorìa I/umUiat. Tom. I, pag. 132.
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di Andrea, quel Giovanni Visconie, ch'era sialo deposlo dall'arci-

vescovalo di Milano, ma riteneva ancora il lilolo d'arcivescovo, senza

alcuna chiesa, abbia oMenuto in commenda il generalato degli U-

miliati dal concilio di Basilea
, come pure ebbe in commenda le

badie di sant'Ambrogio e di Morimondo. Lo afferma un catalogo

de'noslri arcivescovi, trattando di lui con queste parole: Has di-

gnitatcs in Conunendam habuil j scilicet Generalatus Humiliato-

runij Abbatice Sancii Ambrosii Mediolani^ Abbatice Morimondi, et

tamen Itocfietunij aut noinen Archiepiscopi sua maciianimitate num-

quam dimisit (1). Il padre Aresi non fa menzione di questo pre-

lato fra gli abati commendatarj di sant'Ambrogio. Il primo de'no-

slri prelati , che giunse al concilio , dovett' essere Gherardo Lan-

driano milanese vescovo di Lodi , uomo assai dono , il quale in

quest'anno medesimo fu da que'padri mandato come loro legato

al re d'Inghilterra (2). L'orazione ch'ei recitò a nome del concilio di

Basilea, avanti quel re, è stata pubblicata colle stampe, e di questa

come di altre opere composte dallo stesso Gherardo ha fatto

menzione l' Argellati , dove tratta di lui fra gli scrittori milanesi.

Neil' ultimo giorno di maggio giunse il re de' Romani a Lucca

con molte truppe del suo regno d'Ungheria, e con seicento cavalli

del duca di Milano. Bolliva più che mai la guerra in Toscana.

l Lucchesi ed i Sanesi coll'ajuto del Visconte, erano in campagn;i

contro deTioreniini, ed avevano pur loro generali Alberico da'Bai-

biano, conte di Lugo, Bernardmo della Carda degli Ubaldini, Lodo-

vico Colonna , Ardizone da Carrara , tutti bravi generali , ma al

solito fra loro discordi. Dall'altra parte i Fiorentini militavano sotto

il comando di Micheletlo AttendoJo
,

parente del conte Francesco

Sforza Visconte, e sotto quello di Nicolò da Tolentino. Le due ne-

miche armale si attaccarono a monte Troppio nel primo giorno di

giugno, e la vittoria fu de'Fiorentini; avendo i nostri perduto da

mille cavalli
,
con alcuni de' loro generali falli prigionieri. Allora

i vincitori corsero liberamente a devastare il territorio di Lucca

sotto gli occhi del re de' Romani. Anche in Lombardia ^li affari

(1) Apud supracit. Tiraboschi.

(2) Rainald, ad fiune unnum.
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del duca di Milano non passavano mollo prosperamente. Il Gon-

zaga nuovo generale de'Veneziani, in giugno conquistò il castello

di BordolanOj lo saccheggiò, e lo fece atterrare sino da'fondamenii.

Passò poi nel seguente mese nella Chiara d' Adda , dove fece un

gran taglio di hoschi, e prese tre fortezze, i nomi delle quali non

sono riferiti dal Sanato molto esaltamente. Venne poi ad assediare

Ronjanengo , che doveva essere tornalo nelle nostre mani , e lo

costrinse ad arrendersi con onorevoli condizioni. Sul principio d'a-

gosio s'impadro-ni anche di Fontanella, e poi di Mozzanica, e final-

mente si porto sotto a Soncino. La conquista di questa fortezza

non fu cosi facile. Bisognò adoperarvi quai lordici bombarde, che

giorno e notte giuocando coniro la terra, e contro il castello ,

ed avendo quasi rovinata ogni cosa, costrinsero il presidio ad ar-

rendersi ; come pur fece poco dopo anche la rocca di quel luogo.

INon si trova che il duca di Milano punto si opponesse a tali con-

quiste de'Veneziani; nò che pine mandasse la sua armala in cam-

pagna. Bisogna dire ch'egli desse per sicura la pace, la quale si

trattava dal re Sigismondo ; ma il re Sigismondo non conchiuse

nulla; e convenne che il marchese di Ferrara nel mese di agosto

spedisse intorno delle lettere, pregando le potenze guerreggiami a

mandare degli ambasciatori e Ferrara, per istabilire s'era possi-

bile così grand'opera. Tulle vi s'arresero volenli<ri. I Veneziani vi

(nandarono Fantino Michtli; i Fiorentini, Palla Strozzi; e il nostro

duca vi spedi Francesco Gallina. Il marchese di Mantova vi si

porlo in persona, e lo stesso fece il marchese di Saluzzo, che

prese il carattere di mediatore in quel iratiato.

Il nostro duca sempre stravagante nella sua maniera di pen-

sare, avendo operato come se fosse in pace, quando più ardeva

la guerra, volle cominciar la guerra quando veramente la pace

era vicina. Egli dunque verso la metà di novembre avendo di-

vise le sue gemi in due corpi, uno ne spedì verso il Po, per

ricuperare Bresello, ch'era in mono de' nemici, e l'altro sotto la

condotta di Nicolò Piccinino e di Guidone Torello lo niandò in

Valtellina, dov'era penetrato Giorgio Cornaro provveditore veneto,

con un grosso corpo di cavalleria e d'infanteria. Nello stesso giorno

veniesimo di novembre giunsero al duca le felici novelle e della
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conquista di Bresello e della viiioria riportala in Valtellina contro

de' Veneziani. Egli in quel giorno ne comunicò l'avviso alla città

ed al vicario generale dell'arcivescovo con due lettere, che sono

state trascriiie ne' civici registri, anzi pure nello stesso giorno ag-

giunse un' altra lettera alla città, registrata nello slesso luogo, con

cui l'avvisa che la vittoria di Valtellina era slata maggiore di quello

che si era creduto; poiché tulli i nemici colà erano rimasti prigio-

nieri, insieme con Giorgio Cornaro uno dei primi signori di Venezia,

provveditore e commissario di quell' armata , e co' suoi generali

Taddeo marchese ed Antonio da Martinengo, ai quali il Sanuto

sinceramente aggiunge anche Taliano Furiano, forse Fogliano, e

Ballista Opuccino. In ciò può ben prestarsi piena fede a quello

scrittore veneziano, ma non già dove, per diminuire la perdita

de' suoi, afferma che di essi non erano entrali in Valtellina più

di settecento cavalli e mila fanti. L'Ammirali, storico di Firenze,

quantunque parziale de' Veneti, pure accorda che la loro perdila

in quella battaglia fu di tremila cavalli e di quattromila fanti:

e l'autore della cronaca di Ferrara imparziale la fa ascendere fino

a novemila persone fra morte e ferite. 11 provveditore Cornaro

prigioniero del duca, per quanto narra il Sanuto slesso, fu chiuso

nel forno di Monza, e andò la nuova a Venezia ch'egli era morto;

onde il suo figliuolo e i suoi congiunti presero lo scorruccio. Fatta

poi la pace nel seguente anno , col patto che vicendevolmente i

prigionieri venissero istituiti, il duca si scusò se non rimandava

il Cornaro, appunto perchè era morto, quantunque veramente egli

vivesse luiiavia nel forno di Monza, li Decembrio narra (i) che

Filippo .Maria Visconte usava con alcuni suoi prigionieri di darli

per morti, facendo anche far loro i funerali. Fra questi annovera

il menlovalo Cornaro, perchè quando fa preso in Valtellina non

itveva sapulo ben contenere la sua lingua. Clausus enim per de-

ceunium, et amplius^ ciato funerej prò defuncto conclamatus est.

Il ritorno di questo cavaliere a Venezia, che secondo questo au-

tore non dovette seguire che dopo l'anno 1442, ma secondo Donato

Bosso ed il Sanuto, avvenne nel giorno 16 o nel 25 di seitem-

(i) Vita Philippi Marida Vicccomilis. Cap. XLIl.
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bre del 1459, dovette ben riempire di stupore quella città e di

c;oi)Solazione la di lui famiglia. Il luogo della descritta battaglia

fu presso la terra di Delebio , dove il nostro duca in memoria

del fallo fondò una cappella di suo juspalronato (1). Più felice

certamente di Giorgio Cornaro fu l'altro provveditore veneto Fe-

derigo Conlarini, il quale entrato colle sue genti nella Valcamonica

sottopose lutto quel paese alia repubblica (2) (*).

io tio riservala per l'ullima delle memorie spellanti al presente

anno la celebre apparizione della Beala Vergine, che avvenne ai^

'IQ di maggio presso il borgo di Caravaggio. Erasi in quel giorno

portala per raccoglier erba in un luogo incolto lungi un nnglio

da quel borgo una buona serva di Dio di bassa e povera con-

dizione, ma di santi costumi, chiamatu Giannetta, fìglia di Pietro

ile' Vaccbi, e moglie di Francesco Varoti. DjIo fine al suo lavoro,

e raccolto un fascio di erbe, si pose in ginocchio a fare orazione.

Allora fu che la Beala Vergine si degnò di farsi vedere da lei,

e di parlarle; assicurandola che quel silo dov'ella si trovava, sa-

rebbe da li innanzi divenuto famoso per le grazie e pei miracoli:

i: comandandole di palesare al popolo di Caravaggio quanto aveva

veduto e sentilo. E perchè la rozza donniciuola diffidava di po-

tere ottener fede alle sue parole, Maria Santissima aggiunse che

avrebbe data ad esse tal forza e tale eloquenza, che nessuno avrebbe

potuto far loro contrasto, niassimamenie poi che ogni cosa sa-

rebbe slata autenticata con solenni prodigi. Ubbidì Giannetta , e

poiché ebbe parlato, tulio il popolo di Caravaggio corse al luogo

dell'apparizione, iti cui trovò nata improvvisamente una fontana,

che prima non v'era, precisamente nel silo dove la buona Gian-

netta affermava di aver veduta la Madonna. Subito poi comincia-

rono le grazie in lanla copia e cosi segnalale, che giuntane la

notizia al duca Filippo, ordinò a Marco Secco, governatore di Ca-

li) Quadrio, Storia di Valtellina, Tom. Ili, pag. là. Bassanino, Libro eco-

nomale.

(2) Satìuto, notti) quest'anno.

(•) Una delle più estese vallale del Bergamasco, l'antica sede dei Camuni e

eiie ha quasi 70,000 abitanti. Sotto la repubblica veneta avca i proprii statuti.

I>a sua capitale era Brcno.
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ravaggio, di fare in modo che la mentovata donna si portasse

avanti di lui. À tale proposta ella s'intimorì; ma poi affidata alle

promesse della Beata Vergine, se ne venne coraggiosamente alla

corte, dove interrogata dal duca di ciò che l'era avvenuto, ri-

spose con tal gr;izia e con tale eloquenza, che fece stordire quel

principe e tutti i suoi cortigiani, fra i quali v'erano uomini let-

teralissimi e prudentissimi. Riportò dunque Giannetta a Caravaggio

ricchissimi doni d'oro e d'argento; co' quali e colle molte limosini;

che venivano colà mandate da ogni pane, si diede tosto principio

;id una chiesa nell'additato silo (1), dove il duca ai 18 d'agosto

dell'anno 1453 (2) fondò un'altra ducale cappellanìa (5). Questa

prima chiesa restò in piedi fino all'anno 1575, in cui fu diroc-

cata, per ergerne colà un' altra più grande e più magnifica, di-

segnata dal famoso architetto Pellegrino de' Pellegrini, che ancora

si vede a di nostri; e vien frequentata con molta divozione, e

da' nazionali e da' forestieri.

Fu quello siess'anno 1455. che rasserenò l'Italia con una nuova

pace fra il duca di Milano e gli alleati , stabilita nella città di

Ferrara; dove il gran traltiito fu conchiuso ai sette d'aprile, ma

non fu sottoscritto che ai ventisei. Tre giorni dopo, cioè ai 29 di

quel mese, il nostro principe ne diede la fausta notizia alla città

di Milane; ordinando che nel decimo giorno di maggio la pace

si pubblicasse; ma che poi solamente nel giorno 21 si celebrassero

le feste consuete per tale avvenimento {A). La base di questa

concordia fu il precedente trattato di Ferrara dell'anno 1428, e

(•osi venne stabilito che quanto nella presente ultima guerra era

staio conquistato dall'una e dall'altra parte venisse restituito. Altro

non acquistò il duca che Pontremoli col suo territorio; ma dovette

restituire quanto avea tolto al marchese di Monferrato. Per la sua

parte era ambasciatore Francesco Gallina, già mandato a Ferrara fino

• (1) Morigia, Origine della Fontana di Caravaggio, Cap. I, HI, VI.

(2j An. MCDXXXIII. Ind. XI, di Sigismondo imperatore I, di Filippo Maria

Visconte duca di Milano XXIl, di Bartolomeo Capra arciv. di Milano XXHIi

incominciato.

(3) Bastanino, Libro Economale, pag. 115.

(4) Lettere ducali ne' registri civici sotto quest'anno.
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dall'anno scorso, a cui nel febbrnjo del presente anno il duca

avea aggiunto Pietro Colta (1). Conchiuso questo affare fu anche

stabilito l'altro circa la coronazione imperiale; per la qual cosa il

re Sigismondo si portò a Roma, dove nell'ultimo giorno di maggio,

lesta della Pentecoste fu solennemente coronato da papa Eugenio IV,

e cominciò ad usare il titolo d'imperatore, pel quale fino a quel

tempo si credeva necessaria la coronazione romana, il nuovo impe-

ratore restò in Roma fino al mese di agosto; e allora se ne parti

per trasferirsi a Basilea, affine di acchetare, se pure avesse potuto,

le questioni nate fra il concilio ed il sommo pontefice. Il Simo-

netta ed il Corio affermano che quel sovrano, il quale era entralo

in Italia amicissimo del duca di Milano, e nemico de'Veneziani e

del papa, ne usci nemico del duca, ed amicissimo del papa e de'

Veneziani ; e i fatti lo comprovarono.

A ciò peraltro non badava mollo Filippo Maria Visconte; ma

dopo aver dato un miglior sistema ai carichi della nostra città con

un nuovo eslimo (2), ad altro più non pensava che a vendicarsi

contro di papa Eugenio, il quale nella passala guerra avea man-

date delle truppe in ajulo degli alleati m Toscana. Opportuno ai

suoi disegni gli sarebbe sembralo Francesco Sforza; ma al solito

aveva concepiti tali sospetti contro di lui, ch'era giunto a mandare

a Cremona, dove quel generale si trovava, un suo confidente per

chiamarlo a Milano, con ordine di ucciderlo, se ricusava di venire.

Allorché fu rappresentalo allo Sforza che il suo principe lo chia-

mava alhi corte, tosto si accinse a venire; ma giunto a Lodi, fu

secretamcnte avvisalo del suo pericolo. 11 generoso Sforza, affidato

alla sua innocenza, proseguì il viaggio, se ne venne a Milano, v.

si presentò francamenie al duca; il qunle e dalla sua condona, e

dalle sue parole rimase pienamente persuaso ch'egli era fedele, in

guisa che trattò e conchiuse con lui gli affari più importanti.

Dopo di ciò quel generale chiese al duca il permesso di portarsi

nel regno di Napoli ;dla difesa delle sue signorie, e il duca, o

fosse grazia, o fosse secreta intelligenza, facilmente glielo concedelle.

{ì) Islrumento di questa uuovu tratlalo, presso il Dinnonl sotto quest'anno.

(2) Carla nell'officio de' Paniyaroli Cud. siy. C, f>oy. 205.
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Allora il conte Francesco colle sue truppe se ne partì, e nel mese

(li novembre giunse sul Bolognese. Quindi poi inoltrossi nella

.Marea, dove avendo sfoderata una lettera del concilio di Basilea

,

o vera o fìnia che fosse, si diede ad occupare lutto il paese a nome

di quel concilio, già dichiarato nemico del papa. Eransi già por-

lati a Basilea i vescovi del nostro stalo, e singolarmente Bartolo-

meo Capra, arcivescovo di Milano. Il chiarissimo dottor Sassi nella

di lui vita cita una leitpra del nostro duca, scritta nel primo giorno

di febbrajo dell'anno presente ai padri del concilio di Basilea, con

cui gli assicura che il mentovato prelato, con altri vescovi suoi

suflFraganei, coi ducali ambasciatori, erano sul ptmio di partirsene

e che in pochi giorni sarebbero giunti colà; per la quale asserzione,

credo che nello stesso mese Bartolomeo siasi posto in viaggio, e

sia arrivalo in Basilea. Certamente ai 15 di marzo egli trovavasi

in quella città, quando a lui scrisse MatTeo Vegio una lettera da

Pavia, eh' è slata pubblicala dallo slesso Sassi in altro luogo (1).

Tulli i nostri scrittori lodano le virtù di quel nostro prelato: e

nel catalogo degli arcivescovi scritto in questo secolo, ch'io con-

servo manoscritto, e nell'altro che Donato Bosso ha posto in fine

della sua cronaca, si legge fra le allre cose ch'egli era divotissimo

di san Girolamo, e che due mesi prima della sua morte quel santo

gli apparve, e gli additò il giorno preciso, in cui avrebbe perduta

la vita. Ciò avendo inleso l'arcivescovo, vendette tutte le sue sup-

pelletlih, e \e distribuì ai poveri; finché giunto l'indicalo giorno,

ch'era il trentesimo di sellembre dedicalo allo slesso san Girolamo,

in quello appunto egli se ne morì. Che veramente il nostro ar-

civescovo Bartolomeo Capra morisse in quel giorno, io non ne du-

bito; ma quanto all'apparizione di san Girolamo ad un prelato,

che si trovava allora al concilio di Basilea disubbidiente al papa

mandalo colà da Filippo Maria Visconte, che certamente non gli

avrà date istruzioni molto vantaggiose alla unità ed alla pace della

chiesa, io non posso ridurmi a crederla.

L'Ughelli avendo veduto negli atli concistoriali che l'arcivescovo

di Milano, successore, fu eletto solamente nell'anno 1453, ha

(1) Suxius, Hìstor Typograf.. pag. iOQ. et seq.
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trasportata a quel!' anno medesimo anche la morie di Bario-

iomco; ma io che ho trovate due carte dell'anno 1454, una

nell'archivio di santa Margherita data nel primo giorno di giugno,

e l'altra nell'archivio dello Spedale data nel mese d'agosto, in am-

bedue le quali comparisce che la sede arcivescovile di Milano era

vacante, mi sono assicurato che l' argomento dell'Ughelli non ha

alcuna forza, se non che per provare che fra la morte dell'arci-

vescovo Bariolomco e la elezione del suo successore vi passò un

tempo molto notabile ; cosa per sé molto verisimile a cagione

de' torbidi fra il duca di Milano e la santa sede, li sepolcro del

defunto nostro prelato fu nella chiesa cattedrale di Basilea ; e per

quel sepolcro Maffeo Vegio lodigiano compose un'iscrizione in versi

latini, conje a me sembra due iscrizioni, perchè si scegliessc

quella che più piaceva. Quale per altro sia stato il vero epitallio

di quell'arcivescovo, io non ho lumi bastanti per determinarlo.

Chi vorrà leggere i versi del Vegio li troverà presso il Sassi, il

Vagliani, il Sileni, l'Argellati ed altri scriliori. Il mentovalo cata-

logo degli arcivescovi manoscritto presso di me, avendo comincialo

il governo di Bartolomeo Capra ai 23 di febbrajo dell'anno 1411,

gli assegna veniidue anni di arcivescovato, ai quali doveva aggiun-

gere anche sette mesi e selle giorni. Il catalago posto dopo la

cronaca di Donato Bossi non gli dà che dieci anni, cominciandoli

•lai tempo in cui prese il possesso della sua sede arcivescovile, il

che secondo lui avvenne appunto ai 25 di febbrajo dell'anno 1425,

onde anch'esso doveva aggiungere a que' dieci anni sette mesi e

selle giorni. Dove fosse l'abitazione di questo arcivescovo, mentre

resiedeva nella città di Milano, l'addita il Latuada (1), e dice che

prima fu nella propria casa della sua famiglia nella parrocchia di

san Giovanni sul Muro ; e poi in un'altra presa a pigione nella

parrocchia di sant'Alessandro m Palazzo. Di tal prelato certamente

era assai malcontento papa Eugenio IV, il quale, avvendo inteso

il cattivo regolamento della preposiiura di san Pietro in Gessale

in Milano dell'ordine degli Umiliati , tolse a questi religiosi il menio-

vato monistero, e lo assegnò alla congregazione de'Benodettini, delta

(l) Latuada. Tom. Il, pug. Ii"2.
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dell'Unità, o dell'osservanza; ordinando a que'monaci di prenderne

il possesso, anche senza licenza dell'ordinario. Ciò si comprende

dalla bolla di quel pontefice data ai cinque d'agosto dell'anno pre-

sente, nientre tuttavia era in vita l'arcivescovo Bariolomeo Capra ;

la qual bolla è stata pubblicata dal Puccinelli, dove tratta di quel

chiostro (l), e narra minutamente le lunghe dispute che in questo

e ne' seguenti anni bollirono fra gli Umiliati e i Benedettini, a

cagione del monistero di san Pietro in Gessate di Milano, del quale

poi finalmente dopo molto tempo i secondi ne restarono padroni.

Sul principio dell'anno 1434 (2) furono in qualche modo con-

ciliate le differenze nate fra il sommo pontefice ed il concilio di

Basilea per opera dell' imperator Sigismondo. Lo stesso Augusto

fece le più diligenti ricerche per vedere, se mai il concilio avesse

autorizzato il duca di Milano, o Francesco Sforza, ad occupare la

Marca d'Ancona ; ma dopo il più esatto scrutinio potè assicurare

papa Eugenio, che il concilio non aveva parte alcuna in quell'af-

fare. Scrisse anche Sigismondo al duca di Milano sopra di ciò

molto seriamente, come il pontefice lo avea pregato con sua let-

tera data in Roma ai 16 di gennajo, nella quale lo aveva pregato

altresì , di far in modo che i padri del concilio ordinassero al

duca sotto le più gravi censure di richiamare le genti mandate

in Romagna , e di restituire tutto ciò che quelle avevano tolto

alla chiesa (5). Ricorse poi Eugenio IV ad un altro mezzo, che

gli riusci felicemente. Spedi dunque Biondo da Forlì suo segre-

tario, e storico di questi tempi assai nolo ; e per suo mezzo fece

esibire a Francesco Sforza il governo della Marca d'Ancona, col

titolo di marchese , e con quello di gonfaloniere delia santa

chiesa (4) ; né quel generale seppe resistere ad una cosi forte

tentazione. La bolla pontificia del marchesato d'Ancona a suo fa-

vore fu scritta in Roma ai 25 di marzo; ed egli, poiché l'ebbe

ricevuta, cominciò a proteggere grinteressi del pontefice , eh' era

(1) Puccinel. Chronicon Glassiatense. Gap. II, et seqq.

(2) An. MCDXXXIV. Ind. XII, di Sigismondo imperatore II, di Filippo Maria

Visconte duca di Milano XXIII, di sede arcivescovile vacante I.

(3) Rainald ad hunc annuin.

(4) Blond. Decad, HI. Lib. V.
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ridotto a mali passi dalla forza di INicolò Forlebraccio e de'Co-

lonnesi (1). Ognuno può ben imaginarsi quanto spiacesse al Vi-

sconte la condotta di Francesco Sforza, dal quale vedendo di più

non potere sperar cosa alcuna, ricorse a Nicolò Piccinino, che col

pretesto di difendere la sua patria, Perugia, dalle minacce dello Sforza,

si avanzò con un grosso corpo di truppe ; e giunto in Romagna

nel mese di maggio, pose freno agli ulteriori avanzamenti dello

Sforza in favore del papa. Spedi poi un grosso rinforzo al For-

lebraccio, col quale fatti più arditi i Ghibellini in Roma, posero

il sommo ponteGce in tali angustie, ch'egli fu costretto a fuggirsene,

e salvatosi appena dalle loro mani ritirarsi a Firenze. Allora il popolo

romano apertamente ribelle si sottrasse dal governo del papa, e

formò una repubblica sotto la protezione del duca di Milano, e

forse anche del concilio di Basilea. Il Visconte mandò a Roma al-

cuni ambasciatori , fra' quali il primo era Urbano di sani.' Alosio

tortonese (2). Allora poiché giunsero nelle vicinanze di quella

città da una parte l'esercito di Forlebraccio col Piccinino, e dal-

l'altra quello di Francesco Sforza, e si stava aspettando una bat-

taglia
,

gli ambasciatori del Visconte come se fossero ministri di

un principe affatto neutrale, si posero di mezzo , e si adopera-

rono in guisa che il combattimento non seguì, ma anzi si conci-

liarono fra i due eserciti alcune convenzioni, in vigore delle quali

il Piccinino tornò in Romagna.

Intanto la città d'Imola si era ribellata dalla Chiesa , ed avea

chiamati in ajiito i soldati del duca di Milano, che trovavansi a

Lugo ; i quali erano venuti tosto , ed avevano presidiata quella

città. Ciò parve ai Fiorentini ed ai Veneziani un' aperta contrav-

venzione all'ultimo trattato di pace; onde senza ritardo i secondi

spedirono colà il Galtamelata, uno de'loro generali, con ordine di

passar ben d'accordo col governatore pontificio di Bologna. Ma

anche in Bologna lavorava segretamente il duca dì Milano a se-

gno, che nel mese di giugno i Canedoli, famiglia potente di quella

città, scacciarono il governaiort; del pontefice ed introdussero du-

(1) Rainald. Ih.

(2) Simoneda ad liunc uniiunt.
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genio soldati ducali. Allora i Veneziani rinforzarono con nuovi

soccorsi il Galiamclala; e lo slesso fecero i Fiorentini mandando

ad unirsi con lui un buon corpo di truppe sotto il comando di

Nicolò da Tolentino. Era già tornato il Piccinino dalle vicinanze

di Roma ; e il duca spedi a secondare le sue imprese Arasmino

Trivulzo ed Ubaidino della Carda, che nel mese di luglio passa-

rono unitamente pel Bolognese con un corpo di 2550 cavalli, e

si portarono ad Imola, dove si unirono col mentovato Piccinino (J).

Colà segui poi una gran battaglia ai 28 d'agosto descritta minuta-

mente dallAmirato e dal Poggi storici Fiorentini. La vittoria fu

del Piccinino, che avendo a fronte un'armata di Veneziani e di

Fiorentini, composta di sei mille cavalli, e di tre mila fanti , la

batterono in guisa, che appena di essa mille cavalli potè salvarsi.

Gli altri, perirono o rimasero prigionieri , e fra questi ultimi

il generale de' Fiorentini Nicolò da Tolentino ,
Pietro Giampaolo

degli Orsini, Astorre Manfredi di Faenza, Cesare da Martinengo,

ed altri generali. Appena il Gatiamelata , Guidanionio Manfredi
,

signore di Faenza, e Taddeo marchese, potettero sottrarsi colla

fuga. Narra il Sanuto che 1' Orsino prese soldo nelle truppe del

duca di .Milano; ed il Tolentino, perchè non volle ciò fare, fu per

ordine di quel principe tolto di vita. Quanto v'ha di sicuro si è

ch'egli mori poco dopo.

Allora papa Eugenio IV pensò a rinnovar la lega contro Fi-

lippo .Maria Visconte ; e vedendo che per comandare all'esercito

alleato faceva bisogno di un buon generale, destinò quesl'incum-

benza al conte Francesco Sforza
,
prendendolo al soldo della lega

con 400 lance, e 3500 fanti, come afferma il Sanuto; ma il

Simonetta ed il Corio gli assegnano all'opposto tre mila cavalli e

sei mila fanti. Non credette lo Sforza di dover rifiutare una cosi

vantaggiosa ed onorevole proposizione. Vedeva ben egli, che cosi

disgustando il duca, bisognava ch'ei rinunziasse alle nozze della

di lui figlia Bianca Maria, ed alle speranze dell'eredità ; ma egli

giudicò di preferire un ben presente sicuro, benché più piccolo,

ad un ben maggiore lontano , e sempre dubbioso. Oltreché non

(1) Cronaca di Bologna sotto quest'anno.
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ignorava quel generale che il Piccinino gli andava innanzi nella

grazia e nella slima del Visconte; e che nelle armale ducali non

gli doveva toccare che il secondo luogo, quando nell'esercito della

lega gli veniva dato il primo; e questa riflessione nell'animo am-

bizioso dello Sforza diede il tratto alla bilancia. Questa conven-

zione fu conchiusa verso il settembre, come ci fa vedere il Sanuto;

ma non fu perfezionata e stabilita, che sul principio del seguente

anno, come ci addita il Simonetta. Prima di ciò, i Romani per

la loro parte avevano fatto lega col duca di Milano; e nel sellimo

giorno di ottobre, col mezzo di un loro invialo, ne avevano confer-

mati i patti nella città di Milano: In Camera^ in qua celebratur Ma-

gnificnm Consilium Illustrissimi Domini Domini Ducis Mediolani

infrascriptij sita in Porta Vercellina in Parochia Sancii Protasii

in Campo intas ; come si legge nell'islrumento pubbHcato dal Du-

monl. Ma poco dopo considerando meglio le cose, si erano ricon-

ciliati col sommo pontefice , il quale mandò a Roma due suoi

legati, che ai 26 dello slesso mese di ottobre ripigliarono in di

lui nome il dominio di quella città. Più slabile che la lega coi

Romani riuscì al nostro duca quella che avea stabilita ai 14 di

ollobre con Amedeo duca di Savoja, coll'opera di Gaspare Visconte

suo parente e consigliere , il quale la conchiuse nella sua casa

posta nella parrocchia di san Protaso cogli ambasciatori savojardi
;

avendola poi confermala il nostro duca tre giorni dopo nel castello

di Abbiate. Giunto poco dopo il mese di novembre quel duca di

Savoja, avendo rinunziato il governo dello stato a due suoi figli

Luigi e Filippo, si ritirò nel luogo di Ripaglia presso il lago di

Ginevra. Ciò non ostante la lega stabilita col nostro principe non

si alterò punto ; e questi nel terzo giorno di dicembre scrisse una

lettera al tribunale di provvisione della città di Milano, ordinan-

dogli di eleggere un sindaco per approvare quel trattato (1). Il

trattalo medesimo fu poi confermato di nuovo fra il duca di Mi-

lano ed il duca Amedeo di Savoja , ossia in luogo del secondo
,

il suo figlio primogenito e luogotenente generale il principe di

Piemonte ai 17 del seguente febbrajo, e poi ai 18 di marzo del-

(1) (\irla ne' registri civici tolto l'unno 143i.
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l'anno 1455 (1), con due isirumenti rogati nel castello di porta

Giovia, coi quali il duca di Milano per sé, e poi anche pe'suoi

successori, garanti la pace ch'egli avea stabilita fra il duca di Sa-

Yoja ed il marchese di Monferrato (2).

Un'altra maggior guerra nacque nel regno di Napoli, dopoché

ai due di febbrajo venne a morire la regina Giovanna li. Si trovò

un testamento, in cui ella lasciava i suoi dominj a Renato d'An-

giò, conte di Provenza, fratello del fu Luigi d'Angiò, re di Napoli,

ch'era mono nello scorso novembre. Il duca di Milano subilo prese

la protezione di questo principe Francese, contro Alfonso d'Aragona

re di Sicilia, che già si era portalo ad impadronirsi del regno di

Napoli, ed assediava Gaeta. Per soccorrere quella città fu spedito

da Genova Francesco Spinola , con due galere , dietro alle quali

furono mandate altre tredici grosse navi , ai 22 di luglio , sotto

il comando di Biagio Asereto genovese. Allorché il re Alfonso in-

tese la partenza di questa flotta , allestì subilo egli pure la sua

composta di quattordici grosse navi da guerra, e di undici galere.

Sopra queste s'imbarcò egli slesso con tre suoi fratelli , Giovanni

re di Navarra, Enrico gran maestro dell'ordine di san Jacopo, e

don Pietro. Oltre i mentovati reali principi vi s'imbarcarono pure

i principali signori de'regni di Napoli e di Sicilia, ed anche di

Spagna. Partissi lietamente la rea! flotta, portandosi contro de'Ge-

Movesi come ad un sicuro trionfo; e nel quinto giorno d'agosto,

al nascer del sole, s'incontrò co'nemici presso all'isola di Ponza.

Subito cominciò una fiera battaglia, la quale durò ostinaiamenic

fino alla sera; ma finalmente la vittoria fu de'Genovesi. Di tutte

le navi regie, due sole coll'infante don Pietro ebbero la sorte di

salvarsi fuggendo; tutte l'altre vennero in potere de'vinciiori, con

immense ricchezze, e quel che più importa colle stesse persone

del re d'Aragona, del re di Navarra, del gran maestro dell'ordine

di san Jacopo, e con lutti que'gran signori Napolitani, Siciliani e

Spagnoli, ch'eran con loro. Ricevuto l'avviso di così grande vit-

(1) An. MCDXXXV. Ind. XllI , di Sigismondo imperatore 111, di Filippo

Maria Visconte duca di Milano XXIV , di Francesco Piccolpasso arcivescovo di

Milano l.

(2) Carla presso il Dumont.

GlUUiM, voi. 6. 22
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loria, Francesco Spinola, che irovavasi in Gaeta a nome del duca

di Milano, usci colle truppe che avea contro gli assediatori; e pose

anch'essi in una roita totale (I). Allorché poi ne ricevette la lieta

nuova il nostro principe, ai 20 d'agosto, scrisse una lettera al

irihunale di provvisione della città di Milano, ed al vicario gene-

nile dell'arcivescovo, allinchè si celebrassero straordinarie e gran-

diose feste (2).

Dalla citata lettera ducale noi ricaviamo che il nuovo arcive-

scovo di Milano era già eletto; ed aveva già destinato in questa

metropoli il suo vicario generale; ma non vi era peraltro ancor

giunto egli stesso, rome poi vedremo che già vi era arrivato un

mese dopo. Ciò ben si conferma con quanto l'Ughelli ci addita, dove

parla della morte di Bartolomeo Capra, e all'erma che dagli alti

concistoriali si ricava che la elezione del suo succesore all'arcive-

scovato di Milano cadde appunto nell'anno 1435, ma poi dove lo

slesso scrittore tratta di quel successore niedcsimo, che fu Fran-

cesco Piccolpasso bolognese, dianzi vescovo di Pavia, dice eh' ei

\enne prescelto al nostro arcivescovato ai 29 di luglio dell'anno 14-55;

qui vi debb'essere qualche sbaglio ne'numeri, come ben osserva

il sig. Sassi, il quale per altro non determina, dove sia quello sba-

glio; ma io poiché ho provalo che nel 1434 era sicuramente vacante

la nostra sede arcivescovile, posso pure sicuramente aiTermare che lo

sbaglio è nel numero 1453, che debb'essere il 1435 ; onde deb-

bo credere che ai 29 di luglio di quest'anno seguisse l'elezione

di Francesco Piccolpasso in arcivescovo di Milano, quantunque

egli non prendesse poi il possesso della sua cattedra, se non qual-

che tempo dopo ; ma di ciò mi riservo a riparlare altrove.

La mentovala elezione dovette seguire in Firenze, dove si tro-

vava papa Eugenio IV, e dove si trattava eiricacemente la pace

fra la lega ed il duca di Milano. A questo fine il nostro prin-

cipe avea spedito colà il vescovo di Novara , eh' era Bartolomeo

Visconte. Trovavasi prima quel prelaio al concilio di Basilea, d'onde

venne a Firenze, e seco condusse Enea Silvio Piccolomini sanese,

(1) SlelUi, Ilistor. Genuens. ad hunc annwu,

{'2) Carta ne' registri cioici sotto quest'anno.
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valente lelterato, che fu poi papa Pio II (1) (*). I suoi maneggi

dovevano essere già ben avanzali , e ben lo dimostra la slessa

elezione del nuovo arcivescovo di Milano , a cui dianzi il papa

non sapeva risolversi per la guerra col duca. Quali per altro fossero

le vere istruzioni date al vescovo di Novara dal nostro principe

e dal concilio di Basilea, che quantunque continuasse anche col

consenso del sommo pontefice, pure non era mollo ben d'accordo

con lui, io non saprei dirlo con sicurezza ; so bene che quel pre-

lato subornalo da un ceno spagnuolo, macchinò di sorprendere

il papa, mentre si portava com'era solilo ad una chiesa dedicata

a sant'Antonio; per trasportarlo poi coll'ajuio di ÌS'iccolò Piccinino

negli siati del duca di Milano. Le insidie furono scoperte, ed il

vescovo Bartolomeo Visconte fu arrestato. Comunemente allora fu

creduto che il duca Filippo Maria fosse il principale autore di

questo allentalo; ma il reo essendo stato assicurato della vita , e

condotto in pieno concistoro, confessò bensì il suo delitto, ma ne

attribuì tutta la colpa a sé stesso, e affermò che il duca di Mi-

lano non ne era punto partecipe, e né anche consapevole. Avendo

poi chiesto il perdono, l'ottenne per le istanze del cardinale Al-

bergati, con che tosto si ritirasse dalla corte pontificia (2). Cosa

poi avvenisse a quel vescovo di Novara lo vedremo in altra oc-

casione, ove di nuovo avremo a trattare di lui. Con lutto ciò

non venne interrotta la negoziazione per la pace fra la chiesa ed

il nostro principe, ma si prosegui in altra guisa. Furono eletti

ai cinque di agosto tre arbitri; (,ioé il marchese di Ferrara, il

cardinale Branda Castiglione milanese, vescovo di Porto; ed il

cardinale Giovanni del titolo di san Pietro in Vincula (5); e per

trattare con essi il Visconte mandò a Firenze due nuovi amba-

sciatori, Guarnerio Castiglione e Lancellotto Grotto, i quali felice-

(1) Platin. in Yitis Ponlificum ubi de Pio II. ^

(2) Blond. Dee. III. Lib. 6.

(3) Rainald. ad hunc annum.

C) Nacque nella città di Corsignano, detta poi Pienza, onde eteraarc il nome

di questo successore di S. Pietro, il quale, oltre all'essere stato. uno dei primi

letterati e storici del suo tempo, fu eziandio pontefice adorno di preclari virtù.

Mori nel 1464.
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mente conchiusero la pace, che fu poi accettala dalla repubblica

di Venezia e di Firenze. Gli alti di questa concordia ,
stabiliti e

confermati in Firenze nel giorno decimoseslo d'agosto con un islru-

niento pubblicato dal Dumont, ci additano fra gii altri i seguenti

patti: Che venti giorni dopo la ratificazione del irallato il duca

di Milano debba restituire al sommo pontefice la città ed il ter-

ritorio d'Imola, e lo stesso faccia la repubblica di Venezia dei

castelli occupali dalle sue truppe nel Bolognese, e che venticin-

que giorni dopo la stessa ratificazione quel duca medesimo debba

ritirare ne' suoi slati tulle le truppe che ora liene nella Romagna,

e nel Modenese, i condottieri delle quali sono i seguenti, cioè:

il magnifico capitano Niccolò Piccinino e Francesco suo figliuolo,

Arasmo Trivulzo, Bernardino degli Ubaldini, Pietro Giampaolo Or-

sino, Antonello da Siena, Cristoforo da Lavello, Cristoforo de' To-

relli, Americo da San Severino, il conte Leone della Pergola, Sa-

gramoro da Parma e Belmamolo, colle loro compagnie e lance

spezzate e tutte le altre genti a cavallo ed a piedi.

Prontamente il duca di Milano aveva fallo spedire ai 20 d'a-

gosto la lettera d'avviso al tribunale di provvisione di questa città,

per notificargli la conchiusa pace, ma poi, non so per qual cagione,

giudicò bene di rilardare a trasmetterla fino al giorno 24 di set-

tembre. Quindi è che sono la mentovata lettera già compila colla

primiera data, leggesi questa poscritta. Post scriptns literas distu-

linms bono respectu usque in hodiernum eas trasmittere. Dat. Me-

dìolani die XXUII Septembris MCDAXJV. Urbanus (1). Da

questa lettera ducale diretta anche all'arcivescovo di Milano si ri-

cava che Francesco Piccolpasso ai 24 di seilembre, già era giunto

111 questa città, ed aveva preso il possesso della sua chiesa. Certa-

mente l'indirizzo della lettera all'arcivescovo non vi doveva essere

nella lettera originale scritta ai 20 d'agosto, poiché in un'altra data

11^0 stesso giorno, e già da me notata di sopra, si legge la direzione

al vicario generaje arcivescovile e non all'arcivescovo; ma essendo poi

giunlo quel prelato poco dopo, ed avendo preso il possesso dell'arcive-

valo, e non essendo stata trasmessa quella lettera al suo destino,

(1) Carla ne^ registri civici sotto quest'antio
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senonchè ai 24 di settembre, allora dovette farsi la soprascriiia
,

mandandola non più al vicario generale, ma all'arcivescovo me-

desimo. È facile che il ritardo nel trasmettere l'indicata lettera sia

provenuto da qualche imbroglio nel trattato di pace. Serve a con-

fermare questa conghieltura il vedere che uno degli arbitri , cioè

il cardinale Branda Castiglione, venne in persona alla patria, e

la sua venula avrà prima del giorno 24 di settembre posto buon

ordine ad ogni cosa. Pochi giorni dopo, agli undici di ottobre, io

trovo quel cardinale nel suo luogo di Castiglione, dove regolò la

residenza del capitolo di san Lorenzo già da lui fondato. Me lo

addita un islrumento pubblicalo da Matteo Castiglione nelle me-

morie di sua famiglia (1). Nella slessa nostra campagna milanese

era stala pure fondala poco prima una chiesa da Maftìolo Birago

maestro generale della ducal corte , in un luogo dello la cassi-

nella de'Biraghi, non mollo lungi da Abbialegrasso. Quella chiesa

ancor si conserva, ed ivi sopra una porticella che mette alla strada

si vede esposto agli occhi del pubblico un bianco marmo, in cui

sotto l'insegna della famiglia Biraga consistente in tre sbarre, si

legge la seguente iscrizione.

MCCCCXXXV. DIE SABATI SEXTO AVGVSTI HANC ECCLE-

SIAM FECIT FIERI SPECTABILIS, ET EGREGIUS VIR DOMINVS

MAFIOLVS DE BIRAGO DVCALIS CVRIE GENERALIS MAGISTEK

AD HONOREM DEI, ET BEATISSIME VIRGINIS, AC GENITRICIS

MARIAE, ET DOMINI SANCTI ANTONII.

Erano giunti in Milano i reali personaggi , e gli altri signori

falli prigionieri da Genovesi nella battaglia navale all'isola di Ponza.

Il nostro duca assolutamente gli aveva voluti tulli nelle sue mani,

e gli aveva avuti. Donalo Bosso racconta che il re d'Aragona con

alcuni de'suoi, nel giorno decimoquinlo di settembre, alle 25 ore

fu ammesso nel castello di porla Giovia all'udienza del duca per

la porla , che riesce dietro a quella fortezza ; e lo slesso poi fu

fatto col re di Navarra nel giorno venlesimoterzo dello slesso mese.

Ognuno credea che il nostro principe volesse trarre un grosso pro-

(1) Matteo Castiglione. Ib. pag. 73.
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j)rofit(o da cosi grandi pegni , e massimamente quando si videro

venire a Milano Ire ambasciatori di Renalo d'Angiò e che s'intese

d'aver essi nel giorno 21 di settembre contralta una forte lega

con Filippo Maria Visconte. Egli è ben vero che nell' islrumento

di quella lega, presso il Dumont, si vede riservalo il re d'Aragona

co'suoi fratelli, contro de'quali il nostro duca non voleva, mandare

ajulo alcuno negli stali ch'essi possedevano in (spagna, in Sicilia,

in Corsica ed in Sardegna; ma non già nel regno di Napoli; dove

si obbliga a mandare a Renalo d'Angiò i soccorsi convenuti, pur-

ché questo principe gli consegnasse la città di Gaeta in pegno pel

pagamento delle spese , ed obbligasse il conte Francesco Sforza

ed i suoi fratelli, a riconciliarsi con lui. Ma chi poteva mai in-

tendere la strana condotta e politica di quel nostro duca. Nello

stesso tempo il re Alfonso d'Aragona enlrò sì fattamente nella sua

grazia, che non solo fu da lui splendidamente accollo e regalalo,

ma ottenne di più senza alcun prezzo e senfa alcuna ricompensa,

una plenaria liberazione e per sé, e pe' fratelli e per tulli i suo».

Alla generosità del duca ben corrispose anche quella de' primar]

cittadini milanesi, i quali gareggiarono fra loro nell'onorare i reali

|)rigionieri. Fra essi si distinsero Vitaliano Borrotneo , Giovanni

Maraviglia e la famiglia dei Missaglia, i quali signori, secondo l'uso

di que'iempi, senza pregiudicare alla loro illustre nobiltà, eserci-

tavano la mercatura, onde nobili mercanti vengon chiamati da!

Corio. Mi ricordo di aver letto io medesimo le seguenti parole

scritte sopra il muro della casa fabbricata dal mentovato Giovanni

Maraviglia , nella contrada denominata dal cognome della sua fa-

miglia
,
Contrada de' Maravigli: A Joannino Mirabilia Ghemidw

Feudatario sub Philippo Maria Vicecomile Mediolani Duce mdi-

ficatam , unoque ex tribus Magìialihus
_,

qui Regcs Neapolis^ et

Navarrie ejusdem jussu colendos honorifice acceperunt; eolle quali

parole vi erano le insegne gentilizie del casato.

Finalmente nel giorno oliavo di otiobre il duca avendo invitati

alla sua mensa i tre principi fratelli e gli altri signori prigionieri,

eoncetletie solennemente a tutti la libertà ; ed essi si obbligarono

colle più forti clausole , avvalorate con giuramento e con voto

nelle mani di Guarncrio da Casliglione, consiglier ducale, di ve-
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nii'f in persona in soccorso del duca, in ogni qualunque luogo ed

ogni qualunque volta venissero da lui dimandali. Anche 1' istru-

mento di questa obbligazione si legge presso il Dumoiu ; né si

trova in esso alcuna menzione di Roberto d'Angiò ; ma anzi Al-

fonso d'Aragona viene francamente intitolalo re delia Sicilia tanto

di là
,
quanto di qua dal Faro ,

va! a dire anche del regno di

Napoli. Conchiuso questo grande affare il primo a partirsi da Mi-

lano fu Giovanni re di Navarra, che ai 14 di novembre s'avviò

alla volta del suo regno, e quindici giorni dopo ai 29 dello stesso

novembre il re Alfonso d'Aragona si pose anch' egli in viaggio

verso il regno di Napoli. L'infante don Enrico si fermò ancora

per qualche tempo nella nostra città. Quando i Genovesi intesero

tanta liberalità del duca, il quale nel mentovalo istrumento aveva

dichiarato di averli abbondoniemente ricompensali per tulio ciò

che avrebbero potuto pretendere dai mentovati principi e signori

prigionieri; non contenti di quanto avevano avuto, montarono si

fattamente in coUeraj che apertamente si ribellarono contro il loro

sovrano , uccidendo Opizino da Alzale o Aleiati ed altri ulTiciali

milanesi, e ponendosi nuovamente in libertà. Sarebbe potuta sem-

brare un' esagerazione quella di Giovanni Montano nell' orazione

funebre eh' egli poi fece in lode di Filippo Maria Visconte, dove

afferma che quel nostro principe ben prevedeva che la libertà ,

da lui donala a que'grandi personaggi, gli sarebbe costata l'im-

portante perdita di Genova, ma che non volle lasciar d'essere ge-

neroso, anche con tanto suo danno. Pure anche le parole del ci-

talo istrumento par che confermino l'asserzione di quell'oratore,

dove dicono che Idem Domimis Dux periculuìu prcefatorum Do-

minorum Regunij et Infantis prò suo periculo commutatiti et Du'

ctoribus Classis prò redemptionc j et compensatione abunde satis-

fecit. Le ribellioiie di Genova, secondo il Corio , seguì ai 12 di

dicembre, e secondo Donalo Bosso ai 27 di quel mese ,
mentre

Arasmo Trivulzo era per entrare governatore di quella città a nome

del duca di Milano, in luogo di Luigi Crollo. Il Sanuto pone quella

rivoluzione sono il giorno 22 d'ottobre ; e ben può credersi che

fin d' allora cominciasse a destarsi in Genova qualche tumulto ;

ma il compimeiilo della ribellione appartiene al dicembre.
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Non rimaneva più al nostro principe in Genova altro che la

tortezza del Castelletto ; ma finché quella era nelle sue mani egli

non disperava di poter ricuperare ogni cosa. A tal fine mandò

ordine al suo generale Nicolò Piccinino , tosto che la stagione io

permettesse di portarsi a Genova coll'armata. Sul principio dunque

della primavera dell'anno 1436 (1) il Piccinino ubbidì; ma al-

lorché giunse trovò che i Genovesi erano slati più pronti di lui,

e già si erano o colla forza o col denaro impadroniti del Castel-

letto. Allora ben comprendendo che senza quella fortezza sarebbe

riuscito inutile ogni tentativo contro la città, rivolse le sue armi

contro la riviera di ponente, dove cagionò de'gravissimi danni. Si

portò poi all'assedio di Albenga ; ma questa città seppe ben di-

fendersi contro tutti i suoi sforzi. Gli esuli genovesi allora divenuti

amici del duca, gli facevano sperare de'maggiori vantaggi in To-

scana; onde quel nuovo principe mandò nuovi ordini al Piccinino,

che si era ritirato a Parma, di trasportarsi in quella provincia col

suo esercito. I Fiorentini mandarono contro di lui il conte Fran-

cesco Sforza; ma queste due nemiche armale non vennero a fronte

che nel seguenie anno. La città di Genova subito dopo la ribel-

lione aveva eletti sei anziani al governo. Volle poi nuovamente

un doge, e questi fu Isnardo Guarco; ma egli non ritenne il suo

posto neanche per una settimana ; essendone stalo cacciato da Tom-

maso da Campofregoso, il quale tanto si adoperò, che ottenne la

rinnovazione della lega fra i Veneziani e i Fiorentini contro il

duca di Milano, facendovi inchiudere anche i Genovesi. Ciò seg.ui

in Venezia nel giorno deciinoquinto di giugno (2).

Per tutto ciò Filippo Maria Visconte, vedendo inevitabile una

nuova guerra, ed avendo già esausti i suoi stati per le gravissime

imposte, pensò come potesse ammassare nuovi denari, senza im-

porre altri sopraccarichi, anzi coH'abolire anche i vecchi, sostituen-

done un solo che valesse per tutti, e per molto più. Fece dunque

un nuovo regolamento di monete, e lo chiamò moneta nuova, la

(Ij An. MCDXXXVI. Ind. XIV, di Sigismondo Imperatore IV, di Filippo

Maria Visconte duca di Milano XXV, di Francesco Piccoipasso arciv. di Milano II,

(2) Giustiniani, Storia di Genova. Sanato, Cronaca di Venezia sotto (lucsto

anno.
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qual moneta nuova volle che valesse la mela di più della vecchia.

Quindi con un rigoroso decreto, dato in Milano ai 24 d'ottobre,

abolì tulli i sopraccarichi, e ridusse il pagamento ai soli carichi

consueti; ma ordinò che in avvenire tutti dovessero servirsi ideila

moneta nuova, o dell'antica, ma solamenie secondo il valore e la

stima data alia nuova. Impose però severamente a tutti i suoi

sudditi, e singolarmente a'suoi tesorieri e cassieri, che non dessero,

né ricevessero il ducato d'oro, se non che per soldi quaranta; ben

inleso che per ciascun soldo nuovo che prima era composto di due

sesini se ne ricevano tre; cosicché il ducato eirettivamente, s'intenda

ridotto a soldi sessanta amichi, che sommano soldi quaranta della

moneta nuova. Siccome le gabelle si pagavano dianzi nella moneta

amica, ognuno ben vede che dovendosi ora pagar nella nuova, la

stessa gabella veniva accresciuta della metà di più. Quanto poi ai

contratti privati precedenti , intorno ai quali sarebbero cadute

grandi questioni, il sovrano fece in quel suo editto una distinzione

di tempi, da cui si comprende la proporzione diversa delle nostre

monete da me additata altre volte. Ne'tempi del duca Giovan Ga-

leazzo fino alla sua morte, perchè allora correvano monete buone

egualmente, ed anche più del valore assegnato alla moneta nuova,

ordinò che i pagamenti stabiliti in que'tempi ne'conlratti si debbano

fare nella moneta nuova, secondo il corso ad essa stabilito, senza

alcuna diversità. IVe'contratti poi fatti dopo la morte di Giovan Ga-

leazzo fino all'anno 1412, quando correva la cattiva moneta dellf

bisciole, i pagamenti si facciano considerando il ducalo per sessanta

soldi di que'tempi, ed il soldo nuovo per un soldo e mezzo di quelli.

Dall'anno 1412 in cui cessò il corso delle bisciole, (Ino alle ea-

lende d'agosto del 1426, si consideri il ducato per cinquanta soldi

di que'tempi ed un soldo nuovo, per un soldo ed un quarto. Dalle

calende poi d'agosto dell'anno 1426, quando cominciò la guerra

veneta, e che le monete dojfettero divenir peggiori, in avanti fino

alle calende d'agosto del presente anno 1456 il ducato si consideri

per sessanta soldi, ossia per tre lire; ed il soldo nuovo, per ut»

soldo e mezzo, ossia tre sesini. Quindi risulla che la moneta antica

iliir anno 1402 in cui morì Giovan Galeazzo al 1412 ,
e dal-

' anno 1426 ai presente 1436 corrispondeva alla moneta dt-l dì
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d'oggi in tal guisa ciie i soldi e le lire di que'iempi ai soldi ed alle

lire d'oggidì erano circa come l'uno al cinque. Dal 1412 al 142G

erano circa come l'uno al sei. La moneta nuova poi slabiliia in

questo editto, e quella che correva a tempi del duca Giovan Ga-

leazzo erano come l'uno al sette e mezzo, come ho già osservato

anche altrove a suo luogo. L'editto di cui ho ragionato fin qui

che si legge manoscritto ne'registri civici, e stampato fra gli an-

tichi decreti ducali , dovette certamente allora cagionare un grave

danno ai sudditi, ed un grave disturbo, perchè l'abuso era troppo

inveterato.

Compensava per altro il duca questi danni e questi disturbi colla

sua generosità verso chi lo serviva bene. Fra le altre cose si trova

che intorno ai correnti tempi egli concedette un gran numero di

feudi a diverse famiglie. Fra le estere si contano la Sforza, la Bar-

biana, la Torcila, la Bevilacqua, la Dal Verme, e fra le milanesi

la Maraviglia, la Lampugnana, la Barza, la Morigia, la Casiiglioua,

la Pietrasanta, la Borromea, la Visconte, e singolarmente quella che

discendeva da Domenico Aicardi, e che poi si chiamò de' Visconti

di Carimale, della quala ho già parlato alirove, e riparlerò anche

in awenire. Egli è ben vero che i privilegi de'feudatarj in que' tempi

erano un po' troppo ampj, onde quel nostro principe dovette limi-

tarli con varj editti, che si trovano registrati nell'odicio, detto

de' Panigaroli. Un bel regalo ebbe in qucst' anno anche Facino

Stefano Ghilino, figlio di quel Sinionino, ch'era allora secrelario

assai confidente del duca
,
poiché ottenne in commenda la badia

di sant'Ambrogio di Milano (1), non so come abbandonata da Gio-

vanni Visconte. Probabilmente non sarà manco rimasto senza un

gran premio il generale Nicolò Piccinino, che giunto sul Lucchese

seguitò a guerreggiare per tutto l'inverno, e formò in quel tempo

l'assedio alla forte terra di Barga. I Fiorentini avevano fatto ve-

nire contro di lui il bravo Francesco Sforza; il quale spedi ad

attaccarlo un corpo di due mila e cinquecento soldati , che ai 18

di febbrajo dell'anno 1457 (2) posero in rotta la di lui armata

(1) Aresius, Scries Abbui. Sancii Aìiibrusii, ubi de Slcp/iuno Facino Ghilino.

(2) An. MCDXXXVII. Iiid. XV, ili Sigismondo imperatore V, di l'ilippo Maria

Visconte duca di Milano XXVI, di Francesco Piccolpasso arciv. di Milano 111.
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eon mollo danno, e fecero prigioniere Lodovico Gonzaga, figlio del

marchese di Mantova, che poi prese soldo nelle truppe sforzesche.

Dopo questa sconfitta più non potette il Piccinino manienersi dov'era,

e dal Lucchese si ritirò nella Lunigiana, dove per altro non isieiie

in ozio. Colà s' impadroni di Sarzana, e d'altri luoghi; ed anche

più avrebbe fatto, se non fosse stato dal duca richiamato in Lom-

bardia per far fronte ai Veneziani, che sotto il comando del loro

generale marchese di Mantova, erano entrati nello slato di Milano.

Questi nel giorno 14 di marzo essendo giunlo al luogo di Medo-

lago (*) presso l'Adda, itniò di passare quel fiume con dugenlo per-

sone, e di formare un ponte di ballelletii, coH'idea di portarsi poi

di là con tutto il suo esercito; ma l'idea riusci vana, perchè i no-

stri avvisali di quanto avveniva , attaccarono que' nemici, che già

«rano passali, ed avendoli tutti uccisi, o falli prigionieri, guasta-

rono il ponte. Ciò vedendo il Gonzaga, giudicò meglio di ritirarsi

colle truppe a Bergamo. Così afferma il Sanuto ; ma l'annalista

di Forlì , narrando il fatto stesso sotto il giorno 20 di marzo
,

afferma che la perdita fatta allora da'Veneziani non fu cosi tenue,

e gii.iise a circa tre mila soldati; il che rende anche più ragio-

nevole la ritirata del marchese di Mantova. Se crediamo a questo

annalista, il condottiero de'noslri nel descritto fatto d'armi fu il

Piccinino, che già era arrivalo. Lo stesso afferma il Corio, il quale

aggiunge che quel generale, dopo la vittoria con mirabile prestezza,

se ne tornò nella Lunigiana. Poco dopo la sua partenza, 1' esercito

veneto ai 25 d'aprile, venne nella Chiara d'Adda e s'impadronì di

Bregnano presso a Trivillio ed a Caravaggio (l);ma poi per lungo

(1) Donatus Bossiiis ad hunc annum.

(*) Villaggio nell'altre volte Quadra'd' Isola, sulla sinistra dell' Adda , che l;i

separa dal Milanese. Dal nome di questo villaggio il preposto Rota trasse unu

prova della di lui antichità; ma il Maironi da Ponte lo crede piuttosto derivato

dalla topografica sua posizione , sull' orlo e in mezzo ad uno sfiancamenfo del-

l'Adda, che ivi altre volle dcbbe avere formato un lago prima che le acque si

aprissero un varco al disotto di Suisio. Questo dilallaraenlo dell'Adda che in-

comincia al villaggio di Calusco { Cupul-Lacus ) molto al disopra di iMedolago,

conserva tuttora un fondo di ghiaja, sabbia e ciottoli coperto di poca terra ve-

getale. IN'è è forse inverosimile che anticamente il Brembo e 1' Adda unissero

le loro acque molto prima di Vaprio, e che tra i villaggi di Calusco , Medolago

e Filago [Finislacus), Suisio, Marne {Margine), formassero un'allagazione.
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tempo non lenlò più altra impresa, (inchè non tornò il Piccinino

ad isvegliarlo. Trovavasi allora il campo de'Veneziani ad un luogo

di qua dairOllio, che il Sanulo chiama Calcinerà; quando ai qual-

lordici di settembre tutta l'armata ducale si avanzò alla volta sua.

Il marchese di Mantova, non credendo di aver forze sulTicenti per

misurarsi con essa, giudicò di ritirarsi, ma la ritirala dice il Sanulo

che non fu cosi pronta che il Piccinino non gli arrivasse alle

spalle. La perdila de'soklaii veneti, secondo quel loro storico, non

fu che di quaranta cavalli, e il danno maggiore fu quello di molli

carriaggi colle munizioni, che furono presi da'nostri. Nel resto riusci

ai Veneti di ripassar 1' Ollio, e di porsi in luogo sicuro. Donato

Bosso racconta lo stesso avvenimento con qualche diversità; e dice

che la notizia della vittoria giunse al duca di Milano nell'undecimo

giorno di settmbre, onde si deduce che il fatto seguì rjon ai J4,

ina ai 10 di settembre. E veramente, che sia seguito appunto nel

decimo giorno di quel mese, lo afferma anche Cristoforo da Soldo,

autore contemporaneo, che da questo tempo comincia la sua dili

gente storia di Brescia (1), e prosegue poi a descrivere minutamente

quanto avvenne in quesl' anno nel Bresciano e nel Bergaiinasco,

dove il Piccinino seppe ben approfittarsi della sua vittoria con diverse

conquiste. Tornando poi alla descrizione di quell'avvenimento la-

sciataci dal Bosso , trovo eh' egli non fece alcun conto de' cavalli

presi dai nostri; ma dice bensì che tutta l'armala veneta fu rotta,

e che i carriaggi acquistati furono da ' cinquecento , con tutte le

provvisioni, e con due mila uomini di genie non abile all'armi.

Perciò in Milano furono fatte grandi allegrie, e fuochi, e suoni

di campane, e feste d'ogni sorta.

La condotta del marchese di Mantova in questa campagna non

piacque molto alla repubblica di Venezia, ed egli stesso ben se

ne avvide, onde cercò di dimettere il bastnn del comando. Posto

ciò, i Veneziani spedirono ai 29 di settembre Andrea Dandolo al

come Francesco Sforza a Lucca con molli denari per invitarlo a

venire alla volia di Parma contro il Visconie. L'ambascialore ve-

neto giunto al suo destino scrisse alla patria che già quel gene-

li) Rer. Italie. Tom. XXI.
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mie si disponeva a venire. La lellera giunse a Venezia ai 27 di

ottobre, e nel seguente giorno il Gonzaga rinunziò ai generalato

de' Veneziani a cagione della sua poca salute, e si ritirò a Mantova.

Allora nuovamente spedi la repubblica Andrea Morosino allo stesso

Sforza, ch'era passato nella Lunigiana, per offerirgli il posto di

suo capitan generale. Egli lo accettò, e venne innanzi colle sue

genti; ma giunto al Po, dichiarò apertamente che a tenore delle

sue convenzioni non era tenuto ad oltrepassare quel fiume; nò.

volle inoltrarsi di più. L'unico vantaggio dei Veneziani fu, che

il principe Luigi di Savoja , il quale irovavasi a Parma a nome

del duca di Milano con dugento cavalli, al principio di novembre

si uni colle truppe dello Sforza. Persistendo dunque questo ge-

nerale nella sua determinazione di non voler passare il Po
,

la

repubblica di Venezia persistette nella risoluzione di non volerlo

allrimenli pagare; onde lo Sforza malcontento se ne ritornò in

Toscana (Ij.

Gli aflari del concilio di Basilea andavano semprt; più imbro-

gliandosi. Il duca di Milano, avendo inteso che si trattava di tras-

portare quel concilio a Firenze, si era gagliardamente opposto,

e fino dall'ottavo giorno di giugno avea scritto all'arcivescovo di

Milano ed al vescovo d'Albenga, che si trovavano colà, affinchè

impedissero a lutto loro potere tal traslazione; avendo egli riso-

luto di adoperare tutte le sue forze, per far sì che in quella città

il concilio non potesse celebrarsi. La lellera è stala pubblicala dal

Marlene (2); dove bisogna avvenire che l'arcivescovo di Milano,

a cui fu scritta, ivi non è nominalo, e non è già Bartolomeo Ca-

pra, come per isbaglio ha creduto l'Argellati, parlando di lui,

ma bensì Francesco Piccolpasso, come ho mostrato dianzi. Invece

dunque della città di Firenze fu proposta pel trasporlo quella di

Ferrara; ma anche a questo non aderiva il nostro principe. Non

vi aderiva manco l'imperalor Sigismondo, e mentre egli visse non

fu possibile il determinare intorno a ciò cosa alcuna; ma poiché

nell'ottavo venendo il nono giorno di dicembre quell'augusto venne

(1) Sanuto sotto quest'anno.

i2j Marten. Aneedot. Tom. Vili.
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a morire, le cose cangiarono aspetto. Lasciò egli morendo erede

de' regni d'Ungheria e di Boemia Alberto d'Austria, suo genero,

il quale fu poi anche crealo re de' Romani ntl giorno ventune-

simo di marzo dell'anno 1458 (1). Poco dopo la morte dell'im-

perator Sigismondo, la maggior pane de' prelati di Basilea, ubbi-

dendo agli ordini del sommo poniefice, crasi portala a Ferrara;

dove agli otto di gennajo del nuovo anno cominciò il concilio.

Ai 27 dello slesso mese vi si portò poi in persona lo stesso sommo

pontefice, per trattore l'importantissimo affare della riconciliazione

Ira la chiesa greca e la Ialina. A questo fine giunse pure colà

ai 4 di marzo l'imperator greco Giovanni Paleologo ; e quattro

giorni dopo arrivò pure il patriarca di Costantinopoli con molli

arcivescovi e vescovi orientali, coi quali si diede principio alle

dispute per conciliare diversi punii di dogma e di disciplina ec-

clesiastica. Ciò non pertanto i prelati rimasti ostinatamente in

Basilea continuarono a tenere le loro scismatiche sessioni (2).

Ad essi avevano fallo ricorso gli Umiliali, che già erano slati

nel monistero di san Pietro in Gessate di Milano; poiché papa

Eugenio fino dal gennajo dell'anno scorso aveva confermalo con

sua bolla il possesso di quel monislero ai Benedettini dell'Osser-

vanza. In quello sless'anno, avendo il duca Filippo Maria Visconte

imposto al clero di Milano un gravoso carico di una lira per ogni

lira d'estimo, ed essendo stala perciò accomodata la tassa che spel-

lava agli Umiliali in cinqucccnio fiorini d'oro, pretesero essi che

da questa somma si dovesse dedurre la porzione spettante al con-

vento di san Pietro in Gessate trasportandola ai Benedetiini; ma

il duca con suo diploma, dato in Milano nell'ultimo giorno di

ottobre di quell'anno, aveva dichiaralo ohe nel formare la tassa

de' cinquecento fiorini d'oro imposta agli Umiliali , era già slata

dedotta quella parte che toccava a san Pietro in Gessale. Allora

poi quando gli Umiliati videro che le differenze fra il papa ed

il concilio di Basilea andavano crescendo, concepirono ferma spe-

li) Ali. MCDXXXVlll. Ind. I, di Alberto d'Austria re de' Romani 1, di Fi-

lippo Maria Visconte duca di ìMiiano XX VII, di Francesco Piccolpasso arciv. di

Milano IV.

(2) nuinuldun mi hunc annitìn.
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ranza di ottenere dal secondo qualche vantaggio per loro. E in-

fatti sul principio avevano ottenuio in Basilea una sentenza fa-

vorevole da un delegato poco ben informato; ma poi essendosi

portato colà in persona l'arcivescovo di Milano Francesco Piccol-

passo, ad esso fu rimessa la causa in grado di appellazione. Da

lui furono pienamente condannati gli Umiliali, ed i prelati che

luitavia trovavansi adunali in Basilea, con loro decreto dato colà

ai 7 di febbrajo dell'anno 1458 di cui ora trattiamo, approva-

rono la sentenza del nostro arcivescovo ivi presente. La bolla, il

diploma ed il decreto mentovali di sopra furono pubblicati dal

sopraccitato Puccinelli (1). Nei due ultimi si vede il sigillo du-

cale, e nella prima il sigillo del concilio.

Non ostante la pace conchiusa poc'anzi dal duca di Milano col

sommo pontefice Eugenio IV, e non ostante le dichiarazioni di

buona amicizia, che facea quel nostro principe verso del papa,

non lasciava egli pertanto di proteggere e di sostenere quanto

più poteva i padri rimasti in Basilea. Aveva anche mandati colà

degli ambasciatori, uno de'quali era Francesco Barbavara, il quale

ai 14 di marzo di quest'anno recitò un'orazione avanti a quei

prelati a nome del suo signore, letta dall'Argellati in un codice

de'signori marchesi Visconti di sant'Alessandro. Ma quando quel

congresso si avanzò a voler formare processo contro del vero

sommo pontefice, il nostro ambasciatore protestò contro quell'atto

tanto irregolare. Que' prelati ostinati risposero a quella protesta
,

e la loro risposta si trova nella regia collezione de'concilj, d'onde

ha traila la notizia il soprallodalo Argellati (2). Allora trovavasi

ancora a Basilea il nostro arcivescovo Francesco Piccolpasso, quando

Michele suo nipote adottivo avendo raccolto in Milano un cata-

logo de' milanesi arcivescovi , a lui lo indirizzò con una lettera

dedicatoria data in questa città nel secondo giorno di luglio. Da

questa lettera si raccoglie altresì che il cognome usato allora dal

nostro arcivescovo, che chiamavasi Piccolpasso , era preso da un

soprannome
;
poiché egli veramente era dell'antica e nobile faini-

(1) Puccincl, Chroìì. S. Pelri in Glassiate, Cap. VII, IX, X.

(2) Argellat. Biblioth. ubi de Francisco Barbavaria.
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glia de'Lamberlini di Bologna, come già prima di me hanno os-

servalo il Sassi e l'Argellali, dove hanno trattalo di lui. Ha pure

osservala il lodalo Sassi in quella slessa lettera la notizia di un'an-

tica biblioteca, che allora Irovavasi in Milano, della quale Michele

avea fatto uso nel comporre la sua opera : Veteranos Codiccs, qui

apud Bibliolhecam Sanctissimi Pontificis Ambrosii pulverulenti

,

ac tineuti iacebant y levohens j transcribensque. li Sassi (1), e

prima di lui anche il Puricelli (2) hanno credulo che la biblio-

teca qui additata si ritrovasse presso la basilica Ambrosiana; e la

loro opinione a me sembra sicura; non avendo alcun indicio che

l'arcivescovato, il quale non avea manco allora alcuna slabile abi-

tazione , avesse libri e biblioteca
;

pure non ho voluto lasciare

questo dubbio senza notarlo. A questa slessa biblioteca parmi che

alluda il Petrarca (3) , dove narra di aver trovala buona parte

delle opere di sant'Ambrogio: In magno quodam vetustoque vola-

minej qiiod Ambrosiana Mediolanensis habet Ecclesia.

Né solamente si contentò il duca di Milano, non ostante le sue

belle proteste d'amicizia verso del papa, di mostrarsi infatti ne-

mico di lui col proteggere il congresso de'caparbj prelati di Basi-

lea ; ma di più mentre il pontefice trovavysi in Ferrara, occupalo

negli aflari del concilio, avea spedito sul Bolognese Nicolò Picci-

nino colle sue truppe, il quale entrato ai 24 di marzo in quel

terrilorio, vi si aggirò per qualche tempo. Di là poi ai 10 d'aprile

passò a Ravenna, città che allora era sotto la protezione della re-

pubblica di Venezia ; dove ai 21 di quel mese obbligò Osiasio

da Polenta a scacciare di là tutti i Voneziani, ed a collegarsi per

forza col duca di Milano. Ciò eseguito, il Piccinino si rivolse di

nuovo verso Bologna, nella qual città aveva delle intelligenze se-

grete ; e nella none che precedette il dì 21 di maggio, per la

porta di san Donato, che gli fu aperta da'congiurati, se ne impa-

dronì. Poco dopo egli ebbe anche Imola e Porli, delle quali città

la seconda fu subito consegnata ad Antonio degli Ordelaflì ; e la

prima poi nell'aprile del seguente anno fu donala dal Visconte a

(1) Saxius, De Studiis Mediai. Cap. IL

(2) Puricel. Nazar., Cap. II. num. 2.

(ò) Petrarca, Scnil. Lib. II, Epist. IV.
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Guidantonio Manfredi. Il Piccinino affermava di far tulle queste

conquiste a suo proprio vantaggio; anzi il duca di Milano fingeva

di lamentarsi di questa sua condona, come pure lameniavasi della

condotta de'prelati di Basilea ; ina non trovava facilmente chi volesse

prestar fede alle sue proteste. Strani al solilo erano i maneggi di quel

nostro principe. Fino dal fine dell'anno scorso, e sul principio di questo

avea tentato di tirare al suo partito Francesco Sforza, che trovavasi in

Toscana, e tanto lo avea tempestato, e con lettere e con ambasciate, che

già avea fatta nel di lui animo qualche breccia. Promettevagli di nuovo

in moglie
,
quando fosse giunta in età bastante , la Bianca sua

unica figlia con più grandiosa dote; a Hiome della quale il Corio

afferma che verso il termine del passato anno gli aveva effetti-

vamente cedute le due cilià di Tortona e d'Asti, e già in Milano

avea fatte tutte le disposizioni per le feste nuziali. Lo Sforza cre-

dendo che questa volta il Visconte facesse davvero, si riconciliò

con lui
; quindi a sua istanza trattò e conehiuse la pace tra i Luc-

chesi ed i Fiorentini e di piti fece in modo che i Fiorentini ab-

bandonassero la lega co' Veneziani. Dopo tutto ciò quel generale

col consenso, o come altri dicono anche per le istanze del nostro

principe, si accinse nell'anno presente a portarsi nel regno di IS'a-

poli a favore di Renaio d'Angiò suo antico amico centro il re

Alfonso d'Aragona, di cui il Visconte segretamente era, o si mo-

strava malcontento. Ma chi poteva mai intendere i veri sentimenii

di quel nostro principe? Nello stesso tempo che lo Sforza marciava

eoi suo consenso o forse anche con suo ordine segreto contro il

re Alfonso, il duca palesemente spedi a favore di quel sovrano

Francesco Piccinino, figliuolo del suo generale Nicolò ; e scrisse

allo Sforza, come s'egli marciasse verso il regno di Napoli di suo

proprio talento, raccomandandogli di non far male al re Alfonso.

Inoltre fece poi si che il viaggio di questo generale venisse in-

terrotto dal giovane Piccinino , il quale dimentico della sua spe-

dizione nel regno si trattenne per istrada facendo guerra agli

stati del sommo pontelìce. Lo Sforza pose freno a' suoi tentativi,

e poi s'incamminò alla volta di Napoli, dove ai 19 di maggio era

entralo Renaio d'Angiò, il di cui partito coll'ajuto di molti baroni,

e più coll'arrivo dello Sforza, si rese formidabile. Allora fu clie il

GiiLiM, twi. 0. 23
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re Alfonso pregò con calde istanze il dui;a di .Milano ad inlerporsi

per lui col come Francesco, e il duca lo fece, e di più obbligò

o colle buone, o colle cattive, i Fiorentini, che tenevano lultavia

al loro soldo quel generale, a richiamarlo. Essi dunque lo richia-

marono, e lo Sforza ubbidì ; ma dopo aver nuovamente compreso

cosa potea promettersi dalle belle parole do! duca di Milano.

Dalla Romagna Nicolò Piccinino era tornalo in Lombardia a

proseguire la guerra già incominciata a' danni de' Veneziani. La

prima sua impresa fu contro Casalmaggiore , di cui s'impadroni

ai 29 di giugno ; avendo durante quell'assedio riruperaii tulli gli

altri luoghi dei Cremonese, ch'erano rimasti ai Veneziani. Da Ca-

salmaggiore poi passò alle rive dell'Ollio; e col permesso del mar-

chese di Mantova, nel secondo giorno di luglio passò quel fiume

in tre luoghi, ed entrò nel Bresciano. Doveva essere ben avan-

zato un trattato di lega fra quel marchese, molto disgustalo de'Ve-

ziani, de' quali dianzi era stato capitano generale, ed il duca di

Milano. Per quel trattato irovavansi presso il marchese di Ferrara

i plenipotenziarj de'due principi, i quali nel quarto giorno di lu-

glio conchiusero i patti della lega molto vantaggiosi pel Gonzaga,

che poi ai 6 d'agosto furono ratificati dal Visconte (1). il Gattame-

lata , che comandava alle truppe venete , si stimò ben fortunato

di non essere sialo preso in mezzo dalle genti de'due nuovi al-

leati, ritirandosi precipitosamente ne'contorni di Brescia, e distri-

buendo le sue truppe parte in quella città, parte in Soncino, ed

in altre fortezze più importanti. Il Piccinino, giunlo nel Bresciano,

s'impadroni di molti castelli, e finalmente nel terzo giorno d'ot-

tobre si pose intorno a Brescia , e cominciò a bloccarla : ma il

Gattamolata più che per Brescia temeva per Verona , verso la

quale erasi trasportalo il marchese di Mantova, ed avea fallo dei

gratuli progressi. Avendo dunque tentato il Gattamelata invano di

accorrervi per la strada consueta, poiché avea trovale le sponde

del Mincio ben fortificate dai Gonzaga, giudicò necessario di ten-

lare la strada de'monti, per la quale non ostante grandissimi in-

comodi, giunse pure nel Veronese felicemente, e questa importante

(1) Curia presso ii Dumonl sotto quest'anno.
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spedizione gli meritò dalla repubblica il bastone di generale delle

sue armi.

A Brescia, dopo un mese di blocco ai 4 di novembre comin-

ciarono a giuocare le nostre bombarde. Finalmente nell' ultimo

giorno di quel mese i Milanesi vennero all'assalto, e lo tentarono

da una parte, dalla mattina fino all'ora di nona, e poi da un'altra

dall'ora di nona fino alla sera; ma né dall'una, né dall'altra parte

riportarono alcun profitto, e dovettero ritirarsi a'Ioro posti primieri.

Lo stesso avvenne nel giorno decimoterzo di dicembre, in cui fu

rinnovato un più fiero assalto in tre luogbi, contro le mura ch'e-

rano già quasi del tulio diroccate. Ciò non ostante tanta fu la

bravura de'ciitadini, fra'quali v'erano anche i religiosi e le donne,

che dall'alba del giorno fino alla sera essendo continualo il com-

battimento, ì nostri furono scacciati da ogni parte con grave per-

dila, e dovettero ritirarsi di nuovo senza aver potuto far nulla.

Allora il Piccinino perdette ogni speranza di conquistar Brescia, e

nella notte del seguente giorno 1-4, venendo il 15, fece portar

via le bombarde e tutte le munizioni. Ai 16 poi fece porre il

fuoco nel campo , ed il suo esercito si ritirò indietro in alcuno

terre del contorno. In tal guisa tenne tuttavia bloccata Brescia ,

dove già era entrata la peste, alla quale frappoco vi si aggiunse

anche la carestia (1)

Egualmente la peste era entrata anche in Ferrara, dove trovavasl

il papa col concilio ; onde convenne ritirarsi di là verso la città di

Firenze. Ai 16 di gennajo dell'anno 1459 (2j, il papa co'cardinali

e col marchese Niccolò d'Este s'imbarcò e venne a Modena, d'onde

per le montagne passò a Firenze^ Verso il fine dello slesso mese

r imperatore ed il patriarca de' Greci cogli altri vescovi orientali

ed occidentali per altra strada vennero essi pure in quella città,

dove riapertosi il concilio vi fu stabilita la grand'opera della riconcilia-

zione della chiesa latina colia greca. Trovandosi il papa colà assai mal-

contento del duca di Milano, diede facilmente orecchio alle istanze

de'Veneziani, de'Genovcsi e de'Fiorentini medesimi, i quali inten-

(1) Da Soido e Sanuto sopracilati, tolto l'unno 1438.

(-2) An. MCDXXXIX. Iiid. Il, di Alberto re de' Romani II, di Filippo Mam
Visconte duca di Milano XXVIII,, di Francesco Piccolpasso archv. di Milano V..
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(levano di ristabilire una nuova lega contro il Visconte ed il Gon-

zaga. Entrò dunque il sommo pontefice in questa lega ,
che fu

sottoscritta nel mese di febbraio. Per generale dell'armi alleate fu

chiamalo Francesco Sforza, il quale non meno degli altri disgu-

stato del duca di Milano, accettò quell'impiego, come narrano il Da

Soldo ,
il Sanuto e l'Ammiralo, Tuttavia, se crediamo al Decem-

brio (1), quel signore, prima di accettare l'offeria che gli venivji

fatta dalla lega, esibì i suoi servigi al duca di Milano; ma questi

con amaro scherzo gli rispose non dovesse lardar di più ad ac-

cettare il partito che gli veniva proposto dagli alleati prima che

Brescia si arrendesse; perche il differire gli sarebbe stalo di danno

e di vergogna. Allora lo Sforza accettò, mentre veramente i Bre-

sciani erano agli estremi, e facevano le più premurose istanze a

Venezia per aver soccorso. Quella repubblica aveva già prevenuti

i loro desiderj con incaricare il Galtamelata di portarsi ad aju-

larli per la slessa strada , che aveva fatto per portarsi nel Vero-

nese. Egli si era messo in cammino sul principio dell'anno; ma

ai 12 di gonnajo ebbe una svantaggiosa scaramuccia colle truppe

ducali, per la quale fu obbligato a retrocedere. Animato da que-

sto nostro vantaggio Taliano Forlano o Fogliano, che allora ser-

viva nell'armata del duca di Milano , si avanzò in quelle parli
,

ma dieci giorni dopo, ai 22 di gennajo, fu malamente battuto dai

due generali veneti Taddeo, marchese d' Este, ed il conte di Lo-

drone. 11 Piccinino per farne vendetta venne in persona al castello

di Lodrone ('), e se ne impadronì. Colà intese che i Veneziani

animosamente avevano falla trasportare sui carri a Torbolo (") sul

lago di Garda un'armata navale consistente in ottanta navi tra ga-

lere, regantini ed altri legni, onde per opporvisi , diede opporiu-

nnnienle le disposizioni , alTine di formarne un' altra a Desen-

zano sullo stesso lago. Pensava allora il Piccinino anche ad un'al-

tra importante intrapresa; onde nel mese di marzo si avanzò alla

volta del Veronese. Giunto all'Adige, passò quel fiume a vista del

(t) Decembrius, in Vita Philippi Murice Viccconiitis, Cap. XLIV.

(*^ Villaggio nel Trentino, sulla destra del Chiese, e confìnantc colia provincia

liiesciuna.

{") Meglio Torbolc, terra nel Tronfino.
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nemico, e cosi pure senza contrasto s'impadroni di lutto il terri-

torio di Verona , e di quello di Vicenza prima ohe terminasse il

mese di maggio; obbligando il Gailamelaia a ritirarsi fino nel ser-

raglio di Padova. Essendosi in tal guisa allontanalo assai da Bre-

scia l'esercito del Piccinino, questa città cominciò a respirare; pure

Taliano, che ancora si trovava in que'contorni con due mila per-

sone tra cavalli e fanti , non lasciava di darle del fastidio. Ten-

tarono i Bresciani una sortita con Taddeo marchese d'Esle, e ve-

nero fino a Sanfelicc ai 7 di luglio ; ma furono malamente bat-

tutti (1).

Opportunamente in quel tempo il conte Francesco Sforza era

giunto sul Padovano con sette mila cavalli e quattro mila fami

dove si era unito col Gattamelala. Unitamente questi due generali

si presentarono al Piccinino, il quale si tra premunito con grandi

fossi e trinceramenti. Lo Sforza nondimeno trovò il modo di

costringerlo ad abbandonarli, ad a ritirarsi di qua dallWdigc;

onde quanto era slato acquistato da' nostri di là da quel fiume ,

tulio con eguale facilità toinò in potere de'Veneziani. Allora il Pic-

cinino
, non allentando di arrischiar nulla contro 1' esercito del

come Francesco, si rivolse con tutte le forze verso il lago di Garda;

e là colle navi, che aveva a Desenzano, secondale dalle truppe di

terra, ai 216 di settembre, pressò il castello di Maderno, attaccò la

flotta veneta, e gli riuscì di riportarne un'intera vittoria. Tutte le

navi de'Veneziani furono prese, col marchese Taddeo e coi prov-

veditori veneti, che n'erano i comandanti; essendosi poi resa ai

vincitori nel seguente giorno anche la rocca di Maderno. Quan-

tunque il danno della repubblica in questa sconfitta fosse incre-

dibile
, ciò non ostante non si avvili il di lei coraggio ; e tosto

si pensò colà a rimettere ogni cosa nello stato primiero (2). Grande

costernazione per tanta perdila si vide nella città di Brescia, che

sempre piti penuriava di viveri; onde lo Sforza, volendo pure soc-

correrla, né trovando altra via per farlo che quella diffìcile per I''

montagne, pure ad essa si attenne. Vi si oppose il Piccinino, e si

({) Da Soldo. Ib.

i'2) Da Soldo e Sanuto sotto quest'anno.
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{locampù col marchese di Mantova solio al forte castello di Ten ('),

dove giunti gli Sforzeschi, dovettero aprirsi la strada coll'armi. li

fallo segui nel nono giorno di novembre, e fu felice pe'Veneziani.

Carlo Gonzaga , figliuolo del marchese di Mantova , e Cesare da

Martinengo furono fra i prigionieri, ed appena Io stesso Piccinino

|)Olè trovar la via di salvarsi. Quasi lo Sforza non aveva ancor

ben saputo ch'ei fosse in salvo, quando intese che in un momento

egli si era impadronito di Verona, ed aveva alzate colà delle bàl-

lerie avanti la fortezza di quella città , delta di San Felice , che

per altro si difendeva. Trovavasi ancora il conte Francesco a Ten,

quando gli giunse questa disgustosa novella, per cui dovelle ai 17

di novembre abbandonare l'assedio di quel castello per portarsi in

soccorso di Verona. Vi giunse nella notte che precedeile il giorno

ventesimo di quel inese; ed introdotto nella fortezza di San Felice,

di là corse nella città contro de'soldati ducali, che non aspettando

sì pronta visita, attendevano tuttavia al bollino. Ad altro più non

pensarono gli assalili che a fuggire, e giunti al ponte dell'Adige

vi si all'oliarono sopra con tanta furia, che il pome cadde, e cad-

den» pure nel fiume lutti coloro che v'eran sopra. Questa disgra-

zia fu la fortuna del restante de'nosiri, che già eran di qua dal-

l'Adige, poiché in tal guisa non poterono più essere inseguiti (1).

Cosi terminarono le azioni guerriere di quest'anno; dopo le quali

(I) Da Soldo e Simonetta. Ih.

(*) Ossia Tenno, villaggio nel Tirolo italiano con forlissimo castello , situato

sopra una rupe. Nicolò Macliiavelli narra un fatto singolare avvenuto al Picci-

nino nell'epoca appunto qui indicata dal Giulini. u Rotto da' Veneziani, e le sue

genti sbaragliate presso il lago di Garda, Nicolò Piccinini si ridusse a Tenno, e

venuta la notte, pensò che s'egli aspettava in quel luogo il giorno non poteva

scappare di non venir nelle mani del nemico, e per fuggire un certo pericolo,

ne tentò un dubbio. Aveva Nicolò seco di tanti suoi un solo servitore di nazione

tedesco, fortissimo del corpo, e a lui sempre stato fedelissimo. A costui persuase

Nicolò , che messolo in un sacco , se lo ponesse in ispalla , e come se portasse

arnesi del suo padrone, lo conducesse in luogo sicuro. Era il campo intorno ai

castello di Tenno, ma per la vittoria avuta il giorno precedente, senza guardia

e senza ordine alcuno. Dimodoché al tedesco fu facile salvare il suo signore >

perchè levatoselo in ispalla, vestito come saccomanno passò per tutto il campo

senza alcun impedimento, tanto che salvo alle sue genti il condusse.
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lo Sforza si ritirò ai quarlieri d'inverno nel Veronese, ed il Pic-

cinino nel Bresciano.

In quest'anno il duca Filippo Maria pubblicò in Milano un de-

creto, nel secondo giorno d'aprile, per ovviare alle usure ed alle

frodi che comnnettevansi nel mercimonio, e per fissare la dovut:»

brevità nelle cause dei mercanti (1). Dipoi, con sua lettera datii

ai 29 di agosto , ordinò ai maestri Pietro da Alzale dell' ordine

de'Predicatori, Antonio da Ro dell'ordine de'Minori, e Taddeo da

Robiate dell'ordine de'Celestini, che dovessero ascoltare le querele

del generale degli Umiliati, che allora era Stefano da Arsago, con-

tro alcuni frati del suo ordine; e quando questi, o alcuno di loro

fossero conosciuti rei, e meritassero d'essere corretti e puniti, le

correzioni e le punizioni da darsi le rimettesse a quella religione

con avvertenza che queste non eccedessero ciò che a que'tre mae-

stri sembrava giusto ed opportuno. Essi diedero la loro sentenzii

ai i5 di dicembre la quale ostata pubblicata colla mentovala let-

tera ducale dall' abate Puccinelli (2). Più non potevano sperare

cosa alcuna i disubbidienti Umiliati dal conciliabolo di Basilea

,

ch'era già passato ad un manifesto scisma, contro peraltro i con-

sigli del duca di Milano. Ce lo addita un breve scritto a quel

principe dello stesso sonmio pontefice Eugenio IV dalla città di

Firenze ai 20 di febbrojo, con cui lo ringraziò de' forti maneg.iji

che i suoi ambasciatori a Basilea avevano fatli per evitare lo scisma (5).

Mollo più si adoperava a questo fine l'arcivescovo di Milano, che

trovavasi luiiavia in quell'adunanza, come lo attesta Enea Silvio

Piccolomiiii nella storia del concilio di Basilea (4), quantunque egli

allora fosse parziale a quel congresso scismatico. Fra gli altri luo-

ghi lo afferma singolarmente quello storico , dove parlando del

cardinale d'Arles, capo di tale adunanza, che già trattava di eleg-

gere un antipapa , si spiega in tal guisa : Mediolanensùs quoque

Aì'chiepiscopuSj quod ejus rei periculosissinium exitum judicabat,

in Authorem Arelatensem acerbissime convitiatus est ; ipsum esse,

(i) Antiqua Ducum Mediolani Decreta ad hunc atmutn.

(2) Puccinel. Chroìi. Glassiat., Cap. XI.

(3) Rainald. ad hunc annum.

(4) 1.6. y, et II
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tfui Copistarum j, Pccdagogorumque gregem nutrirete remque cum

eis Fidei concludere t; alium eum Catilinam vòcitansj ad quem

desperati , et perditi omnes confugerent , illorumque ipsum esse

Principenij et cum illis Ecclesiam agere, nec in re omnium ma-

xima magnis Prcelatis, et magnarum Principum Oratoribiis consen-

tire. Finalmenie, poiché colà fu stabilito di formare un antipapa

e che gii» i voli concorrevano ad eleggere Amedeo Vili, duca di

Savoja, che come vedemmo si era ritirato a Ripagiia (*), Filippo

Maria, duca di Milano, al dire del Biondo (i), quantunque genero

di quel principe, e quantunque poco amico di papa Eugenio, ciò

non ostante detestando simile scelleraggine
, richiamò la maggior

parte de'suoi prelati ch'erano in Basilea, ed a quelli che pur re-

starono comandò che non intervenissero alle sessioni, e che anzi

protestassero contro ciò che in esse venisse determinato. Tanto

vien anche confermato da Francesco Filelfo in una sua lettera scritta

a'Fioreniini , eh'è la ventesima del libro IV. Allora io credo cer-

tamente che l'arcivescovo Piccolpasso se ne ritornasse a Milano, e

che senza di lui ai cinque di novembre seguisse l'elezione di Ame-

deo di Savoja in antipapa col nome di Felice V, pochi giorni

dopo la morte di Alberto d' Austria , re de' Romani , che cessò

di vivere ai 27 di ottobre (2). Posto ciò, non so come il Corio

abbia potuto francamente asserire, che il mentovalo antipapa fu

eletto per opera del duca di Milano; pure la politica di quel prin-

cipe nel mostrare di abborrirc ciò che veramente bramava e pro-

iMirava davvero, fu sempre così strana, che non ci lascia decidere

manco in questa parie della sua sincera intenzione.

(1) Blondus Decud. Ili, Lib. X.

(2) Rainald. ad hunc annum.

(') Sito dovizioso sulla riva orientale «lui lago Lemano, a un chilometro nord-

osi da Tlionon. È celebre nella storia deirantico ducalo di Savoja. ;\medco Vili,

primo duca vi fondò u» priorato , e fabbricò presso il convento una specie di

castello composto di sette torri , nel quale si ritrasse a vita eremitica con sci

principali ministri e capitani vedovi o scapoli , clic si chiamarono cavalieri di

S. Maiirizio, dopo d'aver lascialo 1' esercizio ordinario del governo a Lodovico
,

suo primogenito, riservala a sé la decisione degli alFari più importanti (1434).

<!inque anni dopo .Vmedeo Vili, sotto il nome di Felice V, veniva innalzato al

pontificalo dal concilio di Basilea. Uinunziava tal dignità per cessare lo scisma

nel 1449, riteneva il titolo di Cardinale di Santa Sabina S. Francesco di Sules

trasferì a Uipaglia, il li giugno 1014, i Certosini di Vallon.
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Subito che l'antipapa, ch'era a Ripaglia, ebbe l'avviso della sua

elezione, e ch'ebbe accettata quella scismatica dignità, avendo in-

teso come il vero poniefìce Eugenio IV ai 18 di dicembre dello

stess'anno 1439 aveva nominati diciassette nuovi cardinali, fra i

quali vi fu Gherardo Landriano milanese, dianzi vescovo di Lodi,

ed allora di Como, pensò egli pure ad avere de' cardinali. Il con-

ciliabolo di Basilea nel primo giorno di marzo dell'anno 14-40 (1),

pubblicò ohe Felice V era il legittimo pontefice, e che a luì solo

!a chiesa doveva ubbidire. E perchè poi egli potesse più decoro-

samente fare il suo ingresso in Basilea
,

gli permise di eleggere

prima quattro cardinali, come di fatti quell'antipapali creò nel

mese d'aprile (2). Uno di questi pseudocardinali fu Bartolomeo

Visconte milanese, vescovo di Novara (5); quello che già aveva

tentato di sorprendere papa Eugenio in Firenze, come ho detto

(1) An. MCDXL. Ind. IH, di Federigo IH re de' Romani I, di Filippo Maria

Visconte duca di Milano XXIX , di Francesco Piccolpasso arciv. di Milano VI .

(2) Rainald. ad annum i440.

(3) Argellat. Biblioth. uln de BarlholomcBo Vtcecomile,
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altrove. Questi era figlio di Domenico Aicardi da san Giorgio, clic

nell'anno 1415 per singolari servigi prestati al duca Filippo Maria,

era sialo onorato del cognome de' Visconti. Bartolomeo avea tre

fratelli ; Giorgio, detto Scaramuccia, consigliere ed intimo favorito

del duca (1); Alessandro, parimente consiglier ducale, ed Andrea,

il quale avendo fatta una descrizione del castello di Carimate nel

Milanese, donalo dal principe alla sua famiglia, la dedicò al pre-

detto vescovo di Novara suo fratello, e la fece trascrivere in un

bel codice, che ora si conserva nella imperiale biblioteca di Vienna.

Da questa nobile famiglia riconosceva ogni sua fortuna il celebre

Enea Silvio Piccolomini, che poi fu papa Pio II, Egli slesso lo

protesta in una sua lettera scritta al sopraddetto Andrea nell'anno

1457, dove gli dice: NoSj si quando pingiiior fortuna respexe-

rit non dabimus oblivioni Àndream nostrum; et quia ex illa domo

natus estj cui debemus omnia , prò beneficiiSj quce inde ac.cepi-

mus (2). II primogenito di que' fratelli. Scaramuccia, ebbe anche

in dono dal duca la cappella dì san Martino nella basilica di

sanl'Eustorgio, dove si legge il di lui epitaffio. Il Sormani (5) ed

il Torre (4) affermano che quel signore vivendo ebbe la sua abita-

zione in un palazzo presso la porla Vercellina di que' tempi , di

cui tuttavia si conserva qualche vestigio. Veramente da ciò eh' io

ho notato sotto l'anno 1426 si comprende che l'abitazione del

dello Scaramuccia era bensi nella porta Vercellina, ma non nel

silo dove sono i vestigi di quel palazzo, non corrispondendo la

parrocchia, pure dall'anno 1426 al 1457 in cui mori quel signore,

secondo la sua iscrizione sepolcrale, vi passarono più di irenl'anni,

ne' quali non è impossibile che lasciasse la primiera abitazione,

e facesse fabbricare quel nuovo palazzo. La curiosa architettura

di questo edificio lutto ornato di strani lavori di pietra cotta, ci

fa vedere che gli architetti del tempo in cui fu eretto, ben ri-

conoscevano il disordine dell'ordine gotico, ma ancora non sape-

(1) Decetnbrius supracit, Cap. LUI.

(2) Epistola apud ArgcUal. Dibliolh., ubi de Andrea Vicecomi(e.

(3) Surmani, Passeggi, Tom. Ili, pag. 3b.

(4) Torre, Rilraito di Milano, pag. 196.
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vano usare Ja buona architetiura romana e greca {Fig.) (*). Il

Borsieri (1) nota che sotto quest'anno 1440 circa fiori nella nostra

città la seconda accademia di architetiura; ma poiché segue a dire

che allora era duca di Milano Francesco Sforza, e in quell'acca-

demia non nomina che professori, i quali fiorirono verso il fine

di questo secolo XV^, noi ben comprendiamo che la relazione di

quel nostro scrittore non è molto diligente.

L'arcivescovo nostro Francesco Piccolpasso, che scadendo l'anno

scorso era tornato a Milano, sul principio del presente ai 50 di

gennajo nel palazzo della sua abitazione, che trovavasi nella porta

Ticinese sotto la parrochia di san Sebastiano, pubblicò un nuovo

regolamento intorno al rito ambrosiano, ch'è slato dato alla luce

prima dal Muratori (2), e poi dal Sassi (5). Per maggiore orna-

mento della chiesa milanese, Giovanni Visconte, che già era stato

arcivescovo scisniatico di questa città, e che tuttavia riteneva con

permissione del vero sommo pontefice l'onorifico titolo d'arcive-

scovo, determinò nel presente anno di fondare e dotare due cap-

pellanie; una nella chiesa di san Nazaro Maggiore, alla cappella

di santa Maria, della della Floranaj e l'altra nella chiesa metro-

politana. Determinò altresì di fondare e di dotare una nuova di-

gnità nel capitolo degli ordinar] della stessa chiesa maggiore col

titolo di preposilo, da conferirsi sempre ad un nobile cittadino

milanese. Di tulli poi questi ire beneficj intendeva di ritenere il

jiispatronato per sé medesimo e pe' suoi eredi. A tal fine ebbe

ricorso a papa Eugenio IV, unicamente riconosciuto in Milano per

vero sommo pontefice, senza alcuna opposizione del principe. Eu-

genio da Firenze nel giorno ventesimo d' agosto delegò con suo

breve Giuseppe da Brivio , uno de' predetti canonici ordinar] , il

quale con autorità apostolica quando le cose fossero fatte legalmente,

le approvasse , ed accordasse i surriferiti juspatronati. Ciò esegui

puntualmente il delegalo; e lutto fu poi conchiuso, come vedremo

nel seguente anno.

(1) Borsieri, Supplimento al Morigia, pag. 58.

(2) Murator. Atiliq. medii cevi, Tom. IV, Dissert. LVII.

(5) Saxiits, Series Archiep. ubi de Francisco Piccolpasto.

{') Questo palazzo ora più non esiste.
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Merita pure tlislinta menzione nella storia coelesiastica milanese

Vitaliano Borromeo, il quale ristorò nel presente anno 1440 la chiesa

di santa Maria di Podone. presso al suo palazzo; e fimpliò la piazza

vicina atterrando alcune case comperate da Giovanni Borromeo ;

onde meritò giustamente che nella porta di quel tempio si scolpisse

in basso rilievo la sua elligie , che ancora colà si conserva (i).

Molto più meriterebbe d'essere annoverato con lode in quella storia

il cardinale Branda Castiglione per la canonica del luogo di Ca-

stiglione nel Milanese ,
da lui fondala, come altrove ho narrato

sotto l'anno 1422, e per due cappelle ivi pure fondate, e dotale

neir anno 1437, una sotto il titolo di san Giovanni Ballista, e

r altra sotto quello del corpo del nostro Signore Gesù Cristo ; e

non meno per una scuola di grammatica e di canto ecclesiastico,

stabilita nello stesso luogo correndo l'anno 1459, come pure pel

famoso collegio de'Casliglioni stabilito in Pavia nello stesso anno('),

come si ricava da varie bolle pubblicale da Matteo Castiglioni (2), se

in quest'anno 1440 egli non avesse resa odiosa la sua memoria

ai Milanesi, eoi tentare in ogni modo, se gli fosse riuscito, di abolire

l'antico nostro rito ambrosiano. Era egli venuto a Milano da Fi-

renze verso il fine dell'anno, ed aveva ottenuta la pingue com-

menda del nostro monistero di sani' Ambrogio. Tentò dunque in

primo luogo di togliere da quella basilica il rito ambrosiano, col-

rinlrodurvi i Certosini in luogo de*Benedcltinì, che fino dall' Vili

secolo colà si trovavano. Vennero infalli i Certosini, che ofliciavano

secondo il rito romano; ma il duca, ciò intendendo, gli obbligò colle

più forti minacce 2( ritirarsi, restituendo il monistero ai Benedettini,

che colà officiavano all'ambrosiana. Non conlenlo di ciò il cardi-

nale, tirò al suo partito il preposto di santa Tecla, e fallosi con-

segnare il libro ambrosiano che serviva a quella basilica, fece nel

giorno di Natale cantare ivi la messa alla romana. Non può credersi

quanto perciò s'incollerissero i Milanesi; e fu a tal segno che corsero

in folla alla casa di quel cardinale , minacciando ferro e fuoco ,

({) Latuada, Descrizione di Milano, Tom. IV, pag. ISH, et 196.

(2) Chariw apud Mattheum Castillionccuni De Caslilliunworitm.

(*) Questo collegio fu concentrato nel Gliislieri. La nobile famiglia Castiglione

conserva però il dirillo di nominarvi tre allievi.



LIBRO LXXXIIl. (ANNO 1440; 365

l'obbiigarono a gettar loro da una finestra il libro ambrosiano di

santa Tecla, e Io riempirono di tanta paura, che pochi giorni dopo

se ne parti, e più non comparve in questa città (1).

Dopo le memorie ecclesiastiche milanesi spettanti all'anno 1440

verremo alle laiche; e in primo luogo faremo menzione della ele-

zione di un nuovo re de' Romani, che cadde nel secondo giorno

di febbrajo nella persona di Federico d'Austria, dello Federico III.

Quanto poi a ciò che avvenne in Milano, parleremo di un decreto

del duca Filippo Maria , dato in questa città nel secondo giorno

d'aprile, per abolire le fazioni, o come allora chiamavansi parzia-

lità. Comincia il principe quell'editto con una patetica descrizione

degli infiniti mali prodotti da queste crudeli fazioni; e poi passa

non solamente ad abolirle, ma a proibire altresì che più non si

nominino da alcuno né col nome di Guelfi e Ghibellini, nò con

altro qualsivoglia nome; anche quando si volesse pretendere che tali

fazioni fossero stale introdotte con sua licenza o con suo consenso;

imponendo a chiunque pronunziasse que' nomi la pena per ogni

volta di cinquanta ducati d' oro in oro. Sub pwna Ducatorum

quinqiiaginta auri in auro; cioè di ducali elTeitivi in oro, e non

di ducati ideali a soldi trentadue, come i fiorini. Ordina finalinenie

che più non si eleggano i rettori delle città secondo i colori che

in Milano, come ho già osservalo, erano il bianco ed il rosso, e

indicavano le due diverse fazioni ; ma secondo l'abilità ed il me-

rito di ciascuno (2).

In tal guisa sedale le inierne turbolenze dello staio di Milano,

il duca Filippo potè più tranquillamente attendere alla guerra ;

gli avvenimenti della quale nel (jresente anno non riuscirono per

lui molto favorevoli. Infatti sul principio di quell' anno essendosi

portato il marchese di Mantova col Piccinino a Riva di Trento
,

per disturbare, se loro fosse slato possibile, il lavoro che si fa-

ceva da' Venezia ni a Torboli, per rimettere l'armala navale sul lago

di Garda ; ed avendo dati diversi assalti , non poterono mai fare

cosa alcuna di buono per la buona guardia che vi teneva lo Sforza,

fi) Cotìo sotto quest'anno.

ci) Decreta antiqua Mcdivlani Ducum ad htinc annum.
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Allora il duca di Milano cangiò pensiero, e risolveiie di voler di-

vidercela sua armala, lasciandone una parte nel Bresciano solio

i comandi del Gonzaga, e l'altra sotto il comando di Nicolò Pic-

cinino, mandandola in Toscana a far guerra contro i Fiorentini

e contro il papa, per obbligarli in tal guisa a richiamare lo Sforza.

Per tale impresa se ne parti il Piccinino da Riva di Trento nel

ijuarto giorno di febbrajo e in un mese giunse a Bologna; d'onde

seguitò il suo viaggio alla volta della Toscana. I Fiorentini vera-

mente non mancarono di sollecitare i Veneziani a render loro

Francesco Sforza, ma essi ne avevan troppo bisogno
;

per la qual

cosa mandarono in vece a que'loro alleali un soccorso di truppe,

e bisognò che quelli si contentassero cosi. Era generale de'Fiorenlini

Alicheletto Altendolo, parente dello Sforza, e bravo generale; di

cui per altro il Piccinino non faceva gran caso ; come pure non fa-

ceva gran caso delle di lui truppe a confronto delle sue. Dopo

alcune conquiste di poco conto, il nostro generale, vedendo sciolti

in fumo i principali suoi disegni , si pose a Borgo San Sepolcro

di contro all'esercilo de'Fiorenlini e del papa che si trovava ad

Anghiari. Nel giorno de'santi Pietro e Paolo, ai 29 di giugno, si

venne col^ ad un'atroce battaglia che durò per quaitr'ore. Final-

mente già la vittoria piegava a favore del Piccinino a tal segno,

clic le sue truppe persuase d'essere vincilrici, si erano date a bot-

tinare disordinamente nel campo nemico. Ma allora fu che gli alleati

rinforzarono più che mai il combattimento; e al nuovo attacco i

nostri non seppero resistere, e furono rotti e disfatti, colla perdita

di circa ire mila cavalli e di molli condottieri d'armi, che si re-

sero prigionieri, fra i quali Sagramoro Visconte, abiatico dell'altro

Sagramoro, figlio illegilimo di Bernabò, già signor di Milano. An-

che tulli i carriaggi e le tende , e lino gli stendardi dell' armala

ducale furono perduti ; e vennero poi con gran trionfo trasportali

a Firenze. Ciò non ostante dopo cosi gran rolla riusci pure al

Piccinino di sottrarsi dalle mani de'vincilori con un avanzo di truppe,

e di ritirarsi in Romagna.

Anche nel Bresciano, dopo la partenza del Piccinino la guerra

non fu molto favorevole al duca di Milano. Nel decimo giorno

d'aprile Taiiano, con una [)arlc della nostra armata navale sul lago
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di Garda, combattè svantaggiosamente contro la flotla veneta, e per-

dette tre galere ed altrettante barche; essendo rimasti uccisi du-

gento uomini de'nostri, ed ottocento prigionieri. Al cominciare di

giugno il conte Francesco Sforza dal Veronese venne al Mincio;

ed ai quattro di quel mese lo passò con tulio il suo esercito. I

ducali si andarono ritirando, ma costeggiando sempre l'armala ve-

neta ; llnchè ai quattordici si venne ad un'azione fra gli Orci

nuovi e Soncino. I nostri erano da cinque mila cavalli sotto la

condotta di Taliano , dei due Luigi dal Verme e Sanseverino , e

(JiBorso d'Este, figliuolo del marchese di Ferrara. Anche in quest'a-

zione l'esercito del duca di Milano fu vinto, e perdette circa due

mila cavalli. Allora oltre al resto del Bresciano, anche molte ca-

stella, che noi avevamo nel Bergamasco, vennero in poiere dello

Sforza, il quale ai 17 di giugno entrò nella Chiara d'Adda, e di

tutta s'impadronì. Di là poi quel generale sul principio di luglio

si portò nel Cremonese, e ricuperò tutte le castella, che già erano

slate in quel contado cedute ai Veneziani nella prima pace di Fer-

rara, toltone Casalmaggiore. Quindi verso la mela del mese si ri-

volse contro le terre del marchese di Mantova, e ne prese diverse

nel Mantovano, nel Bresciano e nel Veronese ; conquistò pure altri

luoghi intorno al lago di Carda , e seguitò in tal guisa le sue

vittorie, non ostante che si trattasse mollo di pace, fino ai cinque

di novembre, nel qual giorno distribuì il suo esercito ne' quartieri

d'inverno.

Allora avanzando i maneggi per la pace nella città di Venezia,

dove eransi adunati gli ambasciatori ilelle potenze guerreggiami,

anche il conte Francesco porto ssi colà (I). Il duca di Milano aveva

sfoderato di nuovo per allettarlo il matrimonio fra lui e la sua

figlia Bianca Maria; ma avendo ben preveduto che poca fede gli

sarebbe stata prestata, già fino dello scorso settembre l'aveva man-

data a Ferrara in deposito presso del marchese Nicolò d'Este. In

quella città la principessa era slata ricevuta ai 26 di settembre

con grandissimi onori, e sotto baldacchino come una sovrana (2).

Questo fu credulo un gran colpo di politica del duca di Milano

(1) Da Soldo. Simoììclln. Curio sotto quest'aìino.

{'2} Infcssura. Diario di Ferrara sodo quest'anno.
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per movere lo Sforza, e colla sicurezza di si grande acquisto, e

colla gelosia di poterlo perdere facilmente per la vicinanza del

principe Lionello d'Esle figlio del marchese. Con lutto ciò non fu

possibile r accordare i capitoli della pace né far crollare la fede

del come Francesco, onde gli ambasciatori si ritirarono da Vene

zia più discordi che mai. Anche il Piccinino era stalo richiamato

a Milano dal duca, dove impiegò gli ultimi tre mesi del preseme

anno, ed anche il primo dell'anno 1441 (1) a cercar denari da

ogni parte, non avendo risparmiali gli stessi ducali cortigiani, né

jdtra persona quantunque privilegiala ed esente. In tal guisa avendo

ammassati da «recento mila fiorini , formò un'armata anche più

forte della prima (2).

Alla lesta di quest'armata quel nostro generale ai 13 di feb

brajo apri prima del consueto tempo la campagna, passando l'Ollio;

e di là avendo costretti da mille cavalli sforzeschi a racchiudersi

iti Chiari, egli nel giorno seguente ebbe la terra con tutta quella

genie prigioniera. Di poi proseguì le sue conquiste colla consueta

mirabile prestezza nel Bresciano, nel Cremonese, nel Bergamasco

e nella Chiara d'Adda, e gloriosa singolarmerjle per lui fu la con-

quista di Soncino fuHa ai 27 di marzo, colla prigionia di Michele

Grilli, provveditore veneto. Allora, poiché furono consumati lutti

i fieni e le biade , e gli strami pe' eavalli in quel paese , Nicolò

Piccinino dovette di nuovo ritirare il suo esercito ai quartieri.

Ciò fallo , egli se ne tornò a Milano , e seco se ne tornarono i

principali condottieri del suo campo ; non solamente per aver de-

nari da continuar la campagna, ma anche per più alle preten-

sioni (5). Quanto ai denari , il duca avea data l' incumbenza al

Piccinino di raccoglierne in ogni parte con nuovi sopraccarichi, e

ciò ben si vede ne' decreti antichi, ed in quelli che si conser-

vano nell'officio de'Panigaroli (4), e presso il Puccinelli (5). In

(i) An. MCDXLI. Ind. IV, di redcrigo III re de' Romani 11, di Filippo Maria

Visconte duca di Milano XXX , di Francesco Piccolpasso arciv. di Milano VII.

(2) Da Soldo. Simonella. Coriu sodo ranno liil.

(5) Gli stessi. Ib.

(4) Cod. siyn. I), fol. 7, el li.

(li) Puccinel. Chroìì. Glassial. Cup. X\ HI.
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ciò il cliicij fu ben servilo; ma non bastava; perchè non contenti

(jue'generali dei denari ricevuti , vedendo che il duca avanzava

iiell'cià, e peggiorava nella salute, s' adoperavano gagliardamente

per assicurare a tempo la loro fori una. Quindi il Piccinino già

addottalo nella famiglia de' Visconti, e fallo marchese e conte (.1),

pretendeva di più per la sua parie la città ed il territorio di Pia-

cenza; Luigi da Sansevenno Novara; Luigi Dal Verme Tortona,

e Taliano Fogliano o Forlano, il Bosco ed il Fregarolo nel di-

siretlo d'Alessandria (2). Già la pace sembrava del lutto disperata,

onde il marchese di Ferrara ai cinque d'aprile ricondusse a Mi-

lano la Bianca Maria, e la resliiui al duca suo padre. Parlo della

pace generale, perchè una parlicolar pace era stata conchiusa nel

precedente giorno quarto d'aprile in Lucerna fra il duca di Milanci

e gli Svizzeri, che (ino dall'anno 1459 si erano impadroniti della

Valle Leveniina e di Bellinzona, col titolo di non essere stata am-

ministrata giustizia a' loro sudditi secondo i capitoli dell' ultima

pace stabilita nel 1426. Furono dunque col nuovo iraliato assicu-

rali gli Svizzeri, che in avvenire sarebbe stata amministrata pron-

tamente la richiesta giustizia , e fu ad essi accordata un' ampia

esenzione per le loro mercanzie. Oltre ciò furono sborsati a que'po-

poli mille ducati, e ne furono promessi due altri mila da pagarsi

nel termine di sei anni, pe'quali sei anni restituendo eglino di

presente Bellinzona, fu loro accordato di ritenere la Valle Leveniina

in pegno , con promessa di restituirla fedelmente dopo il totale

pagamento (3). Come poi il duca se l'intendesse cogli ordinarj della

nostra metropolitana , a' quali apparteneva il contado della Valle

Leveniina. non si comprende dall'istrumento di questa pace ; ma

trattandosi che quella provincia si cedeva in pegno per soli sei

anni, è facile che il nostro principe non si prendesse mollo pen-

siere de'feudatarj.

Maggior cura si presero poi gli ordinarj mentovati per aggre-

gare al loro corpo la dignità del primicerio della chiesa milanese,

che fino a quel tempo era stala separata da quel capitolo. Pos-

(1) Caria di quest'anno nell'Archivio di Trivillio,

(2) Simonetta ad Ininc annum.

(o) Charta apud Duviont ad Imnc annum.

GlULI.M. voi 6. 24
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sedeva veram^inte allora tal dignità Francesco della Croce, il quale

era anche ordinario; ma non polendo a cagione del primicerialo

aver luogo nel coro degli ordinar], era costretto ad astenersene.

Però rivolvcite di esibire al capitolo un annuo canone di venti

tioi'ini d'oro, perchè si conieniasse di [)ernieitere che il primice-

riaio Tosse aggregato al suo corpo per la terza dignità ; e tutti gli

ordinarj d'accordo accettarono 1' offerla colle proposte condizioni
,

toltone un solo cioè Giuseppe Brivio, che sempre si oppose. Era

egli slato delegalo dal sommo Pontelìce per la fondazione della

nuova ])reposilura nel capitolo slesso degli ordinarj, e questa egli

pretendeva che dovesse essere la terza dignità (1). All'incontro il

vescovo di Pavia, delegalo apostolico, per la fondazione del primi-

eeriato, non ostarne le opposizioni di lui e di Zanotlo Visconte
,

già t'Ietto preposto della nostra metropolitana, aveva stabilito ai IG

d'aprile del presente anno, che il primicerialo dovesse essere la

terza dignità del capitolo degli ordinarj di Milano (2). Posta dunque

questa sentenza, Giuseppe Brivio, in vigore della sua delegazione

apostolica, conchiuse ai 10 di luglio l'affare della prepositura fon-

dala da Giovanni Visconte arcivescovo, ma senza chiesa, con isiru-

mento rogato nella casa dell' arcivescovo medesimo
,

posta nella

parrocchia di sant'Ambrogio in Solanolo da Ambrogio de' Calvi

notajo dell'arcivescovo di Milano Francesco Piccolpasso. In questa

fondazione si vede che la nuova prepositura doveva essere una

dignità nel capitolo della Metropolitana, ma non piuttosto la terza,

che la quarta. Gli ordinarj nel quarto giorno d'agosto ricorsero

all'arcivescovo di Milano, che allora risedeva nel monistero di Ca-

siellazzo vicino alla città, e quel prelato conoscendo giuste ed utili

le loro domande, ordinò che in avvenire il primicerialo fosse unito

al loro capitolo, come la terza dignità (5) ; e così fu terminala

ogni dispula.

Finalmente le insolenti dimando de'suoi generali costrinsero il

duca Filippo Maria a pensare, come conchiudere in ogni modo la

(l) diaria apud Saxium de PrieccdenUa, in fine.

(-2) diaria apud lìiffiuin Gloriosa Nobilitns Fami!. Viceconi.,pag. ìi\. Apud
SaxiìUH in Serie Arcliicp. Toni. III. pay. S!)i, el seqq.

(5) C/inrla saprucil. apud Suxiuni de l'rivccdcntia.
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pace. Fece dunciue venire a sé Antonio Guidobono lorionese suo

confidente, ed uomo di molta prudenza; e gli ordinò di portarsi se-

gretamenie dai conte Francesco Sforza, di cui pure il Guidobono era

molto amico, per offerirgli questo partilo. Che il duca di Milano

gli avrtbbe data di presente in moglie la sua figlia Bianca .Maria,

che già era giunta ai diciassette anni, ed avrebbe assegnato ad

essa per dote Cremona e Ponlremoli. Ubbidì subito quel ministro

ai comandi del suo principe ; e giunto al campo veneto, espose

allo Sforza il mentovato progetto. Allora poi che vide quel gene-

rale disposto ad accettarlo, lo pregò ad accordargli un passaporto

per Eusebio Caimo, illustre cavalier milanese, perchè potesse ve-

nire liberamente , come plenipotenziario del Visconte , a trattar

della pace. Di ciò il conte Francesco volle prima parlare coi prov-

veditori veneti ; e col loro assenso fu accordato il richiesto passa-

porto. Eusebio Caimo, poiché l'ebbe ricevuto, si portò subilo egli

pure al campo de' Veneziani colle opportune facoltà ed istru-

zioni (i). Intanto il nostro duca contentò il Piccinino col dichia-

rarlo non solamente generalissimo delle sue armi, ma anchs suo

luogotenente. INoi lo comprendiamo singolarmente in un decreto

di quel principe dato poi in .Mdano ai 7 di novembre, per limi-

tare l'abuso dell'autorità de'feudatarj dello stato di qualunque

grado, eccettuato il solo magnifico suo luogotenente e capitan ge-

nerale Nicolò Piccinino Visconte (2). Contentò pure gli altri suoi

generali parte con regali, parte con buone parole, e li rimandò

tutti nel mese di giugno alla sua armala nel Bresciano. Comin-

ciò allora di nuovo la campagna, e ai 25 di quel mese vi fu in

quel territorio un fatto d'armi pr-esso un luogo delio Cignano, dove

lo Sforza perdette da cinquecento cavalli. Poco dopo questo generale

si rivolse verso il Bergamasco, avendo passalo l'Ollio ai nove di

luglio. Il Piccinino allora ben prevedendo i pensieri del nemico,

mandò un grosso soccorso di gente nel castello di Martinengo

,

dove infalli ai io dello slesso mese comparve il conte F'ranceseo,

e vi pose l'assedio. Per sostener quella fortezza tutto il nostro eser-

(1) Corio, Simonetta, sollo quest'unno.

(2j Decreta antiqua Mcdiolani Ducum ad hunc annum.
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sedeva veramente alloia lai dignità Francesco della Croce, il quale

era anche ordinario ; ma non polendo a cagione del primicerialo

aver luogo nel coro degli ordinar], era costretto ad astenersene.

Però rivolvctle di esibire al capitolo un annuo canone di venti

fiorini d'oro, perchè si contentasse di perinetiere che il primice-

rialo fosse aggregato al suo corpo per la terza dignità ; e tutti gli

ordinarj d'accordo accettarono 1' offerta colle proposte condizioni
,

follone un solo cioè Giuseppe Brivio, che sempre si oppose. Era

egli slato delegato dal sommo Pontelicc per la fondazione della

nuova preposilura nel capitolo slesso degli ordinarj, e questa egli

pretendeva clic dovesse essere la lerza dignità (1). All'incontro il

vescovo di Pavia, delegalo apostolico, per la fondazione del primi-

cerialo, non ostante le opposizioni di lui e di Zanolto Visconte
,

già eletto preposto della nostra metropolitana, aveva stabilito ai IG

d'aprile del presente anno, che il primicerialo dovesse essere la

lerza dignità del capitolo degli ordinarj di Milano (2). Posta dunque

questa sentenza, Giuseppe Brivio, in vigore della sua delegazione

apostolica, concliiuse ai 10 di luglio l'affare della prepositura fon-

data da Giovanni Visconte arcivescovo, ma senza chiesa, con islru-

mento rogalo nella casa dell' arcivescovo medesimo
,

posta nella

parrocchia di sani' Ambrogio in Solanolo da Ambrogio de' Calvi

nolajo dell'arcivescovo di Milano Francesco Piccolpasso. In questa

fondazione si vede che la nuova prepositura doveva essere una

dignità nel capitolo della Metropolitana, ma non piuttosto la lerza,

die la quarta. Gli ordinarj nel quarto giorno d'agosto ricorsero

all'arcivescovo di Milano, che allora risedeva nel monistero di Ca-

slellazzo vicino alla città, e quel prelato conoscendo giuste ed utili

le loro domande, ordinò che in avvenire il primicerialo fosse unito

al loro capitolo, come la terza dignità (5) ; e così fu terminala

ogni disputa.

Finalmente le insolenti dimando de'suoi generali costrinsero il

duca Filippo Maria a pensare, come conchiudere in ogni modo la

(1) Charla cipwl Saxiitin de Prccccdcntia^ in fine.

("2) C/uirla apud liiffium Gluriosu NnlnlUns Famil. Vicecom,,pa<j. ì^\. A pud

SaxÌHin in Serie Archicp. Toni. Ili, pay. 81);2, ci seqq.

[/>) CJinrlu sapracit. «pud Suxiuni de Pnvccdcnliu.
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pace. Fece dunque venire a sé Antonio Guidobono lorionese suo

confidente, ed uomo di molta prudenza; e gli ordinò di portarsi se-

gretamenie dal conte Francesco Sforza, di cui pure il Guidobono era

molto amico, per offerirgli questo partilo. Che il duca di Milano

gli avrebbe data di presente in moglie la sua figlia Bianca Maria,

che già era giunta ai diciassette anni, ed avrebbe assegnato ad

essa per dote Cremona e Pontremoli. Ubbidì subilo quel ministro

ai comandi del suo principe ; e giunto al campo veneto, espose

allo Sforza il mentovalo progetto. Allora poi che vide quel gene-

rale disposto ad accettarlo, lo pregò ad accordargli un passaporto

per Eusebio Calmo, illustre cavalier milanese, perchè potesse ve-

nire liberamente , come plenipotenziario del Visconte , a trattar

della pace. Di ciò il conte Francesco volle prima parlare coi prov-

veditori veneti ; e col loro assenso fu accordalo il richiesto passa-

porto. Eusebio Calmo, poiché l'ebbe ricevuto, si portò subito egli

pure al campo de' Veneziani colle opportune facoltà ed istru-

zioni (1). Intanto il nostro duca contentò il Piccinino col dichia-

rarlo non solamente generalissimo delle sue armi, ma anche suo

luogotenente. Noi lo comprendiamo singolarmente in un decreto

di quel principe dato poi in Milano ai 7 di novembre, per limi-

tare l'abuso dell' autorità de'feudatarj dello sialo di qualunque

grado, ecceltuato il solo magnifico suo luogotenente e capitan ge-

nerale Nicolò Piccinino Visconte (2). Contentò pure gli altri suoi

generali parte con regali, parte con buone parole, e li rimandò

lutti nel mese di giugno alla sua armata nel Bresciano. Comin-

ciò allora di nuovo la campagna, e ai 25 di quel mese vi fu in

quel territorio un fatto d'armi presso un luogo delio Cignano, dove

lo Sforza perdette da cinquecento cavalli. Poco dopo questo generale

si rivolse verso il Bergamasco, avendo passalo l'Ollio ai nove di

luglio. Il Piccinino allora ben prevedendo i pensieri del nemico,

mandò un grosso soccorso di gente nel castello di Mariìnengo
,

dove infatti ai 15 dello slesso mese comparve il come Francesco,

e vi pose l'assedio. Per sostener quella fortezza tutto il nostro eser-

(1) CoriO) Simonetta, solfo quest'unno.

(2) Decreta antiqua Mediolani Ducum ad hunc annum.
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Fu poi chiamnto a Milano il marchese Nicolò d'Esle, pel quale

il nostro duca aveva una grande slima ed una grande amicizia.

Perciò questi cominciò a reggersi in ogni cosa eoi di lui consi-

gli, in tal gui-a che quasi depositò lutto il governo nelle sue mani.

Si sparse anche voce eh' egli pensasse a farlo suo successore. Se

ciò potesse piacere al conte Francesco Sforza suo genero, ognuno

se lo può imaginare ; onde essendo sopraggiunto al marchese in

Milano nel giorno 26 di dicembre un improvviso accidente
, che

in poche ore io tolse di vita , non mancò chi sospettasse di un

occulto veleno (1). Non era stata falla nel trattalo di pace alcuna

menzione di Rolando Pallavicino; e fu male per lui. Il Piccinino

avendo arrolati nelle sue truppe tulli que' soldati che dai Vene-

ziani erano stali licenziali (2); e cosi avendo forma'to un esercito

rispettabile , non si sa se di proprio consiglio , o per ordine del

(hica andò ad impadronirsi di tutto lo stalo di quel signore, e lo

ritenne per sé finché visse. Il Pallavicino si portò a Milano, nia qui

non trovando alcun riparo alla sua disgrazia, si ritirò nell'anno 1442(5)

a Venezia, dove giunse nel terzo giorno d'aprile (4). Allora già il

Piccinino aveva coriipila la sua conquista, e fino dal terzo giorno di

marzo trovavasi in Bologna, città, che secondo il trattato di pace

dovea ritornare nelle mani del papa. Infatti si tennero de' grandi

maneggi fra il sommo pontefice ed il Piccinino ; ma furono per

tutl'allra cagione. Non vedeva volentieri Eugenio IV, che la Marca

d'Ancona fosse nelle mani di Francesco Sforza, a cui egli aveva

dovuto cederla costretto dalla necessità. Bramando però di ricu-

perare quel paese, prese al suo soldo il Piccinino, e lo creò gon-

faloniere della chiesa, dignità fino a quel tempo goduta dal conte

Francesco (5).

Allora il nuovo Gonfaloniere si avanzò verso la Marca, e comin-

(ì) Infessuru. Diario di Ferrara. /Jer. Italie. Tom. XXIV. Donalus Bossius

ad hunc annum.

(i) Da Soldo sotto quest'anno.

(ó) Ali. MCDXLII. Ind. V, di Federigo III re de' Romani HI, di Filippo Miuia

Visconte duca di Milano XXXI, di Francesco Piccolpasso arciv. di Milano Vili,

incominciato.

(4) Satìulo sotto l'anno li4'2.

{l')) lìonincontrus ad liane annum. lier. Italie. Tom. XXI.
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ciò la guerra contro lo Sforza, con impossessarsi di Todi. Giun-

sero queste funeste notizie al conte Francesco, mentre ritrovavasi

colla moglie in Venezia, dove preparavansi grandi feste per loro,

le quali furono sospese, perchè quel generale fu obbligalo a partirsene

immediatamente per provvedere a'suoi interessi, e ciò eseguì nel

sesto giorno di maggio (Ij. Quando poi avesse dato come sperava

di far presto, buon sistema a'suoi affari, intendeva di portarsi nel

regno di Napoli per soccorrere il suo amico Renalo d' Angiò , il

quale veniva mollo angustiato da Alfonso d' Aragona, che minac-

ciava di toglierli la stessa città di IS'apoli. Alfonso aveva scritto al

duca di Milano pregandolo a ritenere lo Sforza in Lombardia; e

quel nostro principe, che quantunque suocero dello Sforza pure

non sapeva obbliare le ingiurie ricevute, né tollerare di essere

stalo costretto suo malgrado a dargli la figlia, vedendo il sommo

pontefice ed il re Alfonso uniti contro di lui, credette giunto il

lempo di vendicarsi. Però non polendo più trattenere in Lombar-

dia quel generale, come bramava Alfonso d'Aragona, non mancò

di avvalorare le risoluzioni del papa contro lo Sforza ; onde il Pic-

cinino
,
gonfaloniere della chiesa ,

1' obbligò sempre a trattenersi

fuori del regno. Più d'una volta fu oonchiusa fra que'generali la

pace, ma non durò che per poco tempo. Intanto il re Alfonso

dentro il mese di giugno s'impadroni di Napoli, e dentro quest'anno

di tutto il regno. Poiché l'Aragonese fu in Napoli, venne conchiusa

ai 16 d'agosto una lega fra lui, il duca di Milano, e Nicolò Pic-

cinino consideralo come principe , contro la lega de' Veneziani
,

de'Fiorentini e dello Sforza (2); dove apertamente questo signore

genero del duca di Milano vien dichiarato suo nemico. Cosa che

non avrà lasciato di fare mollo strepito in Italia, e più nello stato

di Milano.

Godeva allora questo slato una pace tranquilla; ma non ne go-

deva già i frulli, perchè i carichi non cessavano, anzi piuttosto

si accrescevano. Fino a quel tempo gli alloggiamenii militari

erano a danno delle terre, dove i soldati si ritrovavano; passò al-

lora il duca a rendere questo peso più eguale iti tulle le parti

(i) Sanuto, sollo quest'anno.

(2j /d. Ib.
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dello Sialo, ma nello siesso tetnpo più pronnevole alla sua camera.

Narra il Somaglia (1), elio (|iiel principe nel presente anno sta-

llili una lassa per gli alloggiamenii, della T'ossa c/e' cflco///, che al-

lora fu considerala per dodici mila e cinquecento cavalli. Col

tempo soggiacque poi talora ad accrescimento , lolora a diminu-

zione; ma sempre si manictme fino allo siabilimenlo della diaria

contribuzione falla a' di noslri, quando dallo stato si pagava la

tassa de'cavalli per gli alloggiamenti de'soldati, e nello slesso tempo

si pagavano le spese de'medesimi effellivi alloggiamenti, lo poi ho

trovalo neirofTieio dc'Panigaroli (2j un decreto ducale dell'ottavo

giorno di settembre del seguente anno 1445, in cui il duca di-

ciiiara che ognuno sia obbligalo al carico degli alloggiamenti, nes-

suno eccettuato, toltone i religiosi di sant'Antonio per particolare

divozione del principe verso di quell'ordine. Forse fu per provve-

dere alle stesse truppe più comodamente di vino , che il duca

ai 5 di febbrajo di quest'anno 1442 vietò rigorosamente con suo

editto i trasporti delle biade fuori di slato (5). Fino al fine di

(]uel mese durò un freddo si rigoroso, e singolarmente il Po gelò

si fiitiamciile che sopra di esso passavano francamente carri e ca-

valli; e Lionello d'Esie nuovo marchese di Ferrara potè dare un

solennissimo convito ad una turba immensa di genie sopra il me-

desimo fiuMie. Cadde altresì tanta neve, che a memoria d'uomini

non era mai nevicalo egualmente (4). Quesia neve avrà giovalo

a render poi più ubertoso il raccolto de' grani , e ve n' era ben

bisogno
,
perchè fino a quel raccolto v' era di grani molla care-

stia (5); e questa avrà indotto Filippo Maria Visconte a pub-

blicare il menioviito decrelo. Questo si legge stampato fra i

decreti antichi de' noslri duchi , dove pure se ne trova un altro

degno di osservazione dato parimenti dallo stesso sovrano in

quest'anno agli otto del mese di ottobre, per frenare l'abuso

de' conti palatini, i quali pretendevano di legittimare i bastardi,

(i) Stìrnngliu, Allof/giumenlo dello Sialo, pntj. 123^ et seq.

{'2) (.od. si(jn. I), jmy. 2i.

(5) Decì-ptu antiqua Medioluni Dncvin ad annum I ii2.

4) Donaius lìossiiis ad linnc unnuiii.

(^) Infessura. Diario di Ferrara sotto qiiest'àuuo.
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anche senza il consenso de' loro genitori , e senza l'approvazione

(Ic'mniiistrali duelli; cosa che fu in avvenire proibita. Non meno

volle il nostro principe frenare l'abuso de' feudatarj cl)e volevano

immischiarsi nelle cose ecclesiastiche delle loro terre. Uti suo de-

creto sopra di ciò dato agli otto di maggio lo abbiamo pure nel-

l'ollieio de'Pa[)igaroli (li.

Questo editto certamente non sarà dispiaciuto all'arcivescovo di

.Milano; come ad esso saranno dispiaciuti altri editti di quel prin-

cipe poco favorevoli ai privilegi della chiesa e siniiolarmenle alle

esenzioni ecclesiastiche , che si trovano e manoscritti e siampati.

Forse a cagione de'disgnsti, che per ciò aveva ricevuti il prelato,

come abbiam veduto soleva talora ritirarsi nel monisiero di Castel-

lazzo, dove poi diede fine alla sua vita: Cion niultos in sede per-

secutiones sustinuisset. Cosi affermano i cataloghi de' nostri arci-

vescovi ; ma non determinano esattamente il tempo della sua morte.

Più d'ogni aliro lo ha adililato Francesco Della Croce, ordinario

e primicerio della chiesa milanese, in un annotazione da lui la-

seiata sopra di un codice, che ancora si conserva nella biblioteca

de'signori canonici ordinar] della nostra metropolitana (2). Eccola:

Hoc tani solemne, et ita coinpletum Pontificale est Ecclesia^ Me-

tropolitana Mcdiolanensis. qiiod donavit ipsi Ecclesiw suce dignis-

simce memorile quondam Dominus Francisats de Plzolpnssis, na-

tione Bononiensis Arcliiepiscopus Mcdiolanensis, cuni multis aliis

solemnium libromm voluminibus in Sacristia Medijlani incatena-

tisi qui priiis fuerat Episcopus Aqiiensis in VusconiOj postea Pa

pie)isis, et ultimo Arcliicpiscopns nostcr. Dominus inrjentium vir-

tutum^ et clarissimce famce, qui anno septimo sui Pontificatus de-

functas estj et in Ecclesia sua ante altare majus ^ovce Ecclesiw

sepultus MCDLXIII, et sedit annos VII ^ menses III ^ dies ^. Et

ita testor Ego Franciscus de la Cruce Mediolani Primicerius, et

Ordinarius ipsiiis Ecclesias, qui tanti Domini fui Vicarius gene-

ralis, et Filins summe dileclus. Da questo attestato il signor Sassi

ha ricavato, che Tarcivescovo Francesco Piccolpasso morì nell' an-

no 1443, senz' alcun' alira osservazione; ma io avendo già ino-

(ì) Cod. sign. D, parj. 2t>.

(2) Cod. B, in fj., uum, 21.
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strato in una lettera ducale, che certamente quel prelato ni 24

di settembre dell' anno 1455 era in possesso di questa cattedra

arcivescovile; se aggiungo a quel tempo seite anni, tre mesi e

cinque giorni, non trovo come si possa arrivare all'anno 1445,

cominciando quell'anno, come ora si costuma, nel primo giorno di

gennajo. Bisogna per altro avvertire che quando scriveva quel

primicerio ,
1' anno cominciava nel precedente giorno di Natale.

Posto ciò, se Francesco Piccolpasso fosse morto in uno di que' giorni

che passano fra la soleiuìilà di Natale ed il primo di gennajo, il

primicerio doveva notare che aveva terminala la viia nell'anno 1445,

e con quesl' epoca oitimamente si accorda che qnell' arcivescovo

abbia comincialo il suo governo quaiclie giorno prima del dì 24

di scitembre del 1455, e lo abbia continuato per sette anni, tre

mesi e cinque giorni. Egli è ben vero che i nostri cataloghi degli

arcivescovi danno al Piccolpasso otto anni di pontificalo; e non sembra

probabile che gli autori de' medesimi volessero contare per un anno

intero i soli ire mesi e cinque giorni, che Francesco della Croce

gli dà più degli anni sette. Inoltre quell' ecclesiaslico non è stalo

mollo esalto anche nell'aver noiato che il prelato, di cui tratta,

morì nel settimo anno del suo arcivescovato, quando nella stessa

annotazione e' insegna eh' egli morì neil' ottavo. Pure queste sole

riflessioni non sarebbero ancora state bastanti a fare ch'io temessi

di uno sbaglio nell' attestato contemporaneo di quel vicario gene-

rale. A persuadermi di tale sbaglio mi è slato neccsario il ripi-

gliare l'indicata osservazione che ai 24 di settembre dell'anno 1455

l'arcivescovo Piccolpasso già era in Milano, e già possedeva la sua

cattedra arcivescovile, come apparisce sicuramcnie da una lettera

ducale da me^ esaminala sotto quell'anno; e poi aggiungere che

fra 1^ lettere di Enea Silvio Piccolomini (1) una se ne ritrova

scritta a quel letterato dal medesimo Piccolpasso arcivescovo di

Milano in questa città ai 4 di febbraio dell'anno 1445 (2). Né

vi può essere errore nella data di quella lettera, perchè in essa si vedono

(1) Piccolom. Episl. CLXXX.

(2) An. MCIJXLIII. Ind. VI , di Federigo MI re de" Romani IV, di Filippo

Maria Visconte duca di Milano XXXII, di Enrico Rampino da Sani' Alosio ar-

civescovo di Milano I.
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accennati falli di quel tempo, e singolarmente che papa Eugenio,

«luanlunque già awesse fissata la sua partenza da Firenze alla

volta di Roma fino dal giorno settimo del passalo gennajo, pure

non si risolveva ancora a muoversi : Romanus Pontifex non oh-

stantibus publicis^ Edictis, seu Annunciationibus conscriptis de

translatione ad Urbem Romanam. quce debuit esse septìma junua-'

vii proxime elapsi , etiam Florentim sedetj nec motni suo simile

ridetiir quicquam ; h qyìtìì partenza da Firenze verso di Roma av-

venne poi nel settimo giorno del seguente marzo (1;. Di più si

vede accennalo che il cardinal piacentino, cioè il nostro cardinale

Branda Castiglione, forse era già morto, o era moribondo per la

decrepitezza e la forza delle febbri nel suo desideralo luogo di Ca-

sligliono, anzi, come si aggiunge poi, era morto infalli nel precedente

giorno. Heverendissimus CMrdinalis Placentimis vel mortem obiit,

vel prope, febribus , et cetate decrepita correptus apud Castilliu-

nem sìium desideratum. Imo heri ut ordinatum Cristianum decet,

obdormivit in Domino. Veramente l'Aresi (2) fissa il giorno delia

morte del cardinal Castiglione appunto nel giorno quarto di feb-

hrajo in cui il Piccolpasso scrisse la sua lettera , e non nel pre-

cedente; l'Argellali la pone nel quinto (3), ma l'autorilà di quel

nostro arcivescovo parmi di gran lunga superiore. Comunque ciò

sia, resta sempre inconcussa la giustezza della data di quella let-

tera del Piccolpasso. Ciò supposto dal giorno 24 di sellembre

dell'anno 1455, al giorno 4 di febbrajo dell'anno 1445, nel quale

il mentovalo nostro arcivescovo era vivo e sano, e potette scrivere

o dettali quella lunghissima leilera, dove non si trova alcuna

benché minima menzione di mahtlta o d'indisposizione di salute

passarono selle anni, cinque mesi e nove giorni , olire il tempo

che quel nostro prelato dovette contare di più
,
per aver preso

qualche giorno prima il possesso della sua dignità , e per essere

sopravvissuto dipoi. E' bensì vero eh' egli non potè prolungar la

sua vita più del seguente mese di luglio di quest'anno 1445,

perchè l'Ughelli ci mostra che il suo successore Enrico Rampino

(1) Rainald., Muralor., sotto quest'anno.

(2) Aresiits. Series Abbalum S. Atnbrosii, ubi de Branda Castillionceo.

(3) Arr/cllatus. Bibliotk. script, ubi de eodeni.
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da sanl'Alosio torionese, vescovo di Pavia, i\i dal papa promosso

air arcivescovato di iMilano nel giorno 24 d' agosto dell'anno me-

desimo. Dopo queste osservazioni io comprendo, perchè i nostri

cataloghi abbiano assegnali olio anni di governo a Francesco Pic-

coipasso
,
prendendone il principio dalla sua elezione che seguì

,

^3ome ho dello a suo luogo, ai 29 di luglio del 1455; e com-

prendo altresì che Francesco della Croce, quantunque vogliam dire

eh' egli ne abbia preso il cominciamento dal possesso di questa

ealledra melropolicana, che dovette avvenire verso il principio di

settembre del delio anno, ha sbagliato iiell'assegnare a quell'arci-

vescovo soli tre njcsi e cinque giorni, oltre i scile anni di governo;

poiché certauiente il numero di quc' mesi fu mollo maggiore.

Quale sia stala la cagione del suo sbaglio io non saprei indovinarlo;

l'errore per altro non è così grave che meriti più lunga disamino.

Prima di abbandonare il defunto nostro arcivescovo Piccolpasso,

(onvien osservare che i citali cataloghi lo lodano come uomo di mia

grande santità di costumi e di un'austera penitenza, il Sassi (1)

lo loda altresì come amante delle letiere e de'letlerali; fra i quali

singolarmenie egli nomina Francesco Filelfo, ed Enea Silvio Pic-

colomini, adducendone in prova le loro lettere. Fu col tempo Fran-

cesco Filelfo precettore di belle lettere e di lingua greca in questa

nostra città; il quale poi morendo imiiò l'esempio del Piccolpasso

neir aver lasciati i suoi codici alla biblioteca della metropolitana,

da cui molli furono irasporiati nell'ambrosiana (2) ('). Quanto ad

Enea Silvio Piccolomini sanese, che fu poi papa Pio II, il Sassi

afferma, ch'esiendo quel letterato in piccola fortuna, otiAne dal

Piccolpasso, arcivescovo di Milano, la preposilura della nostra ba-

silica di san Lorenzo. Lo stesso asserisce il Muratori (5), ma a quanto

narrano (|uesli due dotti scrittori si oppone il Piccolomini mede-

simo , che delle cose sue doveva essere informalo meglio d' ogni

alno . Vucavit alias, dice quello scrittore (4), in Basilicnsi Coii'

(1) Saxius. Series Archìcpisc. Mcdiol. in cjus Vita.

(2) Idem. Hislur. Typoyr. ad itnniun ii81.

(o) Murator. Anecdot. Latin. Tom. Il, pag. 77.

i4) Piccoloiiiin. Episi .VA'A', Lib. ì.

(') Vedi la bell'opera del Hosmiiii inlilolata: l'ita di Francesco Filelfo, '^\oì.
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cilio Prosposìtura Sancii Luurenlii Mediolanensis j canique mila

Sancta SynoduSj qnam tane omnes recognoscebantj ittico contutit.

Queste parole a me sembrano troppo chiare per farci vedere che

non rarcivescovo Piccolpasso, ma il .concilio di Basilea diede quel

beneficio al Piccolomini , il quale seguita nella citala sua lettera

a spiegarsi così: Princeps Mediolanensis atiiun ex domo Landria-

nonun eligi fecit^ et davi eì possefisioneni. Eiigenius cuidam Leo-

nardo Vercellensi de itla providil. E qui poi va narrando le sue

vicende intorno a quella preposilura, che potranno vedersi esami-

nate dallo slesso Muratori nel luogo indicato di sopra
, e dal

Sassi (1). Oltre il Filelfo ed il Piccolomini letterati amici dell'ar-

civescovo Piccolpasso, poteva il Sassi nominare anche Pietro Can-

dido Decembrio milanese, e Leonardo Bruno d'Arezzo. Nelle lettere

del secondo una se ne trova diretta a quel nostro prelato (2). In-

oltre lo slesso Piccolpasso avea consigliato il Bruno a tradurre dal

greco i libri della repubblica di Platone, ma avendo ciò eseguito

prima di lui il mentovato Decembrio, l'opera piacque talmente a

(]ueirarcivescovOj che la mandò con una sua lunga lettera ad Onfredo.

duca di Gìocesler, della cui letteratura era stato ben informato da

Gherardo Landriano, il quale l'aveva ammirato quando era staio

in Inghilterra legato del concilio di Basilea (5).

Un altro gran prelato avea perduto la ciità di Milano nel terzo

giorno di febbrajn, come ho già detto, in cui era passato all'altra

vita nel luogo di Castiglione nel Milanese, il celebre cardinal Branda

Castiglione, essendo già arrivato all'età di novaniatrè anni. Venne

egli sepolto nella chiesa collegiata di quel luogo in una magnifica

arca di marino, in cui si legge scolpita la seguente iscrizione di-

visa in due parli. Al di sopra di tult'e due v'è quel verso d'Orazio.

QUANDO ULLUM IiNVEMET PAREM !

e poi alla banda destra.

\\) Saxius Ilislor, Typogr. ud annum 1473.

(•2) Léonard. Brunus Epist. pari. IL Episl. XIV.

(5) Codtx in Diblivlfi. Amt/Vosiana in fui. sign. I. nuni. lOi.
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D. 0. M.

QLISQIIS ADES SL'BSISTE GRADUM , PAVLUMQUE SEPULCHO

FLECTE ACIE.M, ET SAXO,CONSCRIPTUM PERLEGE CARMEN,

ILLE EGO CARDINE/E CASTELLIO BRANDA CATERV7E

OPTI.MA PARS QUONDAM, CLARO QUI SANGUINE FELIX

ENITUI, ET MIRA VIXI PIETATE VERENDUS,

MARMOREO HOC CONDOR TUMULO; NEC FLEBILE LILETUM

EST MIHI, PERPETUO MANET INCLYTA FAMA DECORE,

FACTAQUE PR/ECLARIS NUMQUAM MORIENTIA REBUS.

MILLE EGO PER CASUS, PER MILLE PERICULA VICTOR

FORTUNAM VICI; QUIN ME VIRTUTIS AMORE

FLAGRANTEM, ET SACRAS SPIRANTEM PECTORE LEGES,

EVEX! SUMMA AD FASTIGIA. FLORUIT HUNNUS

PR/*:SULE ME, ME PONTIFICEM PLACENTIA VIDIT

DONEC VESPRIMII COMES; ET MAJORA SEQUUTUS

TEMPORA PERPETUO CINXI REDIMITA GALERO.

STRUXI ACIES, DITAVI ABAS, DELUBBA LOCAVI

IMMENSO REDIMITA AUBO. MAJORA PABABAM

NI ME INTEB CURSUS, ATQUE II/EC MOLIMINA RERUM

OMNIPOTENS GENITOR TERRENI E CARCERE S/ECLI

TRAXISSET, CELSAQUE POLI REGIONE LOCASSET.

Sono poi al tumulo si legge da una handa e dall'altra :

UTINAM VIVERES. UTINAM VIVERES.

Quindi rivolgendosi alln mano sinistra si trovano questi altri versi :

SI DE MORTE QUEBI FAS EST, COELIQUE SUPBEMIS

VIBIBUS iiuman.iì: VOLUUNT QU.E TEMPOBA VIT^,

IIEU QUANTUM MOBS AUSA NEFAS
,
QU/E TE INVIDA NOBIS

ABSTULIT, ET TANTO PBIVAVIT LUMINE TEBRAS

OPTATIS INIMICA BONIS! QUID VITA PIORUM,

QUID BENE FACTA JUVANT, MITISQUE AFFECTUS, ET INGENS
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RELIGIONIS AMOK? NULLO DISCRIMINE SOLVIT

j.MPIA, ET Hl'MANOS ABRLMPIT PARCA TRIUMPHOS.

TU REQUIES, TU DULCE DECUS, COLUMENQUE PIORUM

MAGNE PATER, TU DIVINI LUX UNICA VULTUS.

NAM QUANTUM /ETERN.^ FlDEl, ET C/ELESTIBUS ARIS

PROFUERIS, TESTES CONVERSI AD SACRA SAB/EI,

ARMENL^QUE URBES ET SATIS GR/ECIA CAMPIS.

FLETÈ PATRE.M M.ESTI PROCERES, FLEAT ITALA TELLUS

COMMUNI PRIVATA BONO; TUQUE ALMA QUIRITUM

ROMA DOLE. ( QUAMQUAM SUMMO PATER OPTIME COELO

PERFRUERIS, MOESTUMQUE POLO NUNC RESPICIS ORBEM

NOBIS SOLLICITI GEMITUS, CUR.^QUE RELICT^E)

QUEIS TE JAM FORTUNA FEROX CRUDELI BUS AUSIS

ABSTULIT, ET COLLI RADIANTIBUS INTULIT ASTRIS.

Il padre Aresi e l'ArgelIati (1) atlribuiscono questi versi a Leo-

nardo Griffo milanese, che fu poi arcivescovo di Benevento. L'ora-

zione funebre pel defunto cardinale fu composta da Guarnerio Casti-

glione , e ancora si conserva manoscritta nella blibiotcca Ambro-

siana (2). Il suceesessore di quel prelato nella commenda del mo-

nistero di sant'Ambrogio di Milano fu Biagio Gliilino , monaco

di san Benedetto (3).

La notizia della morte di questo cardinale sarà giunta al papa,

mentre tuttavia trovavasi in Firenze, dalla qual città per altro poco

dopo , cioè ai sette di marzo egli se ne parli per ritornare a

Roma, dove già avea trasportalo il concilio non ancora terminato.

Potè forse contribuire a questa risoluzione la niniicizia de'Fioren-

tini contro del duca di Milano divenuto amico del papa , e la

parzialità de'medesimi verso il conte Francesco Sforza divenuto di

lui nemico. Certamente contro lo Sforza non lasciò Eugenio IV

di tentare i mezzi più foni; essendosi fino riconcilialo con Alfonso

d'Aragona ; accordandogli l'invesiiiura del regno di Napoli, ch'egli

(1) Aresius, Series Abbatuìn Sancii AmbrosìL Artjellaliis Blbliotheca Scri-

ptorum, ubi de Branda C'islillioncen Cardinali.

(2) Cod. Sign. B, in fol , num. 124.

(3) Aresius supracil.
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bramava, purciiè abbandonasse l'aniipapa Felici', e diebiarasse aperta

i^uerra al come Francesco. In ciò In ben servilo, pcrcbè d re Alfonso

nel mese di agosto si avanzò verso Norcia ,
dove si unì con Ni-

colò Piccinino, avendo unitamente formalo un esercito, cbe si ere-

dea composto di trenta mila persone tra infanteria e cavalleria.

Lo Sforza non aveva ceriamenle truppe baslevoli per resistere a

cosi grande armala; onde ritirale le sue genti nc'lnogbi più forti

si diede a sollecitare i Veneziani e i Fiorentini per avere de'soe-

eorsi. iMa i soccorsi tardarono molto a venire; onde quel generale

oppresso da'nemici, e tradito da non pocbi de' suoi, ne' quali do-

veva giustamente avere la maggiore conddenza , si vide ridotto

all'uliinie estremità. Il duca di Milano allora, clic voleva ben ve-

derlo castigalo , ma non o()presso ; o per compassione al genero

ed alla figlia, ch'era già gravida, o per la naturale sua instabilità,

cangiò subito pensiero, e di nemico divenne suo proiettore. Inviò

dunque al re Alfonso due ambasciatori, Pietro Colta e Giovanni

Balbo per ritrattarsi, e per pregarlo a desistere dalla impresa già

incominciata. Quanto di ciò si maravigliasse il re di Napoli, non

è diflicile il comprenderlo ; ma assai più egli dovette poi rima-

nere sorpreso, quando inlese cbe il Visconte avea spediti a Venezia

altri suoi ambasciatori; cioè Luigi da Sanseverino , uno de' suoi

generali ; Nicolò Arcimboldo dottore e cavaliere, e Jacopo Becchetto

suo segretario, con un seguilo di olianla e più persone, per irat-

lare colà una lega inaspettata fra lui i Veneziani e i Fiorentini
;

in cui pure venissero compresi i Genovesi ed anche i Bolognesi
,

che poc' anzi avevano scosso il giogo di Nicolò Piccinino
,

e si

erano messi in libertà. Veramente ciò non era piaciuto al duca

di .\Iilano,; e per impedirlo avea spedilo nel Bolognese il conte

Luigi dal Verme, con un grosso corpo di gente; ma questo ai 14

d'agosto era stalo ballulo a Monte Polledrano da'Bologntsi coll'ajuto

de' Veneziani e de' Fiorentini. Il nostro principe poco dopo avea

cangialo parere , ed ora cercava d' avere per collegali quelli che

poc' anzi erano suoi nemici. Giunsero i mentovati nostri ambascia-

tori a Venezia nell'ottavo giorno di settembre; ed ai 24 dello slesso

mese conchiusero la bramata lega per dieci anni ,
nella quale il

duca si obbligò dentro un mese di mandare tre mila cavalli e
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mille tanti, in soccorso di Francesco Sforza, e di Sigismondo Ma-

lalcsta da Rimini, suo collegalo, esibendosi ?nclic ad accrescere

quesle truppe fino a cinque mila cavalli, i quali lulli dovevano

prestare alla lega il giuramefìto di fedeltà. Lo stesso poi promi-

sero di fare i Vcjieziani ed i Fiorenlini, per conservazione dello

slato di Milano. Furono anche compresi in quella lega i Bolognesi

ed i Genovesi (1), che nello slesso giorno 24 di sellembre con-

chiuscro in Milano una parlicolare alleanza col nostro pi'incipe
,

della quale abbiamo memoria nell'officio de'Panigaroli. Nello stesso

officio abbiamo pure una leilera ducale, in cui si ordina ai 10

d'ollobre, che la lega stabilita in Venezia debba pubblicarsi.

Poiché ebbe ciò inteso lo Sforza cominciò a respirare ; e più

si fece coraggio quando vide comparire i soccorsi degli alleati, in

truppe e in denari. Allora egli si credette in islalo di fare una

visita al Piccinino suo nemico, eh' era rimasto solo
,

poiché il ro

Alfonso si era ritirato nel regno di Napoli. Trovavasi quel generale

fra Pesaro e Rimini agli otto di novembre, quando il conte venne

a trovarlo, ed attaccò con lui una fiera battaglia, che durò per

quatir'ore, e terminò colla totale disfatta del Piccinino, che per-

dette in quel conibaiiimenlo due mila cavalli, o come altri dicono

mollo più ; e appena potò salvarsi col favor della notte (2). In

Milano ai 12 dello slesso mese di novembre il duca pubblicò un

nuovo decreto, con cui obbligò gli anziani e i consoli de'luoghi

a notificare ogni delillo, che venisse commesso nel loro territorio,

a giudici di esso ; il che tuttavia si osserva anche a' di nostri.

Ebbe anche quel nostro principe a dar le provvidenze opportune

per un' improvvisa rovina della sua corte detta dell' Arengo. Se

crediamo al dccembrio (5) fino da quando il duca si era portalo

a Cremona con l'esercito contro de' Veneziani nel 1427, quei

palazzo era slato danneggialo da un incendio (4). Cum adversu&

Cremonam copias movìssetj paulo ante [orinilo ignis in eani Cu-

riam delatus est ^ quce Mediolanensi Ecdesics magna ex parte

(1) Sanuto, sotto quest'anno.

(2) Saiìuto, Simo7ictta, Da Soldo sotto (picst'auno.

(.">) Decemhrius siipracit. Cap. LXIX.

(-i) Id. Ih. Cap. LXX.

Giur.iNF. mi. 6. - tH
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conjuncta est j vixque coiicurrcntihus imiltis extinctus est. Inqucsli

icmpi poi, lo slcsso storico alTorma che la principal sala di quella

reggia cadde in un sol giorno , senza che alcuno se ne avve-

desse : Per trienniuni anteqnain vita- cxcederet j (Philippus) obi-

tus signa prwvisa sunt; prosdpua totius Regia Avitce aula in

Mcdìolanemi Urbe uno die animadver lente nuUo_, corruit. Donalo

Bosso più precisamente racconta che la gran sala dilla mensa iiì

quel palazzo , alla destra entrando , rovinò tutta in quest'anno.

Anno Domini 1443. Triclinium magnum Carice Arenglii Medio-

lanij quod introeunlibus a dextra silum est, universum corruit.

Kra passato Francesco Sforza, dopo la descritta vittoria, a Fermo,

per triìllcnervisi nell' inverno ; e fu in quella cillà , che Bianca

Maria Visconte sua moglie, ai 24 di gennajo dell'anno 1444(1)

diede alla luce un figliuol maschio. Il di lei marito contentissimo,

e pieno di buone speranze , scrisse al duca suo suocero, per in-

tendere da lui qual nome si dovesse imporre al bambino; e n'ebbe

in risposta che lo facesse chiamare Galeazzo Maria , nome antico

e glorioso della casa de'Visconli; il che maggiormente accrebbe le

lusinghe dello Sforza. Ciò non ostante non era men grande il

timore di lui, vedendo di dover in breve avere a fronie di nuovo

il Piccinino riimito col re di Napoli, ai quali troppo era disegualc

di forze e di denaro. Perciò prima che si eongiungessero i due eser-

citi suoi nemici lento d'indebolire o l'uno o l'altro. Spedi dunque

uno de'suoi bravi condouieri dello Ciarpellone , a cui riusci di

cogliere in mal punto il Piccinino ad un luogo, dello Ponte Mi-

lone, e di batterlo in guisa che appena egli stesso potè salvarsi,

nascosto in una torricella non osservata dagli Sforzeschi. Poco

dopo venne al campo del Piccinino, già due volte sconlitto, Fran-

cesco Landriano da parie del duca Flippo Maria Visconte, pregan-

dolo a voler portarsi in persona a Milano, per Irallare una tregua

col conte Francesco, che a ciò era dispostissimo. Quanto alla prima

parte quel generale, che ancora mollo confidava nel duca, pron-

tamente si arrese, e se ne pani subilo alla volià di Milano; la-

(i) An. MCDXLiV. Irul. VII, di Federigo III re de' Romani V, di Filippo

Maria Visconlc tinca di l\Fikino XXXilI. di Fiirirn Hatiipino da Sant'Alosio ar-

civescovo di Mil.ino Ili.
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sciando il comnntlo della sua armala al suo figliuolo Francesco.

Quanio poi alla seconda, si scusò per essere egli confaloniere della

chiesa, per la qual cosa non poteva concliiudere tregua alcuna,

senza il consenso della santa sede. Giunto il Piccinino alla nostra

citlàj vi fu accollo per ordine del sovrano con grandissinni onori.

Quali fossero i ragionamenii che tennero insieme , a me non è

nolo ; ma per altro m' imagino che non fossero mollo favorevoli

allo Sforza. Cerlamcnie 1' instabile e sospettoso duca avca con-

cepita (li nuovo contro di lui una grandissima collera, a tal segno

che nel lunedi, giorno ottavo d' aprde alle sedici ore, avea fallo

ammazzare nella chiesa maggiore, avanti l'altare di santa Giulilia,

quell'Eusebio Caimo che avca conchiusa la pace co'Veneziani, ed

il parentado col conte Francesco , adducendo per motivo V avere

quell'inviato comunicali allotta allo Sforza degli importanti segreti,

che il duca voleva tener celati (1).

Ma intanto che il Piccinino si adoperava in Milano contro lo

Sforza colle parole, lo Sforza si adoperava contro il Piccinino al

campo co'falii. Andava l'eserciio del Piccinino accostandosi a quello

del re di Napoli; onde |)rima che si unissero volle il conte ten-

tare contro del primo
,

privo del suo generalo , un nuovo fallo

d'armi, che al par degli altri gli riuscì felicissimo. Tutta quel-

l'armala ch'era scilo al comando di Francesco Piccinino, durante

l'assenza del di lui padre, ai 1 9 d' agosto, a Monte Olmo rimase

sconfitta, colla perdila del campo e quasi di tre mila cavalli. Lo

slesso Francesco fuggendo disperatamenlc, cercò di salvarsi in una

palude; ma colà pure fu sorpreso e fallo prigioniero. La fortezza

poi di Monte Olmo , dove si era ritirata una parte dell' esercito

vinto , con molle cose preziose , nel seguente giorno venne in

potere del vincitore , e rese compita la sua vittoria. Allorché la

funesta notizia fu recala a INiccolò Piccinino in Milano , riempi

l'animo di lui già addoloralo per la precedente perdila di Bologna,

e per l'altre ricevute sconlilte, di un tale sopraccarico di afflizione,

che ad esso non potè più reggere. Allora quel generale venne

sorpreso da una fori.; e lunga maialila , contro di cui non gio-

(I) Doiindis Bossius ad aììimin liii.
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vando i sussiilj ilell' arie medica ,
nò il hcncficio dell' mia libera

della campagna ,
dove per ultimo egli si era portalo ,

ritiratosi

nella villa di Corsico , cinque miglia lungi da Milano, fuori della

porla Ticinese, colà finalmente dovette soccombere ai IG di otto-

bre; avendo avuto lempo bastante per intender prima di morire

la pace conchiusa ai 10 di ottobre fra i| sommo ponlefice e lo

Sforza, a cui fu rilascialo il marchesato d' Ancona , eccettuale la

cillà di Osimo , Recanali , Fabriano ed Ancona. 11 cadavere del

defunto Piccinino fu deposto nella chiesa metropolitana di Milano,

in un silo onorevole
,

presso la sagrestia meridionale , finché gli

venisse innalzala una solenne piramide per maggiormente onorarlo.

Se non che cangiale poi le cose, furono cangiali anche i pensieri,

come si vede neirepilalTio di Francesco suo figliuolo, sepolto poi

nello slesso silo, con una iscrizione, che riferiremo a suo tempo.

I migliori letterali che allora fiorivano in Milano, Antonio Pessina,

Antonio da Ro o Raudense, e Pietro Candido Decembrio, tutti a

gara impiegarono la loro eloquenza, per formare orazioni funebri

in lode di Niccolò Piccinino. 1 loro componimenti ancora si con-

servano manoscritti, come si può vedere presso l'Argellaii (1), e

l'ultimo anche stampalo nella raccolta Rerum Italicarum (2).

La perdita di questo bravo generale, ch'era il primo de' suoi

tempi dopo Francesco Sforza , dispiacque moltissimo al duca di

Milano , il quale dopo aver fallo tutto ciò che far si poteva per

onorare la di lui memoria, si rivolse a beneficare i di lui figliuoli

Francesco e Jacopo. Aveixlo dunque ollenuta dallo Sforza la li-

berazione del primo, lo foce venire coll'allro a Milano, dove li

riempi ambidue di ricchezze e d'onori. Non credeva per altro che

Francesco Piccinino fosse tal generale, da porre alla testa di tulio

il suo cseroiio, poiché già volgeva nella sua mente nuovi pensieri

di guerra. Rivolse dunque per ciò gli sguardi sopra di Ciarpellonc,

uno de' primi condottieri, che miliiavano sotto Francesco Sforza
,

e lo invilo ad essere suo capitan generale, il conle penetrò questo

maneggio ; e ben previde quali conseguenze ne potevano a lui

(1) Argellalì. Diblìoth. In rerum 'ElorjÌD.

(2) Tom. XX. col. 1017.
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|)roveiiire. fosse (.Uinquc per questa, o pur fosse per altra ca-

iiionc, il Ciarpellone fu per ordine dello Sforza arrestalo in Fermo,

e gli fu formalo eoniro un proi'esso per varie iniquità , e per

diversi tradimenti. Posto ai tormenti quel misero , confessò di

aver commessi tali delitti, pe'quali ai 19 di novembre fu appeso

alle forche. Questo colpo fini d'irritare il duca di .Milano contro

il suo genero: e ben vedremo in appresso quali efretli producesse,

ma per ora ci rivolgeremo ad altro argomento.

Dopo il matrimonio del nostro duca con Maria di Savoja,non

iibbiamo più trovata memoria alcuna di questa principessa. Vera-

mente ella non era molto amata dal marito; ciò non ostante bi-

sogna dire che questi le accordasse qualche autorità di beneficare,

e singolarmente i luoghi pii. Infatti in un codice antico, dove si

contengono i privilegi dello spedai maggiore di iMilano (1), si trova

anche registralo un diploma, con cui .Maria, duchessa di Milano,

sul principio dell'anno di cui trattiamo, ai 2o di gcnnajo. accorda

allo spedale di san Lazaro all'Arco romano di questa cUtà una

piena esenzione dai carichi, ed una libera facoltà di accattare limo-

sine. Egualmente generoso si dimosirò il duca suo marito, conce-

dendo che si celebrasse la festa de' santi Prolaso e Gc:vaso colla

solila oblazione della città; e il suo decreto fu pure spedilo in

quest'anno nel mese di giugno (2j. .\llri ordini dello stesso prin-

cipe nell'anno presente ci vengono indicali nella raccolta degli an-

tichi decreti ducali, e singolarmente uno dato nel primo giorno

d'agosio a favore de' mercanti : ed un altro più importante del

terzo giorno di ottobre a vantaggio degli ufficiali del sovrano. Si

concede a questi il privilegio di -non poter essere licenziati dalle

case che tengono a pigione, quando essi paghino una congrua

pensione, non rechino alcun danno ed abitino i:i quel modo che

conviene. Cosi cominciò quel iliritio che ancora oggidì si gode

dagli ufficiali del principe e del governo, e chiamasi il Segno.

Trovo pure menzione ne' decreti di questo medesimo anno di al-

cuni privilegi conceduti dai duca, mediante sue lettere sigillate

A) Cd. Ih. fui. Si.

{2) Purkcl- jVd.ar. Cop. CA'ATi
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colla corniola segreta. Ahillus sit, qui velit, nisi liabeut literas

ab Ilhislrissiino D. D. nostro concessnSj sigillatas Corniola Se-

crctcVj audeatj nec prcpsumat per Se , ce/ submisscnn Pvrsoiiamj

aut aliter vendere^ nec vendi facere in loto Medioioni Ducatu Pa-

nem, Vinnm^ ìiec Comes, cantra voluntntom Dalìariorium ipsitts

Data. Di queste corniole segrete di Filippo Maria Visconte duca

di Milano, due ne conserva nel suo ricco musco il soprallodato

signor abaie don Carlo Trivulzi, dalle quali si comprende che le

ani miglioravano. La prima rappresenta il busto di un soldato

con un elmo sul capo e con uno scudo sulle spalle, dov' è scol-

pita l'arma de' Visconti. La seconda ci mostra una quadriga, in

c.ui v' è l'imagine del sole coi raggi intorno al capo, uno scellro

nella destra, ed un pomo nella sinistra. Sopra di ambidue si legge:

PHILIPP! MARIE ANGLI.

Anclie il cliinrissimo Tiraboschi (1) riferisce un aliro editto del

duca Fdippo Maria dato in quest'anno nel giorno duodecimo di

ottobre, con cui accorda ;d generale degli Umiliali il braccio se-

colare per riformare la sua religione, togliere gli abusi ed obbli-

gare all'obbedienza que' religiosi, che fossero ostinati ne' loro di-

sordini. Finalmente un altro decreto ducale si vede inserito negli

statuti di Cremona (2), in cui si afferma c^ie dall'anno 1387 al

presente, la moneta nel corso era cresciuta del doppio. Infatti in

Milano il dorino o ducato d'oro effeliivo, che allora valeva Iren-

ladue ^oldi, già abbiani veduto dn; nella grida pubblicata da Fi-

lippo Maria nel 1456 era valutato per cinquanlanovc o sessanta

(1) Memorie dcijti tJinilutli. Tuia, l, jiay. lo!'.

(2) SlalHla CrciiwiHv, fui. 261.
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soldi, ed è ben facile che abusivanicnlc valesse lino a sessanta

-

(luallro, che è il doppio di Irenladue, poiché (Va poco vedremo,

die un tal valore gli venne accordalo anche dalle gride.

INO solamente i lunghi pii di Milano vennero in quest'anno be-

neficati dai principi, ma anche dai privati. Vitaliano Borromeo ai

2 del corrente dicembre, con islrumcnio rogato da Lorenzo Cor-

betta notajo arcivescovile, fondò un nuovo pio luogo per distri-

buire pane e vino ai poveri, e massimamente vergognosi. Sopra

la casa, in cui allora fu fondato questo nuovo pio luogo, presso

a santa Maria di Fulcuino, ora Fulcorina venne dipinta in più

luoghi UVMILITAS, una delle antiche insegne de' Borromei, onde

il detto luogo fu chiamalo dell' Umilia (*). Sopra la porta della

Slessa casa si vede dipinta con qualche grazia un' imagine della

Beata Vergine col Bambino, ai piedi della quale si scorge il ri-

tratto al naturale del fondatore, col seguente distico:

Qui Me in Pauperibus scmpcr Borumcve fo^ebas

Aeternuin accipias Vitalianc polum.

[ caratteri di questi versi colà dipinti sono tuitavia gotici, ma al-

quanto men barbari che per T addietro ; e in egual forma pure

si vedono nell'iscrizione fatta scolpire nel presente anno da frate

Gabriele da Barlassina provinciale dell'ordine de' Minori nella chiesa

di san Francesco in lode di quella basilica e de' suoi religiosi, la

quale iscrizione ora si vede in un gran marmo presso la porta che

esce di contro al conservatorio di santa Valeria, e già è stata

pubblicata dal Latuada e da allrr (*'). Tornando a Vitaliano Bor-

romeo parmi che a lui possa appartenere una medaglia che si

conserva nel museo di Brera (1), nella quale da una porte si

vede la di lui imagine col nome Com. Vilal. Borrommis^ e dal-

l'altra un cammello carico di spoglie guerriere col mollo: Ncc

labor iste rjravat. È vero che i Borromei non orano ancora conti;

(1) Ib. Tal. IX, num. VI.

{') Questo luoi^o pio è sialo soppresso.

(•*) Essciulo slata demolita la cliicsa (conio già dissi) quesl' iscrizione andò

perduta.
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ina ebbero questo lilolo secondo il Benaglia (I) ai 26 di maggio

(leirauno 1445 (!2j ; onde non è dilTìcile a eredersi che dopo

(jucsio Icmpo sia stala baliula quella medaglia in onore del conte

Vitaliano Borromeo, che sopravvisc ancora alcuni anni, e che se-

condo l'uso di que' tempi, usava per impresa sua propria il cam-

mello sopra descritto (3).

In queir anno ai 18 d' aprile , Bianca Maria Visconte moglie del

conte Francesco Sforza ,
diede alla luce una bambina

,
a cui l'u

dato il nome d' Ippolita. Nella sua giovinezza il conte Francesco

da altra donna aveva pure avuto una figlia, chiamata Polissena
,

eh' egli aveva già data in moglie a Sigismondo Malatesta. Non

ostante dunque che Sigismondo fosse suo genero, in quest'anno si

dichiarò suo nemico , e gli fece la guerra coli' ajuio del sommo

pontefice, del re di Napoli e del duca di Mihmo , che con essi

ai quattro del corrente maggio aveva fatta la pace (4). Per essere

più libero , ed attendere a questa nuova guerra , Filippo Maria

Visconte volle assicurarsi de' vicini ; e poiché co' Genovesi aveva

avuta (jualche nuova eoniroversia
, stabilì un tregua con Rafaele

Adorno doge di Genova, e colla sua repubblica ai 15 di maggio,

come si raccoglie dalle carte deirollicio de Panigaroli (5). Quindi

elesse per suo generale Taliano Forlano o Fogliano , eh' egli già

aveva mandalo nel Bolognese con Carlo Gonzaga e con Luigi da

Sanseverino , a favore de' Canedoli , contro i Benlivogli. Postosi

il Taliano alla testa di tutto 1' esercito ducale , si portò nella

Marca , dove unitosi ai nemici dello Sforza , lo ridusse a tale

sialo , che più non aveva in suo potere se non la sola città

di Jesi.

Il sommo pontefice perdette in quest'anno un bravo cardinale

nella persona di Gherardo Landriano milanese, prete del lilolo di

(i) lìtìialia, Elcnclnts Familiur., pay. 9.

(2) An. MCDXLV. Iiid. Vili, di Federigo lil re ile' Uomani VI, di Fili|>|io

.Mariii Viscoiilc duca di Milano XXXIV, di Enrico Raiiiitiiio da Saiil'Alosio ar-

ccvcscovo di Milano III.

(5) Crcsccnzi, An/ilcatro, dove traila de Bovromci , piuj. 157.

(4) Cfiarta apiid Lunig. C.nd. fìiplom. Ital. Tnin. L col. K)7, ci fcij.

(!)) Cod. si(in., I). t"f- !"'»•
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salila Maria in Trastevere, e vescovo di Como. Era egli, non so

come caduto in disgrazia del duca di Milano ; o almeno questo

principe aveva formali de' sospetti contro di lui: cosa che facil-

mente avveniva, e più anche del solito in questi ultimi suoi anni.

Posto ciò, quel cardinale non credendosi bastantemente sicuro negli

siali del Visconte, si era ritiralo a Viterbo, dove la morie venne

a ritrovarlo nel convento de Francescani agli otto del mese di ot-

tobre come apparisce dalla iscrizione , che fu posta colà sopra il

suo sepolcro. Era questo prelato molto amico delle lettere e de'lel-

lerati ; il che apparisce dal commercio epistolare che teneva coi

principali fra essi, fra i quali Pietro Candido Decembrio, Gaspare

lìarziza, Antonio Panormita, Francesco Filelfo , Lorenzo Valla, e

Leonardo Bruno d'Arezzo. Singolarmente poi la repubblica let-

teraria gli è debitrice dei bei bbri de Oratore di Marco Tullio

Cicerone, da lui fortunatamente ritrovati in Lodi, e mandali a Gaspare

Barziza (1). 11 successore del nostro Gherardo, nel vescovato di Como,

fu un altro cittadino milanese della stessa famiglia, chiamalo Ber-

nardo Landriano, uomo d 'insigne pietà, e che nella sua chiesa visse

con molta opinione di santità (2).

La nostra chiesa milanese, come abbiam veduto, allora veniva

governata da Enrico Rampino da sant' Alosio , il quale attendeva

seriamente agli affari della medesima, e singolarmente al buon go-

verno delle case regolari. Nel monislero di santa Maria di Vedano,

ora di sant'Agostino, quarantaquattro monache desiderose di me-

nare una vita più austera, volevano abbracciare l'istituto di santa

Chiara. Queste erano le più giovani; ma le più vecchie, in nu-

mero di quindici, non volevano dipartirsi dalla regola di sani' A-

goslino, che già professavano. Per acchetare ogni dilTerenza, l'ar-

civescovo ordinò che il monislero si dividesse in due parti; una

delle quali l'assegnò alle giovani, perchè ivi abbracciassero l' isii-

stilulo di santa Chiara, sotto la direzione dc'Francescani del con-

vento di sant' Angelo, che grandemente fiorivano fra noi dopo le

prediche di ^an Bernardino da Siena , e con quelle del bealo

(1) Arfjcllat., Bihlioth. , ubi de Gherardo Landriano. Zaccaria in Episcop.

Laudcns. Ih.

ci) Tatti; Annuii dt Conto dall'unno liiG al 1451,



394 LIBRO L.X.XXill. (aN.NO li'io)

Alberto <la Sarliano , che nlUialnicnle in (jucsl' anno predicava a

(ìallarate, come si raccoglie da nna sua leitcra scritta a frale An-

tonio da Ro o Randcnso (1). Questa parie del moiiisiero volle il

noslro arcivescovo che si chiamasse col nome di Santa Chiara.

L'altra parie poi ordinò che restasse alle vecchie, che seguitarono

ad essere Agostiniane, sotto l'antico titolo di santa Maria di Vedano,

assegnandone la direzione agli Eremitani di sani' Agostino , die

poc'anzi erano stati introdotti anche nella chiesa di santa Maria di

(jaregnano, nel sobborgo di porta Comasca, che da essi fu chia-

mata santa Maria hicoronata (2) (*). Intorno all' introduzione di

que' religiosi nella chiesa di santa Maria di Garegnano, il Latuada (5)

cita un iliploma del nostro arcivescovo Enrico, conceduto ai 17 di

luglio del presenle anno ai padri Agostiniani, che poco prima ave-

van ottenuto quel luogo, e dice cosi: Serie consìderanles obscr-

vanliam licgulorcm PrioriSj et Fratrum Eremilarum Sancii Ati-

fjustiiii in Domo, aiit Convenlu Sanctco Marioì de Garcrjnano min

cnpakc, in Suburbio Portce Cumance, residentiiwi, qui nuper Locuni

ipsuni receperunt, eie. Subito que'religiosi cambiarono a quel luogo

l'antico titolo, in quello di santa Maria Incoronala. In prova di

ciò, lo stesso Latuada (-i) ha pubblicata una memoria di quel-

l'anno medesimo, in cui ivi si cominciò un nuovo monistero, che

già era chiamato di santa Maria Incoronala, dove si legge cosi:

Anno Domini ì^à:^. Congregano nostra ccepit Monaslerimn Sanctoi

Murice Incoronala}; ubi priinus Prior, et Pater fuit /?. Magister Geor-

gius de Cremona, qui Fundalor extitit (vdi/icii lotius peone H/onasterii, et

in magna parte fabricator. Lo conferma Donato Bosso sotto quest'anno

dove dice: Vigesimonono Mali fundamcnta Aedis Divce Marice Coro-

natoB in Suburbiis Portai Comensis Mediolani jaciuntur. Il compi-

mento poi della nuova chiesa, e del nuovo monistero fu riservalo,

come vedremo, alla liberalità di Francesco Sforza e di Bianca Maria

Visconte sua moglie, duchi di Milano dopo la morte di Filippo

(1) Argellat., Dibliolh. uhi de Antonio lìhandcnsi.

(2) PtiriccU. Ambros., ìiuin. 531.

(3) Lulunda, tuin. ;i. pa;/, 02 et scq.

(4) Id. Ib.

(') Tulli questi inonaslcri Iiiioiki parlo so|>prcSi>i, pailc dciiioliti.
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Maria Visconte, ai di cui lempi vediamo ora che n'erano siali gcl-

lali i fondamenli.

Fra le case religiose di Milano
,

quella degli Umiliali di santa

Maria di Brera era siota riformata secondo il piacere del duca

Filippo, che ne mostrò la sua approvazione in quesl' anno con

diploma citato dal Tirahoschi, già parecchie volte da me iodato (ì).

Abbiamo pure alcuni decreti di quel principe nello sless'anno, che

meritano qualche osservazione (2). Uno fra gli altri comincia cosi:

Anno MCDAL V die quinto Mali. Fiat proclamano ex parte

Magnifici Domini Gubernatoris, quod mi IIiis, e te. ^e§\\ anni scorsi

r.bbiam veduto che il nostro duca aveva dato il governo del suo

stato al marchese Nicolò d'Este; abbiam altresì osservato che dopo

quello, egli aveva creato suo luogotenente Nicolò Piccinino; ma

poiché questi due personaggi già erano morti , non è cosi facile

il determinare chi fosse al presente questo nuovo governatore, per

parte di cui si avevano a pubblicare gride in Milano. Nò io cer-

lamente l'avrei saputo indovinare, se i nostri civici registri, i quali

anche in questi tempi, smarriti per un decennio, tornano poi a

comparire nel seguente anno 1446, non mi dessero lume bastante,

e non mi facessero vedere in due lettere una del giorno 12, e

l'altra del giorno 15 d'aprile di quell'anno, che Francesco Piccinino

Visconte d'Aragona, figlio del morto Nicolò, aveva otteniita la di-

gnità di luogotenente del duca, e nel militare e nel politico. Non

v' è dunque a mio credere alcun dubbio che il governatore no-

minalo nel citato decreto del presente anno, che ora esaminiamo,

non sia lo stesso Francesco, il quale aveva anche un viceluogotenenie,

che apparisce in un'altra lettera dei 27 agosto 1446 (3). Nell'additato

proclama del quinto giorno di maggio dell'anno 1445, di cui se-

guiteremo a trattare ancor per un poco, si ordina che i debitori

non possono essere catturati negli infrascritti luoghi della città,

i nomi de' quali servono ad illustrare la sua topografia antica. A
slrataj qua itur a Curia Arcnghi ad Dovanam^ ci a dieta Dovana

ìisque ad Turrim Credentice^ et a Turri CredenticB tisqiie ad Po-

{{) Tiraboschì, Hislor. Humil., tomo I, puy. 140.

(2) Antiqua ditcum Mcdiotani Decreta ad hunc annum.

(ó) Rerjislri civici sulto rjiniw 1446.
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lariaiìiy et a Polurìa j usque ad Domos quatuor Mar'tarum post

Cnmpuìii Sanctum j et inde venìendo usque ad Ecclesia)n Sancii

Michaclis subtus Ecclesiam Majoreni; et inde venìendo ad Cnriani

lUaslrissimì quondam Domini Archiepiscopi Medìolani (cioè del

vecchio Giovanni Visconte arcivescovo , e signor di Milano), ne.c

intra dictarn Ciiriam Illustrissiìni Domini Domini nostri, qucv di-

Arengo dicitur ; nec a Broletto vcniendo ad Curias prwdictas per

viam Vayrariorum^ et Frixariorum.

Nel Broletto di que'tempi risiedevano anche i tribunali di giu-

stizia; e però presso alla scala che mette alla gran sala, dove al-

lora risedevano i giudici per le decisioni delle liii, Tomaso da Ca-

ponago, nostro cittadino, volle incidere in marmo un avvenimento

salutare ai litiganti, che ancora si vede in quel sito. La iscrizione

è in lettere gotiche , ed è delle ultime scritte in quella forma,

|)erchè poco dopo s'incominciarono ad introdurre nelle iscrizioni

le lettere romane. Vi si legge cosi :

IN COMROVERSIIS CAUSARUM CORPORALES INI.MICITI^^ì;

ORIUNTUR, FIT AMMISSIO EXPENSARUM, LABOR ANIMI EXER-

CETUR, CORPUS QUOTIDIE lATlGATUR, MULTA ET INHONE-

STA CRIMINA INDE CONSEQUUNTUR, BONA ET UTILIA OPERA

POSTPONUNTUR , ET QUI StEPE CREDUNT OBTINERE, FRE-

QUENTER SUCCUMBUNT, ET SI OBTINENT, COMPUTATIS LA-

BORIBUS ET EXPENSIS NIHIL ACQUIRUNT. THOMAS DE CA-

PONAGO EECIT 1443 (').

Tornando poi ai decreti del duca Filippo Maria spettanti allo

sless* anno , farò memoria di due ; uno dato nel terzo giorno di

luglio, dove il principe ordina nuovamente che non si possa alie-

nare alcun luogo forte ne suoi stali, senza sua licenza; e l'altro

dove impone a tulli quelli che godono immunità ed esenzioni di

(*) Ossia clic II Dalle liti nascono le personali iiiiniicizic, la perdila dello spese,

le aiigoseic (leUaiiiMio, le falitlie del corpo, molti ignominiosi tielilti, la trasen-

ranza delle 0|>ere buone e \anla,^i;iose ; elie coloro elio credono di miada|^nare>

spesso soccondjono , e die se pure guadagnano , ben calcolale le falielie e le

sp('se, nulla acriuislano. Toniuso da Caponago fece neiranno K'kVò. "
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tlover esporre i liioli pe'quali le godevano. Qucslo ciliito si vede

dato neir ullinio giorno di dicembre dell'anno i446
, che allora

era già comincialo nella precedente fesla di Natale , ma che

secondo il nostro modo di cominciar 1' anno , non ebbe prin-

cipio se non ntl giorno primo di gennajo dell'anno 1446 (li.

Fu in queir anno ridotto alle ultime estremità il come Fran-

cesco Sforza dalle armi del papa, del re Alfonso, e del duca suo

suocero; ma alfine poi la fortufia cangiò faccia, rivolgendosi a fa-

vorir lui, ed a perseguitare Filippo Maria Visconte. Non era an-

cor contento qu; sto principe delle sue intraprese, quantunque ve-

desse il genero suo ridotto a così mal termine; ma volle di più

tentare di torgli Cremona e Pontremoli, città a lui date in dote. Mandò

dunque perciò alcuni ambasciatori a Venezia, i quali dissero che

il loro principe voleva depositare presso la signoria cento mila

ducati . da lui promessi al conte Francesco Sforza
,

per dote di

Bianca Maria sua liglia ; volendo che il genero gli restituisse Cremona

e Ponlremoli a lui dati in pegno per della somma. Risposero i

Veneziani che questo non era loro affare, ma del conte Sforz \ ; il quale

peraltro rispondeva che le città di Cremona e Pontremoli non gli

erano state date in pegno, ma in doie, e che le voleva ritenere ('2).

Questi sentimenti del conte i Veneziani ben gli avevano intesi da

Angelo Simonettfi, che allora irovnvnsi in Venezia per assistere ai

di lui interessi, e che poi stabilito in Milano col suo signore , fu

capo di un'illustre famiglia nella nostra città (3). Ricevuta quella

risposta i legali milanesi si ritirarono, minacciando che se il loro

principe non poteva avere quelle città per accordo , le avrebbe

avute per forza. Infatti nell'ultimo' giorno di aprile Francesco Pic-

cinino, luogotenente del duca di Milano con un'armata composta

di cinque mila eavalli, e mille fanti passò il Po , e si portò nel

lerrilorio di Cremona , di cui dentro il mese di maggio si rese

interamente padrone, ecc>Uualo Casalmaggiore e Caslelleone. Al-

ni An. .MCDXLVI. Ind. IX, di Federigo III re do' Romani VII, di Filippo

Maria Visconte duca di Milano XXXV, di Enrico Rampino da sani" Aiosio ar-

civescovo di Milano IV.

(2) Sanulo, sotto quest'anno.

(3) Sìvìonctta. Corio, snitn 7Hc.<;/\»hho.
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lora la repubblica di Venezio , vedendo che 1' inslabiie Visconte

aveva nuovamente rotta la pace, si apparecchiò per la guerra; e

nìandò gli ordini opportuni a Michele Aitendolo, suo generale, il

quale prestamente adunò da sei mila cavalli, equailromila fanti.

Prima per altro di far inoltrare questa sua armata , mandò quella

repubblica a Milano Luigi Foscarini, con un ambasciatore de'Fio-

rentini, per insinuare al duca che non volesse rompere la pace,

la quale tuttavia sarebbe restata forma s'egli avesse fatte restituire

al conte Sforza suo genero lo fortezze , che gli aveva tolie. Non

ebbero questi inviali altra risposta, se non clic il duca voleva per

sé il Cremonese e Cremona. Ricevuta così brusca risposta, il se-

nato veneto ordinò all'Allendolo che ricuperasse le piazze occupate

dal Piccinino; ond'cgli subito venne nel territorio di Cremona. Al-

l'avvicinarsi quell'armata veneta, eh' era supcriore, i nostri giudi-

carono di ritirarsi in luogo forte. Scelsero dunque un Mezzano ossia

un'isola nel Po, due miglia presso Casalmaggiore, e là si accam-

parono (*). Egualmente si mossero i Fiorentini contro Luigi Sanse-

verino e Pietro Maria de' Rossi , spediti da Milano per occupare

Pontremoli ; e seppero ben difendere quel paese al conte Sforza (I).

Oltre le forze, quelle due repubbliche alleale impiegarono anche i

maneggi contro del Visconte. In primo luogo i Veneziani fecero

proporre de'vantaggiosi parliti a Guglielmo, figlio di Giovanni marchese

di Monferrato, che si trovava a Castelfranco nel Bolognese in servigio

del duca, con un corpo di quattro mila cavalli ed alcuni fanti. Con-

certato dimque il iradimento con Taddeo marchese, e con Tiberio

Brandolino generali de'Veneziani nel Bolognese, Guglielmo ai cin-

que di luglio consegnò loro la fortezza di Castelfranco; e poi cau-

lamente con essi nel seguente giorno si portò a san Giovanni in

Persicelo, dove per parte del Visconte si trovava Carlo Gonzaga con

un grosso presidio. Colto all'improvviso il Gonzaga da uno che lul-

lavia credeva amico, fu agevolmente sconfitto, e posto in fuga in

guisa, eh' ebbe per fortuna il potersi salvare con cinfjuc soli ca-

(I) Simunclta, Ib.

(') Lungo il 1^) del ducalo di Panna oggidì abbiamo cinque villaggi che por-

tano lo stesso nonio, nò più sono isole del Po, come nel medio evo. Qui si deve

iritcndcre Mrzzfnio siiprridrf.
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valli. Così anche questa lorlezzo, e dietro ad essa lutto il resto del

bolognese già occupalo da'nosiri , si sottomise alla città di Bolo-

gna. Dall' altra parte poi i Fiorentini , avevano fatto tentare con

grandi lusinghe Taliano Forlano , o Fogliano , che comandava le

truppe ducali unite alle pontificie contro lo slesso Francesco Sforza

,

ma il tenialivo non riusci egualmenle bene; poiché scoperta la

trama dal cardinal legalo, ch'era alla testa dell'urmala pontificia,

Taliano fu preso . e contloito a Rocc.iconirada , dove gli venne

tagliala la lesta. Ejiualmenie fu la^liata la icsla ad un altro con-

(lotiier ducale, dello Jacopo da Gambara, divenuto sospetto, ed ap-

pena polene salvarla Bartolonico Colleone. Questo bravo generale,

bergamasco aveva servilo con lode i Veneziani nella passala guerra

dopo la quale si era accordalo col duca di Milano; ma in quest'anno

resosi egli pure sospeiio a quel principe , fu arrestalo , e chiuso

nelle prigioni del castello di Monza fi).

Intanto 1' cserciio \enelo nel Crenionese si era ingrossalo eolle

truppe di Taddeo, marchese d'Esie, di Tiberio Brandolino , e di

Guolicinio di Monferrato, che dal Bolounesc, dove non vi rcsiava

più altro da fare, erano venuii ad unirsi con Michele Aliendolo.

Allora questo generale si credette in istato di scacciare i nostri

dal vantaggioso posto, dove si trovavano annidali nel Mezzano del

Po. Venne dimque ai 28 di settembre presso quel luogo , ed

avendo osservalo che il ramo del fiume, che cingeva quell'isola <la

una parte, non era mollo alto, vi spinse dentro le sue genti, le

quali coraggiosamente per l' acqua si avanzarono fino al Mezzano,

ed allaccarono i nostri, che si credevano colà sicuri. Quindi fu tale

lo scompiglio delle truppe ducali nel vedere inaspetiatamenle i ne-

niiei
,
che ricorsero per salvarsi alla fuga. Per ritirarsi di là non

v'era che un pome solo; e questo ancora, aflinchè co'noslri non

passassero anche i Veneziani
,

per ordine del Piccinino fu rollo;

onde di tulla la sua armata appena mille e cinquecento persone

poterono salvarsi, restando gli altri, in numero più di quattro

mila, prigionieri de' nemici, oltre i morti che peraltro non furon

molli. Tutto il nostro campo fu perduto, colie tende, coi carri,

(1) Siii>o)tet((t. Dn Soldo. Santilo satlo quest'unno.
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colle muniziofii e col bagaglio, clic fu tli un grandissimo valore.

Comprese allora Filippo Maria Visconie il cauivo passo a cui si

era ridono per la sua mala condona; e tenia di acchetare i Ve-

lieti, esibendo loro, con sua lettera scritta ai cinque d'ottobre, la

restituzione di quanto aveva occupato nel Cremonese, e per giunta

anche Crema ; ma non fu più a tempo, perchè la repubblica non

volle dargli retta, ed ordinò al suo generale che proseguisse vi-

gorosamente la guerra.

Ubbidì prontamente l'Attcndolo, e venendo col suo esercito vitto-

rioso a Soncino, sene impadroni ai nove di ottobre; d'onde sene

partì agli undici, ed entrò nella Chiara d'Adda. Fin qui i Vene-

ziani non avevano combattuto che come ausiliarj del conte Sforza,

ma allora entrando nello slato che apparteneva al duca di Milarìo,

aperlamente gli dichiararono la guerra. In pochi giorni ebbero

Mozzanica e Triviglio
, e poi lulia la Chiara d'Adda, toltone Cara-

vaggio, che per altro si rese poco dopo ai 25 dello stesso mese

d'ottobre. Mon contento l'Altendulo, fece preparare le navi, i ponti,

e tulli gli altri strumenti militari, che abbisognavano per passare

l'Adda , alhne di entrare nel cuore dello stato di Milano. Quindi

disposti due ponti , ai cinque di novembre ne fece piantare uno

diconlro a Rivolta secca e procurò di trarre da quella parte lulta

l'allenzione de'noslri. D' improvviso poi nella seguente nolte , ve-

nendo il giorno sesto, piantò un altro ponte segretamente a Spino,

e cominciò a far passare le sue truppe. Queste giunte di qua dal

llume, e ben assicurato il 'luogo fecero venire il resto dell'escreilo,

ch'era a Rivolta, e tutto passò allo spuntar del giorno, numeroso

di selle mila cavalli. I ducali se ne avvidero Iroppo lardi; onde

sorpresi da gravissimo timore si diedero lutti a fuggire verso Milano.

Il capitan generale de'Veneziani sulla riva stessa dell'Adda, poiché

ebbe varcalo il fiume
,

dice Cristoforo da Soldo , che calzò gli

'sproni, e fece tre cavalieri, uno gentiluomo veneziano, e due no-

bili cittadini bresciani; quindi portatosi nel seguente giorno sei-

timo di novembre a Cassano, si pose in quella terra. Bisognò qui

piantare le bombarde contro la rocca , la quale per altro si rese

ai 12 con buoni palli, salve le robe e le persone, impadronitosi

di quella rocca , si diedero i Veneziani a forlilicare il luogo di
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Cassano, cingendolo lutto con una grandissima e profonda fossa
,

e con un altissimo e maraviglioso bastione. Oltre ciò, di rim-

pelle alla terra piantarono un ponte con molte opere
,

per le

quali furono conficcate ncll'Adda grandissime colonne di legno.

Al di sopra poi del ponte furono disposti alcuni ponti levaioj ; e

dalla parte verso levante fu eretta una forte bastia. I nemici po-

tevano lavorare con ogni loro comotlo, perchè tutte le terre dal-

l' Adda sino a Milano erano stale abbandonale non solo dai sol-

dati, ma anclie dagli abitanti, i quali per la fretta poco più ave-

vano portato via che le proprie persone. Però i Veneziani aggi-

randosi liberamente per tutto, avendo trovala ne'contorni un'im-

mensa quantità di generi , di vettovaglie , di bestie , e di robe

d'ogni maniera, se ne stavano in Cassano a grande agio. Termi-

nato il ponte, e compite le fortificazioni, essendo ornai vicine le

feste di Natale , e crescendo il freddo , fu lasciala in quel luogo

una forte guernigione di seicento cavalli, e di due mila fanti; e

il resto dell'esercito veneto ritornò di là dell'Adda, dove l'Atlen-

dolo pose il suo quarlier generale guardalo da seicento cavalli, e

distribuì il rimanente nella Chiara d'Adda, ed anche nel Berga-

masco e nel Bresciano (1).

Trovavasi la città di Milano in un' estrema desolazione ; onde

dagli olio di novembre fino al principio del nuovo anno erano

siale sospese tutte le cause (2). Maggiormente trovavasi desolato

il misero duca, il quale per far argine in qualche modo al furioso

torrente , che minacciava l* estrema rovina del suo stato , tentò

ogni mezzo, quantunque più disgustoso per lui, ed umiliante. Non

solamente pregò il sommo pontefice , il re Alfonso di Napoli , e

Sigismondo Malatesla, allora suoi amici, a dargli soccorso; ma si

ridusse pure a supplicare colle più premurose istanze lo stesso

Francesco Sforza, già per quattr'anni tanto perseguitato, perchè si

movesse a compassione del suo suocero cieco e vicino all' ultime

ore (5). Quanto alla sua cecità il Dcccmbrio (4) ne parla cosi :

(1) Da Soldo, Ib.

(2) Carla ne' registri civici sotto quest'anno,

(ù) Simonetta, Corto, Ib.

(4) Decembriits, supracit.., Cap. LVl.

GiULiNi, voi. 6. 26
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Per bienniiim antequam vita cxcedcret sensini caplus est oculo

dextcroj deinde post sequcnles sex menscs altenim amiifit. Cwcìta-

tem vero sic erubuit, ut visam siinularctf Cnbiailaribus clanculiim

eum admonentibus Si ridusse ciò non ostante a confessare since-

ramenle il suo misero slato al genero, per ollenerne pietà. Le sua

prime risposte per altro diedero al duca poca speranza, e bisognò

per acchetarlo venire a'faiti. Lo dimostra chiaramente una dona-

zione fatta da quel nostro principe a Francesco Sforza, suo genero,

ed a Bianca Maria, sua figlia, nel giorno decimo di novembre, col

consenso anche del re de'Romani; colla quale diede loro le città

e i territorj di Milano, Pavia, Como, Novara, Lodi, Crema, Piacenza,

Parma, Asti, Alessandria e Tortona, riserbandone a sé il solo usu-

frutto durante la sua vita. Nella copia di questo diploma pubblicata

dal Dumont non si vede nominata la città di Milano; ma questo

è uno sbaglio di chi glicl' ha trasmessa dall' archivio del nostro

castello di porla Giovia, dove per altro avendo io esaminata questa

caria ho trovato che la nostra città ivi è ceduta per la prima (1).

Alla donazione aggiunge poi il duca una promessa obbligandosi

,

allorché il genero fosse giunto in Milano, a dichiararlo subito suo

figlio adottivo, e suo infallibile successore. Allora lo Sforza comin-

ciò a cedere, e si diede a trattare per se unn tregua, che fu poi con-

cliiusa col papa, col re di Napoli e con Sigismondo Malatcsla. I

Veneziani ed i Fiorentini si erano avveduti de'maneggi dello Sforza

ed avevano subilo arrestalo il corso ai denari che a lui conlinua-

mente si mandavano; onde egli rimase in molle angustie, che fi-

nalmente l'obbligarono a rivolgersi del lutto a favore del suocero,

da cui tanto poteva sperare.

Ben lo vedremo sollo il seguente anno
;
prima per altro daremo

qui un'occhiata ad alcune altre memorie di quesl' anno spellanti

alla nostra città. Sul bel principio del medesimo nell'ottavo giorno

di gennajo rovinò fino da'fondamcnti la chiesa di santa Maria de'Car-

melilani di Milano, la quale poi risorse col tempo più magnifica

che non era prima, e conio pure al presente si vede (2), toltone

(!) Nel Cod. s'kju. a, 1, fui. ioli a (crt/o, et scqq.

f2) Fvrnari. Cronaca del Curininc, pug. b.'i el scqq.
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qualclic più mock'rno abbellimenlo (Fig) ('). Trovasi ne' registri

civici un ordine ducale dato ai 26 dello slesso mese di gennajo

a favore di Giacomo Curionc, bidello generale delle scuole di Mi-

lano, dove s'insegnava rellorica, logica, filosofia ed altre scienze (1).

Per la reltorica era allora lettore Pietro Paolo da Rinwni , con

cento fioiini all'anno di pensione, oltre ad oli ri settantacinque pel

fitto della casa (2). Per la logica e filosofia v'era un solo lettore,

cioè maestro Agostino da Carugo, professore di medicina , col

salario pure di cento fiorini all' anno (5). V era pure un lettore

d'aritmetica, ossia d'abbaco, di geometria e di matematica, che

cliiamavasi Amedeo Landò. Questo lettore ai 27 di ottobre del-

l'anno 1428 aveva avuto l'assegnamento di otto fiorini il mese,

il quale poi ai 29 di giugno dell'anno 1433 era stato cresciuto

del doppio, cioè fino a sedici fiorini per ogni mese. (4). Era tut-

tavia neir anno di cui trattiamo maestro d' aritmetica in Milano

queir Amedeo , contro di cui il sommo pontefice Eugenio IV ai

sei di novembre spedi un breve diretto al vescovo di Lodi, ed al

vicario generale dell' arcivescovo di Milano. In questo breve rife-

rito dal Rainaldi (5) si legge che il mentovato Amedeo, maestro

di aritmetica in Milano, era infetto d'alcuni errori in materia di

religione, fino dal tempo in cui san Bernardino da Siena irova-

vasi nella nostra città verso l'anno 1418. Quel buon servo di Dio

avendoli scoperti, lo ammonì caritatevolmente in privalo; ma poi

vedendo che le ammonizioni nulla giovavano, lo accusò in pubblico

dal pulpito; avvertendo ognuno a guardarsi dalla sua falsa dottrina.

Fu allora quel maestro citalo avanti il vicario generale, da cui

gli fu imposta una condegna penitenza, avvertendolo a guardarsi

in avvenire da' primieri errori , sotto pena della scomunica. Mal-

contento Amedeo di questa sentenza a lui contraria, dice il papa

nel suo breve, che avea surreita dal sommo pontefice la delega-

(1) Carta ne' registri civici sotto quest'anno.

(2) Carta, Ib.

(3j Carta, Ib.

(4) Carta neijli stessi registri sotto quegli anni 1428, e 1433.

(5) Raiìiald. ad hunc annwn, num. Vili.

(') Questa chiesa vcnncj or sono alenai anni, ristaurata.
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zione di un giiulice, il quale dichiarò che Amedeo era buon cat-

tolico, e cii'era sana la sua dottrina. Di più, senza sentire il pre-

dicatore, l'obbligò a disdirsi dal pulpito di quanto avea già dello

al popolo contro di quel maestro , che superbo di tal decisione

seguilo poi più che mai a confermare e difTondcre gli errori pri-

mieri. Informato dunque di tulio ciò
,

papa Eugenio impone col

presente breve al vescovo di Lodi ed al vicario generale di Milano,

di pubblicare che la delegazione primiera era stata surretta , e

che In sentenza di quel delegalo era nulla; ordinando altresì ai

medesimi di procedere severamente contro del reo. Aggiunge di

più , che trovandosi alcuni , anche religiosi , i quali alfermavano

che Bernardino da Siena, quando mancò di vivere, nell'anno 144-4,

era morto scomunicato
,
que' due delegati dovessero obbligare chi

avea detto questa falsità contro di un sì grand'uomo a ritrattarsi

di tale impostura non ostante qualunque privilegio conceduto

all'ordine, a cui fosse ascritto.

11 vicario generale dell'arcivescovo Enrico Rampino da sanl'Alosio,

era lo slesso Francesco della Croce , eh' era pure stalo vicario

generale del precedente arcivescovo Francesco Piccolpasso. Io lo

ricavo da una lettera in lingua italiana scritta in quest'anno me-

desimo ai nove di maggio dal duca Filippo Maria, per domandare

un consiglio di coscienza ad alcuni de'priiicipali teologi di questa

città, i quali furono Francesco della Croce, vicario generale del

reverendissimo arcivescovo, M. Abate di san Celso, Daniele da

Ho, frate Alberto dell'ordine dell'Osservanza de'Minori, cioè il ce-

lebre Alberto da Sartiano, Maestro Gregorio dell'ordine di San

Marco, Frale Guglielmo da Lampugnano, Domenicano di sani' Fu-

storgio , e don Anselmo Benedellino ili san Pietro in Gessate.

Pubblicarono questi teologi il loro consiglio in lingua italiana, al

(piale fu poi aggiunto un altro in lingua Ialina. Queste scritture

trovansi in un manoscritio di Martino dell'Acqua nella libreria

dc'padri oberici regolari teatini, che ora stanno presso la chiesa

di sant'Antonio ('). Passando poi dal vicario generale allo stesso suo

arcivescovo Enrico, trovo che sul fine del presente anno, ai 16

(*) Nella soppressione dol coiivcnli) la libreria anili) dispersa.
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di dicembre, quel prelato fu promosso alla saera porpora, ed ebbe

poi il titolo di prete di san Clemente , come riferiremo a suo

tempo. Forse a riguardo del nuovo cardinale arcivescovo di Mi-

lano Pa[)a Eugenio IV ai 26 di gennajo dell'anno 1447 (1) ri-

lasciò al nostro convento di san Pietro in Gessale una porzione

di decima da esso dovuta alla sania Sede (2); dopo il qual giorno

quel pontefice sopravvisse manco di un mese
,

poiché ai 25 di

febbrajo mori ; ed in suo luogo fu eletto il cardinale Francesco

da Sarzana, che si fece chiamare Nicolò V.

Una delle prime premure del nuovo papa fu quella di estin-

guere la guerra fra i Veneziani ed il duca di Milano ; ma i suoi

maneggi furono interrotti in tal guisa dalle umane vicende, che

non poterono ottenere il bramato fine. Il nostro duca chiedeva

soccorso in ogni parte, ed avea procurato per fino di guadagnare

il re di Francia, coU'esibire al duca d'Orléans la restituzione della

città d'Asti. Erano già arrivale nel Parmigiano delle truppe in-

viate per sua difesa dal defunto papa Eugenio e dal re di ISapoli;

ma ciò che più bramava il Visconte era di avere con sé il conte Fran-

cesco Sforza suo genero; e a tal fine avea mandato a lui Pietro

Pusterla per opporsi a Pasquale Malipiero, che perorava presso

quel generale a favore de' Veneziani. Finalmente il Pusterla pre-

valse, e lo Sforza si contentò di passare al servigio del duca di

Milano, purché gli accordasse l'annua somma di dugentoquarantamila

fiorini d'oro, che già riceveva dalla lega, l'intero governo di tutto

lo stato, ed il titolo di supremo capitano. Tutto accordò il Visconte,

ma essendo egli d'animo troppo sospettoso ed incostante, poco

tempo dopo, vinto dalle rappresentanze de'duc fratelli Piccinini

Francesco e Jacopo, e de'loro parziali, ai quali troppo dispiaceva

di «edere l'ottenuta autorità al conte Francesco, cominciò a pen-

tirsi di quanto aveva accordato. Allora i denari promessi a lui

cominciarono a mancare, e cominciarono a venire dalla corie del

suocero delle scuse, de'consigli di non portarsi a Milano, ma di

(i) An. MCDXLVII. In. X, di Federigo III re de' Romani Vili, di Filippo

Maria Visconte duca di Milano XXXVI , incominciato , di Enrico Rampino da

Sanl'Alosio card, arciv. di Milano V.

(2) Puccinet. Chron, Glassiat., Cop. XXII.
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volgersi phmosto verso il Padovano ed il Veronese. S'avvide subilo

l'accorlo Sforza del maneggio dc'suoi emuli; e riiìjandò a Milano

il Puslerla per dare al duca de* pareri più saggi; ma quel mini-

stro non fu ascollalo dal suo sovrano; e gli fu subilo data incum-

benza di portarsi per una nuova commissione a Ferrara.

In Caie sialo erano gli affari, quando i Veneziani, perduta ogni

speranza di ritenere per loro Io Sforza , tentarono di vendicarsi con-

tro di lui e di togliergli Cremona. Avevano essi in quella città

il loro provveditore Gherardo Dandolo, il quale si diede a tener

delle pratiche con que'eiltadini; e quando eredetie le cose ridotte

al termine che bramava, si portò a Brescia a concertare l'impresa

col generale Michele Atlendolo, il quale spedi ai quattro di marzo

il marchese Taddeo d' Este con quattro mila cavalli verso Cremona.

Colà giunto, Taddeo non trovò per allro le cose cosi ben disposte,

come avea creduto; ma anzi trovò la gucrnigione ben preparata

ad una gagliarda difesa; onde due giorni dopo dovelle tornarsene

a Brescia senza alcun profitto. Si rdiello bensì dallo Slorza Casal-

maggiore, e si diede ai Veneziani ai 23 d'aprile. In seguilo poi

ai iC di maggio, tutta l'armala Ncneta si portò a Soncino , che

si rese ai 21, salvo le robe e le persone. Lo slesso fece Roma-

nengo nel quarto giorno di giugno ; e due giorni dopo quell'ar-

mata passò in Ghiaradadda, e varcala l'Adda a Cassano , avanzò

nel Milanese fino ad Albignano ed a Tozzolo. Venne poi nel de-

cimo giorno di giugno al Lanibro presso Milano tre miglia, e nel

di seguente undecimo di giugno arrivò alle porle di questa cilià,

dove giunto il capitan generale de' Veneti creò cavalieri quattro

de'suoi capitani, nominali dal Sanuto. Intorno a ire delle nostre

porle si aggirò il nemico , spedando pure che uscisse qualcuno ,

o come amico per introdurlo, o come nemico per combaitere; ma
nessuno si lasciò vedere. Scorgendo dunque i Veneziani che per-

devano il tempo inutilmente, si dieilero a devastare per ire giorni

i contorni della città, a tagliare le biade, a guastare i molini
,

ed a fare quanti mali poterono fino a Monza.

Giunto poi il giorno decimoquarto di giugno, i nemici giudica-

rono a proposito di ritirarsi da Milano
, tornando indietro ad Al-

bignano, dal qual luogo nel dì seguente passarono a Trezzo. Di là
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si rivolsero a Brivio (*) e vi pianiarono l'assedio, cil ai iliciaseile

cominciarono a bombardare quella forlezza, che si rese ai diciollo,

salve al solito le persone e le robe. Trovavansi nel vicino monte

di Brianza por difesa Francesco Piccinino, Carlo Gonzaga, ed il

conte Luigi Dal Verme con otto mila persone, parie di cavalleria

e parte d'infanteria; ma tale difesa non bastò; perchè l'Atlcndolo

ai 19 di giugno attaccò e battè i nostri, e tutto il bel monte di

di Brianza (**) fu messo a sacco, dove si trovarono raccolte infinite

ricchezze. Di là vennero i Veneziani alla pieve d'Incino, ed ebbero

lutto quel paese da Monte Baro fin presso a Como (*'*). Ciò seguì

ai 22, ed ai 24 il campo partitosi da Oggiono, si avanzò al ponte

di Lecco, i di cui difensori furono presi prigionieri di guerra ai 27.

Date quindi le opportune disposizioni, nell'ultimo giorno di giugno

fu posto l'assedio al borgo di Lecco. Confessa Cristoforo da Soldo

che quello fu un mal borgo pe' suoi Veneziani. Un mese intero

durò queir assedio non solamente senza alcun profitto , ma anzi

collo sterminio dell'esercilo veneziano. È vero che intanto quell'c-

scrcilo saccheggiò la Valsasina e Muggiasca , dove fece un gran

bollino ; ebbe Bellano e Varenna e parte della Valtellina fino a

Bormio; e dall'altra parte del lago verso Como venne fino a Tor-

no; ma pertanto Lecco non si rendeva. Ciò veniva attribuito ai

soccorsi che aveva dal lago , e non si potevano impedire ; onde

(') Ameno borgo di Brianza in riva all'Adda ; il suo castello venne , non è

molto, demolilo, non so per quale matta idea. Brivio è patria di Cesare ed Ignazio

Cantù letterati distinti contemporanei.

(**) Dassi tal nome in Lombardia ad un trailo di territorio, posto nelle pro-

vincia di Como e di Milano. Esso è notevole per le colline e i monti che Io

coprono, per l'amenità del luogo . per la dolcezza e salubrità del clima, per la

ricchezza de' suoi prodotti, pe' suoi laghi
,
per le numerose sue ville e per sto-

riche ricordanze. Abbraccia i distretti di Cantò, Erba, Lecco, Oggiono, Brivio,

Missaglia (comaschi); Vimercale e Carato (milanesi). La superfìcie è di 189 mi-

glia geografiche quadrale, dislribuile in 020 fra borghi, villaggi, casali e cassi-

naggi ; la sua popolazione e di 180,000 abiianli, quasi un migliaio per miglia.

Questo luogo viene consideralo come la Gaeta della Lombardia. E cosi chiamala

da un monte omonimo, nel distretto di Brivio, sul quale evvi un villaggio pur

dello stesso nome, antichissimo, forse il Drinlium di Plinio.

{'") Ossia un trailo di quindici miglia circa.
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gli aggressori presero la risoluzione di mcllcre sul Lario una flotta

di navi, parie raecoltc su quel lago, parte suH'Adda, con due gan-

zare fatte venire fino dal lago di Garda. Formata in lai guisa an-

che urrarmala navale, furono daii due sanguinosi assalii al borgo

di LeccOj uno nel giorno nono, e l'altro nel ventesimo sesto di

luglio che costarono ai Veneziani molta gente e molli cavalli. Oltre

a queste disgrazie il campo nemico ostinato in quel!' assedio, ebbe

molto a patire, e per gli uomini, che non avevano né vino, né pane,

e per le bestie, che non avevano strame. E gli uni , e le altre

dovettero digiunare per molli giorni, onde afferma Cristoforo Da

Soldo , che per tutti questi motivi rimase disfatto tutto il campo

dell'illustrissima signoria. Quel poco che ne rimaneva dovette abban-

donare l'assedio di Lecco ai 29 di luglio. Per non partirsene di-

sonoratamente si portò a Como , sperando per secreta intelligenza

di avere quella città; ma anche quel colpo gli andò fallito (1). Non

vuoisi qui lasciare senza la dovuta lode il valoroso comandante di

Lecco, che fece una sì bella difesa , Nessuno de' nostri storici ce

ne ha lasciato il nome, toltone Paolo Morigia, che lo chiama Eu-

sebio Crivello. Ciò vien confermato da un'iscrizione sepolcrale posta

dipoi nella chiesa di san Francesco da Giovan Giacomo Crivello,

a Filippo suo padre, ed al iodato Eusebio suo avolo. Eusebio Cri-

bello AvOj Equitij Eqiiiluinque Pra'fccto^ qui Leticum din a Vene-

tìs obsessum Philippo Duci mira scrvavìl constantia MCCCCXL VII.

Veramente il Puccinelli nel trascrivere quell'epitafllo ha notalo male

questo numero, e in vece vi ha posto il MCCCCXLI , ma questo

fu uno dc'solili errori di quel negligente scrittore
;

poiché non

v'è dubbio che l'assedio, e la bella difesa di Lecco segui nel 1447

e non già nel 1441. Abbandonalo quell'assedio, e non essendo manco

riuscita l'impresa di Como, i Veneziani mal conci dovettero riti-

rarsi nella Chiara d'Adda presso a Trivillio; il che segui nel primo

giorno d'agosto, d'onde poi ai selle dello stesso mese passarono

a Soncino nel Cremonese, e andavano cercando i luoghi morbidi,

dice Cristoforo da Soldo, per rifarsi; perchè quel campo rimase

disfallo a Lecco.

-" (t) Cristoforo Da Soldo, sotto, quest'almo, Simonetta, Corio, Ib.
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Quando nello scorso giugno il duca di Milano vide comparire

gli stendardi veneti alle porte della città, riconobbe di nuovo la

necessità che aveva del valoroso suo genero. Spedi perciò a lui

per affrettarlo Scaramuccia Balbo, con autorità di accordargli quanto

voleva ; avendo già pregato il papa ed il re di Napoli a sommi-

nistrargli lutti i denari che gli potevano bisognare. Si esibirono

que'principi pronti a farlo, purché lo Sforza loro concedesse Jesi,

ultima città che gli rimaneva nella Marca. Era doloroso quel sacri-

ficio al conte; ma finalmente vedendolo necessario a cagione delle

istanze del suocero, si ridusse a farlo, mediante la somma di iren-

tacinque mila fiorini d' oro. Frattanto avea mandati innanzi alla

volta di Cremona i due figliuoli Galeazzo ed Ippolita ; sperando

che il duca, poiché fossero giunti a Parma sopra il suo stato, gli

avrebbe chiamati a sé ambidue , o almeno ciò avrebbe fatto col

maschio. Ma, quel principe, che non aveva buon animo collo Sforza,

e solamente per necessità si riduceva a farlo venire, o non lo

seppe fé mostra di non saperlo, e li lasciò passare. Pure ciò

non ostante il conte Francesco non si arrestò, e nel nono giorno

d'agosto si partì colle sue truppe da Pesaro; avendo ricevuta, per

quanto crede il Da Soldo, una lettera del duca, con cui lo avvi-

sava del cattivo stato di salute in cui trovavasi. Era infatti Filippo

Maria Visconte gravemente ammalalo con febbre, a cui poi si ag-

giunse un violento flusso di corpo , che presto lo ridusse agli

estremi. Ciò nonostante la malattia si teneva segreta ; e siccome

poche persone avevano accesso al principe, gli stessi inviati dello

Sforza, secondo il Cerio, non n'ebbero alcuno avviso.

Non avea lasciato il duca di pensare a dare un successore ai suoi

slati. Narra il Decembrio (I), senza fare alcuna menzione della

riferita donazione a favore di Francesco Sforza, che il duca Filippo

Maria ne' tempi andati avea lasciato erede Antonio, suo fratello,

illegittimo; ma disgustato poi de' suoi pessimi costumi, avea can-

giato pensiero, ed avea preferito Jacopo suo nipote, figlio di Ga-

briele, già signore di Pisa, altro suo fratello illegittimo. Altri hanno

creduto che in ultimo avesse chiamato all'eredità la sua figlia

(I) Decembrlus, Cap. LXX.
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Bianca ; ma alline, seu consulto, seu temere, come dice il citalo

sierico, poco prima di morire fece un solenne lestamente, in cui

nominò per suo erede Alfonso d'Aragona, re di Napoli. 11 Corio

mostra di credere che tale testamento fosse un'impostura, ma il

lestamente fu vero e reale, e l'Argellati ne ha pultblieato il som-

mario (1). Da esso si vede che fu rogalo nel sabbaio giorno duo-

decimo d'agosto di quest'anno dal signor Jacopo de'BccebeHi, se-

gretario ducale nel castello della porta Giovia di Milano, nella jiorla

Comacina e nella parrocchia di san Proiaso fovis. Con questo il

duca Filippo istituì sua crede particolare Bianca Maria sua figlia
,

moglie dell'illustre signor Conte Francesco Sforza ; e lasciò ad essa

per questo titolo la cillà ed il territorio di Cremona, con piena

giurisdizione , oltre a tutto il suo corredo , ma nulla più. Erede

poi universale istituì il serenissimo don Alfonso V re d'Aragona, e di

tutte due le Sicilie. Nominò per suoi esecutori icstamentarj An-

tonello da Seraiico, prefetio del mentovato castello di porla Giovia.

Francesco Landriano suo cameriere, Domenico Ferrusino, e Giovan

Matteo Boltigella suoi segretarj , Bernardo Persico e Bonifacio de'Btl-

lingerj, suoi famigliari e consiglieri. Compilo il lesiamenlo il duca

nel seguente giorno decimoterzo d' agosto , dopo una settimana

sola di malattia se ne mori. Erasi egli ammalato ai sei d'agosto,

e ne' seguenii giorni non volle mai che il medico gli toccasse il

polso, nò volle cangiar cosa alcuna dal consueto suo vitto. Quindi

ad alcuno sembrò ch'egli o per la cecità, o per le angustie d'animo

fosse stanco di vivere ; tanto più perche egli poco prima aveva

ordinalo al suo medico chirurgo di chiudere la ferita, che avea

in una gamba, per un cauterio fattogli per 1' eccessiva grassezza.

Si accostò all'ultim'ora con tal costanza che annojalo dai discorsi

di alcuni deboli circostanti, avendo stesa la mano ad uno de'suoi

camciieri volle esser rivoltato dall'altra parte del letto, dove spirò

poco prima delia seconda ora di notte. Una tal morte , eonie la

descrive il Deccmbrio (2) avrebbe potuto parer lodevole in un

principe pagano; ma non può parerlo certamente in chi professa

la santa legge di Cristo.

(1) Argclldt., Ihhliolìi.. ulti de Fllippu Minia Vicccoiiiile.

(2) Dcccinhritts, Cap. L\X.
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Si lasciò il cadavere nella stessa stanza fino alla sera del se-

gucnle giorno; e allora fa trasferito da'suoi camerieri, e fu riposto

fra l'uno e Pallro pome del caslclio, d'onde dai principali signori

della corte venne poi trasportalo alla chiesa metropolitana col se

guiio de'ciliadini. Ivi lumulluariamenie gli furono celebrati i fune

rali ; e l'arca dove giaceva il corpo fu sollevala in alto fra le

due colonne, o i due pilastri, che stanno dietro all'aliar maggiore

Poco per altro restò in quel silo, perchè a cagione de'ealori della

stagione il cadavere si guastò a segno che la pinguedine corrotta

stillava dall'arca; onde bisognò levarlo, e seppellirlo colà sotto terra.

L'arca coperta di panno d'oro ancora si vedeva là iu alto ai tempi

del Giovio (*), e al basso vi si leggevano i seguenti versi :

CLEMENTISSIMUS ATQUE LIBERALIS

liNSUBRUM DOMINUS PIIILIPPUS HIC EST

VICTIS REGIBUS UNICO DUOBUS

QUI BELLO MAMCASQUE, CO.MPEDESQUE

LEVARl JUBET, IN SUASQUE ABIRE,

DONATOS OPIBUS LUCULLIANIS,

SEDES, ET SUA REGNA, LIBERATOS.

TETRO CARCERE. DISCITE IIINC TYRANNL

SUNT ILLC MUNERA PRINCIPUM ; SUPERBOS

DEBELLARE, PIOS, ET ESSE VlCTlS.

Giovanni Montano scrisse un'orazione funebre in lode del defunto

duca, e la diresse a Bianca Maria sua figlia, già duchessa di Milano,

diversi anni dopo (1). Ne' funerali di quel principe, che il De-

cembrio chiama lumultuarj , non credo che venisse recitata in

lode di lui alcuna orazione. Egli è ben vero che giunto poi in

Milano come ambasciatore di Federico III re de'Romani, il già lo-

dato Enea Silvio Piccolomini recitò per la morte di Filippo Maria

Visconte un'orazione, ch'è la terza fra le orazioni di quel lelte-

(1) RiT. ilalic. Tomo A'AT.

(') Fu Icviila (la s. Carlo insieme ad altri bei moiuimcnli, di cui non si ha

pili li accia.
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rato, che si conservano manoscrillc in un bel codice della biblioteca

Ambrosiana. Ma quell'orazione, descritta dal Sassi nella sua storia

topografica (1), più che le lodi del morto principe, ha per iscopo

di persuadere ai Milanesi di volersi sottomettere al re de'Romaui.

Cosa ottenesse quell'ambasciatore lo vedremo in appresso.

Per ora volgeremo le nostre ricerche alle monete di Filippo

Maria, che ci sono rimaste. 11 signor Muratori (2) fra le monete

milanesi ce ne ha lasciate quattro d'argento. La prima rappresenta

l'arma ducale inquartata colla biscia e coll'aquila, intorno alla quale

si legge : ^ FILIPVS MARIA DVX MEDIOL. ecc. ; nel rovescio,

sant' Ambrogio sedente in una cattedra collo staffile nella destra,

ed il baston pastorale nella sinistra, e d'intorno: S. ANBROSIVS.

EPS. MEDIOLANI. Io non ho niai veduta alcuna moneta milanese,

dove si dia a sant'Ambrogio il solo titolo di vescovo e non di

arcivescovo; però mi sembra più accurata l'imagine di questa moneta,

esibitaci da Vincenzo Di'Uini, dove intorno a sant'Ambrogio si legge

SANCTVS AMDROSIVS MEDIOLAM trovandosene anche una simile

nel museo di Brera (5). La seconda moneta del Muratori rappre-

senta Filippo Maria a cavallo, colla spada in mano, colla insegna

della biscia nella coperta del cavallo e innanzi e indietro, intorno

alla qual (igura si legge: FILIPVS MARIA DVX MEDIOLAM ecc ;

dall'altra parte sant'Ambrogio sedente in atto di benedire, col pasto-

rale nella sinistra, col motto S. AMBROSIVS MEDIOLANI. La terza

ha la biscia de'Viscoiai sola colle parole PIIILIPPVS MARIA; dall'al-

tra parte ha una croce ornata colle parole : DVX MEDIOLANI. La

quarta mostra V arma ducale come la prima toltone che al di

sopra ha di più due rami di palma. Le lettere d'intorno dicono:

PHILIPVS MARIA M. D. Dall'altra parte sant'Ambrogio sedente

come la prima coi caratteri S. AMBRO MEDIOLANI. Nelle ag-

giunte poi il Muratori (4) ce ne ha data una d'oro, che rappre-

senta nella parte diritta l' imaginc di Filippo a cavallo , con una

corona, ed un pennacchio in capo, colla biscia sopra la corazza,

(1) Saxitis, Ilistur. Tijpo<jr., pay. 150.

(2) Murator., Antiq mcdii ccvi, toìn. II, Dì.ssprt. Tah. n. 18. et scqq.

(5) Bellini, Monete inosservate, niun. IL

(4) Murator. Ih. in Addilis, mini. XII.
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la spada in mano, e la biscia pure sopra la coperla del cavallo

innanzi e indietro. Le parole intorno dicono ^. FILI... MARIA

ANGLVS. Ha poi nel rovescio un cimiero colla testa di un drago,

che divora un fanciullo e di sotto uno scudo colla biscia : a lato

FI. MA., e d'intorno DVX MEDIOLANI ecc.

Oltre di queste 1' Argellati nelle sue aggiunte (1) ha date al

pubblico tre altre monete d'argento di Filippo Maria Visconte. La

prima rappresenta sant'Ambrogio sedente collo staffile e col pasto-

rale , circondato dalle parole S. AMBROSIV. MEDIOLA. da una

parte; e dall'altra il cimiero e lo scudo della biscia come sopra,

e d'intorno FILIPVS MARIA D. MEDIOLAtSI; vedendosi per errore

dello zecchiere ripetute di sopra le parole MEDIOLANI. La seconda

ha da un lato 1' arma ducale sopraddetta con sopra una corona,

ed un elmo coronato con due rami, uno di olivo e l'altro di palma:

r epigrafe è FILIPVS MARIA ANGLV D. M. : dall' altro lato v' è

sant'Ambrogio come sopra : S. AMBROSIVS MEDIOLAN. Ha la terza

poi la biscia dc'Visconti coronata, colle parole FI. MA. ETC. ME-

DIOL. DVCE; e nel rovescio il busto di sant'Ambrogio colla leg-

genda: -^ S. AMBROSIVS MEDIOLAM. Un'altra moneta d'argento

di Filippo Maria ho ritrovata nel museo del signor don Alessandro

Carcano e presso il chiarissimo signor canonico Frisi, nella quale

ho veduta l'imagine di sani' Ambrogio sedente collo staffile e col

baslon pastorale, e col nome SAN. AMBROSIVS nel diritto, e nel-

l'altra parte le prime ire lettere del nome di Filippo, PHI, nel

mezzo, con una corona di sopra, da cui escono due rami, uno di

palma, l'altro di olivo, colle parole : MEDIOLANI DVX ecc. all'in-

torno. Aggiungerò anche una piccola moneta mista di rame e

d'argento ch'io ho avuta nelle mani, dove .oltre alla solila imagine

di sant'Ambrogio nel dirilto, col motto S. AMBROSIVS, si vedeva

all'opposto una croce con fiori negli angoli , e col nome intorno

FILIPVS DVX MLI. ecc. Al soUto più abbondante di monete ine-

dite è il museo del signor abate don Carlo Trivulzi, e molte ne

ha anche di Filippo Maria Visconte, che qui debbono annoverarsi.

Tra quelle d'argento la prima ha una croce semplice, con quattro

{l) Aryellat., tom. Ili, De Moticlis, pa<j. 66,
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fiori ne'qualtro angoli. Innanzi alle parole per l'ordinario abbiam

sempre veduta una piccola croce , ma qui invece apparisce una

piccola biscia , solila insegna de* Visconti
;

poi segue FILIPVS

DVX MLI. Nel rovescio v' ò il busto di sani' Ambrogio eol-

r usalo mollo S. AiMBROSlVS MEDIOLANI. La seconda è più

grande, e contiene da una parie la vipera de'Visconti fra le due

iniziali F. M., intorno alle quali cose si legge *^. FILIPVS MA-

RIA D. MEDIOLANI ecc. e dall'altra parte l'imagine, ed il nome

solito di sant'Ambrogio sedente. La terza ha egualmente la biscia,

senza le iniziali; col mollo intorno ^ DVX MEDIOLANI. ecc.;

e all' opposto una croce eolle parole •t|^ FILIPVS MARIA. Delle

monete di metallo la prima rappresenta una cifra di caraileri coro-

nala, che ci addita DVX, intorno alla quale v'è il nome -^ FILIPVS

MARIA, e indietro si vede una croce ornala, circondata dalle pa-

role ^ DVX MEDIOLANI. Altre monete io ho vedute di questo

conio, con piccole differenze che non serve il qui riferire. Segui-

terò dunque a descrivere un'altra moneta del già lodato museo,

in cui è impressa una croce ornala colle parole d'intorno »!«• DVX
MEDIOLANI. ecc.; e v'ò all'opposto un panno legato con tre nodi,

de'quali il superiore ha nel mezzo una piccola stella, e di sopra

una corona , col nome in giro -^ FILIPVS MARIA. Finalmente

ne trovo una colla sola lettera D. nel mezzo coronala, a cui si

aggirano d' intorno le parole -^ MEDIOLANI ecc.; e all'opposto

un cimiero, da cui esce il capo di un drago col fiinciullo in bocca,

ch'è circondalo dal solilo nome di Filippo Maria (Fig.).

È da notarsi in queste monete, che alcune ci mostrano lettere

barbare ed altre lettere, romane; altre il nome di Filippo scritto

con F, ed altre con PII: altre con due PP , altre con un solo;

ma questa differenza a mio credere dee attribuirsi ai copisti

,

poiché le monete originali da me vedute sono scritte nella ma-

niera più antica, perchè solamente dopo i tempi di Filippo Maria

si cominciò a dar bando alle lettere gotiche, per dar luogo nuo-

vamente alle romane. Questa mutazione io non 1' ho certamente

trovala in uso , che dopo la morie di quel principe. Del titolo

Anglus usalo eomimemenle da Filippo Maria , ne ho già parlato

altrove bastantemente, il ritrailo del medesimo duca si vede sul
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principio della sua vìla scrina dal Giovio , e si dice copialo da

alcune medaglie, e da una scultura in marmo, che allora irova-

vasi presso a Giovan Battista Bidelli. Lo ha pubblicalo Antonio

Campi, pittore cremonese, con quello della moglie dello slesso prin-

cipe Beatrice Tenda. Anche questo bravo pittore ha preso l' im-

magine di Filippo Maria da una medaglia, ch'era presso al signor

Prospero Visconte , e quella di Beatrice dal prontuario delle me-

daglie. A me non è riuscito di vedere medaglia alcuna col ritratto

di quel duca; quanto poi al Prontuario delle medaglie, non so qual

fede se gli possa prestare, non avendo l'autore di quel!' opera in-

dicato d'onde abbia presa 1' imagine di quella infelice duchessa.

Della seconda moglie di Filippo Maria di Savoja non si trova, ch'io

sappia, l'effigie in alcun luogo.

FINE DELLE MEMORIE EDITE

DELLA CITTA' E CAMPAGNA DI MILANO NE' SECOLI BASSI.
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DELLA CITTÀ E CAMPAGNA DI MILANO.

PARTE INEDITA.

REPUBBLICA AMBROSIANA

E

DOMINIO DEGLI SFORZA.

GiuLiNi, voi. 6. 27





AL LETTORE

Quel periodo di storia Lombarda
,
che corre fra V ultimo dei

Visconti e l'ultimo degli Sforza (1447-1555) j e per singolari

eventi memorabile j non sapevasi fino ad ora trattato con quel-

l'accuratezza di particolarità che gli si addiceva ; e il conte Pie-

tro Verri j e il cav. Carlo De fiosmini, che ne scrissero nelle

loro Istorie di Milano, lasciato vi avevano alcune lacune.

Prima peròj e meglio di essij ne scriveva colla consueta sua

critica erudizione e pazienza j il conte Giorgio Giulini; forman-

done un quarto volume della continuazione alle sue Memorie della

Cina e Campagna di iMilano, che a quelli per certo servito avrebbe

di scorta^ se colpito non fosse stato da morte il benemerito scrit-

tore^ avanti che rendere lo potesse di pubblica ragione.

Fatta depositaria del manoscritto prezioso la famiglia dell'Au-

tore, sarebbe forse ancor rimasto inedito j se il conte Cesare

Giulini Della Porta j di lui pronipote j già noto per gentilezza

d'animo e dilezione ai patri studj ^ aderendo al mio desiderio j

ceduto non me l'avesse per darlo alle stampe. Fuquesto atto cor-

tese j e di cui gli saprà grado la storia nostra j pari a quello

del conte Emilio BelgiojosOj che permetteva al professore Miiller
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di pubblicare /' interessante Cronaca del Grumello esistente nella

sua Biblioteca , e mandata poi alla luce dall' editore di queste

Memorie.

Il savio procedimento di questi due egregi patrizj valga a pro-

muovere una nobile emulazione tra i loro eguali j che giovali

ne verrebbero senza dubbio gli studj^ se gli archivj delle illustri

famiglie milanesi fossero meno gelosamente custoditi , e resane più

facile Ventrata agli studiosi.

Pubblico adunque questa Continuazione , tolta dal manoscritto

originale j corredandola di aggiunte e rettifiche che non potò

compiere l'Autore_, nella certezza di far cosa utile al paese j e di

rendere soddisfatti gli amatori della Storia di Milano.

Massimo FAnr.



ANNO 1447.

iNoII.» stessa nolle del giorno 1 5 d' agpsto in cui mori il no-

stro duca Filippo Maria, fu introdotto nel castello di porla Giovia

/ dai parziali d'Alfonso d'Aragona, re di Na[)oli, Raimondo Bovio,

che poc'anzi era giunto in Milano con alcune truppe di quel prin-

cipe; e non solamente ne prese il possesso, ma ottenne anche la

rocclielta , dov' erano governatori Rosso da Valle , Bonifacio Ber-

lingheri, Domenico Lamina , i quali gridarono : Vwa Alfonso. Due

j)arliti trovavansi allora in questa città ; quello de'Bracceschi, de'

quali erano copi nelle milizie, i due fratelli Francesco e Giacopo

Piccinini , e nella corte , Brocardo Persico e Francesco da Lan-

driano; e gli Sforzeschi a' quali presiedeva, fra i Milanesi Andrea

da Birago. 1 primi volevano far valere il testamento del duca a

favore del re Alfonso, ed i secondi, la donazione già da lui fatta

a favore di Francesco- Sforza, suo genero, e le ragioni di Bianca

Maria , moglie del medesimo e figlia del nostro estinto sovrano.

I primi dunque furono i più pronti, e impadronitisi del castello,
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alla manina chiamarono colà i generali delle nostre truppe che

si trovavano a Milano, i quali, poiché i Piccinini erano assenii,

furono Guid' Antonio o Giiidazzo de' Manfredi signore di Faenza ,

Carlo da Gonzaga fratello del marchese di Mantova , Luigi Dai

Verme, Guidone da Torello e i figliuoli di Luigi da Sanseverino.

Questi adunque giunti nella fortezza furono richiesti dal Boylc a

prestar fede al re di Napoli , e dovettero arrendersi ; ma poco

dopo rientrati nclh città, e trovando che i Milanesi pensavano a porsi

in libertà , ricevuta una quantità di denaro , si posero del loro

partito (1).

Bisogna credere che appena seguita la morte del duca Filippo,

poiché fu cominciato il seguente giorno decimoquarlo d' agosto
,

già i Milanesi si ponessero in libertà, mentre in molte carte della

nuova Repubblica trovo che l'epoca di tale avvenimento veniva da

loro fissata appunto in quel giorno decimoquarto , in cui perciò

ne'segueiui anni trovo fatte delle feste e delle processioni in me-

r moria di tal fatto (2). I primi alti autentici di questa nuova so-

vranità, io li ricavo da un registro conservato nell'archivio della

città di Como, rogalo da Geronimo Rusca , cancelliere di quella

comunità , IrascrìUo e concordato da Giulio Antonio Maria degli

Avvocati, noiaro di Milano, con una copia che trovasi nella biblio-

teca ambrosiana, nel codice segnato D, numero 127, da cui ri

cavo primieramente che nel lunedi, giorno i4 d'agosto di que-

st'anno, furono eleni ventiquattro capitani e difensori della libertà

di <]uesla illustre città di Milano per reggerla, governarla, difen-

derla in guerra e in pace, come se fossero la medesima comunità,

fino alle calcnde del prossimo gennajo dell'anno 1448, eccettuato

che essi non possono alienare terre, o castelli, o fortezze, o giu-

risdizioni, onori della delta comunità, nò fare alcuna perpetua

concessione , o alienazione di dazj o d' altre entrale di essa. Gli

eleni furono i seguenti , cioè : gli spettabili e prestanti uomini i

signori: conle Vitaliano de' Borromoi, Bartolomeo Moioni, Jaeobo

Dugnano, Giovanni degli Omodei, Guernerio da Castiglione, Gior-

(1) Curio sollu ijUiòl'iinno.

(i) Registri civici nelle curie dcll'uniiu IIW v lli9.
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l'io dc'Pialli e Jacopo Visconte ; luui giuiispei in del collegio dei

signori avvocali di l\lilano, Bartolomeo de' Visconti , Antonio de'

Visconti, detto della Pieve , Giovanni dello Grande de' Marliano

,

Giovanni Pietro de' Olgiale , Rolando da Lampugnano , Giovanni

Moresino, Giovanni dc'Crotti, Giovanni de'Cainii, Jacopo de'Coyri,

Simone de'iMeravigli, Teodoro dc'Bossi, Francesco da Gasale, Pietro

de* Cotti, Galeotto de' Toscani, Dionigio de' Digli, il signor Giorgio

da Lampugnano, giurisperito, e Ambrogio da Lomazzo. Giovamii

Simonella, che allora viveva, pone fra i capi della nuova Repub-

blica milanese questi quattro : Antonio da Triulzo, Teodoro Bosso,

Giorgio Lampugnano ed Innocenzo Colla, a' quali non aggiunge

di più che Bartolomeo Morone, cui, secondo quello scrillore , fu

consegnato il sigillo del comune. Con lutto ciò, quanto ad Antonio

da Triulzo, io non trovo ne' citali aili autentici ch'egli fosse de'

ventiquattro che furono eletti fra i primi capitani e difensori della

libertà dall'agosto fìno al seguente gennajo, de'quali alti io segui-

terò a ragionare.

Nel seguente giovedì 17 d'agoslo fu falla l'elezione di an nuovo

vicario e del suo luogoienenlc e dei dodici di provvisione con

quattro aggiunti per oltenere la desiderala libertà dell' illuslre

comunità di Milano , e finalmente si elesse il consiglio dei nove-

cenlo, cioè, centocinquanta per ogni porta, secondo le diverse loro

parrocchie , nominali ad uno ad uno in quell' isirumento , come

de'più ricchi e de'più utili cittadini, i quali diedero il giuramento

nella stessa adunanza tenuta nel palazzo grande situalo nel Bro-

letto nuovo. Nel vegnente giorno di venerdì, 1 8 di agosto , adu-

nato il gran consiglio nello slesso luogo
,
primieramente fu con-

fermala r elezione dei venliquallro governatori e difensori della

libertà, già falla nel pfece^ente lunedì 14 di agosto, coli' au-

torità già descritta , e fu approvalo quanto da loro era già sialo

operato. A questi furono aggiunti altri ventiquatlro circospelli

uomini , sindaci o procuratori del pubblico
,

per riscuotere ogni

cosa spellante al medesimo e ad alienare, vendere ed obbli-

gare detti beni, eccettuati castelli, fortezze, terre, ragioni, giu-

risdizioni e onori , ma col consenso de' capitani , coli' autorità

d' intervenire a lutti i congressi e consigli che si fossero tenuti
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dai medesimi capitani, egualmente eomc essi, fino alle già notale

calende di gennajo ; ed egualmente furono creali per lo stesso

tempo sci nobili uomini per maestri delle entrale ordinarie e straor-

dinarie, oltre ad altre più piccole determinazioni, dalle quali ri-

sulta clic ogni porta della citià aveva i suoi capitani proprj ed

ed alcuni consiglieri eletti in ajulo di ciascuno ; il qual alto fu

rogato da Ambrogio Somaruga , del fu signor Ambrogio , nolaro

deirUdicio di provvisione.

Tale fu il sistema del governo della nuova Repubblica dì Milano,

in cui sul principio, al dire del Corio, si trovò una mirabile con-

cordia, la quale se fosse continuala, avrebbe potuto stabilire forse

per lungo tempo questa risoluzione dei Milanesi. Unitisi, come ho

già detto, sotto il loro comando i generali dell'estinto duca, que-

sti saccheggiarono le genti d' arme del re Alfonso , sotto il co-

mando di Raimondo Boyle, che erano alloggiali nel monistero di

sant'Ambrogio, dove pure Raimondo aveva le robe sue, le quali

egualmente furono saccheggiate. 11 castello di porta Gìovia con

poco denaro venne in potere della città ; ma per ottenere la rocca

fu d'uopo il donare ai governatori di essa diciassette mila fiorini

d'oro , che colà si trovavano nei forzieri del duca. Le ricuperale

fortezze, colle altre che v'erano nella città furono ben presto at-

terrate. Da un registro delle gride della Repubblica milanese, che

si conserva negli archivj della città e del castello, si ricava che

ai 50 d'agosto cominciò raiterramento del castello di porta Giovia

e della sua rocca, ed ai 12 di settembre quello della rocchetta

di porta Romana. In tal guisa assicurala l'interna tranquillità, si

cominciò dai capitani e difensori della libertà a pensare agli af-

fari esterni. Tre sole città dello stato : Como , Novara ed Ales-

sandria si contentarono di restare soggette ai Milanesi (1), e le altre

o vollero reggersi da so stesse , o sotloporsi a quel principe che

più loro piaceva. Non mancarono i nostri di chiedere pace e lega

ai Veneziani ; ma questi non isperando meno che di rendersi del

tutto padroni del nostro stato , accolsero le loro domande poco

(I) IHulinu. htor. Man. ad /lunc annulli, vi Mmutori. Ih. Simoncitu. L. IX,

col. 599.
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meno clic con disprezzo e con riso. Dulie gride sopraccitate si

vede un armistizio pubblicato ai 20 d'agosto fra i Veneziani e i

Milanesi; ma ai 21 di settembre fu dato l'av viso ol pubblico die

terminava. Più fortunatamente scrissero i Milanesi a Scaramuccia

Balbo, che si trovava presso Francesco Sforza, il quale veniva in

favore del nostro duca, acciocché egli cogli stessi patti coi quali

era stato chiamato da quel principe si contentasse di essere capi-

tano generale della Repubblica di Milano. Doveva ragionevolmente

parere strano allo Sforza la domanda de'Milanesi, poiché essendo

egli venuto colla speranza di essere loro principe, ora dovesse ad

essi sottoporsi come loro suddito. Ma quel signore, che del pari

era valoroso nella milizia come destro negli affari politici , non

credette di dover rigettare la loro proposizione nelle presenti cir-

costanze, sperando che questa poi gli avesse facilmente ad aprire

la strada alla bramata sovranità. Poiché dunque il Balbo diede

alla sua patria buone speranze della disposizione favorevole dello

Sforza , furono a lui destinati da Milano alcuni ambasciatori ; ed

esso proseguì intanto il suo viaggio per portarsi a Cremona.

Giunto a Parma , volle trattare con quei cittadini , i quali si

protestarono in iscritto di volere in pace e in guerra seguire la

sorte de'Milanesi. Proseguendo di là al Taro, s'incontrò con Antonio

Triulzo , che gli confermò quanto il Balbo gli aveva detto, e gli

promise che presto sarebbero venuti ambasciatori da Milano per

istabilire il trattato. I Lodigiani frattanto avevano chiamati nella

loro città i Veneziani, ed avevano-scacciati dal Lodigiano i soldati

dei due fratelli Piccinini, che si ritirarono a Pizzighettone, e con

quelli degli altri due generali dei Milanesi , Carlo da Gonzaga e

Guid' Antonio da Faenza, i quali in mancanza dei loro capi giu-

dicarono di doversi porre altrove in sicuro. Dietro a Lodi, i Veneti

ebbero in potere il forte castello di San Colombano, posto tra Lodi e

Pavia, e per maggiore fortuna loro si rendei le la città di Piacenza.

Ma presto giunse lo Sforza per frenare gli ulteriori loro avanza-

menti. Poiché egli colla moglie arrivò a Cremona, fece che il suo

esercito passasse il Po, e venne fino a Pizzighettone, dove trovò

Francesco Piccinino, che già cominciava a trattare coi Veneziani,

dai quali in premio pretendeva Cremona , ed anche Crema ,
ove
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avea già lìiaiiilalo Jacoixf, suo fratello. La venula dello Sforza di-

sturba i suoi progetti ; oiul'egli sorpreso, credette meglio di pla-

carlo colle più grandi proteste, alle quali egli si arresi-, e trattò

lungamente con lui pei vantaggi della Repubblica di Milano. Nel

medesimo giorno il conte Francesco , assicuratosi del Piccinino

,

di cui dubitava per l'antica inimicizia della sua fazione Sforzesca

colla Braccesca ,
giudicò di tornare a Cremona , dove trovò gli

oratori de' Milanesi Luigi Bosso e Pietro Cotta. Con essi agevol-

mente concbiuse i patti del suo nuovo capitanato , e furono gii

stessi che già aveva esibito Filippo Maria. Solamente vi fu ag-

giunto, che se nella guerra da intraprendersi contro de'Veneziani

si fosse acquistata la città di Brescia, questa dovesse appartenere

allo Sforza; e se, oltre Brescia si fosse guadagnala anche Verona,

allora questa dovesse rimanere allo Sforza , cedendo egli allora

Brescia ai Milanesi. In tal guisa stabilito il contrailo, il nuovo ca-

pitano generale ritornò a Pizzighettone, dove Pietro Visconte, cbft

ne era governatore, ed Antonio Crivello, che era castellano della

rocca, a nome della Repubblica di Milano, diedero libero il passo

pel ponte all'esercito suo, che passò in tal guisa sul Lodigiano.

Trovavansi i Veneziani a Casale Pusterlengo , ma inlesa la venuta

del conte Francesco, si ritirarono a Lodi , ond'egli si portò a di-

rittura all'assedio del castello di San Colombano, esortando i Mila-

nesi ad accrescere le loro truppe contro i nemici che ne avevano

fatto leva nel Bergamasco e nel Bresciano. Trovavasi allora nelle

prigioni del castello di Monza, Bartolomeo Colleone, già divenuto

sospetto al duca Filippo Maria. Ora questi nelle nuove mutazioni

essendo stato posto alquanto più al largo dal castellano , trovò

il modo di fuggire , calandosi con una fune , e si portò a Lan-

driano , e poi a Pavia , dove trovavansi i primieri suoi soldati ;

e tosto dalla Repubblica di Milano, per consiglio dello Sforza che

conosceva il valore di quel condottiero d'armi, fu preso al suo soldo.

La cilià di Pavia, più die qualunque altra dello stato di Milano,

abborriva di soggettarsi ai Milanesi, e aveva mandato degli oratori

ai Veneziani per rendersi ad essi. Ma in un subito cangiò opi-

nione all'avvicinarsi di Francesco Sforza, e cominciò a trattare

con lui, per accettarlo, come suo principe. Può ben immaginarsi
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come piacesse a quel signore tal proposizione ; ma Jue cose lo

ricraevano dall' acccetlarla. La prima, era la convenzione falla re-

ceniemente co' Milanesi in vigor della quale quanto si acquistava,

follone Brescia e poi Verona, doveva ad essi appartenere ; la se-

conda, perchè sapeva che il castello di Pavia era sotto il governo

di Matteo Bolognino da Bologna , di fazione braccesco e suo av-

versario. Pure questa seconda didìcollà prestamente fu sciolta.

Trovavasi per ventura in quei castello Agnese del Maino, madre

di Bianca Maria Visconle , moglie del conte Francesco, e questa

seppe cosi ben fare col Bolognino che Io indusse ad esibire il suo

castello al medesimo conte Francesco con due condizioni , cioè :

ch'egli addoitasse quel castellano nella di lui famiglia degli Alien-

doli, e che gli promeltesse, acquistando il castello di Sant'Angelo

nel Lodigiano
,

glielo donasse col titolo di come. Tali condiziuni

parvero allo Sforza ragionevoli, onde cosi fu lolla una delle mag-

giori difficolià. Più grave era quella die gli poleano fare i Mila-

nesi all'acquisto di Pavia, i quali difaili avendo avuto sentore di

tale trattato, gl'inviarono due ammonitori, e furono , il conte Guar- v/

nerio Castiglione e Orlando da Lampugnano. Questi non manca-

rono di esporre al capitano generale le ragioni della loro patria

jter la convenzione recentemente stabilita; ma egli seppe così ben

dire e addurre tanti molivi o buoni, o apparenti, che quantunque

gl'inviati non se ne mostrassero del lutto paghi, pure si conten-

tarono di riferirli nel loro consiglio. Ciò fu da essi adempito così

bine che la Repubbblica de' Milanesi si contentò che Pavia {)as-

sasse nelle mani di Francesco Sforza. Quel generale , avendo ri-

cevuto cosi favorevole riscontro , mandò a prendere il possesso

della eiiià di Pavia ; ma il casiellano desiderò prima di vedere

il sovrano. Perciò quando la fortezza di San Colombano si rese ('),

(il che fu poco dopo), lo Sforza si portò a Pavia in persona
,

dove fu ricevuto come sovrano , avendo egli preso il titolo di

(') ]l castello di Saa Colombano venne nelle mani dello Sforza in meno di do-

dici giorni di assedio, senza che ciò tentasse impedirgli il capitano de' Vene-

ziani Micheictlo Attendolo, per avere troppo assottiglialo F esercito nel distri-

buire le guarnigioni a difesa di tanle città conquistale nelle guerre sotto Filippo

Maria Visconti.
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conte di quella oiiln. Tosto il Bolognino gli rassegnò fedel-

mente il castello, con tutto il denaro, le gioje, l'oro e l'argento

e le cose preziose che appartenevano al defunto duca , e che là si

conservavano ; fra le quali la preziosa biblioteca che , secondo il

Simonetta , era slata fondata non da Galeazzo , ma da Gio-

vanni GaJcazzo Visconte (1). D'altra parte furono con egual fedeltà

attenute al Bolognino le promesse fattegli ; venne accettato nella

famiglia degli Altendoli , e gli fu data in dono buona parie di

quel denaro che avea consegnato, e lasciala in governo la for-

tezza di Pavia ; e poiché lo Sforza non era per anco padrone del

castello di Sant'Angelo , intanto eh' egli se ne impadroniva
,

gli

assegnò la ricca possessione di Bereguardo sul Pavese, col titolo

di conte ; (inchè poi quando quel principe ebbe il nominato ca-

stello lo concedellc alla famiglia de'conti Adendoli Bolognini, che

ancora si conserva con mollo lustro, e in Sant'Angelo e in Milano (*).

Tosto quel principe si dispose a nuove imprese ; fece perciò al-

lestire quattro galeoni che colà si trovavano , e li fece scendere

dal Tesino nel Po scilo il comando dei due fratelli Bernardo e

Filippo degli Eustachi , con ordine di mettersi di contro a Pia-

cenza per impedire a quella città ogni soccorso dalla parte dei

Veneziani. Quantunque potesse piacere a'iMilanesi l'acquistare Pia-

cenza , non poteva però convenire ad essi in alcun modo che il

eonle Francesco si fosse reso padrone di Pavia , tanto che s' in-

dussero a mandare Pietro Colla ai Veneziani per ottenere da essi

|)ace e lega. Ma così alle furono le pretensioni dei Veneti , che

non fu possibile il fare alcun accordo con essi ; onde in ogni

modo convenne al consiglio di Milano di tenersi amico lo Sforza

contro i nuovi nemici che da ogni parte movevansi contro di loro.

Già Leonello, marchese d'Esle, Nicolò Manfredo e Giberto da Cor-

reggio, avevano occupato delle fortezze che dianzi appartenevano

al duca di Milano , e minacciavano di occupare Parma : i Geno-

(I) Simonella. Lib. IX, col. -i08 iJO.

(') Questa famiglia tenne il feudo di Gasici Sant'Angelo sino quasi ài volgere

dello scorso secolo, epoca in cui venne abolito il feudalismo II castelli) poro è

ancora sua proprietà.
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vesi altre castella avevano occupale ne'loro conllni, e molestavano

Tortona ed Alessandria. Il duca di Savoja aveva fallo fare delle

grandi esibizioni a molte castella del contado di Pavia, di Novara,

di Alessandria , ed aveva colà spedilo molte truppe ; e Giovanni

marchese di Monferrato, ollrx^ all'essersi impadronito di molle ca-

stella, aveva grandi aderenze in Asti. Ma la città d'Asti promessa

da Filippo Maria ai Francesi per ottenere soccorso, o già era, o

tosto pervenne nelle mani di Carlo, duca d'Orléans, figlio di Valen-

tina Visconti , sorella dell' estinto duca , il quale dopo la di lui

morte, non pretendendo meno dell'intera eredità, prese il titolo

di duca di Milano, signore d'Asti. Le Blanc nel suo Trattato delle

Monete ne ha pubblicata una d' oro fatta battere dal mentovato

principe, nella quale da una parte vi è lo stemma inquartato coi

gigli e colle biscie , e intorno le parole KA. DUX. AVRELIAR.

MED. e C. DMJS. AS. Dall'altro lato una croce coi gigli e le biscie

negli angoli e le parole XPVS. VLNCIT. XPVS. REGNAI. XPVS.

IMPERAI, e dal Le Blanc l'ha poi presa l'Argellati (I).

Un rinforzo di circa tremila persone gli aveva accordato il re

di Francia sotto il comando di Rinaldo di Dresnay , dichiaralo

governatore della città d' Asti
, che con tali truppe prese molli

luoghi sull'Alessandrino, e pose l'assedio alla forte terra de4 Bosco.

Contro ai Francesi, i nostri per consiglio del loro capitano-gene-

rale , mandarono un forte nervo di gente , sotto il comando di

Bartolomeo Collcone , il quale unito cogli Alessandrini ,
drizzò il

(1) Argellati. Tom. Ili, nell'Appendice delle medaylie
,
pag. 07, luh. IV.

Mediolanum, num. XXXI.
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cammino verso la terra di Bosco per darle soccorso. Intanto lo

Sforza mosse tulio l'esercito, e pose l'assedio alia città di Piacenza.

Ciò segui verso il principio d'ottobre, e fu nel giorno 1 \ di quel

mese che il Colleonc assali i Francesi al Bosco e li battè in tal

guisa, che prese prigioniero il loro condottiero Rinaldo, e costrinse

gli alili ad abbandonare l'assedio ed a ritirarsi ad Asti.

Dopo questa vittoria, il Colleone ebbe ordine da Milano di por-

tarsi a Tortona , la qual città aveva fatto esibire allo Sforza la

signoria di se medesima ; ma egli avendo ben compreso quauio

i Milanesi avevano disgradilo la sua risoluzione di accettare il do-

minio di Pavia, non volle aperiamenle accettare quello di Tortona :

ciononostante le mandò per governatore Giovanni Caimo , nobile

cittadino di Milano , il quale la difendesse contro le minacce dei

Francesi. Ben avevano inteso i capitani e difensori della libertà

milanese che lo Sforza si era insignorito in sostanza anche di

Tortona ; onde vedendo opportuna 1' occasione , vollero assicurar-

sene il possesso coir opera del Colleonc, il quale se ne rese pa-

drone , obbligando il Caimo a partirsene. Mollo dispiacque allo

Sforza la condotta dei Milanesi ; ma pure per non disturbar l'as

sedio di Piacenza, che molto gli premeva, volle dissimulare il suo

dispiacere, e continuò a sollecitare il consiglio di Milano a man-

dargli denaro, di cui mollo abbisognava. Quantunque Milano avesse

fallo battere delle nuove monete, delle quali si ritrovano alcune

ancora d'argento basso, in cui da una banda si vede il buslo d;

sani' Atidjrogio collo stallile nella destra , e colle parole : S. AAl-

BBOSIVS MEDIOLAINl. e dall' altra parte si trova una croce col

molto: COMUNITAS. MEDIOLANI (l),con tutto ciò que-

sta nostra città non abbondava molto di pecunia
;
poiché per con-

(I) Aluralori Antiq. Tom. II, fra le milanesi, nwu, XIII. fra le af^giunlc.
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ciliarsi r amore del pubblico, nel giorno 21 di selleinbre, aveva

ordinalo clie venissero abbruciali lutti i libri, quinicrnciii, estrani,

filze, e scriliure che trallassero di lasse, taglie, focolari, bocche,

carichi e cose simili, che trattassero degli aggravj passati, volendo

solamente che ciascun cittadino secondo il suo potere, contribuisse

al tesoro di sant'Ambrogio ed al pagamento delle gemi d'arme (1) (*).

Quindi apcrlamenle si comprende che questo tesoro di sani' Am
brogio , formato nel 1447, è ben diverso dal banco di Sant'Am-

brogio formato in Milano nel seguente secolo, verso l'anno 1593,

per suggerimento di Giovanni Antonio Zerbo
,
quantunque Camillo

Sifoni il giovane, nel suo repertorio manoscritto delle cose mila-

nesi citalo dall' Argellati , dove tratta del nominalo Zerbo, abbia

voluto che fosse la slessa cosa. Il citato Sitoni pretende di più

che questo Tesoro, o Monte di sant'Ambrogio, venisse formato coi

denari de' privali cittadini , nel Brolello nuovo, per la somma di

ollocentomila ducali d'oro, e quantunque non ci addili donde

abbia preso lale notizia, trovo che questa e contenuta nella cro-

naca di Donato Bosso sotto quest'anno. Piuttosto egli viene a par-

lare d' una lettera de' capitani e difensori della libertà di questa

città di Milano, ma le lettere di quel consiglio che si trovano ne'

registri civici intorno a questo affare ci additano chiaramente che

la somma di quel Monte o Tesoro non oltrepassava i duecentomila

ducati. Ne trovo una, data ai 5 di ottobre di quest'anno, in cui

trovansi eletti e nominati trenta cittadini per formare la lassa di

ciascuno nella città e nel ducato pel Tesoro, pe'quali denari, che

non sono fissati, verrà loro pagalo l'interesse del sette per cento.

A questi delegali fu conceduta 1' autorità di lassare essi mede-

simi, con altra lettera data agli 8 di novembre, e nel seguente

giorno fu dato ad essi un altro ordine più preciso, con cui si co-

mandava loro che la somma di duecentomila ducati d'oro, che

si diceva raccogliere dai cittadini per formare il mentovalo Te-

soro Monte di sani' Ambrogio , si dovesse prendere per sette

(1) Registro civico.

(*) Se il Isltore brama leggere quest'ordinanza, ed alcune altre di simil ge-

nere, consulti il capitolo XVI della Storia di Milano del conte Pietro Verri



432 LIBRO LXXXIV. (ANNO 1447)

parli, cioè, per ccntoscitanlncinqucmila ducali dai laici, e per l'ol-

iava parie, cioè, per vcnlicinquemila dagli ecclesiasiici , col per-

messo che si domanderà al sommo ponlefìco. Non ugualmente come

di quella del papa, la nuova Rcpuljbliea faceva gran conto dell'au-

torità del re dei Romani , Federico III
,

quantunque egli avesse

mandalo a Milano per suo ambasciatore il celebre Enea Silvio

Piccolomini, che era allora suo segretario. Non mancò egli di porre

in opera tutti gli sforzi della sua eloquenza affine di persuadere

i Milanesi a sotloporsi al capo dell' impero , e lo fece principal-

mente con una bella orazione diretta al popolo di Milano , regi-

strata in un codice che si conserva nella nostra bibioteca ambro-

siana, dal quale il signor Sassi ne eslrasse alcuni pezzi, ch'egli

pubblicò nella sua Storia tipografica milanese (1), e che fu stam-

pala intieramente in Lucca dal padre Mansi, L'orazione comincia

così : a Est mihi non parum oneris Reverendi Patres ^ Magnifici

» ac spectabiles Domini ceteriq. viri prestantissimi in hoc amplis-

» Simo loco j gloriosissimi Domini nostri Frederici Romanorum

» Regis semper Augusti que suscepimiis mandata referre quamvis

» justissima sint^ et vobis erimt sicut arbitror gratissima et pcr-

» jocunda^ etc. » Ma s'ingannò a partito quell' oratore
,
perchè i

nostri persistettero nel pensiero di volersi reggere come Repubblica,

e all' eloquenza del Piccolomini opposero le ragioni di Guarnerio

da Castiglione, bravo giureconsulto milanese, se crediamo all' Ar-

gellaii, dove di lui ragiona.

Mentre si agitava tal questione in Milano , seguitava 1' assedio

di Piacenza, onde Micheletio Aitondolo, generale de'Veneziani, pro-

curò con qualche diversivo di obbligare lo Sforza ad abbandonarlo.

A tal (ine tornò ad occupare San Colombano ; lento di assalire il

ponte di Cremona ; ma ad ogni cosa provvide 1' arie ed il valore

del generale de' Milanesi, non essendo riuscito a' nemici , se non

d'impadronirsi del castello di Melzo nel Milanese, dove posero alla

guardia Antonio Vcniimiglia siciliano (i2), marchese di Crotone (5).

Ma questa picciola perdita non indusse lo Sforza ad abbandonare

(!) Foijlii) exXXVI.
{"ì) Corto sotto (jucslanno.

(^) Siiìionettn, lib. X.
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!:i sua impresa
;
cliè anzi vieppiù proseguendola, nel giovedì giorno 10

di novembre, venne ad un generale assalto, con cui s' impadroni
della ciuà assediala

; per la quale vittoria furono celebrale pro-

cessioni e feste in Milano per tre giorni.

Iiiquesla nostra città, i frali Umiliali, già da un pezzo malcontenti
di avere dovuto cedere ai Benedettini il loro monisiero in san Pietro in

Gessate, avevano credulo di approfittare del turbamento delle cose per
riacquistare il possesso di quel loro antico chiostro; onde portatisi colà,,

violentemente e con mano armata assalirono il priore de'monaci, rup-
pero le porte e le serrature, e con dardi e saette ed altre armi ferirono

parecchi di quei religiosi, discacciarono gli altri, ed occuparono quel
luogo; e se vollero riaverlo, dovettero ricorrere al braccio seco-

lare, il quale scacciò gl'invasori , e restituì ai Benedettini il pri-

miero possesso. Informato di cosi gran disordine il sommo ponie-
fice Nicolò V, con suo breve, dato in Roma all' ultimo giorno di

ottobre, aveva ordinato al nostro arcivescovo e al prete cardinale
del titolo di san Clemente, Enrico Rampino di sant'Alosio, legato

apostolico nella Lombardia, che desse ordine al generale degli

Umiliati che per l'avvenire non dovessero più inferire alcuna mo-
lestia ai monaci di san Benedetto

, sotio pena della scomunica
,

riservala al papa. Ubbidì il nostro prelato , ed intimò gli ordini

pontifici a' generale degli Umiliati ed a' suoi religiosi, con suo
decreto dato in Milano a santo Stefano in Brolo, ai 14 dicembre,
che è stato pubblicato col mentovato breve dal Puccinclii (I).

Più importante fu un altro decreto di quel nostro arcivescovo, di
cui ora passo a ragionare. Aveva egli osservato che gli ospedali,
i quali in gran numero si trovavano nella città e nei sobborghi
e ne' corpi santi di Milano, ad altro più non servivano che al

mantenimenlo de'frali, loro ministri, e nulla o poco giovavano ai

poveri pei quali erano destinati
, quando dall' altra parte alcuni

Luoghi Pii, detti Consorzii o Scuole, come quelle della Casa della

Pietà e della Misericordia, di santa Maria dell'Umiltà, della Divi-

nità, della Pietà, del terzo ordine di san Francesco e delle Quattro
Marie

,
i quali luoghi venivano governali da laici , dispensavano

utilmente le loro entrate e i loro redditi a vantaggio de'bisognosi.

(I) Puccinelli. Cronica di S. Pietro in Gessate. Cap. XXHI, XXIV.
GiuLiM, voi. 6. 28
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« Advcrlentes quod loca quedam pia in Cwitate Mediolani consti-

tataque , ScholCj seu consortia noncupaìUur p.t per Laicns gitber-

nantur ut est domus Pietà tis et 3Jiscricordice; et Sanctcc Marite

de Humilitate j et Divinitutis j et Pietalis j ac Tertii Ordini;

Sancti Francisci j et Qttatuor Mariaram eo magis commendatur

quo marjis ipsoruni fructus sine fraiide in paupere Christi ut

dccet ex ordinatione ipsorum locorum fucrunt dispensati. » Per

questa osservazione si ridusse a credere, che se gli spedali men-

tovali venissero ugualmente regolati dai laici , sarebbero riusciti

mollo più profittevoli al vantaggio dei poveri per cui erano asse-

gnali. Quindi venne ad ordinare che si formasse una congrega-

zione di veniiquaiiro cittadini, che governassero lutti questi ospe-

dali, dando una pensione ai primieri ministri durante la loro vita,

de' quali un solo avrebbe potuto bastare a più d' uno di quegli

ojjpedali che avevano poche entrale. E siccome l'ospedale del Brolo

era il più capace per gli edifìcj ed il più ragguardevole , ordinò

che in esso si tenessero le adunanze, dei mentovali 24 cittadini,

quando loro piacesse di unirsi per gli affari a'quali erano desti-

nati, avendo anche parlicolar cura degli esposti, per la cura de'

quali era stato principalmente fondato quel luogo pio. 11 mento-

vato decreto dell'arcivescovo e cardinale legato termina con questa

data. « Datnm et actum in domibns residenticc nostrce sitis apiid

Ecclesiam Sancti Stefani in Brolio lilcdiolani sub anno Nati-

vilatis Domini MCCCCAAÀAVI/I. Ind. Xl, die sabbnti IX,

menai Martii (1). » Il nolaro che formò e sottoscrisse questo de-

urclo, fu un certo Giovanni da Appiano, del fu Franeesehino di

porta Orientale
,
parrocchia di san Simpliciano , del qiial nolajo

avremo a fare più illustre menzione. Il mentovato decreto fu

poi presentalo a papa Nicolò V dai capitani e difensori della libertà

della ciith di Milano, il quale interamente l'approvò, inchiuden-

dolo per disteso in un suo breve, dato ai 9 di luglio, che si

conserva nell'archivio del nostro spedai maggiore, e da cui trasse

lì sua prima origine.

(I) Ari. MCCCCXXXWIII. Jnd. XI; di Enrico Uimipiiio .la S. Aiosio cardi-

nale arcivescovo VI, di l'cderico Ili re de' Komani IX, governandosi la nopiib-

blica niiiauese.
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Co! finire dell'anno scorso era icrminala l' autorità dei magi-

strali, chf! allora erano stali creali; perciò alle calcnde di genn;ijo

dell'anno 1448, di cui ora iraiiiamOj Donato Dosso ci avvisa che

l'urono eletti i nuovi capitani e difensori delia libertà, e nel penul-

timo giorno di febbrajo fu crealo il consiglio dei novecento. IS'on-

ostante (|ueslo racconto del Bosso , io trovo che alle calende di

marzo solamente i nuovi amministratori della Repubblica, rectn-

lemenle eletti, diedero il giuramento. In questo giuramento, che

ci è stalo conservalo nei registri della città, si scopre un priore

dei magnifici capitani e deputali, che era il ma2:nifico signore

Baldassare Capra e dodici magnifiti capitani e difensori nominati

cosi cioè, i signori : Antonio da Sesto, Giovanni da Sovico, Fran-

cesco da Anzavarte(*), Donalo de'Crivelli, Francesco de'Caimi, Mco-

lao da Landriano, Mariano da Siena ("), Lanz.ellotto da Brivio, Jacopo

da Piacenza, Donalo Carcano, Gaspare da Prenungo("'), Paolo da

Castiglione. A questi furono aggiunti sei per porta, dodici della

balia sopra la guerra e la pace, e sei censori. Tulli i predetti

dovevano durare per un anno. Altri poi non dovevano durare che

per sei mesi; ed erano sei consiglieri di giustizia, sei sapienti e

governatori, e sei giudici. Con questi nuovi ufficiali, de'quali molli

erano amici della fazione braccesca si erano adoperati i fratelli

Piccinini, segreti nemici dello Sforza e parziali de'Veneziani, per

conciliare pace e lega fra quella repubblica e quella di iMilano. A

tal fine furono mandali da Milano a Bergamo come oratori de'no-

stri ; Franchino da Castiglione, giureconsulto; Oldrado da Lampu-

gnano; Giovanni da Melzo ed Ambrogio da Alzate; ma non avendo

questi potuto ottenere alcuna buona condizione, fu rimandato colà

lo stesso Giovanni da Melzo con Cristoforo da Velate per concludere

la pace in ogni modo (l). Quel Giovanni da Melzo, di cui qui

si ragiona, doveva già avere, o di poi ebbe, un gran credito in

(J) Curio sotto quest'anno.

(*) Non trovo questo paese in Lombardia ne altrove : forse Anzano ? nel di-

strello d' Erba provincia di Conio.

{"] Dubito molto clic non si voglia dire Senna villaggio nella provincia di

Como distretto di Canlù.

(*") Credo ciie ?ia l'rcmenugo nelle vicinanze di Melzo.
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Milano, dove furono battute a suo onore diverse monete d'argento

e di metallo, delfe quali ancora se ne trovavano ai tempi del Mo-

riggia, come esso Iia raccontato nella sua storia (1). Di tali ma-

neggi reso notizioso lo Sforza, che si trovava in Cremona, parlò

con Luigi Bosso , che era presso di lui , e lo mandò a Milano
,

affinchè coli' opera di Teodoro, suo fratello, si adoperasse ad in-

terrompere una pace così dannosa , colla quale doveva rimanere

ai Veneziani la città di Lodi, e quanto era di là dell'Adda. Per-

suaso Teodoro delle ragioni delio Sforza, addottegli da Luigi, suo

fratello, si unì con Giorgio da Lampugnano. e questi due cittadini

che avevano un gran credilo, ed una grande autorità anche presso

alla plebe, indussero un gran numero di cittadini a volere che si

seguitasse la guerra. In tal guisa delle sei porle della città, tre,

cioè r Orientale, la Nuova e la Romana approvarono la pace ; e

alle tre altre, la Vercellina, la Ticinese e la Comasco, non pareva

che le cose fossero disperate a segno , che convenisse accordare

patti così obbrobriosi, hi tal confusione di cose giunsero a Milano

alcuni oratori veneziani per accordare il trattalo col Consiglio nostro

dei Novecento. Questo fu congregalo nel palazzo, ossia Corte dell' a-

rengo, e tutto il resto de'citladini si unì nella piazza di quel pa-

lazzo, aspettando Tesilo dell'affare, quando fra quella moltitudine

comparvero Teodoro Bosso e Giorgio da Lampugnano , e comin-

ciarono a gridare: Guerra^ guerra; e dietro ad essi cominciò a

gridare nella stessa guisa tutto il popolo. Non contenti di ciò, si

avanzarono dov' erano radunali i capi delia città , singolarmente

avventandosi ad Erasmo da Triulzo, che era il principale promotore

della pace, e cominciarono a dolersi fortemente di lui al segno,

ch'egli atterrito, melendosi a gridare insieme cogli altri: Guerra^

(jucrra^ si ritirò nella sua casa. A tal vista tutto il Consiglio di-

sa|)provò il progetto proposto da'Vencziani, ed ordinò di comune

consenso che si proseguisse la guerra. Ciò avvenne nel mese d'a-

prile per riguardo alle cose guerriere, e nello stesso mese si dispo-

sero le cose in Milano, anche per riguardo agli sludj. Ben vede-

vano i Milanesi
, che essendo passata la città di Pavia sotto il

dominio di Francesco Sforza, da Ini pure dipendeva V Università

{{) Frate Paolo Morirjqia. hluriu, pai}. C7!).
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che colà ritrovavasi per gli slutlj di tulio lo sialo di Milano. Quindi

è che fino dal mese di ollobre dell'anno scorso si delerminò dal

consiglio di Milano che si formasse una nuova Universiià per gli

siudj di Milano, e si destinarono alcuni saggi cittadini a formarne

il regolamento , che fu da loro trasmesso al consiglio con loro

Icliere date ai diciassette di aprile di quest'anno 1448 , in cui

formarono il catalogo de'leltori di questa nuova Università; e de' loro

salari, nel tenore seguente:

Rotili US prò doctoribus, et aliis legere debentibus in felici studio Mediola-

nonsi hoc anno MCCCCXLVIII.

Ad lecturam Teologie.

D. Bartolomeus de [foniate Ordinis S. Dominici. Fior. Trirjinta.

Ad lecturam ordinnriam Juris Canonici.

D. Lodrisins de Crivelis. Fior. Tercentum.

Ad lecturam Sexti.

D. Johannes Thomas de Moronibus. Fior, centitin.

Ad lecturam extraordinariam decretalium.

D. Franciscus de la Cruce. Fior, ducentum. D. Branda de Pu-

gnano. Fior, sexaginta.

Ad lecturam ordinai^iam Juris Civilis.

D. Georgius de Platis. Fior, ducentum quinquaginta.

Ad lecturam extraordinariam Juris Civilis.

D. Jacobus de Landriano. Fior, centuni quinquaginta.

Ad lecturam extraordinariam. Juris Ciiùlis.

D. Gabriel de Vimercato. Fior, sexaginta.

Ad lecturam lìistitutionuìn.

D. Guroldus de Olivis. Fior octaginta.

Ad lecturam ordinariam Medicine.

M. Johannes de Oliarlo^ ita ut legat Astrologiam in diebus fcstivis.

Fior, ducentum. M. Guido de Crema. Fior, ccntum quinquaginta.

Ad lecturam ordinariam Practice.

M. Anlonius de Bernadigio. Fior, trecentum.

Ad lecturam medicine de Nonis.

M. Jacobus de Rippa. Fior, centum.

Ad lecturam extraordinariam Practice.
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M. Aiìtonma da Pirovano. Fior, quinquarjinla.

Ad Icctiiram ordinariam Phiskc naluralis.

M. ifjatheus de Dustis. Fior, centum. M. Aurjustiniis de Carugo.

Fior, centum.

Ad lectnrani exlraordinariani Phisice naluralis.

/>. Guiscardus de Burliis. Fior, triyinta.

Ad lecturam Logice.

Frater Jcronimus de Vicecomitihus. Fior, triginta. 31. Nicolnus

de Arsago. Fior, triginta.

Ad lecturam Mathcmaticarum.

M. Frater Leonardus de Cremona. Fior, sexaginta.

Ad lecturam Philosophie moralis et Rctliorice.

D. Baldasar fìasinus. M. Achiles de Vicecomitibus omiii die

et Pliilosophia moralis diebus (estivis. Fior, sexaginta.

Ad lecturam Cirorgie.

M. Franceschinus de Scregno. Fior, quinquaginla.

Bidè fi US.

Melchior Bidellus uni filius eius ut teneatur liabere bonani

custodiam scolarum. Fior, triginta.

I Delegali furono: Francliino ila Castiglione giureconsulio; Ni-

colò AreimboUlo, giureconsullo; Gucrncrio da Castiglione, giure-

consulto ; Antonio liernareggio , ilotlore d' arti e di medicina
;

Antonio da Sesto , deputato dai signori dodici di provvisione ;

Giovanni Lilla, deputato d;ii signori dodici di provvisione.

Stabilita la guerra, come ho già detto, nello stesso mese d'aprile,

subilo si dispose ogni cosa neccessaria alle spedizioni militari come

il capitano generale avea richiesto. L' arnjata di terra fu inviata a

Cremona, e l'armata navale che si era molto rinforzata a Pavia

,

venne messa in acqua per opporsi alle navi , che in gran copia

erai»o venule da Vei»t'zia sul Po, e si erano poste a 0\sahnaggiorc,

donde avevano dato (in a quel tempo un gran fastidio a Cremona,

(guanto all' esercito di terra, lo Sforza ordinò che accampasse fra

Pizzighcllone, Crema e Castiglione, e tosto cominciò le operazioni

verso la Chiara d'Adda I castelli di Mozzanica, Treviglio, Vailate

furono assalili e presi , non ostante la buona difesa dei nemici.
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Più impoiianic fu l'acquisto di Cassano. In dieci giorni di aspra

battaglia si ebbe da' Milanesi la Rocca ed il Ponte e la terra si

diede a palli. La presa di Cassano cagionò lama paura ai Vene-

ziani, i quali si trovavano in Melzo, che li ridusse ad abbandonare

quel castello ed a fuggirsene a Lodi. Così racconta il Corio. iMa

Donalo Bosso vuole che essendo stali mandati altrove gii uomini di

quel luogo, le donne sole presero le ar.Tii, e scacciarono il presidio

dei Veneti. Comunque ciò sia, fu più facile tale acquisto, perchè

Antonio Veniimiglia che guardava quel castello
,

già prima si era

rilirato a Milano con mille cinquecento persone ed aveva preso

soldo da questa città. Nello slesso mese di maggio Rivolta venne

in potere de'Milanesi, e Pandino fece lo slesso sul principio di giuijno.

In quel tempo l'armata navale dei Veneti, il di cui ammiraglio

era Andrea Quirini , di nuovo si era armata con maggior forza

contro Cremona, e attaccando il ponte sul Po, giunsero a segno di

piantare sopra di esso lo stendardo di s. Marco , e si posero a

tagliare le colonne. Ciò vedendo Bianca Maria Visconti, moglie di

Francesco Sforza, che colà Irovavasi , non come donna ma come

valoroso capitano, si pose alla difesa, e incoraggiò i suoi soldati

lalmenle , che liberò la città da ogni pericolo. A tale avviso il

conte Sforza deliberò di abbandonare la Chiara d'Adda e di as-

sicurare Cremona
,

portandosi ad allaccare 1' armata nnvale dei

Veneti , della quale avendo riportala vittoria , voleva andare nel

Bresciano per obbligare Michelello Aitendolo, generale d<i Veneti

che minacciava di avanzarsi di qua dell' Ollio , ed arrestarsi per

difendere il suo. I commissarj de'nostri che si trovavano al campo,

non vollero aderire a tale progetto senza sentire il parere del

consiglio di Milano, dove si desiarono molle dispule, onde furono

mandati allo Sforza Ire ambasciatori , cioè : Vitaliano Borromeo
,

Oldrado da Lanipugnano, e Giovanni da Casate, i quali arrivarono

al capitano nostro generale, che già era presso Lodi, perchè lo

persuadessero ad assediare quella città. Intesero 5;li oratori le

ragioni del conte , e le riferirono al consiglio , il quale non ne

rimase ancora persuaso, finché giunse a Milano da parte dello

Sforza, Moretto da Sannazaro pavese ; tanto seppe egli dire , che

finalmenle la Repubblica di Milano lasciò in piena libertà ed ar-
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bitrio di quel generale tulla ramministrazione di questa guerra , il

che recò a lui grandissima consolazione. Aveva egli seco fra gli altri

generali, Barlolonieo Collcone, il qualejn quel tempo lo abbandonò

e fuggì ai Veneziani, che in quel mese di giugno coH'armala di

terra avevano passalo 1' Ollio , e avevano ripreso Mozzanica. Per

riparare la perdila del Colleonc , che ai 16 di giugno era stalo

proclamalo in Milano per traditore (1), per cui nel giorno se-

guenle era stata pubblicata una taglia di diecimila ducali a chi lo

avesse dato vivo, e di quattro mila a chi l'avesse dato morto (2),

i Milanesi, pel consiglio dello Sforza, presero al loro soldo Gu-

glielmo, fratello del marchese Giovanni di Monferrato, che avendo

terminato la sua condotta coi Veneti, si era ritiralo da loro con

buona licenza. Oltre a questo, si aggiunse al nostro campo Cri-

stoforo Torello, figlio del vecchio Guidone, per supplire alla man-

canza di Asiorre da Faenza, che si era partito per pigliare la si-

gnoria di detta città, vacante per la morte di Guidazzo suo fratello

Composto in tal guisa l'esercito, s'indirizzò alla volta del Po,

e Andrea Quirini colle sue navi sentendo il suo movimento, ri-

tirandosi da Cremona, tornò a Casalmaggiore, e si pose nel ramo

di quel fiume che forma un mezzano o isola, ove poc'anzi Filippo

Maria Visconte avea ricevuto una grandissima rotta. Il ramo era

chiuso al fine con uno steccato, e non vi si poteva condurre che

una nave per volta, e questa piccola imboccatura era chiusa con

una catena. Fu riferito al conte che trovandosi l'armata nemica

in tal posizione, se si fosse posto il nostro campo al castello di

Casalmaggiore, si sarebbe potuto battere e guastare da due parti.

Ciò egli esegui, e si pose intorno a quel castello da tre parti, poiché

nell'altra il Po non permetteva di accostarsi. L'armata navale ve-

nuta pei Milanesi da Pavia era sotto il comando de' due fratelli

Eustachj, e del famoso ammiraglio Biagio Asareto, genovese, che

aveva avuto in mare la celebre vittoria contro Alfonso, re d'Ara-

gona, da noi descritta nel 1435, e che in quest'anno era pode-

stà di Milano, essendo succeduto al conte Sammartino di Rivarolo,

il quale avea terminata quell'incunibcnza, come risulta da' nostri

(1) Gride.

("2) Registri civici.
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rogislri civici. Allora l'Asarelo , avvertilo dallo Sforza collocò le

sue navi all' imboccatura del descritto ramo , cosi che le navi

nemiche non potessero di là cscire senza battaglia, e subito co-

minciarono contro di esse a fulminare le artiglierie da due lati

del nostro campo. Dall'altra Michtletto Attendolo coU'esercito ve-

neto di terra si era posto a S. Giovanni in Croce , circa sette

miglia distante da' nostri campi, i quali si disposero alla battaglia.

11 Quirini, che pure allora si sarebbe potuto ritirare, fu avvisato

da Micheletto e da' commissari veneti che non dovesse moversi,

poiché eglino avrebbero attaccato lo Sforza; ma la lentezza del

vecchio Micheletto, che troppo temeva il suo nemico, fu così grande

e lasciò in tal guisa rovinare le sue navi dalla nostra artiglieria
,

che il Quirini disperando d'ogni soccorso, e vedendo che già due

de' suoi galeoni erano stati presi dall'Asareto, fece scaricare le sue

barche di tutto ciò che potè, e trasportare ogni cosa nel castello

di Casalmaggiore, e poi vi fece porre il fuoco. In tal modo tutta la

flotta veneta composta di settanta navi, cioè trentadue galeoni, due

Galeazze, due galee sottili ed altre barche da corso, (ino al detto nu-

mero, tutte furono incenerite, fuorché quattro galeoni, dei quali già

due erano stati presi dai nostri nel giorno precedente il 1 6 di luglio, e

due altri mentre seguiva il totale incendio della flotta, il giorno 17.

Cosi racconta il Corio; ma Cristoforo da Soldo, nella Cronaca di

Brescia, pretende che sette galeoni veneti e una galera si salvas-

sero colla fuga. In ogni modo il danno de' Veneziani fu grandis-

simo, e la consolazione de'Milanesi incredibile, quando avendo rice-

vuta così felice novella, il giorno 18 luglio, ne diedero l'avviso al pub-

blico, ordinando processioni, suoni di campane e fuochi di gioja (I).

Grandissime lodi furono date in Milano allo Sforza, ma non

poco crebbero i sospetti contro di lui, in tal guisa che il consi-

glio , toltogli l'arbitrio che già gli aveva conceduto nell'ammi-

nistrazione della guerra , non volle che la nostra armata avan-

zasse contro Brescia, ma comandò che si portasse all'assedio di

Caravaggio. Spiacque di molto al conte tale risoluzione de' Mila-

nesi, ma pure ubbidì; e si portò a Caravaggio, dove pose l'as-

sedio ai 29 di luglio. Fortissimo era quel castello, e ben difeso

(I) Registri civici.
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da Malico da Capua e Gasparo Malvezzi e da alni bravi capitani

de' Veneti. L'escrcilo intero de* Veneziani, con Miehelcllo Alien-

dolo, venne per liberare Caravaggio, e ira le due armale seguirono

gravi conflilli, fra i quali i più importami furono qudli clic av-

vennero ai 15 e ai 50 d'agosto. Finalmente poi nella domenica,

giorno 15 di seltembre, si venne ad un generale fatto d'arme.

Non si aspellava il conte Sforza questa visita, e mentre slava o

sentendo la messa, o pranzando, ebbe av\iso che i nemici ave-

vano sorpreso il suo campo. Non si scompose per tale avveni-

mento il nostro generale e dispose in guisa che, da .una quasi

irreparabile perdita venne ad aquistare una cosi illustre vittoria
,

che non ebbe l'eguale per molto spazio di tempo, e stabili la for-

tuna del conte Francesco e della famiglia Sforza. Così racconta

Cristoforo da Soldo, e veramente il giorno 15 di settembre era una do-

menica; e lo conferma il Simonetta, il quale dice che ciò avvenne ad

scptimum decimus Kal. Ocfo6m (1). Ciò nondimeno debbo credere

che il giorno della battaglia, di cui ora tratto, non fosse il 15, mail

IG di seltembre, dedicato a sant'Eufemia, poiché trovo ne'registri ci-

vici un ordine del consiglio di Milano, dato all'ultimo giorno di ottobre,

perchè ogni anno nel giorno della festa di sant'Eufemia si fiiccia

un'oblazione di lire 75 alla chiesa di delta santa, per la vittoria

ottenuta dai Milanesi in quel giorno presso a Caravaggio. Il citato

Cristoforo da Soldo racconta che di dodicimila cavalli dell' esercito

veneto non ne camparono più di mille e cinquecento, e di do-

dici generali, tre ne furono fatti prigionieri, e gli altri, insieme

col generalissimo Miehelcllo Allendolo, fuggirono con un solo ca-

vallo. Anche i due provveditori veneti furono presi cogli stendardi

della repubblica. Insomma di ventiquatlromila uomini che presso

a poco erano in quel campo, ben pochi poterono porsi in salvo.

Il Simonella aggiunge, che nel campo de' nemici furono trovate

e prese sei bombarde grandi e trenta più piccole, e grandissima

copia di vettovaglie, d' argento e d' oro. Nello stesso giorno Ca-

ravaggio si rendette, e il Capuano venne fallo prigioniero con lutto

il presidio. Trovavansi allora nel nostro campo come commissarj

(Jj bimonclta, fxuj. -421.
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lidia Ucpubblica de' Milanesi, Luigi Bosso e Pietro Colio, i quali

con molti prigionieri vennero alla patria a portare le più distinte

novelle delia vittoria, ed entrarono in essa per la porla Orientale,

a guisa di trionfanti, vestili di zendado cremesino, con le insegne

di sant'Ambrogio sopra due destrieri. Luigi Bosso aveva accanto

il Dandolo, provveditore, e Pietro Colia il Rangone, e avanti di

loro precedevano gli altri prigionieri, colle bandiere di s. Marco,

die al dire di Donato Bosso, furono appese alla chiesa metropo-

litana. Per si grande vittoria e si solenne trionfo furono celebrate

per tre giorni in Milano grandi processioni e feste (1). A me

sembra assai verisim.ile che per tale occasione i Milanesi facessero

ergere quel leone di marmo che guarda verso levante diconiro

alili porta Orientale, il quale anticamente era sopra un pilastro,

ina poi fu innalzato sopra una colonna, come si rRCCoglie dalle

inscrizioni che si leggono colà, delle quali tre sono siale pubbli-

cale dal Laiuada, poiché la quarta era già perita (').

Intesa la nuova di così illustre vittoria , ire nuovi commissarj

vennero mandati da Milano al campo , e furono : Franchino da

Castiglione, giureconsulto, Vitaliano Borromeo e Teodoro Dosso,

i quali avendo radunalo in consiglio tulli i primi ufficiali, si ral-

legrarono con essi del loro valore , e singolarmente col capitano

generale, al quale resero infinite grazie a nome della loro Repub-

blica, e vennero poi a traitnre del modo con cui si avesse a re-

golare il rimanente della guerra. Il parere dello Sforza e della

maggior parte dei generali, fu che si passasse l'Ollio e si andasse

ad assediar Brescia. 1 due Piccinini mostrarono qualche difficoltà.

Tuttavia nel seguente giorno, rinnovato il consiglio, fu approvalo

di comune consenso il parere del conte , e si ordinò che tutto

l'esercito passasse nel Bresciano, eccello che il Veuiimiglia, i fra-

telli Sanseverino ed alcuni altri dovessero portarsi all'acquisto di

Lodi. Presa lai risoluzione, il conte col suo eserciio, nel seguente

giovedì, ai 19 di settembre passò il fiume Olilo, ed alla sua venula,

una gran quanlilà di castella che possedevansi dai Veneziani nel

(1) Corio e Simonella. ~

(') Ora iioii sono che due. Fra tutte le congcllure die si fecero intorno a

tale colonna, questa Jcl Giuliiii rai sembra la i)iù probabile.
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Cremonese, nel Bergamasco e nel Bresciano, si diedero in potere

di quel generale, che diriiiamenle si portò ne'coniorni di Brescia,

e si accampò circa due miglia lontano da quella città , e circa

due giorni dopo si avanzò di più, e cominciò l'assedio. I Picci-

nini si erano iratienuli a Trivillio, ed ivi avendo lasciate le loro

genti , si portarono a Milano col pretesto di attendere a qualche

loro privato interesse ; ma il principale loro line era quello di op-

porsi allo Sforza per l'invidia che a lui portavano. Cominciarono

dunque segrelamente in questa città i loro maneggi, proponendo

(li trattare la pace coi Veneziani, e d'impedire allo Sforza l'acquisto

di Brescia, togliendogli le truppe. Ottennero dunque con bel modo

che si aprisse qualche trattato colla repubblica di Venezia, che si

mandasse un nuovo inviato allo Sforza con nuove istruzioni , e

che si desse agli stessi Piccinini un ordine di portarsi coi loro

soldati all'assedio di Lodi. Allora dunque che comparve al campo

di Brescia Antonio Porro, inviato de' Milanesi
,
persuadendolo ad

abbandonare il diffìcile assedio di Brescia e a portarsi nel Vero-

nese , seppe lo Sforza come questi si adoperava segretamente per

indurre i suoi generali a portarsi a Lodi, minacciando che i Mila-

nesi non avrebbero più mandalo denaro a Brescia. Ebbe di più

nelle mani una lettera scritta da Erasmo da Triulzio, grande amico

de' Piccinini ed uno de'commissarj della nostra Bepubblica presso

di lui, cioè Vitaliano Borromeo, persuadevalo a fare in guisa che

i generali dell^esercito nostro si dividessero in varie parli, in modo

che il capitano generale più non potesse formare l'assedio di Brescia.

Olire di ciò fu avvertito da varie parti che alcuni primati bre-

sciani erano stali avvertiti da Milano che non dovessero renelcrsi

al conte perchè si trattava fortemente di pace fra le due Repub-

bliche , e che presto sarebbero stali liberali. E fìnalmenle intese

che i Piccinini per ordine del consiglio di Milano si erano portati

a Lodi. Da lutto ciò egli conobbe chìnramcntc quali fossero stali

i maneggi degli avversar j Piccinini , e cosa potesse promettersi

ilalla incostanza de'Milanesi. fossero duncjue queste ragioni che

lo movessero, o che sembrasse al conte di poter meglio nelle pre-

senti circostanze ottenere il suo fine, ch'era quello di farsi signore

dello stalo di Milano , coli' unirsi co' Veneziani già uniti coi Fio-
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rentini che avevano mandalo loro Sigismondo Malalesla con alcune

truppe in soccorso , si diede seriamente a trattare con Pasquale

Malipiero , suo antico amico, che era giunto nel Veronese come

commissario della sua repubblica per rimetiene in piedi l'esercito.

E per mezzo di Angelo Simonella , suo Odo ministro , stabilì de'

patii vantaggiosi per una pace.

Fu dunque conchiuso in sostanza che si restituissero i prigio-

nieri ; che quanto aveva acquistalo lo Sforza jiel Bergamasco e

nel Bresciano si dovesse rendere , toltone Pandino , che era de'

Sanseverini ; e che di più Crema con la Chiara d'Adda si dovesse

cedere ai Veneziani. Nel rimanente quanto possedeva l'estinto duca

Filippo Maria Visconte dovesse appartenere a Francesco Sforza
;

che per acquistarlo, la repubblica di Venezia e di Firenze doves-

sero sovvenirlo con denari e con truppe, fino che ne avesse ot-

tenuto r intiero possesso. Ognuno può ben credere se lali patii

piacessero a Bianca Maria Visconte, moglie dello Sforza, la quale

con sue lettere fece tante istanze al marito perchè le accettasse,

che lindhnente si arrese. 11 trattato sottoscritto ai 19 dì ottobre

nel luogo di Rivoltella , territorio bresciano , si legge presso il

Dumoni, che per errore lo ha posto sotto il 1449, perchè nella

data si trova quell'anno all'uso de' Veneziani, che usavano l'era

pisana; onde l'anno 1449 unito col 19 di ottobre ci addita nella

nostra era volgare il 19 ottobre del 1448. Cominciò dunque lo

Sforza a palesare il segreto a due principali generali delle sue

proprie truppe, Alessandro Sforza, suo fratello, signore di Pesaro,

ed al conte Dolce dell'Anguillara, e poi ne parlò chiaramente ai

generali che erano al soldo de' Milanesi , che restavano presso di

lui , ai quali fece delle grandi promesse ; talché tutti li indusse

ad andare con luì contro de'Mdanesi. Avrebbe egli potuto portarsi

a Lodi subilo, e l'avrebbe fallo, se quella città fosse siala ancora

in potere dei Veneti; ma già nel precedente giorno, ai 17 di

ottobre , si era resa al Piccinino ed ai Milanesi , e giunta nello

slesso giorno la notizia a Milano, i capitani e difensori della libertà

scrissero al vicario generale dell' arcivescovo, ai dodici di provvi-

visione ed ai sindaci del comune, affinchè per tale vittoria otte-

nuta dopo quella di Caravaggio, si celebrassero per in; giorni so-
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Icnni processioni con luminosi l'uoclii di i^ioj.i e festevoli snoni di

cannpane, come apparisce dai registri civici. Menire si celebravano

lali feste, Pietro Colia e Luigi Bosso, che erano commissarj presso

lo Sforza, vennero a Milano, e poriarono la nuova della lega da

Idi fatta coi Veneziani , e come fra poco dovessero aspcilarsclo

sopra di questa città come nemico. Atterrili i Milanesi da così

funesta novella, non seppero prendere miglior parlilo die di man-

dare una solenne ambasciata di sei distinti personaggi a cpiel ge-

nerale, de' quali i principali furono Bartolomeo Morene e Jacopo

Cusano giureconsulti. Giunsero questi al loro destino , ed avendo

trovalo il conte in viaggio
,

già accampalo presso a Castiglione

lodigiano, dissero quanto seppero per indurlo a cangiare opinione
;

e quando ciò non fosse possibile , almeno accordasse ai capitani

ed ai soldati, che dianzi erano de'Milanesi, libera facoltà di poter-

sene ritornare alla loro città. Rispose egli esponendo i diritti clic

aveva sopra lo stato di Milano e le ingiurie che aveva ricevuto

dai Milanesi
,

o almeno da alcuni di essi fautori dei Bracccschi

,

che nominò particolarmente ; disse che era ormai giunto il tempo

in cui avrebbe potuto prenderne vendei la ; ma che non ostante

egli amando usare la clemenza, era pronto a perdonare a lutti quelli

che avessero voluto rendersi pacificamenie. E (inalmenle, che in-

torno ai capitani ed ai soldati, egli lasciava tulli in libertà di fare

ciò che più loro piacesse. Tale fu la risposta che riportarono

gli oratori alla loro patria , che troppo invaghita della libertà
,

si accinse alla difesa. Pel governo della I\epubblic;i eredelle con-

venire che non più i capitani e difensori della libertà durassero

per un anno , ma soln mente per due mesi ; e con tale regola

mento si elessero pei due seguenti mesi di novembre e di

dieembre. Nelle calende di novembre essendo seguila la solenne

elezione , fu imposto a Francesco Filellb di celebrarla con ora-

zione solenne , che ancora si conserva , e di cui ha parlalo il

Sassi (1). Carlo da Gonzaga acceitò la proposizione di'l conte Fran-

cesco , ma non lidandosene pienamente fuggi dal suo campo di

notte con le sue genti, e si portò ne' suoi feudi che aveva nel

Cremonese sul confine del Mantovano, e si diede a trattare coi

(1) Simsi. f/islorin Tijp. Col. CLXXX.
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Milanesi. Dal Lodigiano poi lo Sforza s' incamminò alla volta di

Piacenza, verso la qua! cillà aveva mandati da Pavia i suoi galeoni

alla vista de' quali i Piacentini si determinarono a ricevere quel

generale per loro signore ; ed egli vi entrò ai 23 di ottobre. Da

Piacenza il conte Francesco si porlo a Pavia, e pose il suo campo

a Lardirago, terra fra quella città e Milano, e colà si portarono a lui,

da Milano i tre fratelli Sanseverini colla loro famiglia. IVon gli fu

anche difficile di contentare Luigi Dal Verme, dopo che Piacenza

fu in suo potere, nel territorio della qual città il Dal Verme pos-

sedeva grandi beni e feudi. Fu bastante 1' accordargli una gene-

rosa condotta, e il determinare un maritaggio fra Antonia, figlia

di Luigi , e Sforza , figlio illegittimo di Francesco. Piti liberale

questi dovette essere con Guglielmo di Monferrato , a cui giunto

poco dopo nel luogo di Casolate o Casorate nel primo giorno di

novend)re, dovette non solamente concedere la città d'Alessandria

col suo territorio , che presto poteva venire nelle sue mani ; ma

di più Torino ed una buona parte del Piemonte, se egli lo avesse

tolto al duca di Savoja, con cui già era in guerra per aver egli

occupalo qualche parte del ducato di Milano (1). Questi furono

i principali generali dello Sforza. Dall' altra parte i Piccinini ed

Antonio di Ventimiglia già erano pe' Milanesi, ai quali presto si

aggiunse anche Carlo da Gonzaga, allettato da grandiose promesse,

in vigor delle quali egli fu crealo capitano del popolo di Milano.

Fra le gride della presente Repubblica di questa città, che si tro-

vano negli archivj del castello e della città, una se ne ha data

ai 14 di novembre dell'anno di cui trattiamo, perchè ognuno

debba prestare obbedienza al signor marchese Carlo da Gonzaga,

eletto capitano del popolo di Milano.

Oltre all'essersi provveduto di bravi ufficiali, l'una parte e l'altra

cercò di avere potenti soccorsi. I Milanesi perciò mandarono degli

inviati al re de' Romani , ad Alfonso re à\ Napoli, a Luigi duca'

di Savoja , e scrissero forti lettere alla corte di Francia , dettale

da Pietro Candido Decembrio. E all'opposto lo Sforza, oltre l'es-

sersi raccomandalo ai -Veneziani pel mantenimento de' patti, e per

aver denaro di cui mollo abbisognava, s'indirizzò ai Fiorentini, e

(1) Ucnvvnudi da San Giorgio. lìvr. Ilnlic. Toni. XXIIL fol. 717 e scy.
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singolarmenlc a Cosimo do'Medici che era il più ricco e più po-

lenle cittadino di Firenze e suo grande amico. Ed oltre a questi

pregò i Genovesi, de'quali era doge Giano Fregoso, a cui l'anno

scorso aveva dato per moglie Drusiana , sua figlia illegittima. E

fece anche grandi istanze a Lionello d'Esie, marchese di Ferrara,

che pure era suo vecchio amico. Dopo quei maneggi lo Sforza

entrò nel Milanese, e suhito Rosate, Latlarella, Binasco si diedero

a lui. La rocca di quesl' ultimo luogo resisteva ancora ; ma alle

minacce di far venire l'artiglieria, stimò cosa più sicura V arren-

dersi. Colà ottenuto un salvacondotto , si presentarono al conte

alcuni riguardevoli inviati della città di Milano, cioè, tre giure-

consulti, Jacopo Cusani, Giorgio da Lampugnano , Tomaso Morone
,

figlio di Bartolomeo , e due nobili cittadini Pietro Costa e Paolo

Amicone. Le loro domande furono presso a poco eguali a quelle

che gli avevano fatte tutti gli altri oratori nel Lodigiano , e le

risposte furono le stesse. Ad essi quando ritornarono alla loro pa-

tria
, lo Sforza aggiunse anche un suo ambasciatore per nome

Benedetto Riguardalo. Si adoperò egli per indurre il popolo mila-

nese a riconoscere Francesco Sforza per suo sovrano ; ma all'op-

posto Giorgio da Lampugnano perorò con tal forza contro di lui,

che fra i cittadini di Milano eccitò un grandissimo odio contro

quel principe. Al ricevere tale riscontro egli si avanzò ad asse-

diare Ahhialegrasso^ e per avere resistito più del bisogno, sarebbe

stato preso d'assalto, se non si fosse interposta a favore di quel

luogo , Bianca Maria Visconti , che se crediamo all' Argeilali, in

quest'anno aveva partorito il suo figlio Filippo Maria; avvenimento,

che, secondo il Corio, appartiene al seguente anno 1449 in Pavia.

Infatti il Corio ha ragione , e Filippo Maria , figlio di Francesco

Sforza e di Bianca Maria, nacque nel 1449, e non fu il secondo,

ma il terzogenito, poiché il secondogenito fu Sforza Maria, come

abbiamo anche da Pietro Candido Decembrio (1) nella vita di

Francesco Sforza ; e l'ArgcUati ha sbagliato annoverando la nascita

di Filippo Maria nel 1448, e quella di Sforza Maria nel 1449,

quando ciò fu all'opposto. Pel castello di Abbialegrasso la Bianca

(I) Pietro Ciifulidii Decembrio. lier. Itul. Tom. XX.
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Maria aveva una parlicolare adozione, essendovi dimorata con sua

madre per lungo lenipo, finché divenne sposa ; onde per salvare

quella foriezza, si adoperò vigorosamente presso il marito , e ot-

tenne ciò che bramava, con onorevoli convenzioni. Dopo l'acquisto

di Abbiategrasso, il conte fece rompere gli argini, pei quali l'acqua

del Tesino viene pel naviglio a Milano; onde per tale mancanza

la nostra città si vide presto in penuria di molte cose necessarie,

e molto maggiore previde di doverne sofTerire di poi. Perciò i

magistrati riconobbero i granai de' particolari , ed avendo lasciata

a ciascuno solamente quella porzione che poteva bastare al loro

bisogno, fecero vendere il rimanente alla pubblica piazza ad onesto

prezzo. Di più, olire all'avere moltiplicato i molini d' acqua, che

si potevano fare nelle vicinanze della città, fecero formare anche

nelle parrocchie di essa di que'molini, che si formano senza acqua

e senza vento ; e non avendo mole
, né legnami • per le prime

adoperarono le pietre de' mausolei che trovarono nelle chiese , e

pe' secondj scrissero forti lettere ai deputati della fabbrica del

duomo per averne, e ne'registri di essa trovansi le copie di molte

lettere scritte a tal fine dai signori del consiglio nell'anno di cui

lralliamo'*e nel seguente. Nelle gride della repubblica ne abbiamo

una, data ai 27 di dicembre di quest'anno, in cui il consiglio

di Milano promette ampia ricompensa di diecimila ducali in denari,

ed altrettanti in possessioni a chi avesse ucciso o ferito mortal-

mente Francesco Sforza.

Questo generale da Abbiategrasso, senza prendersi per ciò paura,

passò a Legnano, e poi a Busto Arsizio, ed ebbe que' luoghi; di

là passò a Canlurio^ e l'ebbe coli' assedio di pochi giorni. Nello

stesso tempo i Milanesi non islettero in ozio, e Francesco Picci-

nino col Ventimiglia fecero una scorreria nel Pavese. Presero colà

una grande quantità di bestiame; poi tornando nel Milanese, as-

saltarono Lachiarella; ma Corrado Fogliano, fratello del conte Sforza

da canto di madre, che era in guardia a Binasco, diede addosso

al" Piccinino in guisa che dovette lasciare Lachiarella, ritirandosi al

monastero di Chiaravalle. Il monte di Brianza in gran parte era

venuto in potere dello Sforza; e poi Vigevano fece lo stesso scac-

ciando il presidio del duca di Savoja. Il medesimo fecero diverse

GiULiNi. voi. 6. 29
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lorre alle rive del Tosino, oiulc il conte potè passare quel fiume,

e portarsi a Novara, la qual cillà al 50 di diceaibre gli presenlò

le chiavi. Lo stesso fece la città d'Alessandria, che nel primo di

gennajo 1449 (1) diede il giuraminlo di fedeltà al marchese

Guglielmo di Monferrato secondo la convenzione falla poc'anzi (2),

e sul principio dello stesso gennajo la città di Tortona ricevette

f per suo principe Francesco Sforza.

In Milano governando le cose Carlo da Gonzaga, capiinno del

popolo e parziale della fazione guelfa, cominciarono gli affari a

cangiare aspetto. Fino a quel tempo i principali magistrati erano

stali per la maggior parte nelle mani de' nobili e de' Ghibellini.

Alicia il Gonzaga con alcuni di quc' pochi nobili che erano del

partito guelfo, fia i quali erano i principali Innocenzo Colta e

Erasmo Triulzo, cominciò a far si che passassero nell'amministra-

zione de' plebei e della pane guelfa. Ottennero singolarmente quella

digniià Giovanni da Ossona, infimo artefice, e Giovanni da Appiano,

, notaro, di cui abbiamo parlalo di sopra. Ognuno può ben im-

l maginarsi se ciò ai nobili incrcscesse, onde, cominciarono ad unirsi

alcuni de' principali Ira essi, fra i quali Vitaliano Borromeo. Giorgio

da Lampugnano e Teodoro Bosso, onde, o fosse vero, o non fosse,

cominciarono a sparger voce che il Gonzaga procurasse di farsi

signore di Milano, e che già avesse disposta ogni cosa per otte-

nere un tal fine. Quindi avvenne che il marchese Carlo, o per

l'impostura a lui latta, o per avere palesali e resi cosi inutili i

suoi veri disegni, concepì una grandissima collera contro quei si-

gnori, e studiò la via per vendicarsene. Venne egli a sapere che

questi avevano de' maneggi col conte Francesco Sforza, ed essen-

dogli riuscito di avere qualche lettera, ne fece un eaj)o di gra-

vissima accusa contro di essi avanti i magistrali plebei , nemici

irreconciliabili del come, non ostante che ai tre nominati signori

fosse stata data licenza per tale trattato, purché fosse con palli

vantaggiosi per la Bepubblioa. Mentre si trattava di ciò lo Sforza

(t) Ann. MCDXLIX. Indiz. XII, di s. Alosio cardinale. Di Enrico Rampino,

arcivescovo di Milano VII, di Federico IH, re de' Uomani X; governandosi [Mi-

lano a Repubblica.

(2) Benvenuto da S. Giorgio. Rcr. Hai. Tom. XXIll. Pag. 72.".
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si avvicinò alla cillà, e si pose a Landriano, dove si coniziunse

con lui il Veniimiglia, che da Monza venne ad unirsi col suo

campo. Molto più vantaggioso per lui fu 1' accordo che fi'ce coi

due fratelli Piccinini, dei quali quantunque egli molto non si

fidasse, ciò nondimeno giudicò di averli a ricevere. Ciò fu fallo

con molte onorevoli condizioni, e singolarmente con quella che

si desse a Jacopo in moglie Drusiana, figlia illegittima dello Sforza,

e vedova di Giano Campofregoso, doge di Genova, poc' anzi estinto.

Allora fu che i magistrati plebei vennero a determinare che si

levassero di vita Giorgio da Lampugnauo e Teodoro Bosso , che

erano loro troppo sospetti. Furono dunque destinati per un' ap-

parente delegazione all' imperatore, e venne loro ordinalo che si

portassero perciò a Como, dove avrebbero ricevuti i denari op-

portuni pel viaggio. Parve \eramei)te sospetta tale incumbenza

a quei due signori; ma pure assicurati dtd Gonzaga, si accinsero

alla parti.'nza colla scorta di alcune milizie di quel capitano dtl

popolo. Non potevano que' miseri esser peggio accompagnati, poi-

ché non a Como furono condotti, ma a Monza, e colà posti in

prigione. Giorgio da Lampugnano fu tosto decapitalo, e la testa

venne portata a Milano, e messa in pubblico per appagare i plebei.

Teodoro Bosso fu ritenuto in prigione dove esaminato con molli

tormenti, nominò per compagni suoi Jacobino Bosso, Ambrogio

Crivello, Giovanni Calmo con Francesco suo figliuolo, Marco Stampa,

Giobbe Orombello e Flavio da Casielnovate. Tutti questi furono arre-

slati nel palazzo dell'arcivescovo, e di là condotti all'abitazione del

capitano di giustizia, ove vennero tulli decapitati, e di là trasportati

alla piazza de' Mercanti. Così abbiamo dal Corio ; ma Donato Bossn

vuole che la morte di questi avvenisse nella notte che segui dopo

il giorno 29 di gennajo, e la disgrazia di Giorgio da Lampugnano

seguisse dipoi ai 6 di febbrajo. Presso il medesimo Bosso si trova

qualche diversità nel ntimero e nei nomi dei mentovati nobili

sventurati, poiché fra essi si ha: Lanlelmo Pozzobonello, invece

dei due Calmi Giovanni e Francesco, ai quali, secondo lui, av-

venne tale disgrazia di poi ai 6 di febbrajo. Era stato accusato

anche Eusebio Crivello, che aveva nell'anno scorso falla ima cosi

qella dilesa al castello di Lecco contro de' Veneziani, nò trovò
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altra guisa di salvarsi che quella di fuggire ; e lo stesso avvenne

a Vitaliano Borromeo, che si ritirò in una sua terra del lago Mag-

giore; e ad altri nobili, oltre a quelli che furono esiliati, ed eb-

bero rovinata e saccheggiata la casa. Cosa avvenisse del prigio-

niero Teodoro Bosso i nostri storici non ce l'additano, ed io nulla

ne saprei, se non me l'additassero i registri civici. Trovo in essi

un decreto dato ai 19 di febbrajo dai capitani e difensori della

libertà di Milano, i quali assolvono graziosamente i due fratelli

Teodoro e Luigi Bosso, processati e condannati come rei di alio

tradimento contro la patria, singolarmente per far cosa grata al

signor marchese Carlo da Gonzaga, capitano del popolo; e in tal

guisa fu terminata la loro causa. Dell'infelice Giorgio da Lampu-

gnano, papa Pio 11, che col nome di Enea Silvio Piccolomini forse

era tuttavia in Milano (I), ci avvisa che egli era uno de' più

grandi fautori della libertà, e che per favorirla, aveva stracciato

il testamento del duca Filippo Maria con tali parole: Georgius

Lampiignanus juris interpres sub specie legationis tamquam ad

Imperatorem miUeretur in Modoetia captus atque interfcctus est,

magniis Libertatis assertor^ et qui Testamcntum olim Philippi

{populari favens regimini) laniasset. Lo slesso pontefice e storico (2)

parla della disgrazia di Francesco e di Giovanni Calmo in lai guisa :

Jvannem Cojmiim venerabilem senem et Franciscum ejus Filiuiìi

egregia forma jiivcìiem non alio crimine irretitosi nisi quod Illustris-

sinic Blance Mar ite Francisci Conjugi sanguine juncti crant criidelibus

affectos cruciatibus necavere. In quel mese di febbrajo i Veneziani, ar

quali premeva di avere la Ghiarra d'Adda e Crema, che ad essi dove-

vano appartenere secondo le convenzioni fatte collo Sforza, usciti

di buon' ora in campagna sotto il comando di Sigismondo Mala-

tesla, sostituito al vecchio Michelelto Allendolo, presero Caravaggio

ed assediarono Crema. Era comandante in quella piazza pei Mi-

lanesi Gaspare da Vimercato, il quale egregiamente si difese e

inchiodò r artiglieria del Malalesta (3), la qual arie ed invenzione

(1) Enea Silvius Piccolomini. Ilist. Europ. Cap. 49.

(2) Id. Ib.

(3) Cario e Simonetta. Col. b2i.
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fu da lui inventata in tale occasione, come afTerma frate Paolo

Moriggia (1). Nello stesso tempo Alessandro Sforza ottenne d'aver

Parma pel conte suo fratello, il quale da Landriono si accostò a

formare uno stretto blocco intorno a Mdaiio. Se crediamo a Du-

nato Bosso, tentò anche di assalire la cittadella della porta Tici-

nese ; ma i ciiiadini seppero ben difendersi. A stringere vieppiù

il blocco intrapreso. Io Sforza determinò di portarsi al Monastero

di Carsenzago verso la porta Nuova, e al monastero di Castellazzo

fra la Pio.nana e la Ticinese. Questo monastero, di cui mi sono

dimenticato di far menzione sid princip/io di questo secolo XV

era slato fondato dal duca Giovanni Galeazzo Visconti , ai dodici

di giugno dell'anno 1441, per mezzo di frate Geronimo, di Spa-

gna ad onore di san Geronimo, e ad uso di quei religiosi, clu-

ora cliiamansi Geronimini. Il diploma della fondazione è stato

pubblicalo dal padre abate JNerini nel suo libro intitolato: tliero-

nimiance familice reterà monumenta (2) (*). Ed ora basterà averJ<i

accennato, avendo dovuto fnr menzione di questo monistero. Ln

vicinanza dello Sforza sembrò opportuna a Carlo da Gonzaga per

trattare di riconciliazione con lui, e lo consigliò ad avvicinarsi

viepiù alle mura, e singolarmente alle calende di marzo in cui si

dovevano cangiare i magisirnti , che come ho più volle dello, si

rinovavano ogni due mesi. In quel giorno credette egli che dovesse

eccitarsi in Milano qualche sedizione, perchè i due plebei Giovanni

da Ossona e Giovanni da Appiano, uomini scellerati, che fino allora

avevano governato, volevano tentare di ottenere la confermazione

della loro carica , la quale prelensione non poteva a meno di

non cagionare qualche novità. Persuaso da suggerimenti del Gon-

zaga, non mancò il eonte Francesco di portarsi verso la città; ma

non trovando ciò che gli era fatto sperare, concepì gravissimi

sospetti contro il Gonzaga, e abbandonò per allora il trattalo.

{\) Frale Paolo Moriggia, Istoria di Milaìw. Lib. IV. Cap. XV, pag. 58u.

(2) P. Abate Nerini. Hieronimiana familic velerà monumenta.
,
pag. 00

,

num. XVIII.

{') Questo convento venne soppresso nel secolo scorso e demolito or sono

pochi anni. Vi esisteva nel refettorio un grandioso affresco rappresentante la

Cena degli Apostoli di Marco d'Oggiono, tratta dall'originale di Leonardo, ciif

venne trasportata nella Pinacoteca di Brera.
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Trovavasi tuttavia in Milano la vedova deireslinto duca Filippo

Moria, figlia di Amedeo, già duca di Savoja, divenuto poi anti-

[)apa col nome di Felice V, come abbiam detto, il quale appunto

nel presente anno rinunziò a tal sua sacrilega dignità, e si ri-

conciliò col vero sommo pontefice Nicolò V, come, abbiamo dalla

storia ecclesiastica. Fratello della stessa duchessa era poi Liiigi

,

che por rirxmzia del padre governava attualmente il ducato di

Savoja e gli stati che ad esso appartenevano. Alla mentovata prin-

cipessa ebbero ricorso i governatori della Repubblica di Milano, per

conciliare col fratello di essauna lega che difendesse la libertà dei

Milanesi da'suoi nemici, e colla mediazione della stessa duchessa si

slabili il trattato, che fece concepire grandi speranze ai Milanesi.

Mentre in Milano si trattava della lega coi Savojardi, il conte

Francesco Sforza, quantunque proseguisse tuttavia l' inverno, che

fu in quell'anno assai rigido, spedì alcuni generali all'assedio di

Monza. L'assedio si formò da due parli: una verso ponente, ove

furono poste le artiglierie, con Luigi Dal Verme, e col Ventimi-

glia, con Cristoforo Torello e Matteo da Capua; e l'altra verso

levante, dove si slabili Francesco Piccinino, che ben se l'inten-

<leva co' Milanesi. Da questa parte i nostri determinarono di soc-

correre Monza, onde venuti di notte, senza alcuna difTicoIlà vi

furono introdotti; e immediatamente uscendo da due porte, dal-

l'altra parte verso ponente dov'erano le artiglierie, sul fare del-

Tnlba asfaltarono gli sforzeschi. Questi tosto spedirono a chieder

soccorso al Piccinino ; ma il soccorso mai non venne. Gli altri si

difesero valorosamente, quanto poterono; ma poi essendo rimasti

feriti il conte Dolce dcll'Anguillara, che poi per tale ferita mori,

r Luigi Dal Verme, il quale trasportato a Pavia, rimase infermo

per lungo leitipo, bisognò ritirarsi e abbandonare l'artiglieria. Cosi

il Gonzaga vittorioso, avendo battuto l'esercito nemico, ottenute le

bombarde, e liberata Monza, tornò nel giorno medesimo a Milano.

Cosi ne parla Donato Bosso: Tandem viclor cxercitu hostiivn fuso

ohtiiratisque hombardis conitn Civcs Mcdiolancnses qui ibi ob^essi

vrant eodem die loto, ovantes rcntiaitj e n)i addita anche qui

l'arte d'inchiodare l'artiglieria. Trovo veramente che lai arte nel

nostro paese fu scoperta in questi tempi; ma frate Paolo Moriggia,
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come ho già dello, l' atiribuisce a Gasparo da Vimercaio, nella

bella difesa di Crema, che in quel lempo si fece contro de' Ve-

neziani. Ben prevedeva Francesco Piccinino che lo Sforza avrebbe

scoperta la sua malizia; onde per mezzo di Brocardo Persico,

cremonese, *pro<!urò di scolparsi con lui alla meglio ciie poteva,

jjregandolo a dargli di nuovo l' incumbcnza di prendere iMonza,

promettendogli con tale occasione di mostrare a lui la sua fedeltà.

Lo Sforza o crcdeite, o finse di credere buone le sue scuse, e

gli diede ordine di prepararsi di nuovo all'assedio di Monza, al

qual fine ordinò che gli venissero trasmesse da Cremona dell'al-

tre artiglierie grosse. Mentre si eseguivano tali disposizioni, i Sa-

vojardi comparvero nel Novarese; ma non con tali forze che ba-

stassero al bisogno. Contro di loro lo Sforza spedi Corrado Fo-

gliano e Bartolomeo Colleone, mandato in soccorso de' Veneziani,

e questi generali, ai 20 di aprile, si attaccarono a Borgo Mainerò

coi soldati del duca di Savoja, e ottennero contro di essi una

notabile vittoria ; dopo la quale cessò tutto il movimento di quel

principe, e tutta la lusinga de' Milanesi. Disposta già ogni cosa

per l'assedio di Monza, n'era stala data l'incumbenza ai due Pic-

cinini; ma fu loro dato per compagno, con accrescimento di truppe,

Guglielmo di Monferrato, ben persuaso lo Sforza della mala fede

di quei due generali, il quale si diportò con ogni cautela, per

non lasciarsi sorprendere. Infatti, quando si furono avvicinati a

Monza, ai i4 e ai 15 di aprile, i Piccinini con tulle le loro genti

rientrarono, e accolti da' Milanesi ben consapevoli della fi ode, si di-

sposero ad attaccare il compagno; ma questi che slava ben av-

vertito, ed aveva vicino l'esercito dello Sforza, mostravasi prepa-

ralo a ben riceverli, onde non tentarono tale impresa, e invece

si portarono a Milano, dove vennero accolli con grandi allegrezze.

Rinvigoriti in tal guisa i Milanesi, si determinarono di soccor-

rere Crema, ch'era ridotta a mal partito da Sigismondo Malaiesta.

Si partirono dunque per tale impresa Carlo da Gonzaga e i due

Piccinini, e per istrada ricuperarono Marignano ; onde il Malaiesta,

avendo inteso la loro venula, giudicò meglio di abbandonare l'assedio

di Crema, e di ritirarsi a Fonlanella,'castello del Cremonese, (') vicino

(') Ora spetta al Bergamasco; ma soggcUo tuttora a Cremona per i"ecc!obiaslico.
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all' Olilo , onde i iMilaiiesi avendo otleiiuto il loro inlento, se ne

rilornarono a casa. Lo Sforza a cui era assdi rincresciuta la per-

dita di Marignano, si portò colà con I' cserciio , alTine di ricupe-

rarlo, e dall'altra jjurte i Milanesi si accinsero a soccorrerlo. Uni-

rono dunque un grosso corpo di cittadini balestrieri e scliioppet-

lieri, i (juali unitisi alle truppe regolari che avevano al loro ser-

vigio ,
formarono un grande esercito , che si faceva ancora mag-

giore per fama. Con lutto ciò il Piccinino, che non si fidava con

tale armala di alTrontarsi coi veterani del conte Francesco, volen-

dolo indurre colle sue ciarle ad abbandonare 1' assedio di Mari-

gnano , mostrando alTclio e zelo per lui
,

gli fece intendere alle

ealende di moggio che quanto prima sarebbe venuto a trovarlo

con sessantamila uomini , e che con lui nel fervore della batta-

glia si sarebbe unito al marchese Guglielmo di Monferrato , con

cui aveva segreta intelligenza. Ciò avendo inleso lo Sforza , che

ben conosceva le frodi del Piccinino
,

gli fece rispondere che lo

ringraziava dell'avviso che gli aveva mandalo ; che quanto al mar-

chese di Monferrato , egli avrebbe ben disposte le cose , affinchè

non gli po'esse nuocere ; e che aveva piacere gli fosse venuto

incontro con sì grande esercito, poiché in tal guisa gli avrebbe

data occasione di ottenere una più grande vittoria. Si avanzò dun-

que a San Giuliano per incontrare l'esercito de'Milanesi, e dispose

ogni cosa per ben riceverli. Ma il Piccinino non si azzardò a

tentare la baliaglia ; e avendo cautamente fallo sparger voce che

i! castello di Marignano già si era reso , trovò il mezzo termine

per tornarsene a Milano con riputazione. Veramente quel castello

non si era ancor reso ; ma alla notizia che non poteva più spe-

rare il promesso soccorso, si ridusse subito ad arrendersi alle 1

5

ore dello slesso giorno.

Trovavasi presente allo Sforza in questa giornata il commissario

de' Veneziani
, Jacob' Antonio Marcello, il quale avendo ammiralo

il coraggio e la savia condotta di (jucslo generale, ne scrisse alla

sua repubblica, dimostrandole qual gran pericolo avrebbe ella in

COI so, se questi col loro ajulo fesse riuscito a conquistare Instalo

<li Milano , e le di Ini lettere fecero un gran colpo nella mcnle

di quei signori , e li ridusse poi a concepire nuovi pensieri. In-



LIBRO Lxxxiv. (anno 1449) 457

tanto intendeva il eonte Francesco dalla sua provincia della Lumel-

lina , appartenente al Pavese , che Vigevano si era dato ai Mila-

nesi , e che già essi infestavano tutta quella provincia
; onde a

tale avviso si risolvette a recarsi con huona parte dell'esercito a

formare l'assedio di quel borgo. Portossi perciò ad Abbialegrasso
;

ma avendo trovalo il Tesino troppo gonfio, fece piantare un pome.

Parasacco già era colà giunto ai lo di magi^io, nel qual giorno,

essendo cresciuti nel di lui animo i sospetti contro il marchese

Guglielmo di Monferrato, si risolvette, volendo egli portarsi a Pavia,

di farlo colà arrestare, come seguì. Varcato poi il Ticino, diede

principio all' assedio di Vigevano , il quale gli riuscì più dilTicile

eh' egli non si era immaginato ; onde non potè impadronirsi di

quel luogo che nel terzo giorno di giugno. Mentre durava tale

ass*;dio, i Milanesi che volevano pur disturbarlo, mandarono Carlo

ila Gonzaga e Francesco Piccinino ad infestare il territorio del

Seprio, e questi presero il castello di San Giorgio, fallo costruire

da Oldrado da Lampugnano, ed il castello di Castiglione eretto dal

cardinale «Branda Castiglione
;
poi passarono nel territorio di Varese,

e verso il lago di Lugano. Dopo questa spedizione , ritornati i

iienerali de'Mdanesi, fecero un'altra scorreria nel Pavese ; ma per

tulio ciò lo Sforza non si rimosse dalla sua impresa, finché non

ebbe Vigevano ; e poiché 1' ebbe in suo potere , tornò nel Mila-

nese, ed essendo vicino il maturar delle biade, si diede a tagliarle

da ogni parte per accrescere la carestia in Milano, e riprese tulli

i luoghi perduti ; mandò il fratello Alessandro ad impadronirsi

delle castella che avevano i Piccinini nel Piacenlino, ed a difen-

dere il Parmigiano, che veniva infestalo per parie di Alfonso re

di Napoli, e sì nell'una che nell'altra impresa quel generale riusci

ottimamente.

Allora giunsero le calende di luglio nelle quali oramai doveva

cangiarsi il supremo magistrato in Milano, che fino a quel tempo

era stalo usurpato da Giovanni da Ossona e da Appiano. Non

potevano piti tollerare i nobili che tulio fosse in potere de'plebei ;

\ onde linalmenie ottennero che si creasse un nuovo magistrato ,

composto come prima di dodici persone nobili , due per porta.

A me non è riuscito di trovare i nomi di lutti. Il Corio ne mostra
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soli tre ; ma Donato Bos^o ne accresce alcuni di più
;
però non

sono tulli. Io mi contenterò quindi di questi, non potendone saper

(li più. Furono dunque eletti per la porla Nuova, Galeotto Toscano,

ed un altro per la porta Vercellina, Guarneiìo Castiglione, giure-

eonsulto, e Nicolò Maraviglia
;

per la porta Ticinese due, de' quali

il Bosso non riferisce il nome; per la porla Comasca, Giovanni

(la Piacenza e Cristoforo Caravaggio; e per la Romana, Michele

Lucilio ed un altro. In occasione che furono i inovati que' ca-

pitani e difensori della libertà recitò un' altra orazione lo stesso

Francesco Filelfo, e di tal orazione fece poi memoria il dottor

Sassi (I). Il primo ordine che questi capitani diedero, fu che

l'Ossona e l'Appiano fossero incarcerati per rendere conto della

loro condotta; fecero poi scrivere ad Arrigo Panigarola milanese,

che mercantava in Venezia, per aprire qualche trattato di pace

enn quella repubblica; ed egli esegui tnle incunibenza, e non gli

parve d' essere mal sentilo. Nello stesso tempo que' conservatori

non tralasciarono di avanzare qualche passo collo Sforza; il che

eccitò di nuovo contro di loro lo sdegno della plelj«. Poi che

quel generale aveva ricuperalo il Scprio si rivolse verso il Lo-

digiano, e si diede ad assediare Castel Sant'Angelo, ove perdelle

Marco Barile, uno de' migliori suoi ulìiciali. Allora fu che gli per-

vennero lettere da Antonio e da Ugolino Crivelli fratelli, nobili

milanesi, che governavano Pizzigheltone, i quali si esibirono a

cedergli quell'importante piazza, se avesse mandate tante truppe,

quante ballavano per superare 500 cavalli e 500 fanti del Pic-

cinino, che colà trovavasi di guarnigione. Accolse ben volentieri

il conie Francesco sì vantaggiosa proposizione, ed inviò a Pizzi-

gheltone da mille de' suoi soldati, che inirodolii da due Crivelli,

diedero addosso alle truppe braecesche, e faiiele prigioniere, si

impadronirono della fortezza, cosa che molto dispiacque alla plebe

di Milano, ed accrebbe il loro odio contro de' nobili. Dtdl' altra

parte resiò contento di tale accpiislo lo Sforza; si portò alla volta

di Melzo, che gli ollrì le chiavi delle porle. Era colà giunto Luigi

del Verme mal risiabililo delle ferite ricevute a Monza, e colà

[l) Sassi. Hist. Typ. Col. CLXXX,



LIBRO Lxxxiv. (anno 1449) 459

crescendo la sua mahiitia, alfine dovette morire. Andavano cosi

morendo i buoni generali sroizeschi , e mollo più ne morivano

por l'epidemia che si cacciò in quell'esercito, e vi cagionò molto

danno. Con tutto ciò il conte s'avanzò a Vimercato, e s'impadronì

del monte di Brianza
;
passando quindi a Cassano, vi accostò le

bombarde , e in cinque giorni lo prese, affine di avvicinarsi ai

Veneziani, che in quel tempo avevano ripiglialo l'assedio di Crema.

Per assicurare dunque Crema e Loili, i Miiant-si fecero marciare

a quelle due città le iruppe di Carlo Gonzaga, e il loro generale

le seguitò.

Intanto era giunto il fine di agosto , e si accostavano le ca-

iende di settembre, in cui secondo le leggi, dovevano cangiare il

magistrato supremo. La plebe dunque, la quale dubitava che il

|)resente magistrato non si fosse confermato come il i^recedente

,

e che dall'altra parte era malcontenta de' nobili, si levò a re-

more nell'ultimo giorno d'agosto verso la sera, e corse alla corie

dell'Arengo, dove si doveva fare la nuova elezione. I nobili che

imponevano l'alto magistraio, avvertili del tumulto, non credet-

tero di potersi salvare in altra guisa che colla fuga. Ma non potè

già fare cosi Galeotto Toscano, aggravato dalla podagra; cadde nelle

mani dell'infuriata plebe, e fu tagliato a pezzi. Non conlenii di

ciò gli accennati plebei , saccheggiarono e rovinarono la di lui

casa; e non solo le case de' ministri del passalo mngistrato eb-

bero una tal sorte, ma l'ebbero altresì alcune de' loro parenti
,

e fra gli altri quella di Bartolomeo Morone
,
giureconsulto, e di

Antonio Salvalico , che essendo slato ferito in quel tumulto ,
ed

essendosi rifugiato altrove, scoperto poi, fu posto in prigione,

dove per le ricevute ferite, dovette morire. Meno funesta fu la

sorte del Morone e di Pietro Pusierla , e di molli altri che si

salvarono nel campo degli Sforzeschi; e colà se non altro salva-

rono almeno la vita.

Furono dunque eletti capitani e conservatori plebei ,
i quali

tosto posero in libertà l' Ossona e l'Appiano, ed affrettarono il

Panigarola a Venezia, perchè effettuasse la conclusione della pace

fra le due Repubbliche. La rivoluzione de' plebei milanesi era

molto dispiaciuta a Carlo da Gonzaga , e singolarmente gli aveva
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recalo gran dispiacere la morie dell' infelice Galeollo Toscano

,

suo grande amico , e la grande autorilà che i Piccinini si arro-

gavano in Milano. Por tali molivi si risolse di iraiiare collo Sforza,

ed avendo nelle mani Lodi e Crema, si credelle in istalo di po-

terne ollenere delle buone condizioni. Propose dunque di dargli

nelle mani que' luoghi, purché gli cedesse una parie più grande

del Cremonese unila a feudi che già vi aveva
, ed una onorala

condotta. E di tali proposizioni il conte avendo accettata la seconda,

si scusò della prima, perchè il Cremonese non apparteneva a lui,

ma a sua moglie che l'aveva avuto in dote; ma invece gli esibì

la città di Tortona. Piacque mollo tal cambio al Gonzaga , che

tosto si diede all'esecuzione del contralto per la sua parte. Prese

dunque il pretesto di portarsi a riscattare le sue truppe *ch' era-

no a Lodi ed a Crema , e lasciò in sua vece nella città di Mi-

lano alcuni suoi luogotenenti. Fra le gride che trovansi nell' ar-

chivio della città, ne leggo una di quest'anno, data agli 8 di

settembre, in cui si ordina a ciascuno che debba prestare ubbi-

dienza al signor Biagio Agrato, podestà di Milano, ed ai signori

Ambrogio da Triulzo e Giorgio da Annone, luogotenenti del signor

Carlo da Gonzaga, ca[)iiano del popolo di Milano. Mentre questi

era Uiniii da Milano fu consegnala allo Sforza la città di Lodi ,

agli II di sotiembre, da Francesco Borro, che n'era castellano;

per la qual cosa allora che fu scoperta la congiura , fu poi ad

esso imposta la taglia di mille fiorini a ehi lo desse vivo , e la

stessa somma a chi desse vivo alcuno de' due fratelli Antonio e

Ugolino Crivelli, che avevano dato Pizzighettone al conte Sforza (I).

Fu preso in Lodi il governatore, che era Erasmo da Triulzo, e fu

.consegnato al conte, il quale ben conoscendo 1' animo a lui av-

verso, lo sgridò talmente , che poco potè rispondere in scusa di

se e di Ambrogio, suo fratello; onde quell'Erasmo fu poi tras-

messo prigioniero a Pavia. Era egualmente pronto il marchese

Carlo da Gonziiga a dar Crema nelle mani dello slesso Sforza, e

Gaspare da Vimercato, che era in guardia di quel luogo, Io con-

fortava a riceverla, ma questa volle il conte che si desse ai Vene-

fi) Gride ed ordini sodo il dì 1 diccinbro.
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ziani, perchè ad essi apparteneva, secondo i Iralluli, con lutia la

Chiara d'Adda.

Dopo che quella Repubblica ebbe lullo ciò che le poteva ap-

partenere
,

più non tardò a pubblicare la pace e la lega che

aveva conchiuso co' Milanesi , avendo stabilito che ad essi si la-

sciasse Milano, Lodi e Como, e tutto ciò che era di qua dell'Adda,

restando al conte tutto il rimanente che già era del duca Filippo

Maria: Novara, Piacenza, Tortona, Alessandria, Verona, Pavia e

Cremona. Trovavasi allora il conte col suo campo a Lambrate

due miglia lungi da Milano, e niente sopendo della pace, aveva

stabilito col commissario veneto di assalire i borghi di Milano.

Questa città si dispose alla difesa, e nel giorno 26 di settembre

ordinò a ciascun cittadino che si facesse coraggio a combattere
,

promeltendo che i poveri che fossero stati feriti, sarebbero stati

curati a spese della Repubblica. Nell'ora ottava di quella notte

lo Sforza fece camminare le sue truppe fra la porta Comasca e

Orientale, e avvisò le truppe venete ch'erano sotto il comando di

Bartolomeo Colleone; ma questi tanto tardò, che non si potè co-

minciare l'impresa che fatto giorno del 27 settembre. I 'Milanesi

-che si erano ben preparati, si difesero a meraviglia, e scacciarono

gli Sforzeschi con tal coraggio che molti ne rimasero feriti , e

fra gli altri con uno schioppetto fu colpito in un fianco Boso

Sforza, fratello del conte Francesco. Finalmente questi non spe-

rando di fare più alcun acquisto, fece suonare a raccolta, lagnan-

dosi assai del Colleone, che gli a\eva fatto perdere la vittoria de'

borghi di Milano. Ma il Colleone aveva altri ordini che final-

mente si scoprirono, quando giunse al campo Pasquale Malipiero,

legalo della Repubblica , e palesò allo Sforza la pace conchiusa

fra i Veneziani e i Milanesi, e comandò a quel generale che più

non offendesse alcun milanese, né facesse danno al paese che do-

veva a' Milanesi appartenere. Questa pace fu pubblicata in Mi-

lano nel giorno ultimo di settembre, con feste, fuochi e proces-

sioni (1), e lo Sforza di malavoglia pure dovette ritirarsi a Col-

turauo. Tutti i Veneii lo abbandonarono; pure quanto egli più

(1) Registro delle Gride.
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polo seco ritenne il Malipiero, avendo spedilo per la sua parie a

Venezia Alessandro, suo fralello, Angelo Simonetta ed Andrea da

Birago. Intanto fra i Milanesi e gli Sforzeschi fu conchiusa una

ire.i;ua di 20 giorni, e fu pubblicata in Milano ai 16 di ottobre,

e non fu sciolta che ai 14 di novembre (1).

Nello sIl'S>o giorno 16 d'ottobre, in cui fu pubblicata la tregua

in Milano venne a morte Francesco Piccinino, che abitava nella

casa de' due fratelli Teodoro e Luigi Bosso (2) (*). 11 defunto

generale fu sepolto nella metropolitana con Nicolò, suo padre, e

ad ambedue fu posta la seguente iscrizione:

a Qui ad liane dei Genitrici^ arani pru effudenda prece accessistij

IS'icolaus ob corporis brevitaleni cognomento Pizzininus te orai.

Filippus Maria Lifjurum hnperutor qui me totius exercitus

Prefectum constituerat ut iiniversis laboribus , et [idei illibata^

sibi per me prestito} gratiam redderet hoc in loco , donec

solemni pyramide constructa in altum profcrret _, corpus meuin

liiimari mandavit.

Pyramide apud arboris aram inchoata Imperatore ad Superos

elato demum destruclUj una cum Francisco Filio^ exercitus ÌÌIe-

diolanensium unico duce juxta me posilo oblivioni traditi sii-

inus. Misererc nostri. MCCCCXLIV die XVI Octobris Pater.

MCCCCÀLV/II die XV/ Octobris FU. Obiit.

Al defunto Francesco Piccinino i Milanesi sosiiluirono per loro

generale suo fralello Jacopo, che fu poi denominato ì\ fulmine

della guerra.

Durante la tregua gl'inviati dello Sforza sottoscrissero la pace

in Venezia ; ma il loro padrone, il quale affermava di non aver

loro dato tale commissione , avendo consultali molti giureconsulti

della sua università di Pavia, non credette di essere obbligato a

mantenere quanto qiie' ministri avevano promesso, e volendo per-

(1) Registro degli Ordini.

(2) Donato Bosso. Corio.

e) La cagione della qual morte (dice il Corio
,
parie V) fu pel luggire che

facevano ogni giorno i suoi uomini d'arme al conte Francesco.
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ciò continuare la guerra , la tregua terminò. In quel tempo i

Milanesi volendo pensare alla seminagione, impiegarono quel poco

ili grano che pure loro restava a seminare ne' vicini campi, e si

riilussero a non avere presso che più pane da mangiare. Ai 22

di ottobre un certo frate Giovanni Bariffo , carmelitano , ragio-

nando un po' più liberamente a favore del conte Francesco, fu

preso, e posto in prigione nella torre della corte dell' Arengo,

dove cibalo di solo pane e di acqua, dimorò per più mesi. All'o-

posto ai 22 di novendjre altri trattavano in Milano di vendersi ai

Veneziani, ai quali si oppose gagliardamente Teodoro Bosso. A

questo passo volevano i Veneziani ridurre i nostri, e perciò non

curavansi di soccorrerli di viveri pei paesi di Trezzo e di Brivio,

che rimanevano ancora in potere de' .>hlanesi. Francesco Sforza

lieto per l'acquisto di un altro figlio maschio, che gli aveva dato

alla luce Bianca Maria, sua moglie, in Pavia nel giorno 22 di

dicembre alle 18 ore e mezza, non impose già ad esso il nome

di Filippo Maria, come dice Donato Bosso, poiché questo l'aveva

già imposto ad un altro figlio che gli era nato nell'anno prece-

dentCj come ho già detto; ma quello di Sforza Maria, e questo fu

il terzogenito del conte Francesco e di Bianca Maria. Allora quel

principe si rivolse a togi ere ai Veneziani almeno il passo di

Trezzo , sperando che a Brivio solamente egli avrebbe più facil-

mente resistito. Grandi tentativi ei diede ai casiellani di Trezzo,

ch'erano della famiglia de' Vitani ; ma il più ch'egli potè otte-

nere fu che essi non avrebbero lasciato passare alcuno nò veneto,

nò milanese. Maggiori speranze poi ebbe da Fermo da Landriano,

castellano della Rocca minore di Trezzo, di là dell'Adda. Colà si

stava formando un ponte di legno per trasporiare l'esercito de'

Veneti e le vettovaglie, e affine d'incoraggire l'opera, ogni giorno

si portava in quella fortezza il generalissimo Sigismondo .Mala-

lesta co' suoi maggiori ulliziali e coi commissarj de' Milanesi. Ciò

rappresentò il Landriano allo Sforza, e gli promise che nuando

gli mandasse cento uomini fedeli e capaci dell' impresa, lutti quc'

suoi nemici gli avrebbe dato nelle mani. Non mancò il Conte di

mandargli persone capaci con due buoni condottieri; ma, fosse ven-

tura, fosse accorgimento^ nel destinalo giorno aliri non comparve
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fìTOì-chù Innocenzo Colla, commissario de'Miiaiiesi, e questo solo lu

preso. Questo cittadino milanese era così iniestalo della libertà, che

per sostenerla, si era aggravato di un gran peso di debili, come af-

lermano il Corio e il Simonetta, e come si raccoglie da un islru-

mento pubblicato dall' Argellali, dove tratta delle monete (1). Un

eatiivo frutto egli raccolse dalla sconsigliata sua spesa e dal mal

inteso suo zelo, poicbè condotto prigioniero nelle mani dello Sforza,

fu trasportato a Lodi. Colà riirovavasi Cecco Simonetta , favoriio

del conte Francesco, a cui egli scrisse che dovesse intimare a

quel prigioniero che consigliasse a Lucio, suo fratello, il quale

iiovavasi governatore pe'Milanesi a San Colombano, di cedere su-

bilo quella rocca e quel castello agli Sforzeschi, perchè altrimonli

lo slesso prigioniero Innocenzo sarebbe slato subilo im[)iccalo a

vista del fraiello. A (ale ambasciala , il Colla scrisse una lettera

efficace a Lucio, che lo ridusse a rendere la piazza di San Colom-

bano, come segui.

Nello slesso tempo, poiché i Milanesi, quantunque ricevessero

abbondami limosino dal loro cardinale arcivescovo che trovavasi in

Roma, come racconta il Sassi nella sua vita, erano luttavia nini

provveduti pel grande loro bisogno, e però non cessavano di mole-

stare Sigismondo Malatcsta a portare loro soccorso nell'estrema ca-

restia, in cui si trovavano, ond'egli finalmenie si ridusse a moversi

dalla parte di Brivio, e gli riuscì di passare l'Adda, e d'impadro-

nirsi del monte di Calco. Nello stesso tempo Jacopo Piccinino, sosti-

tuito al defunto fratello nel comando dell'armi milanesi, era uscito

dalla città con grosso esercito per unirsi co' Veneziani, e meltere

in mezzo lo Sforza. Ma egli non prese ben giuste le sue misure,

poiché prima del suo arrivo era riuscito al conte di scacciare i

Veneziani dai posti acquistati e obbligarli di nuovo a ritirarsi di

là del fiume. Intanto comparve l' esercito del Piccinino a vista

degli Sforzeschi , e si pose sopra Monte Vecchio , avendo il ge-

neralissimo preso il suo quartiere presso Casale. Nella seguente

notte lo Sforza, con lutto l'esercito, aliaccò il Piccinino, e l'ob-

bligò a ritirarsi a Monza. Aveva tentato di nuovo il Malatcsta

(I) Argellalus de Munctis. Tom. Ili, pug. OD.
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di riacquistare il monte di Brianza; ma i nobili di quel paese

ben si difesero, e con l'ajuto del Conte, obbligarono di nuovo i

Veneziani a ritirarsi. Tale seconda ritirata segui alle calende di gen-

najo dell'anno 1450 (1), e fu mollo molesta a Giovanni da Melzo

ed a^Pielro da Osio, eh' erano oratori de'Milanesi al campo veneto

ed erano ben informati dell'estrema penuria della loro patria,

pregarono dunque il Malatesta a trovare altra via di soccorrere

Milano ; per le quali domande il generalissimo avendo radunato

un consiglio di guerra, Bartolomeo Colleone propose un altro

partito, e fu di tentare la strada superiore, e pel lago Lario por-

tarsi suir alto monte di Brianza ed unirsi a Como, città che ap-

parteneva ai Milanesi, da cui sarebbe poi stato più facile il man-

dar loro il desiderato soccorso. Il parere di Bartolomeo fu appro-

valo da tutti , e ne fu appoggiato a lui l'incarico. Rese egli av-

visato il Piccinino del viaggio che aveva intrapreso^ e lo persuase

di portarsi a Como. Tentò lo Sforza d'impedirgli la strada , ma

non gli riuscL Tentò pure di togliergli Monza nel primo giorno

di febbrajo ; ma anche questa impresa gli andò fallila. Allora

ben comprese il cattivo stato in cui si trovava, ben imaginandosi

che il Malatesta, sapendo che il basso monte di Brianza era ri-

masto libero, sarebbe venuto ad impadronirsene per andare di là

col Colleone e col Piccinino; pure non sapeva risolversi ad ab-

bandonare la speranza lusinghiera d' impadronirsi della città di

Milano, poiché era ridotto in tali angustie , che il frumento , al

dire di Donato Bosso, si vendeva sessanta lire imperiali, e al dire

del Corio, venti ducali il moggio. Per accordare le relazioni di

que' due scrittori, bisogna du'e che il ducato o fiorino d'oro el-

feitivo allora valeva tre lire imperiali. Infatti l' Argellati (2) ci

addita una grida pubblicala ai 26 di febbraio del corrente anno

in cui il ducalo d'oro era stimalo tre lire e quattro soldi. Quindi

si raccoglie che la proporzione fra le monete di quei tempi e

quelle de' nostri, era come dell'uno al cinque; e così una lira,

un soldo e un denaro corrispondeva a cinque lire, cinque soldi,

(1) An. MCDL. Di Giovanni Visconti arcivescovo 1 , di Federico 111 re de'

Romani XI, di Francesco Sforza duca di Milano I.

(2} Argellati de Monetis, Tom. II.

GiULiNij voi. 6. 30
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cinque denari d'oggidì, secondo la grida. Mancando poi il fru-

mento ed ogni altra cosa alta al cibo, la gente o moriva di /ame

per le strade , o era ridotta a segno di cibarsi delle carni de'

cavalli, degli asini, de' cani, de' gatti e de' sorci, cbc come cosa

squisita si vendevano in piazza; e di pascersi d'erbe e di radici

in campagna (1) (*), Sperando perciò che i Milanesi più non po-

tessero durarla senza qualche cangiamento, il Conte determinò di

trattenersi ancora per qualche giorno a Vimercate dov'era il suo

quartiere generale.

Né s'inganno; poiché finalmente ai 13 di febbrajo nella chiesa

di Santa Maria della Scala si eccitò qualche sedizione ^ la quale

sul principio non era formata che di 500 persone, che corsero

a prendere l'armi. Allora per la città si sparse la voce che la porla

Nuova era in arme, e che nella mentovata chiesa di Santa Maria

si trattava della Repubblica. I dodici capitani e difensori della

libertà spedirono colà un di loro, cioè Lampugnano da Birago,

il quale con nuove lusinghe procurò di acchetare la moltitudine,

dalle cui parole l'adunanza fu talmente irritala, che il messo ap-

pena potè salvare la vita. Non cessando ancora il tumulto , si

mosse Domenico da Pesaro, capiiano di giustizia, con alcune

genti, seco portando de' capestri per atterrire il popolo. Ma questo

si mosse ardiiamenie contro di lui, e incontratolo presso la chiesa

di San Giovanni, ditto alle Case Rotte, l'obbligò a fuggirsene. Ve-

dendo allora ch'era necessario l'eleggere un capo , elesse Pietro

Cotta, che con Cristoforo Pagano era slato uno de' primi che

aveva dato moto al tumulto; ma perchè Pietro non era molto

pratico nell'arte militare, chiamò principalmente Gaspare da Vi-

raercato. Sonando già a martello tutte le campane
,

gli ammuli-

nati si mossero verso il palazzo dell'Arengo , dove risiedevano i

dodici capitani e difensori della libertà, che si erano ben prepa-

rati alla difesa. Giunti colà, e trovando le porte principali ben

(1) Corto e Simonetta.

(*) Ai iioslri giorni al)biamo veduto lo stesso duranic i memorabili assodj di

Mantova e di Genova, falli da Bonaparlc e iMassena. Vedine le bellissime descri-

zioni che ne dettò Carla Batta nella sua cloquenle Storia d' Italia dal 1789

(« 18 li
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chiuse, entrarono nella chiesa Maggiore per consultare ciò che

conveniva risolvere. Andava intanto crescendo il numero degli am-

mutinati, e ad essi si erano aggiunti Giovanni Stampa con quaiirc»

suoi fratelli, e Melchiorre da Marliano. Ciò non ostante vedendo

molli de' loro feriti dai difensori della porla, il popolo rivoltoso

si diede a fuggire verso la porla Orientale, toltone Pietre Cotta,

che si rivolse verso la porta Comasca, affine di portarsi al campo

Sforzesco per chiedere ajuto. Ma dalle guardie di quella porta, fu

arrestato e posto in prigione. Ai primi che correvano verso la

porta Orientale si oppose Francesco Triulzo, e si diede a rimpro-

verarli perchè fuggissero senza che alcuno li perseguitasse; il che

ripetendo Francesco Pagani , fece si che lutti tornassero indietro

dove li attendeva Gaspare da Vimercato. Questi fece loro inten-

dere a qual rischio si mettevano coH'abbandonare l' impresa , e

cosa potevano promettersi dai principi della libertà ; mossi quei

sollevali a tali parole, e persuasi del consiglio di Melchiorre da

Marliano , il quale li sollecitava ad introdursi nella corte deli'A-

rengo per un' altra porla posteriore che meileva agli appartamenti

dove abitava la duchessa vedova Maria di Savoja, si rianimarono,

e Giovanni Andrea Toscano promise loro d'introdurli ; onde pro-

cedendo egli, fu seguito da molti. Giunto a quella porta; e dato

segno che era a lui ben noto, essa fu subito aperta, e la mol-

titudine con grande strepilo vi s'introdusse. Ciò ascoltando coloro

che difendevano la porta maggiore, si diedero tosto a fuggire,

onde per colà s'introdusse anche il rimanente del popolo. Fra i

primi Giovanni Slampa e Gaspare Vimercato si avanzarono sulle

scale verso la sala contigua alla torre, dove risiedevano i capitani

e i difensori dt;lla libertà. Con èssi trovavasi Leonardo Veniero
,

ambasciatore de' Veneziani , il quale uscendo , si presentò agli

ammutinali, e rimproverandoli un po' aspramente, fu da Giovanni

Stampa percosso con molte ferite ed ucciso. A lai vista il magi-

strato di cui era capo Ambrogio da Triulzo, si diede ad una fuga

precipitosa.

Allora il popolo reso padrone del palazzo , spedì della gente

ad impadronirsi anche delle porte; il che loro riuscì agevolmenie

fuorché la porta Romana , dove rifugiatosi. Ambrogio da Tjivulzo
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si difese per qualche lenìpo ; ma finalmenie persuaso dalla neces-

sità più che da altre buone ragioni che a lui venivano addotte

dagli amici e dai cortigiani, si arrese.

in tal guisa il popolo MManese affatto concorde, e reso padrone

d'ogni cosa, alla mattina seguente si convocò ancora nella stessa

chiesa di santa Maria della Scala , dove consultò lungamente a

qual principe dovesse sottoporsi ; ed essendone proposti diversi

finalmente a persuasione di Gaspare da Vimercato, il comune parere

fu di chiamare Francesco Sforza. Dopo tale deliberazione il Vi-

mercato spedì tosto ad avvertirlo persuadendogli d'entrare subilo

in Milano. Ricevuto tale avviso, ei rese le grazie a Dio, e con-

vocò il Consiglio per istabilire, se convenisse accettare il pacifico

progetto, pure portarsi all'acquisto di Milano coli' armi. La mag-

gior parte inclinava al partilo più crudele; ma il conte si oppose

(• dimostrò che non essendo ancora acquistala la ciità, conveniva

:(ccettare la concessione volontaria che gli veniva offerta; perciò,

scelto un drappello di cavalli e di fanti, con gran copia di provvisioni.

s' incamminò a Milano. Trovò per le strade una gran quantità di

nobili e di plebei che gli venivano incontro con le più festose

acclamazioni, e poco dopo gli si presentò Gaspare da Vimercato,

confortandolo all' intrapreso cammino e ad affrettarsi a prendere

la signoria di Milano. Tutto lo spazio di dieci miglia fra questa

città e Monza, era pieno di affamati che speravano sollievo alia

loro fame, e i soldati Sforzeschi, i quali avevano portato seco una

gran quantità di pane e di vettovaglie, procuravano a gara di

soccorrere que' Mdancsi, finché giunse il conte alla porta Nuova.

Prima di entrare egli volle spedire delle guardie ad impadronirsi

di tutte le altre porte, dove non trovò nessun ostacolo. Si trovò

per altro qualche opposizione alla porta Nuova , dove Ambrogio

da Trivulzo con alcuni pochi prima di aprire, voleva che si ca-

pitolasse. A questa inaspettata domanda, lo Sforza si rivolse al

Vimercato, quasi dolendosi di lui ; ma egli col favore del popolo

fece si che tosto fu aperta anche quella porta. Entrato il principe

si portò subito .alla chiesa Metropolitana, e così a cavallo com'egli

trovavasi, poiché per la moltitudine del popolo non poteva scen-

dere, rese le grazie a Dio ed alla Beata Vergine. Di là passò alla
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casa de' Marliani, della quale il Corio non c'indica il silo; ma

Donato Bosso la pone ad Campum Viridariij le quali parole mi

sembra clie additino il Verzaro, o come dice più chiaramente il

Simonetta, ad Viridarium. Ivi, avanti la casa di Alberto da Mar-

liano, avendo preso un poco di pane di miglio , bevette . e poi

avendo assegnalo il governo della città a Carlo Gonzaga, passò

alla porta Orientale, e da essa si riportò a Vimercato.

Tutto ciò avvenne nel detto giorno 26 di febbrajo. Rifabbri-

candosi negli scorsi anni una casa vicina alla chiesa di san Donnino

alla Mazza, sulla strada che fece il principe andando dalla porta

Nuova al Duomo, fu scoperto un marmo, che serviva di davan-

zale ad una finestra, nel quale si leggeva un'iscrizione, fatta in

tale occasione, che a me fu riferita, e diceva così :

Franciscus Sforila Vicecomes diix UH et animo invictus ut

corpore anno MCCCCL^ et IIU calendas Martias hora XX do-

mini urbis Mediolani potitus est.

I caratteri perfettamente romani ci additano che i gotici già

erano stati del tutto banditi, e più non comparivano nei nostri

marmi. Giunto lo Sforza a Vimercato scrisse lettere circolari
,

prima a tutte le città spettanti a quel principe per far condurre

a Milano grani e vettovaglie, e tante ne furono contlotte in tre

iiiorni, che più non poteva credersi quivi fosse stata carestia.

Fra le altre si distinsero Pavia e" Cremona, e mandarono grandi

sovvenzioni pei poveri di questa città, che più non ne abbisogna

vano. Quindi scrisse a tutte le potenze per notificar loro l'ac-

quisto dell'intero stato di Milano, e singolarmente per richiamare

Angelo Simonetta e Mcolò Arcimboldo, suoi ambasciatori al re di

Napoli
,

già spedili a quel sovrano per conciliare la pace e lega

con lui, i quali nulla avevano potuto ottenere, se non gli cede-

vano prima la ciità di Parma ed il castello di Pizzighellcne;

onde il trattato che era rimasto sospeso, ora restò sciolto del tutto.

Non erano rimaste ai .Milanesi più altre fortezze che Como, Bel-

hnzona e Monza, le quali dopo ire giorni furono rassegnale al con-

quistatore. Mentre si davano in Milano tutte le disposizioni per \
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la solenne sua entrata ed il suo solenne ricevimento, i Veneziani

poiché ebbero inteso quanto era avvenuto nella nostra città , si

ritirarono di là Jell Adda , e ne ruppero il ponte; e dall'altra

parte il conte Francesco, portatosi in Monza, andava disponendo

ogni cosa pel buon regolamento della nostra città , dove assegnò

nomini di mollo merito pel governo politico e per l'amministra-

zione della giustizia. Tutti coloro che componevano l' ultimo ma-

gistrato della libertà furono relegali, parte a Pavia , e parte al-

trove. Uno fra qusti era Pietro Candido Dccemhrio, al quale riusci

di fuggire a Roma; ma invece del castigo personale, vennero a

Ini confiscati tutti i beni (1). Egli stesso nella vita di Francesco

Sforza fa menzione , che trovandosi in tal magistrato , ebbe in-

cumbenza di consegnare la città ad Enea Silvio Piccolomini, che

allora qui era ministro del re de' Romani ; ma eh' egli non ne_

volle far nulla per essere ancora troppo amico della libertà (2).

Singolarmente fra i membri di quell'ullinio magistrato della re-

pubblica era Ambrogio da Trivulzo, che fu mandato in esiglio per-

petuo in una sua villa: e i due plebei Giovanni Ossona e Giovanni

da Appiano, famosi per la loro crudellà usata contro 1 nobili nel

tempo del loro governo, furono chiusi in carcere, dalla quale poi

non so quando venissero liberati. Quando questo nuovo sovrano

trovavasi in Monza, riceveva ogni giorno nuovi complimenti dai

Milanesi, e singolarmente dai leiterati, che a gara correvano a

recitare colà a di lui lode poemi ed orazioni , di alcune delle

quali e de 'loro autori , ha fatto menzione l'ArgcIlati nella lii-

hlioteca de' letterati milanesi. Nei registri della fabbrica del

Duomo si trova un'ordinazione falla ai 1 5 di marzo, allinchè si

formasse in quella metropolitana un tribunale, ossia un trono per

Francesco Sforza, nuovo duca, e per la duchessa Bianca Maria ,

sua moglie, per la solennità che doveva per essi celebrarsi; alla

quale fu destinalo il giorno 25 di marzo, festa della Beala Ver-

gine Annunciata. Mentre giungeva quel giorno ai 19 di marzo

Francesco Sforza, diede risposta alle suj)plichc che a lui venivano

(1) Suxiiis. Ilislur. Typoyr. Pag. 305.

{^) Petrus Candidus Dccembrius. Vita Fruncisci Sfortia. Ilcv. Ilal. Scrip.

Tom. XX. Cap. XXXII.
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falle dai Monzesi, la quale è siala pubblicala fra gli anlichi de-

creii dei duchi.

Quando giunse il determinato giorno 25 di marzo Francesco

Sforza, con Bianca Maria, alla manina si trasportò sulla strada

che da Pavia mette alla porla Ticinese di Milano, e vennero con

lui Galeazzo, suo (igliuolo , ed Alessandro, fratello di Francesco,

con gran numero di ambasciatori e di nobili maschi e femmine.

I .Milanesi avevano eletto i principali cittadini per ricevere il

nuovo duca, ed avevano preparato un carro trionfale con un gran

baldacchino di drappo bianco tessuto d' oro, ed una gran molti-

tudine di cittadini slava aspellando quel principe alla porta. I

nostri scrittori affermano che lo Sforza per la singolare sua mo-

destia ricusò il carro e il baldacchino. Infatti quanto al carro

non comparisce alcun indizio, e quanto al baldacchino il bel me-

daglione battuto in Milano per tale occasione e pubblicato dal

Muratori nelle aggiunte alle Medaglie milanesi N. XIV ci vien

rappresentato quel principe entrando in Milano a lato e non sotto

il baldacchino; ivi comparisce il popolo di Milano, che concorre

a gara a toccar le mani al suo principe, come avvenne anche,

secondo 1 nostri storici, e d' intorno si legge Clementia et armis

parta; dall'altra parte v' è il duca Francesco Sforza, colle parole:

Franciscus Sfortia vicecomes Mediolani dux IIII. Giunto alle

porte del Duomo il nuovo duca si vestì in abito bianco , come

avevano sempre fallo in tale funzione i duchi suoi predecessori;

e in quel tempio, colla moglie , fu proclamalo duca , ed ornato

delle insegne ducali. Guernerio da Castiglione recitò l'orazione e

tutto il popolo gridò: Viva il Duca. Di poi da tutte le porte

vennero de' cittadini come sindaci, e giurarono fedeltà a quel

sovrano, e gli consegnarono lo scettro , la spada , lo stendardo
,

le chiavi della porta, ed il sigillo, che gli altri duchi sempre

avevano usato, e ch'egli poi sempre usò. Così cominciò a chia-

marsi, coiraulorità del nostro popolo, duca di Milano, quantunque

ciò non piacesse al re de' Romani. In falli egli non ispedì ora-

tori a congratularsi con lui, e né meno ne mandarono il re di

Francia , il re di Aragona e i Veneziani. Tutte le altre potenze,

cominciando da Nicolò V, e lutti gli altri principi spedirono Am-
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basciatori a congraiularsi col duca Francesco. Egli dopo queste

cerimonie dichiarò conte di Pavia il suo primogenito Galeazzo, e

conte di Valenza il suo fedele Gaspare da Vimercato. Comandò

che per cinque giorni si celebrassero magnifici convili, dove nel

tempo che passava fra il desinare e la sera vi furono danze, gio-

stre, lorneamenti, e dichiarò cento cinquanta cavalieri fra nazio-

nali e forastieri. L'istrumcnto del solenne possesso di quel duca

fu rogato da Jacopo da Perego, e da Damiano da Mariano, nolaj

di Milano , e da quelle carte il Sitoni nella Genealogia de' Vi-

sconti (1), copiò il catalogo di que' cavalieri allora eletti. Il Corio

ha fatto menzione di quelle feste, ed il Simonella singolarmente

ha descritto le giostre e i tornei. Da questi scrittori io sirigolar-

mente ho prese le notizie, che mi hanno sominislrato i racconti

di questo libro, dove non ho citalo altro diverso autore.

(1) Siionif Genealogia de" Visconti, pay. 51, et serj.
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Cominciò in lai guisa, il dominio de^ principi Sforzeschi in

Milano, il quale coli' andar del tempo, quanto fu dannoso e pre-

giudicevole per l'aumento de' vizj e de' mali costumi, tanto fu

utile e profittevole al nostro paese- pel vantaggio delle scienze, e

delle belle arti. Circa alle scienze, quanto ne'seguenti anni del pre-

sente secolo XV si avvantaggiassero fra noi lo hanno apertamente

dimostralo nelle loro opere 1 due nostri scrittori, il Sassi e l'Ar-

gellati, i quali non mi lasciarono campo di aggiungere molto a ciò

ch'essi ci hanno additato; onde non mi resterà gran cosa da dire nel

proseguimento delle mie Memorie; ma ben mi resterà da impie-

garmi assai neir illustrare le belle arti, e singolarmente l' archi-

tettura, la scultura e la pittura , intorno alle quali poche notizie

milanesi abbiamo alle stampe : che veramente queste belle arti

rifiorissero pochi anni ''prima de' tempi del nostro Cesare Cesa-

riano, che sul prinoipio del secolo XVI scrisse i suoi commenti



474 LIBRO Lxxxv. (anno 1450)

sopra Vilruvio ('), Io dice egli stesso colle seguenti rozze parole:

Qìteste opere sono sta causa de fare pervenire molti eximii

110)1 solum sculptori Statuarii da pochi auìii inqua in la nostra

Italia j ma etiam molti cgregii pictori et architecti maxime

dopo comenzo a dominare li principi della casa Sforzesca in

la no<;tra Civita Mediolanense. Intorno a' tali arti in iMilano

,

in ho tratto molli lumi coli' occasione di ragionare della fonda-

zione del nostro Tempio metropolitano
,
quando ho esaminato i

suoi registri sotto l'anno 1386, e li ho condotti fino all'anno 140iJ.

Di poi , non ho fatto alcun uso de' medesimi. Ma ora , avendoli

minutamente esaminati , ho scoperto che non solamente molte

cose ne scaturiscono utilissime a rischiarare le notizie circa le

belle arti, che da altre fonti ho tratte, ed inserite negli anni se-

guenti, ma altre molle ne appajono di nuovo atte ad illustrare lo

stesso argomento , ne' tempi nei quali ho ragionalo colà , cioè

dal 1402all447, e che sono affatto necessarie, onde riconoscere

il grande progresso che poi fecero l'architettura, la scultura e la

pittura nel' rimanente di questo secolo alla fine di esso, in cui

comparvero ridotte alla loro perfezione. Posto ciò, io credo di

far vantaggio e pregio al rimanente della mia opera col dare

qui un breve estratto di quanto ci somministrano i lodali regi-

gistri della fabbrica del Duomo, ripigliandone il pgionamento dal

1402 fino alla metà del secolo a cui ora siamo giunti, per poi

proseguire con vantaggio maggiore a mettere in chiaro a suo

luogo le notizie sullo stesso argonìcnto che mi verranno in ac-

concio da mettere in buona luce per l'avvenire.

Per dar principio dall' architettura, io trovo che nello slesso

anno 1402, Marco da Caronno era primario ingegnere della fab-

brica del Duomo, ai 21 di febbrojo, e contitmava pure in ini

posto ai 15 di ottobre dell'anno 1404, ma dopo quel tempo più

non comparisce. Sono di lui era stato pure ingegnere del Duomo

Filippo degli Organi modenese, detto anche Filippino da Modena,

(') Quest'opera vccinc stampata a Conio nel!' anno l;i"2l e Jcdioata a Fran-

cesco I re di Francia : essa è rarissima.
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con Anlonio da Paderno, meniovali ai 2i di lebbrojo del 1402,

ma tanto più era slimato il detto Filippo, in quanto che egli ai

7 di settembre del 1404 fu destinato a correggere alcuni errori

che aveva commessi il collega Antonio da Paderno, il quale fu

cassalo ai 21 di ottobre di quell'anno, sebbene poi venisse ac-

cettalo di nuovo agli 11 di gennajo del 1403. Dopo questo tempo

egli più non comparisce ; ma sempre più acquistò maggior cre-

dilo Filippo degli Organi , il quale fu poi dichiarato ingegnere

principale della fabbrica, e tale comparisce ai 15 di ottobre del

1409. Quali fossero i patti con cui egli serviva dal 1404 al 1416,

e quelli coi quali poi si obbligò a servire per altri dodici anni

si vedono in un Decreto dei signori della fabbrica, fallo ai 16

d'aprile dell'anno 1417.

Da quel tempo continuò fino all'anno 1448, quando per la sua

vecchiezza e per altri molivi, fu dimesso dal suo posto con tre

decreti, dati nei tre giorni 11, 12 e 15 d'aprile di quell'anno.

Il di lui figlio Giorgio fu proposto per ottenere il di lui luogo ,

ai 15 di settembre 1430; ma fu rifiutalo. Poco più ci resta di

notabile nei registri de'quaii parliamo intorno all'architettura fino

alla metà del secolo XV; se non che ai 9 di marzo del 1404,

Nicolò de' Celli , celebre architelto di cui ho trattato nel vo-

lume V;, lib. LXXIII , avea proposto di far venire per architetto

della fabbrica un cerio Venceslao da Praga , il quale bisogna

dire che poi non venisse, poiché non si trova alcuna memoria

di lui. Infatti nel i409, la fabbrica ricercava qualche ingegnere

forestiero; e a tal fine, agli 11 di giugno fu data incumbenza

agli ambasciatori che il duca aveva destinali a Pisa per la ele-

zione di un nuovo sommo pontefice ; ma questi non andarono
,

perchè l' elezione era già fatta ; o se pure andarono , ciò no-

osiante non trovo che abbiano conchiuso nulla, e rimase per ar-

chilello primario del duomo Filippo degli Organi modenese , di

cui ho parlalo di sopra.

Questo Filippo ne'suoi principj era scultore, e come tale aveva

servito alla fabbrica. Ai 28 di maggio del 14*02 ebbe 1' incum-

benza di lavorare le sculture che si doveano porre al gran fine-

strone dietro l'aitar maggiore del Duomo. Oltre a ciò, egli formò
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il sepolcro di Marco Carelli ,
gran benefattore della fabbrica

, di

cui ho detto nel volume V , lib. LXXIII ; e di tal lavoro parla

un'ordinazione nel terzo giorno di ottobre dell'anno 1406. Intorno

alle statue , la prima che io trovo in Duomo , fu un colosso in

marmo, ch'era già formalo da Nicolò da Venezia, agli 8 di set-

tembre dell'anno 1404; ma siccome vi si erano trovati dei di-

fetti e si erano perciò detraiti due fiorini d' oro dal prezzo , fu

dato ordine che se ne formasse una nuova stima. Io m'immagino

che tal colosso rappresentasse forse san Cristoforo; perchè io trovo

che tale statua, la quale si trovava nella parte esteriore del Duomo

verso il mezzogiorno, per ordine del capitolo, dato ai 18 febbrajo

1492, quando la statuaria era mollo migliorata, fu fotta levare. 11

primo che ridusse a buon segno quell'arte in Milano, fu quel Ja-

cobino da Tradaie, di cui ho parlato sotto l'anno 1419, trattando

della statua di papa Martino V, da lui posta nel Duomo. Di questo

professore molto ragionano i registri della fabbrica fino dal primo

di febbr<ijo dell'anno 1410. Egli fu richiesto dai frati di sant'Eu-

slorgio, e i deputati della fabbrica gli diedero il permesso di por-

tarsi a servirli per quindici giorni. Che cosa egli facesse per loro.

non mi è nolo. Ma siccome l'aliar maggiore di scultura, fatto in

quella chiesa, si attribuisce al duca Fdippo Maria Visconte, gran

l)enefattore di que' religiosi (1), io credo verisimile che, nel

1410, Jacobino ne formasse il disegno. Di poi ai ventidue di gen-

najo del 1415, io trovo i patti fra questo operajo e la fabbrica,

la quale gli assegnò dodici soldi al giorno che dovevano equivalere

circa a sei paoli de'giorni nostri, coll'obbligo di allevare nella scul-

tura tre giovani ; ordinazione che dovette essere molto utile al-

l' avanzamento di quell'arte, e riuscire a gran lode di Jacobino,

di cui in quel luogo si fanno moltissimi encomii. Solamente ai 20

di aprile del 1421 fu dato l'ordine di formare la mentovata statua

di papa Martino V, ed ai 12 di agosto del 1437 ne fu approvata

l'inscrizione, della quale pure ho data la copia nel libro LXXXII di

queste Memorie.

Più abbondanti 'notizie ci somministra la pittura. In un mes-

(1) Laiuada, Descrizione di Milano. Tom. 3.
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sale donato dal primo nostro duca Giovanni Galeazzo Visconte, di

cui parlai più addietro, ho additato alcune immagini dipinie da

Isacco da Imboliate. Di questo slesso professore parlano i registri

della fabbrica, e singolarmente sotto il 28 maggio del 1402, dove

egli è chiamato ottimo pittore di Milano e fu a lui data l'incum-

Lenza di lavorare col pennello nel flnestrone del Duomo , dietro

all'aitar maggiore ; e quest'opera fu terminata dal detto Isacco e

da Paolino da Montorfano, ai 22 di luglio dello stesso anno. Allora

tin dal giorno 27 di aprile un certo monaco , detto Antonio da

Cortona, aveva proposto al capitolo della fabbrica una nuova arte

di dipingere i vetri colle figure, senza offuscar la luce ; e si era

esibito a tale opera, purché gli venisse assegnata l'abitazione, il

letto ed i mobili nel Campo santo, li venisse pagato un servitore,

date tutte le cose bisognevoli per la detta opera , e di più pel

vitto e il vino, un Dorino per settimana.

L'opera incominciò, ma il monaco se ne stancò presto, ed ai 15 di

luglio si trova ch'egli l'aveva già abbandonata, e se n'era fuggito ; onde

fu ordinato che si cercasse qualche altro in suo hiogo , il quale

fosse capace di adempiere quanto egli aveva promesso. Non com-

parendo nessuno, il capitolo ai 13 di luglio ordinò : Quod de pre-

senti siciit expedit prò vitriatis et aliis ordinatis perficiendis pi'o

Ecclesia et Sacrestiis mittitur prò Magistro Michelino da Besu-

(io pletore commorante Papié, ut habeatur sumptibus FabricCj et

audiatur ad evidentiam cquadonum quoniam sunwnis fertur esse

in arte Picture et designamenti ex quo speretur j quod multum

p.rit utilis Fabrice. Più addietro io ho fatto lodevole menzione di

un eccellente pittore di quel tempo , detto Michelino da Milano

,

e questi era lo stesso di cui qui si ragiona , e che si chiama

Michelino da Besozzo ; non era per altro quel Besozzo il cognome,

ma la patria di Michelino, come vedremo in appresso. Alcuni pit-

tori di porta Nuova in Milano, agli 11 di dicembre del 1419,

si esibirono a dipingere le invetriale del Duomo secondo i disegni

di lui, di altro migliore disegnatore, se si trovasse : Secundmu

designamenta facienda per Magistrum Michoilem stipradictum vel

alium eo meliorem si reperiatitr. In un' ordinazione del giorno

29 aprile 1420, egli si addomanda Michelino de'Molinari di Be-
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sozzo, pittore supremo e maestro dell'arte di dipingere vetri, dove

in una questione, nata fra i deputali della fabbrica ed un certo

Maffiolo da Cremona, pittore di vetriaie, egli aveva cliiamato per

giudice delle sue opere : Magistnim Michel'mum de lìIoUinariìs de

Besutio pìctorem supremum et magistnim a vitriatis. Qui [com-

parisce interamente il vero noa\e e cognome e la patria di mae-

stro Michelino , ed il valore della sua arte. I deputati della fab-

brica perciò desideravano ch'egli venisse a dipingere qualche in-

vetriata in duomo ed avevano già stabiliti i patti ; ma a ciò

si oppose un altro pittore , detto maestro Stefano da Pan-

dino, a cui era già stata imposta l'opera stessa, onde il capitolo

decise ai 29 dicembre 1458 , che si dovesse mantenere la pro-

messa fatta al mentovato Stefano
;

quindi nulla si conchiuse con

Michelino, che forse morì poco dopo, poiché di lui non si trova

più alcuna memoria posteriore nei registri della fabbrica.

11 mentovato Stefano da Pandino , ai 2 di maggio del 1416

aveva già dipinte le invetriate del gran finestrone dietro all'aitar

maggiore del duomo, e poi anche quelle della cappella dei santi

Quirieo e Giulitta , fondata dal duca Filippo Maria Visconti , che

era presso la scala dalla parte di mezzogiorno, le quali erano già

compite ai 10 febbrajo del 1422. Il primo che dipinse le inve-

triate del Duomo dopo la partenza dell'inventore di tale arte, An-

tonio da Cortona monaco, trovo ai 5 d'agosto del 1404, che fu

Paolino da Montorfano mentovato di sopra : Jìlagister Paitllimis

de Montorfano Pictor prò uno collorito Vetriate figurate ^ et isto-

riate ad fincstram sacrestie nove predicte Ecclesie , constructc

versus stratam compiti. Posto ciò, vediamo che questa prima fi-

nestra era alla sacrestia dalla parte di settentrione , dicontro a

santa Radegonda , la cui vita era descritta sui vetri. Nello slesso

anno lavorava in qualche altra invetriala del Duomo un non so

quale Nicolò da Venezia ; ma la sua opera non fu terminala che

ai 20 d'ottobre. Pel valore della medesima nacque qualche dille-

renza fra quel professore e i deputali della fabbrica, onde in quel

giorno furono eletti due pittori, cioè : Cristoforo de* Zavalarj per

parte della fabbrica , e Isacco da Imbonate per parte di Nicolò.

.Ma bisogna dire che il .Montorfano meglio riuscisse
,
perchè egli



LIBRO Lxxxv. (anno 1450) 479
i

ai 5 d'aprile dell'anno seguente 1405 fu salariato dalla fabbrica

per dipingere le invetriate; e ai 16 novembre del 1406, fu

eletto ingegnere della medesima. Anche quel Cristoforo Zavatarj

che poc'anzi ho nominato, doveva essere un valente pittore, poi-

ché fu eletto giudice dell'opera di tal arte. Ma di lui non trovo

più altra menzione nei registri. Trovo bensì memoria di Fran-

cesco de'Zavatarj, che, ai 9 di febbrajo del 1417, si esibì a di-

pingere le invetriate laterali al finestrone maggiore. La famiglia de'

Zavatarii anticamente era milanese, ma doveva poi essersi traspor-

tala a Monza, dove nelle antiche scritture si trovano nominati molti

di tale famiglia, come mi assicura il signor dottore Antonio Francesco

Frisi, già canonico della collegiata di Monza, ora teologo di quella

di san Stefano in Milano. Che difatti vi fossero in Monza de'pit-

tori della famiglia de'Zavatarj, lo dimostra un'iscrizione posta nella

cappella della Beata Vergine nella collegiata di quel luogo , dove

si vedono dipinti gli atti della regina Teodolinda , e fra essi si

legge :

1444

Susrjpe qui transis ut vivos corpore vultus

Peneque spirantes et signa simillima verbis

De Zavatariis liane ornavere Capellam

Preter in excelso convexa piata Truinw.

Tale isrizione è stala pubblicala altre volle da monsignor Fon-

tanini nella sua dissertazione De Corona Ferrea ; ma esattamente

ce l'ha data di fresco il sullodato signor canonico Frisi nella seconda

dissertazione sopra le Memorie della Chiesa Monzese^ pag. 47 (').

Secondo lui, e secondo Faritica tradizione de'Milanesi, le pillure delie

(') Queste disscrlazipni vennero poi fuse nella sua grand'opera di tre volumi

in quarto intitolata : Memorie storiche di Monza, date alla luce dopo la morte

del Giulini, e adorne di tavole e preziosi documenti. Il canonico Frisi fu socio di

varie accademie d'Italia, canonico della regia basilica di san Giovanni di Monza

indi teologo di quella di san Stefano maggiore di Milano ; finalmente di san-

t' Ambrogio della stessa cillà ove mori oeLl'anao 1817.
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quali parliamo furono opera del celebre Trofo da Monza ; onde se

ciò è vero, bisogna che quel Trofo fosse della famiiilia de' Zava-

larj; né sarei mollo lontano dal credere che il nome di Trofo fosse

corrottamente lo stesso che Cristoforo, e per conseguenza che Trofo

da Monza potesse essere lo stesso Cristoforo de'Zavatarj , di cui

abbiamo ragionalo, se non che detto Cristoforo fino dall'anno 1404

doveva essere di età competente, e però alto a venir eletto giu-

dice di un'opera di pittura, onde certamente poi nel 1444 doveva

essere molto vecchio ; oltre che
,

per quanto si può ricavare da

ciò che narra il Lomazzo, nel Trattato della Pittura, di Trofo o

Troso da Monza, non sembra che a questo pittore si possa attri-

buire tanta antichità. Pure di ciò lascerò che decidano gì' inien-

tendenti di questa bell'arte.

A' tempi di papa Martino V, cioè dal 1417 al 1451 , venne

legalo di quel pontefice al duca Filippo Maria, Domenico Capra-

nica, vescovo e principe di Fermo, il quale insieme con Giovanni

de'Ferrari, abate di Morimondo, fece dipingere da Enrico da S[)e-

dedo. Ciò risulla dall' inscrizione presso la chiesa di Morimondo

pubblicata dal Puccinelli (1): Hoc opus fecerunt fieri li lì. DD.

Dominicus Capranica Episcopits et Princeps FirmanuSj et frater

Joannis de Ferrariis Dei gratia Abbas Morimimdi meritissimi die

AV februarii , Tempore quo prefactus dominus Episcopus fuit

Ambasciator S. D. N. Martini Pape V ad Domimun nostrum

diicem Mediolani. Ilenricus cognomento de Spededo hic depinxit.

Sul bel principio della signoria di Francesco Sforza , e nello

slesso anno 1450, non lasciò egli di porre in esercizio le belle

arti, e singolarmente l'architettura, nel rifabbricare il castello della

porla Giovia , e nel ristorare le porle della città e la corte del-

l' Arengo. Quanto al primo , egli trovandosi signore di una città

ancor torbida, assuefalla all'armi, e ancora ricordevole della pre-

tesa libertà . ben vedeva quanto fosse mal sicura senza un forte

castello ; ma vedeva altresì quanto fosse pericoloso il servirsi della

sola sua autorità nel rifare quelle foriitìcazioni. Fece dut)que spar-

gere delle voci le quali facessero vedere quanto fosse decoroso al

(1) Puccinelli. Inscript. Cap. VII, n. 7.
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pubblico , e necessario alla sicurezza (Itila cillà
, lulia vicinanza

de'nemici l'avere una valida fortezza
;
quanto sarebbe stalo oppor-

tuno il pregare Francesco Sforza a far meliere mano a rifare il

castello della porla Giovia e la sua roccbeita , con le altre for-

tezze della città. Quando vide le cose ridotte a buon segno, diede

il consenso perchè a tal fine si tenessero le adunanze delle par-

rocchie, e in esse non vi fu chi facesse alcuna opposizione, fuor-

ché in quella di san Giorgio al palazzo, dove il nobile giurecon-

sulto Giorgio Piatto fece vedere che mollo rischio e danno polo

vano incorrere i Milanesi in tale deliberazione ; ma non ostante

tutte le sue parole, il comun sentimento fu di pregare il duca a

ristabilire le distrulle fortezze. Quel principe che nulla più desi-

derava, si arrese alle dimando del pubblico , e non so da quale

architetto fece metter mano alla grand'opera, che durò per molto

tempo e costò più di un milione di fiorini d'oro (1). Donato Bosso

attribuisce al giorno decimo d'aprile il comìnciamento della nuova

fortezza del castello di porta Giovia ; ma l'iscrizione che si legge

sopra la porta maggiore, posta nel gran cortile sotto aile insegne

ducali, e' insegna che quella insigne fabbrica fu cominciata ai 15

di giugno. Tale epigrafe è divisa in due parti: la superiore ci

addita il possesso della città di Milano preso da Francesco Sforza,

con quelle stesse parole, che abbiamo già vedute scolpite in marmo

in porla Nuova. L'altra parte ragiona della distruzione e riedifi-

cazione del castello di porta Giovia. Eccole aiìibedue : Franciscus

Sfurtia Vicecomefi Dux IIll^ et animo invictus et corpore. Anno

lìICCCCL, XX lìora, UH calendas marlii iMediolani potitus est.

Idem III. Princeps eodem anno idibus Juniis_, hora XX^ arcem

liane radicibus excisam instaurare amplificareque cepit. lo non

so quando terminasse, quantunque vi travagliassero 4003 uomini

ogni giorno. Ma so bene che Francesco Sforza in lutto il tempo

della sua vita non si portò mai ad abitare in questo castello, e

lo stesso fece Galeazzo Maria fino all'anno 1470. Ai quattro an-

goli del castello si alzarono quattro torri, dette torrioni^ due delle

quali verso la cillà sono compite , e le allre due verso la cani-

li) Corto. Simonella. Lib. XXI, in /ine.

GiuLiNi, voi. 6. 31
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paglia sono inipoifcllc. Sopra le due coiiipite si trova un gmn

marmo colla biscia dc'Visconii sotto: forse un avanzo delle ruine

di altre torri simili erede da Galeazzo Visconte quando aveva fon-

dalo quel castello nel secolo anlccedenle (*). Olire a questa piazza, il

duca aveva orditìato che si facessero le due rocihette della porta

Vercellina e della porta Romana, e a questi edilìcj avea soprap-

poslo due commissarj, Giovanni da Wilano e Marco Leone da No-

garolo, e per tutte le spese da farsi per ciò dalla caiTiera ducale

aveva assegnalo per tesoriere Francesco de'Pandolfi, come risulta

da un diploma di quel principe, dato in Lodi nel primo giorno

di giugno di quest'anno, che poi fu pubblicalo dal Btnaglia trat-

tando del magistrato (1).

La corte dell'Arcngo era in buona parte caduta nei tempi del

duca Filippo Maria Visconte, come ho dello in altro luogo. 11 nuovo

duca che non aveva alcuna buona abitazione , poiché il castello

era stalo distrutto e la corte dell'Arcngo era in mal essere, avendo

dato principio a rifare il primo , ma dovendo quest'opera durare

un pezzo , si accinse a rifare la seconda , che era di più facile

riuscita. E siccome all'edificio del castello doveva avere gran parie

il comune di Milano che ne aveva falla 1' istanza, al rifacimento

«Iella corte volle lo Sforza che avesse parte della spesa la fabbrica

del duomo , come apparisce dai registri della medesima sotto il

giorno 6 settembre, dove compariscono i muri di tal corte , che

allora si facevano a spese della fabbrica stessa. Terminali questi,

volle il duca che si abbellissero colle pitture , e vi fece rappre-

sentare da diversi valenti artefici alcuni baroni armati che ancora

si vedevano nel 1584 ai tempi di Gian Paolo Lomazzi, che nel

suo libro dell' arte della pittura (2) , dove traila dell' arte della

prospettiva , così si esprime : « Della quale furono ritrovalori :

(1) Bcnnglin. Cap. X, pag. 78.

(2) C'ian Paolo Lomazzi. Dell'arte della pittura. Lib. VI. Cup. ili, pag. iO'ó.

(J Gian parte del castello venne ilistrullo diii iMancesi dopo la loro entrala

in Milano (IHIO), liisciandovi solo quanto poteva servire di caserma. I due lor-

) ioni poi vennero dimezzati nel 18i8; e i gran marmi colla biscia dei Visconti,

i|(ii indicala dal (jiulini , ora non vcdon?i die per mela , il resto essendo an-

dato disperso nel 18 ti).
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Giovanni dn Valle, Coslnnlino Vaprio, il Poppa, il Civcrchio, Am-

brogio, Filippo Bevilacqua e Carlo, limi milanesi; Facio Bcmho

da Valdariio e Crisloibro Moreio cremonesi ; Pietro Francesco pa-

vese, Alherl'no da Lodi, i quali oltre diverse altre opere loro, di-

pinsero intorno la corte maggiore di Milano quei baroni armali

mi tempi di Francesco Sforza, primo duca di essa città (*). » Di tali

pitture ragionando il Vasari (I) dice cosi :
«' In Milano in corte

vecchia, cioè nel cortile , ovvero piazza del palazzo
, fece una fi-

gura in pieili armala all'imiica migliore di iutie le altre, che da

molti vi furono falle quasi ne' medesimi tempi.» L'autore parla

in quel luogo di un certo Altobello
,

pittore cremonese; ma fra

i pittori di quelle figure, mentovati dal Lomazzi, quantunque ve

ne siano due cremonesi
,
questo Altobello non si trova. Si trova

bensì Facio o Bonifacio Bembo , di cui ragiona il Vusiiri nel ci-

tato luogo e Cristoforo Moreto. Per Ih qual cosa a me sembra

molto verisimile che questo secondo fosse lo stesso pittore, aliri-

menii chiamato Altobello. Due altre opere dello stesso Cristoforo

Moreto in Milano sono rieordate dal Borsieri nel suo supplemenio

al Moriggia (2). Venendo poi ai Milanesi che ebbero parte nelle

mentovate pitture della corte, io trovo tre fratelli Bevilacqua, Am-

brogio , Filippo e Carlo ; del secondo e del terzo non trovo me-

moria di alcuna loro opera, ma del primo vedo un s;uit'Ambrogio

in mezzo ai due santi martiri Gervaso e Proiaso nella basilica di

san Stefano (.3) (*'); ed un'altra pittura, ma a fresco, nelle pareti

del Luogo Pio della Carità verso il vicolo che va a santa Mar-

gherita, dove vi è notato l'anno 1486, e il ritratto dell'autore.

Così dice il Laiuada (4j. Ma il Torri non ci addita che il solo

di lui nome, sotto il capitello d'una colonna ivi dipinta (5) (*"). Il

(i) Vasari. Vile de' Pittori. Parte III. Tom. II, pag. ii.

(2) Boì'.iieri, Supplemento al Murir/r/ia. Cap. XIX.

(5) Latuada, Descrizione di Milano. Tom. 2, pay. 18 e Torri, pag. SJlìi.

et seq. edizione I.

(4) Latuada, Tom. V., pag. 20a.

(ì)) Torri, pag. 279

{') Doveva dire quarto.

(**) Questo quadro vedcsi ancora oggidì, e meriterelibc d'essere ristaurato.

[*"") Il Luogo Pio Della Carità esisteva quasi in faccia alla regia collegiata

di santa Maria delia Scala, ora Teatro. Esso distribuiva Ì9H moggia di Iru-



48i LIBRO Lxxxv. (anno 1450)

Civerchio, cioè Vincenzo Civercliio, secondo il Lomazzi, fu maestro

di Bernardo Zenale (1), e dipinse in sani Enslorgio di Milano i

miracoli di san Pielro martire nella cappella di quel santo ,
con

bella prospeiliva (2) (") ; e un Signor morto con molli santi in san

Pielro in Gessale (5) ('*). Poppa, cioè Vincenzo Poppa, fece un san

Sebastiano coi saettatori ,
1' arcbitetlura in una cappella di santa

Maria in Brera, lodata dal Lomazzi (4) nel suo tempio della pit-

tura. Onde giustamente il Torri (5) rimprovera quelli che l'attri-

buiscono a Donato Bramante. Il Vasari (6) nelle Vite de' pittori,

parlando di due sue opere, delle quali ci verrà fatto di ragionare

altrove, non lo chiama Vincenzo Poppa, ma Vincenzo Zoppa: er-

rore fcicile ad avvenire negli scrittori che parlano di personaggi

forestieri. Il Lomazzi nciridea del tempio dilla pittura (7) afferma

che questo professore fu molto caro a Filippo Maria Visconte ed

a Prancesco Sforza, e gli dà molle lodi nel Trattato dell'arte 'della

pittura (8), e nell'Idea del tempio della pittura (9) , dove af-

ferma che il Poppa e Bramante furono i maestri di Bernardo

Zenale, del Buttinone e di Bramantino, celebri nostri pittori. Degli

altri poi nominali di sopra adoperati neh' opera del suo palazzo

da Francesco Sforza, non trovo altra memoria che meriti di essere

riferita ("*).

(4) Lomazzi. Lib. VI. Cap. XIU, pug. 317.

{% Torri. Pag. 86.

^3) Torri. Pag. 501.

(i) Lomazzi. Tempio della pili., pag. 108. Lat. Tom. V, pag. ICJ), et seq.

(5) Torri. Pag. 269.

(6) Vasari. Vite de'Piltori. Tom. /, pag. 232 e 254.

(7) Lomazzi. Idea del Tempio, ecc., pag. 26.

(8) Lomazzi. Dell'arte, ecc., pig. 261, 275, 320.

(9) Lomazzi. Idea del Tempio della Pittura, pag. 16, 26, 108 e 149.

menlo, 100 di riso, e 600 lire all' mino per maritare o monacare zitelle. Al

presente e convertito in civili abitazioni.

(') Questi loilcvoli dipinti vennero barbaramente coperti di bianco.

(") Tale alTrcsco vedcsi ancora in questa chiesa, ma meriterebbe d'essere

ristauralo.

(**') Il Ilio nella sua opera Léonard de Vinci et san Ecole, Paris 1855,

quando parla dei predecessori di Leonardo, non conoscendo troppo bene la sto-

ria artistica lia confuso nomi ed epoche, e per correggerli converrebbero parec-
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Olire airarchilellura ed alla pillura clie servirono al nuovo duca

Francesco Sforza nel ristoramenlo del palazzo della corte dell'Arengo,

io conlava di far menzione anche di un pezzo di scullura, poslo

nell' architrave della porta maggiore di quell'edificio, dove si ve-

deva nel mezzo l'arma ducale coli' aquila e la Liscia inquartala;

poiché dopo che tale arma fu acquistala ed usala dal primo duca

Giovanni Galeazzo Visconte, io non trovo che colà siasi fatto al-

cun edificio prima di Francesco Sforza; onde a lui io atlrihui\a

la porta o l'architrave di essa. Da una parie e dall'altra di quel-

l'arma si vedevano altre insegne dei duchi di Milano, e di lutto

questo lavoro io voleva dare un esalto disegno; ma poc'anzi, es-

sendo slata distrutta quella porta per il magnifico ristahilimento

di quel palazzo, fallo da S. A. R. l'arciduca Ferdinando d'Austria,

governatore di questo stalo
,

quel marmo sibrtunatamenle si è

perduto (*).

Non volle per altro il duca Francesco che con alcuna scullura

venisse ornato il sepolcro di Lucia Trojana , sua madre, che era

morta ai 21 gennajo del presente anno ; ma si conteniù che ve-

nisse deposta nel Duomo dietro il coro con un elegante iscrizione

in versi latini, che ci è siala conservata dal Puccinelli nelle ag-

giunte al suo Zodiaco (I)

D. 0. M.

NOLITO MORES PATRIAM GENUS NEC REM

INQUIRERE HOSPES; MAMBUS MEIS TANTUM
LLCEM PRECARE. ORBI IPSA PROTCLI LUCEM

URBI QUIETEM. SPHORTIE DEDI MAGNO

({) Puccinelli. Aggiunte al Zodiaco. Cap. XII, n. 13, pag 48.

chie pagine. Vedi con maggior profitto il Lanzi e il Rosini nelle loro Storie

della Pittura, in Italia, e le Vite de' Pittori di Giorgio Vasari, T edizione del

Le Monnier, J8o6, illustrala da note e dissertazioni di parecchi artisti e letterati

florcnlÌDÌ : edizione che supera di gran lunga tutte le altre fin qui venute alla

luce. Si attende però ancora una giudiziosa storia della pittura , scultura , ed

architettura lombarda.

(•) Questo edilizio venne rislauralo nell'anno 1772 dal valente Pienuarini di

Foligno , allievo del V^uivilelli.
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CUM MAXIMUM NATUM. QUID ASTRA QUID VIRTUS

POSSENT UIC OSTENDIT. PAREMEM AN AGNOSCIS

ME LUGIAM FRANCISCI : ET I.NCLITUM QUUM ARMIS

URBS SENSIT ET FELICITATIS AUCTOREM

ISATA ANNOS OBII MCCCCLXXI, XXI JAINUARII

Un altro , ma ben n)eno elegante epitallio fu posto in Roma

nella chiesa di san Clemente, suo lultlarc, al cardinale Enrico di

sani' Allosio , nostro arcivescovo , che morì in quella città nello

siess'anno, ai 4 di giugno: eccone la copia pubblicata dal Sassi

nella di lui vila (1).

IIEU DECUS ! IIEU LUMEN TIRI NUNC DOMUS INCLITA SANCTA

DE ALOSIO PERIIT, TUUS IPSE COLENDUS IIENRICUS.

II/EC REQUIESCIT HUMO, PRIMUM QUI TEMPORE LONGO

PR/ESUL IN URBE FUIT DERTHON.iì; DEINDE PAPI/E.

POST MEDIOLANI SACER ARCIIIEPISCOPUS INDE

PRO YIRTUTE SUA RUBLO FUIT ECCE GALERO

PER PAPAM EUGENIUM DONATUS IN ORDINE QUARTUM
UIC Plus, UIC SAPIENS, HIC JUSTUS, CASTUS, HONESTUS

SERVORUMQUE DEI PROTECTOR IN OMNIBUS ARDENS.

UIC TESTAMENTUM RENUIT SIBI CONDERE DICENS.

CUNGTA FORE ECCLESIE SE CUNCTA RELINQUERE CHRISTO ;

QUI DEDiT; AC TANDEM CUM SEXAGINTA SUBISSET

ANNORUM /ETATEM .lUBILyEI TEMPORE SANCTI

MILLE QUADRIGENTIS ET QUINQUAGINTA SUBANNIS

ATQUE DIE QUARTA JULII DEVOTUS ET ALMUS

SPiRITUS ILLE SUUS FELIX SUPER ASTRV VOLAVIT.

Fino dall' anno 1409 era stalo destinato alla nostra C!»tiedra

arcivescovile, come dissi a suo luogo, Giovanni III Visconte da

Gregorio XII
,

già deposto dal concilio di Pisa. Ma quanUuKjuc

Tosse slato consacralo, il concilio di Basilea dichiarò che non era

Slata valida la sua elezione , né ((nella di Bartolomeo Capra, no-

(1) Sassi. Svrics Arc/ucjiisLupvruiii Mcdivluncnsiuni, de, patj. 8UU.
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minalo da Giovanni XXIII. Dopo di lui, e dopo altri suoi succes-

sori da me nominali, finalmente Giovanni Visconte, che quantunque

deposto, pure perchè consacralo, riteneva il titolo di arcivescovo

senza nome di alcuna chiesa , dopo la morie di Enrico da san-

l'AIIosio, fu costituito come legittimo arcivescovo di Milano da papa

Nicolò V, alle istanze del duca Francesco Sforza nel terzo giorno

d'agosto, come risulta dagli alti concistoriali veduti dall'Ughelli.

Così quel nostro principe, olire al materiale della città di Mi-

lano, si era presa anche la cura del formale, cominciando dal

capo della chiesa. Seguitando poi dai laici , egli aveva eletto ai

19 di aprile, per podestà della città e del ducalo di Milano, in

uogo di Biagio Asarelo Visconte genovese, di cui ho parlato, i

nohile Aluigi Pietro Guicciardini di Firenze (1), avendo conceduto

al detto Asarelo, ai 5 di maggio, una piena approvazione di quanto

aveva operato nel suo governo (2). Volendo poi animare le ma-

nifatture ed il commercio in questa città, concedetle ai 3 d'agosto

un privilegio di cittadinanza ad Enrico Picchetti, mercante e tnae-

stro neir arte di fahbricare velluti (5). Ma perchè ciò non ser-

visse ad aumentare il lusso, slabili, come racconta il Besla (4), nel

presente anno una vantaggiosa e salutare prammatica pel vestire

delle donne, colla quale ordinò che non portassero vesti scollac-

ciate né scoperte più delle spalle, né veli trasparenti, jic che usas-

sero perle, se non le mogli de'militi, cioè de'cav^licri ; nò d'abili

di seta, o d'argento o d'oro. Oltre a questo egli pensò a togliere

qualche abuso introdotto nell'ordine giudiziale, e ciò fece con un

editto pubblicato in Lodi ai 27 luglio, che è sialo inserito negli

antichi decreti de' duchi , il quale fu sottoscritto dal celebre suo

segretario Cicco Simonetta , e dove comparisce che quel principe

avca preso il titolo di duca di Milano, conte di Pavia e d'Angera,

e signore di Cremona ; e lo slesso titolo comparisce in un diploma

dato ai 5 di agosto, con cui quel principe confermò al monastero

di sant'Ambrogio i feudi di Limonta e di Civenna, come già gli

(1) Registri civici. Fogl. 12 a tergo.

(2) Ib. Fogl. di a tergo.

(3) Ib. Fogl. 20.

(i) Desta. Tom. I, Uh. XII, eop. ìli.
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aveva coiiferili il defunto duca Filippo suo predecessore (1). È

notabile il vedere che Francesco Sforza s' iulilolasse liberamente

signore di Cremona ,
quantunque questa città fosse dote di sua

moglie Bianca Maria. Ad essa per nitro il marito accordava il per-

messo di concedere delle grazie con suoi diplomi , come uno se

ne trova tra i privilegi dello spedale dato agli 11 di settembre,

con cui si accorda allo spedale di san Lazzaro l'esenzione da ogni

dazio; ed un altro nell'archivio della ducale canonica di santa

Maria della Scala, scritto ai 17 di ottobre, con cui Riduce quei

canonici al solo numero di IG
;
poiché quel capitolo non avea

potuto ottenere lutti i beni che gli erano stati assegnati nella sua

fondazione. Nullameno il duca Francesco aveva pensato al regola-

mento del suo stato. Trovò egli che non possedeva tutte quelle

provincia che erano godute dal duca Filippo Maria Visconti, e

che mancavano le città d'Asti, d'Alessandria, di Tortona e Crema

eolla Chiara d'Adda. L'Astigiano era posseduto dal duca d'Orh'ans
;

ma intorno a quel paese non credette di fnre alcuna novità per

non rendersi nemico il re di Francia. Egualmente per allora non

credette di fare novità alcuna contro i Veneziani, che possedevano

per concessione di lui medesimo Crema e la Chiara d'Adda. Per

tutto quest'anno, e per qualche lenipo dopo, non si ridestò alcuna

guerra fra le repubbliche di Venezia ed il duca di Milano, quan-

tunque una parte e l'altra andasse accrescendo le sue forze. Quanto

al nostro principe, egli fece lega co' Fiorentini (2); prese al suo

soldo in Lodi, nell'ultimo giorno di agosto, il conte di Urbino (5),

Lodovico Gonzaga marchese di Mantova, una di cui figlia destinò

in matrimonio al suo primogenito Galeazzo Maria (4). Per riavere

poi la città d' Alessandria eh' egli aveva donalo a Guglielmo di

Monferrato, il duca si diede a trattare con lui. Trovavasi Guglielmo

nel castello di Pavia dove, come già dissi, era stato trattenuto pri-

gioniero per ordine dello Sforza. Fu esibita a lui la libertà ed il

feudo del Bosco ed altri nell'Alessandrino con duemila fiorini annui,

(1) Arcsius. Scric. Abbai, li. Ainbrosiì in App. parj. 105.

(2) Corto.

(3) Duratile.

(i) Simoncllu.
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invece delle entrale di quella cillà che doveva vendere al duca.

Guglielmo ai 2G di maggio per uscire di prigione accettò il pro-

getto pubblicato da Benvenuto da san Giorgio (1), e lo ratificò

giunto in Lodi. Ma pcicliè ebbe posto piede in iMonferrato, ai 2

di giugno protestò solennemente contro quella convenzione fatta

per forza.

INon meno fu violenta la cessione di Tortona fatta da Carlo da

Gonzaga. Aveva egli disapprovato altamente il trattato concbiuso

tra lo Sforza e il duca di Mantova, suo fratello , ed irreconcilia-

bile nemico ; e veramente non è dillìcile a credersi die in tale

avvenimento non misurasse bene le sue parole. Non contento di

ciò il Simonella, volle che Carlo si desse a sollecitare i Veneziani

alla guerra, promettendo di unirsi con loro; e perciò il duca lo

fece arrestare ai quindici di noveiribre nella roccheUa delia porta

Romana, come afferma Cristoforo da Soldo, o nel casullo di Rina-

sco, come ha scritto con maggiore probabilità Giovarmi Simo-

netta. Ma alle istanze del marchese suo fratello, di lì a pochi

giorni lo rilasciò, con obbligarlo a restituire T(jriona che poc'anzi

gli aveva donato (2); e purché pagasse sessanta mila fiorini d'oro (5)

con ordine che si portasse ai confini. I confini a lui dati erano

precisamente o a Cerano o a Trecate nel Novarese, o a Mor-

tara nel Pavese, i quali egli promise di non abbandonare , con

lettera data ai diciassette di marzo del 1451 (4), pubblicata dal

Dumont, sotto pena di ottanta mila scudi d'oro: egli vi si arre-

stò fino al seguenle giugno nel qual mese, come narra Cristoforo

da Soldo, Carlo Gonzaga ruppe i confini, e portatosi negli stati

del duca di Savoja , e poi a Venezia, si accordò con quella Re-

pubblica, la quale nel modo predetto acquistò due forti seguaci

da potersi contrapporre a quelli che avevano acquistali i Mdanesi.

Mollo pilli delle minacce dei Veneziani facevano paura al duca

Francesco quelle della peste, che nel precedente anno 14ì)0 già

(1) Benvenuto da San Giorgio. Rer. Ital. Tom. XXIII.

(2) Cristoforo da Soldo. Rer. Ilal Tom. XXL
(5' Muratori. Antichità Estensi, pag. 11.

(4) An. MCCCCLI. Ind, XIV, di Giovanni 111 Visconte arciv. di Milano 11^

di Federico III re de liomani XII ^ di Francesco Sforza duca di Milano II.
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si era inlrotlolla in Piacenza, e poi in Lodi, e già si avvicinava

a Milano. La carestia dinanzi esperiinenlata in questa cillà, a ca-

gione della quale il popolo aveva tanto solTerto, sarebbe stala per

sé stessa bastante ad introdurvi quel morbo. Quanto più poi ba-

stò essendosi sparso il contagio coll'occasionc de! gran concorso,

che andò a Roma pel Giubileo e di là lo riportò nel ritorno. Nel-

l'autunno del 1450 aveva coininciato a scoprirsi anche in Mila-

no. E si accrebbe di mollo anche nel seguente anno , e giunse

al colmo nell'eslatc, in cui ogni giorno si conlavano dugcnlo mor-

ti , e durò per lutto quell'anno. Così il racconta il Simonetta e

aggiunge che avendo il duca Francesco fatte le maggiori diligen-

ze, trovò che per quel morbo erano periti in Milano trenta mila

persone. Lo stesso afferma anche il Cerio. Onde sembra molto

strano che il Sanulo (1) abbia preteso che in Milano solamente

sieno morte per questa peste sessanta mila persone, e lo stesso

racconta Donalo Bosso nella sua cronaca, e la loro asserzione for-

se potè esser vera in tutto il ducato, il quale nella popolazione

si compula pel doppio della città. In così critiche circostanze do-

vette meritarsi molla lode il nostro podesià Aluigi Guicciardini
;

poiché non solamente fu confermato dal duca nel suo governo

\>€i' un alir' anno con suo decreto , dato agli 8 di maggio ,
non

più col solo titolo di nobile, ma con quello d'illustre (2), ed ot-

tenne altri privilegi dei quali parleremo nell'anno seguente. Non

ho dubbio che molto si saranno adoperati a vantaggio del pub-

blico alcuni buoni religiosi , e singolarmente gli Agostiniani che

chiamavansi de irosservanza. Per tal motivo credo che siansi me-

ritala la buona grazia del duca Francesco, il quale nell'anno pre-

sente loro fece donazione di un pezzo di terreno descritto in una

lettera ducale, scritta ai 18 di maggio al nostro tribunale di

provvisione, e inserita nei registri civici (5). Oltre a ciò qtiel

principe donò ai delti religiosi gran quantità di denaro per la

fabbrica del loro monastero di s. Maria Incoronala, come si ri-

cava da un loro registro antico , ove si legge : /(lustrissiinus

(I) Sanuto. lìcricni. llnlic. Tomo XXII,

('2} Registri civici, pay. !J3 a Icrtjo.

(5) IJ. pK[/. Jii.
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I). D. Franciscua Sfurila dux Mediolani_, magnani pecunia: quan-

tifatem crogavit in (aòrìcam monaslerii (1). Olire al monastero

di cui parliamo, eresse in quest'anno la loro chiesa, sopra la

quale si vede anche oggidì la biscia, insegna dei Visconti, adot-

tala anche dallo Sforza , e sulla porla si legge la seguente iscri-

zione:

lllustrissimus Dominus Dominus Franciscus Sfortia Vicecotnes

ducali insignitus corona in signum devotionis coronalce Virgini

templmn hoc construi fecitj suadente B. Giorgio de Cremona liu-

ius monasterii fundatore. Anno MCDLI {^).

11 titolo di bealo, dato a frate Giorgio da Cremona, fondatore dil

monastero dell'Incoronala, ci fa vedere ch'egli era già morto quando

fu falla la riferiia epigrafe, infatti egli mancò di vita in questo

medesimo anno, ai nove di settembre , e lo stesso suo epilallio

posto in quella chiesa gli dà il titolo di beato, che doveva allora

accordarsi a qualche buon religioso subilo dopo la morte.

llic jacet B. Georgius de Cremona sacra pagina: professore. Pri-

Dìus fundator hitjus monasterii qui obiit anno MCDLI. V. Id.

septembris (5).

Olire agli Agostiniani si mostrò il nostro duca favorevole an-

che agli Anioniani, che veramente non erano monaci, come inav-

vedutamente ho dello altrove, iiigannato dal titolo di abate che

aveva a s. Antonio di Vienna (*) il capo di quell'ordine; ma vera-

mente erano canonici regolari di s. Agostino , come ho scoperto

in alcune carte, mentre negli anni, passati ebbi occasione di esa-

minare le origini delle commende (") di questo nostro sialo. Al pre-

cettore dello casa di s. Antonio di questa nostra ciità il duca

Francesco, ai venticinque di giugno, concedette il privilegio che

egli, quantunque religioso, potesse valersi nelle sue cause degU

statuti di .Milano (4).

(1) Latuada. Tom. V, pag. C3.

{'2) Id. II).

(5) Ib. pag. 04.

(4) Registri civici, fogli ì>8 a tergo.

(*) Cioè Vienna in Francia.

('*) Quest'opera e rimasta lultoru inedita ; ma quanto prima verrà alla Iute

con alcune illusU'a;iiuni.
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Fino dall'anno scorso il Corio ci addita che, essendo nata una

grande controversia a cagione di niercanzie fra le due repubbli-

che di Venezia e di Fiorenza, la seconda col mozzo di Cosimo dei

Medici
,

grandi^ amico di Francesco Sforza , aveva confermata la

lega fra lui e i Fiorentini per altri venticinque anni; ma bisogna

dire che questo trattato non si fosse reso pubblico. La pubblica-

zione seguì verso il mese d'agosto di quest'anno, ed agli undici

di quel mese il nostro duca diede ordine al podestà di Milano e

al Vicario, coi dodici signori di provvisione che facessero esporre

una grida, con cui si notificasse ad ognuno tal avvenimento, e

che a cagione di esso per tre giorni si facessero processioni e lu-

minosi fuochi di gioja , e amcnissimi suoni di campane. Queste

due potenze alleate procurarono che a loro si unisse anche la re-

pubblica di Genova: il che seguì con istrumento dato ai quattro

di novembre , e pubblicalo dal Dumont. Cristoforo da Soldo ag-

giunge che in questa lega oltre i mentovali vi entrarono an-

che i Bolognesi, e il marchese di Mantova, dopo che Bartolomeo

Collcone, spogliato da' Vcneziiini era fuggilo foriunatainente a Man-

tova, e di là a Milano, dove il duca lo aveva ben accolto, con-

cedendogli il comando di due mila cavalli e cinquecento fiinti col

dono di uno stendardo. Non meno attenti furono i Veneziani a

procurarsi degli alleali , ed ottennero di avere con loro Alfonso

,

re di Aragona e delle due Sicilie, Luigi duca di Savoja, Giovanni

marchese di Monferrato, e la comunità di Siena (1).

Era lieto Francesco Sforza
,
perchè nel terzo giorno di agosto

Bianca Maria, sua moglie, in Vigevnno aveva dato in luce il

quarto figlio maschio. Questi fu chiamato Lodovico (2) e divenne

poi celebre per la sua storlo politica , che cagionò la mina del

nostro Slato e della sua famiglia ('). Non potevano allora prevedere

tali disgrazie il duca e la duchessa , la quale giunta poi a Mila-

no ai diciotlo di agosto, ordinò essa medesima al podestà e al

(1) Cristoforo da Soldo.

(2) Cono.

(') E si può anche aggiun{»erc dcWllalia , impcrocclic Lodotico il Moro fu

quegli che ciiiamò i Francesi nella nostra Penisola, i (juali furono di poi seguili

da altri stranieri.
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tribunale di provvisione di questa cillà , che si celebrassero tre

giorni di festa, colle consuete processioni e fuochi d'allegrezza e

co'suoni delle campane (1). Fra queste allegrie non si lasciava di

dare grandi disposizioni per la guerra , e singolarmente i Vene-

ziani avevano fallo nel luglio delle grandi fortiGcaziuni al castello

di Rivolta, ed al ponte che avevano colà sul fiume Adda, secondo

i regolamenti di Gentile della Leonessa , eh* era stato eletto per

loro generalissimo.

Si sarebbe forse aperta la campagna più di buon'ora, se non

avesse fatta sospendere la venuta in Italia del re de' Romani, Fe-

derico III , a fine di ricevere la corona del nostro regno , e poi

quella dell'impero (2). Sul principio di gennajo egli pose piede in

Italia con grande accompagnamento , ricevendo grandissimi onori

per ogni parie. Fino a questi tempi la corona del regno d'Italia

si era sempre presa in Milano; ma questa volta Federico non pensò

punto alla nostra città.

Egli era troppo in collera con essa, per non essersi voluta dare

a lui , e nulla meno era in collera con Francesco Sforza ,
che

ne aveva preso il dominio e il titolo di duca senza il suo con-

senso. Vedendo questi che il re dei Romani continuava il suo

viaggio senza pensare a Milano, spedi a Ferrara il suo primoge-

nito Galeazzo Maria con grande accompagnamento per prestargli

ossequio anche a nome del padre (5).

Io non so se nello stesso tempo Io invitasse a portarsi qua se-

condo il costume , ma se pur lo fece, era pronta una buona scusa

per Federico attesa la pestilenza che non era ancora del tulio

cessata nella nostra città. Poiché questo principe fu giunto a

Roma fece istanza al Pontefice Nicolò V, perchè egli medesimo

gii desse preventivamente la corona del regno di Lombardia, che

quel principe rappresentasse al papa Terram Mediolanense ubi

corona Longobardici rerjni suscipi constiitiim est pestifera Ine in-

(1) Registri civici, fogl. 58.

(2) An. MCCCCLII. Indizione XV, di Giovanni 111 Visconte arciv. di Mi-

lano III, di Federico III imperatore I, di Francesco Sforza duca di Mil. III.

(^ót Acncas Silvius Piccolomini. Ilist. austr, lib. IV.
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fi'ctam nullosqiie nwrtales sine periculo illuc pròfidaci posse ; lo

narra Enea Silvio Piccolomini (1).

L'affare fu posto in consulla, e gli ambasciatori Milanesi l'ecero

una grande op[)osizionc. Infatti noi ricaviamo dal Corio clic col

terminare l'inverno di quest'anno il morbo in iMilano cessò. Cio-

noslanle il papa volle accondiscendere al desiderio del re Federi-

go, e nel giorno quindici di marzo in s. Pietro lo coronò re di

Lombardia, con dicliiarazione espressa che tale aito non portasse

alcun pregiudizio ai diritti dell'arcivescovo di Milano (2). Ma le

proleste servirono a poco, perchè da quel giorno lino al di d'og-

gi, Milano non riebbe più quell'onore. Nel mentovato giorno il re

aveva preso in isposa Leonora, figlia del re di Portogallo, la quale

fu coronala come nostra regina. E sì l'uno che l'altra tre giorni

dopo, ai diciotlo di quel mese, furono coronati dal papa col din-

den)a inìperiale.

Intanto il duca di Milano si adoperava per istabilirc col re di

Francia per sé e per i suoi alleali una buona pace, la quale fu

felicemente cunchiusa nel terzo giorno di aprile , come ci addila

il nostro archivio de' Panigaroli (5). E poiché in Roma furono

terminate tulle le funzioni, il nuovo imperatore colla moglie pas-

sò a Napoli a trovare il re Alfonso, ch'era zio di quella princi-

pessa; e di là tornò a Roma, donde si staccò ai sedici di aprile, e

seguitando il viaggio, ai nove di maggio giunse a Bologna e nel

seguente giorno a Ferrara. Felice pel marchese Dorso d'Este, allora

regnante, fu la venuta del nuovo imperatore, il quale nel giorno

dell'Ascensione, che era il diciottesimo di maggio, creò quel prin-

cipe per duca di Modena e conte di Rovigo e di Coinacchio (4);

stali che gli Estensi riconoscevano dall'Impero. Volle anche l'au-

gusto Federigo lasciare all'Estense una parie di quelle signorie,

che gi'i appnrtenevanor ai duchi di Milano, col dargli l'investitura

di Reggio e della fortezza di Caslelnuovo nel Torionese (5). Tro-

(I) Acnaas Syloiiis , eie.

(!2) naiiuiUli, (id liunc aunum, niim. il.

(5) Ncll'arcltivio de' Panigaroii nel Codice segnalo E, forjl. 5.S.

(i) Diario di Ferrara sollo quest'anno. /«Ve. lidi. Tiiìii. XMV.
(li) Siinonelln nd annuni liìii, col. (ì7t.
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vavansi a quel tempo a 1%'rrara gli ambasciatori della repubblica

(li Venezia e del duca di Milano, pregando il nuovo duca Borso

ad inlerporsi presso l'impcrutore, perchè s'intromeitesse a ricnnci-

liarli e a riparare alla guerra che fra loro era inlimala; poiché

ai vcnliquallro d' aprile il duca Francesco con grande solennità

fuori della porla Romana di Milano, al sito dello la casa verde

sopra due alle querele aveva spiegati i suoi stendardi contro dei

Veneti , e lo stesso nel Bresciano avevano fatto i Veneti contro

del duca (1). Ma, o che quell'augusto non volesse accettare le

preghiere del marchese Borso, o che trattasse di ciò assai langui-

damente, non si ottenne la pace che forse era desiderata da una

parte e dall'altra , e bisognò per impegno che la guerra comin-

ciasse (2).

Nello stesso giorno in cui Federigo parli da Ferrara verso la

Germania, i Veneziani dalla Chiara d'Adda fecero entrare le loro

truppe nel Lodigiano; per la qual cosa il duca Francesco Sforza

si portò a Melzo, e vi pose una buona guarnigione. Lo slesso poi

fece a Cassano ed a Trezzo , e poi da quei luoghi si portò nel

Cremonese, dove uni tutto il suo esercito, che consisteva in di-

ciotto mila cavalli e tre mila fanti. Allora i Veneziani con tulle

le loro truppe che consistevano in sedici mila cavalli e sei mila

fanti, e perciò erano inferiori di cavalleria, ma superiori d'infante-

ria, passarono l'Adda, e Francesco Piccinino corse fino ai borghi

di Milano. Ben lo aveva preveduto lo Sforza , ed aveva ordinalo

per lutto il Milanese che ogni cosa la quale potesse venire age-

volmente predala, si trasportasse nei luoghi forti; onde il Picci-

nino dovette ritornarsene ai suoi colle mani vuote. Intanto il no-

stro duca si era uiìilo con Lodovico Gonzaga, marchese di Man-

tova, ed entrò nel Bresciano. Aveva egli lascialo Tristano, suo fi-

gliuolo illegittimo , con buona guarnigione alla difcsfi di Soncino.

Ma i Veneziani, avendolo assediato, lo costrinsero finalmente ad

arrendersi; come pure dovettero fare altri luoghi del Cremo-

nese e del Lodigiano; ma lo Sforza non volle per ciò slaccarsi

(1) Cario.

{'2) Mimi lori



496 LIBRO Lxxxv. (anno 1452)

dal Bresciano dove andava facendo varie conquiste fino alle mura

della città. Fiiialmenie i Veneziani furono costretti ad accorrere

per difendere il loro, e cosi le due armate si posero nelle vici-

nanze degli Orzinuovi. Ma perchè la veneta era in un sito forte

e paludoso, Io Sforza non si allentava di atlaccarla.

Mentre le cose passavano in tal guisa nel Bresciano , si era

mosso contro del duca di Milano Guglielmo di Monferrato, con

quattro mila cavalli e due mila fanti al soldo di Alfonso, re di

Aragona , alleato dei Veneziani, contro il territorio d'Alessandria.

Slava in guardia di quella provincia Corrado da Folliano, fratello

uterino del duca, il quale conoscendo il pericolo in cui egli si

trovava, gli mandò alcune truppe in soccorso. Coll'ajulo di que-

ste riusci a Corrado di sorprendere l'esercito di Guglielmo im-

provvisamente, i". di metterlo in fuga colla perdita di tutto il ba-

gaglio. Il fatto d'arme avvenne, secondo il Muratori, ai venticin-

que o ai ventisei di luglio; ma io trovo nei registri civici, che

ai venliqualro di quel mese n'era già arrivata la notizia a Mila-

no; onde la duchessa in assensa del marito, in quel giorno or-

dinò all'arcivescovo e al podestà di Mdano, che nei successivi tre

giorni si facessero solenni processioni e luminosi fuochi di gioja

con soavi suoni di campane per l'intera sconfitta data dal signor

Corrado, cognato della prefata duchessa a mcsscr Guglielmo da

Monferrato ed alle sue genti (1). Il podestà di Milano a cui fu

direna la lettera della duchessa , non so se fosse tuttavia quel-

l'Aluigi Guicciardini di Firenze, che era stato confermato in tal

dignità agli olio di marzo del precederne anno e doveva aver

terminalo il suo governo nello stesso giorno del presente. Non

trovo per altro alcuna notizia di chi gli sia succcduio nell'anno

presente, ma solo in quello che venne dopo. Pure altre notizie

trovo in quest'anno 1452 di quel Guicciardini, le quali più non

lo chiamano podestà di Mdano, ma piuttosto additano che la sua

podesteria fosse terminata. Ai due di giugno il duca che trova-

vasi ancora in Milano aveva ordinato al vicario ed ai dodici di

provvisione che al come Aluigi GuicL'iardiiii fosse donato un vcs-

(l) lUujislri rivici, fo<jl 7.1 n Icryu.
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siilo coH'ariiii della città, e quattro giorni dopo, cioè ai sei di

quel mese, lo slesso duca concedette a quel conte Aluigi Guic-

ciardini il privilegio delia cittadinanza di Milano per lui e pei

suoi figliuoli e discendenti (1). E il titolo di conte e il vessillo

della città, e la cittadinanza di essa mi sembrano bcnedcj accor-

dati dal duca pel savio governo di quel signore in tempo della

pestilenza. Ma siccome il podestà di Milano doveva sempre esse-

re forestiero ,
mi sembra die la ciitadinanza a lui accordata in

quest'anno ci assicuri che fosse già terminata la sua podesteria.

L'arcivescovo di Milano poi, a cui pure indirizzò la sua lettera

la duchessa, non v'è dubbio che non fosse Giovanni Visconte, il

quale poi ai sedici d'agosto spedì un suo proclama, che si trova

pubblicato nei registri della fabbrica del Duomo sotto quest'anno,

col quale invitò tutti i magistrali e tutto il clero secolare e re-

golare della città ad intervenire alla solenne funzione eh' egli in-

tendeva di fare per mettere la prima pietra nel nuovo fondamento

(Iella nostra Chiesa maggiore. Fino a questi tempi quei registri

non ci additano nel Duomo altro che la parte posteriore; ma non

parlavano della parte anteriore verso la porta. E questa doveva

essere la nuova fabbrica a cui ora si doveva dare principio cui

porre la prima pietra con grande solennità, perchè se per la morte

di Filippo degli Organi di Modena, già seguita fino dai 6 di luglio

dell' anno scorso, fosse stato eletto ingegnere della fabbrica il di

lui figlio Giorgio , non aveva questi ottenuta la carica i.ii princi-

pale ingegnere che già godeva suo padre. Per ciò il duca, ai 7

di luglio di quest'anno aveva proposti ai fabbricieri, con sua lettera,

due sogi^etli, Antonio da Firenze, cioè Antonio Filarete fiorentino

che egli aveva fatto venire a Milano, e di cui poi si servì, come

vedremo, nella fabbrica del nostro grand' ospitale, e Giovanni da

Solaro milanese. Questo secondo fu prescelto ai 24 di giugno di

quest' anno. Dove ne' registri della fabbrica di quel giorno si

parla dell'elezione di Giovanni da Solaro in architetto generale del

Duomo, si aggiunge ch'egli era Filiufi quondam Mugistri Marci

qui loto tempore sue vite illud Iiujenarie ufficium tatiter exercuit

ut pauci aut fere nulli iiysi equiparandi sint. iNon è dunque ma-

(1) Rifjislri civici. Foglio 75 « tergo al 76.

GiULiNi, voi. 6. 3-2



498 uimo Lxx.w. (amvu i452)

raviglia die questo sia slato piescelio ad Antonio Filarele , che

allora era venuto in Milano con una gran fama, e clic era stalo

proposto dal duca pel primo. A questo Giovanni da Solaro dee

attribuirsi probabilmente la gloria di aver compita l' altra parte

della nostra Chiesa maggiore, di cui come ho detto, fu posta la

prima pietra in agosio.

La vittoria oilenula da' nostri contro Guglielmo di Monferrato

fu poi compensala da una perdita che fecero ai venticinque o ai

veniisei delio stesso mese di luglio. Volendo i Veneziani obbligare

il nostro duca a ritornarsene nel Cremonese , e ad abbandonare

il Bresciano, spedirono il conte Carlo da Montone, figlio dei celebre

Braccio da Montone, e Matteo da Capua con tre mila uomini verso

l'Adda, i quali di contro alla Badia di Cerredo, sul Lodigiano, for-

marono un ponte su quel fiume, e lo assicurarono con una buona

baslia. Per rovinare quest'opera il duca spedi Pier Maria de' Rossi

ed Antonio da Landriano con mille cavalli; ma non essendo questi

bastanti a misurarsi col nemico , vi aggiunse anche Alessandro

Sforza con altri due mila soldati , con V incumbenza di servirsi

dell'artiglieria di Lodi per battere il ponte e le bastie. Mentre

venivano le bombarde, i nemici avendo saputo che le truppe di

Alessandro Sforza non si tenevano in buona guardia, le sorpresero

e le posero in rolla col loro generale, che dovette fuggirsene a

Lodi, con la perdita di 800 cavalli. Non pertanto il duca giudicò

di doversi ritirare dal Bresciano ancora. Colà verso il mese di

novembre, trovandosi i nostri verso Calvisano, e i nemici presso

a Ghede, il duca mandò al generale de' Veneti il guanto insan-

guinato, sfidandolo a battaglia, onde nel determinalo giorno am-

bidue gli eserciti conqiarvero; ma, o che una dirotta pioggia im-

pedisse il comballimenlo, o che i Veneziani schivassero il conflitto,

come pure accorda ne'suoi Commeniarj il Porcelli, scrittore parziale

di quella Repubblica (1), non si fece nulla. Essendo poi finito il

slare in campagna, i nostri furono i primi a portarsi ai quartieri, parte

nelle terre coiKjuistate nel Bresciano, e parte nel Cremonese, d'onde

fu fucile allo Sforza l'acquistare il ponte « la bastia, che i nemici

(1) Poi'cellus. fìvruiii lldlicarum, lum. XX.
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avevano fallo a Corredo , e da cui infeslavano il Lodigiano , ed

anche il Milanese. I Veneli più lungamente si traltenero in campo

ma poi alfine anch' essi si pollarono ai quarlieri d' iinerno nel

rimanente del Bresciano, nel Bergamasco, e nella Chiara d'Adda (1)

II) quest'anno fu fondato a Santa Maria del Monte presso Va-

rese, celebre nella nostra diocesi, un nìonastero di monache del-

l'ordine di sant'Ambrogio ad Aeìuus^ da una divota donna, che

chiamavasi Caterina da Pallanza, ora beata (2). Comunemente

credesi essere siala della famiglia Moriggia, che pochi anni prima

aveva ottenuto diversi feudi dal duca Filippo Maria Visconte, nei

contorni di Pallanza sul lago Maggiore , ed era celebre in quel

paese. Ma il Sorniani (3) , coli' autorità de' processi che furono

fatti per la vita ed i miracoli delia della beata Caterina, e di un

islrumenio rogato poco dopo nel i478, in cui .mori, vuole che

non fosse della mentovala nobile famiglia Meriggia, ma piuttosto

de' Ruflini : Donna Chatharina de' fìiiffinis de Palantej se pure

questo non fu un soprannome di alcun ramo della slessa famiglia

Moriggia, come conghietlura il citato Sormani. La fondazione di

tal monastero rese glorioso il pontificato del nostro arcivescovo

Giovanni 111 Visconte, il quale visse poco di più, poiché nel 1453 (4)

ai 5 di mar/o, venne a morte , e fu sepolto nel Duomo col se-

guente epiladio, pubblicalo dal Sassi nella di lui vita.

MCDLlll MARTll QUINTO NONAS. INSUBRUM AMISTITIS SA-

CRI DOMINI JOANNIS VICECO.MITIS HOC SEPULCRLM TER-

RESTRE CORPUS OCCVLTAT ANIMAM VERO CHRISTUS OPTI-

MUS MAXIMUS IN CCELESTI COLLOCA VIT IMPERIO CUM PRI-

MUM CORPOREO FUIT LIBERATA CARCERE.

L'Ughelli fa menzione di alcuni beni da lui lasciati alla fabbrica

del Duomo nel testamento ch'egli avea già fallo nell' ultimo , o

(1) Christophoriis da Soldo. Rcr., etc.

(-2) Bigioyero. Della Madonna del Monte, pag. 3G. Sormani Santuario della

Madonna del Monte, cap. XI.

(3) Sormani. Id. Cap. XI e XTl.

(4) Ali. MCDLUI. Iiid. I, di Nicolò Amidaiio arcivescovo di Milano I, di Fe-

derico III imperatore II, di Francesco Sforza IV.
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meglio nel decimo giorno di settembre dell'aniio 1440; del quale

si trova una eopia nei registri della f;ibbrica nel secondo tomo

che comincia nell'anno 1444, e dura fino al 1459. Nello stesso

mese di marzo in cui morì Giovanni 111 Visconte, al giorno 26, fu

sostituito da papa Nicolò V per arcivescovo di Milano Nicolò Ami-

dann, cremonese. L'Ughelli ha sbaglialo col cangiare il nome del

mese di marzo in quello di maggio, e ben scoperse tale sbaglio

il Sassi, nelle parole slesse dell'Ughelli.

Già Irovavansi allora in campagna i Veneziani, i quali fiondai

principio di gennajo si erano portali contro il marchese di Man-

tova per togliergli Castiglione delle SiivierCj sotto il comando di

Jacopo Piccinino, il quale dopo molti assalti, e dopo la perdila

di molta gente [)er una parte e per l'altra, alfine giunse ad impa-

dronirsi di quel luogo a patti di buona guerra. Dopo tale acquisto se-

guitarono i Veneti a farne degli altri nel mese di marzo ; ma sotto

a Manerbe (*), nel Bresciano , il loro generalissimo, Gentile della

Leonessa, riportò una ferita a cagione della quale fu ridotto a mo-

rire nel giorno IS d'aprile. In luogo di lui i Veneziani diedero

il comando dell'esercito al bravo Jacopo Piccinino , che continuò

a prendere alcune castella, e fra le altre ricuperò Ponlevico, già

occupato nell'anno scorso dallo Sforza. Fu distaccato dall' esercito

veneto Carlo Gonzaga , con tremila eavalli e 500 fanti , il quale

entrò nello stato del marchese di Mantova, suo fratello e nemico.

Intanto il duca di Milano, per opporsi a'snoi nemici, era entralo

in campagna, e allora tutte le loro piccole conquiste ebbero fine.

Trovavasi con lui Tiberio Brandolino che , o sul fine dell' anno

scorso, o sul principio del presente, avendo terminata la sua con-

dotta colla Repubblica di Venezia , si era portato sotto le ban-

diere sforzesche. Questi fu destinato a frenare i movimenti di

Carlo da Gonz;iga , e vi riuscì mollo bene , avendolo allaecato

ai quindici di giugno a Coito, ed avendogli data una sonora scon-

fitta, in cui quel signore perdette più di mille cavalli, ed alcuni

(') Cioè Muiìcrbio , nel dislrcUo di Leno , sulla strada clic da Brescia va a

flrcmona. Non si devo confondere questo jjorgo, come taluni hanno fallo , e di

recente, col villaggio di Manciba, esso pure nella provincia bresciana, ma spet-

tante al distretto di Salò.
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bravi ufficiali, con una battaglia che durò più di cinque ore. An-

che il duca di Milano dopo di avere conquistalo Gliede o Gaido (')

essendosi portalo a Castiglione , battè ai quindici di agosto un

corpo di 4000 nemici. Già era giunta a Venezia la fujìcsta no-

tizia che Maomello II, gran signore de' Turchi, ai 29 di maggio

aveva presa d'assalto la città di Costantinopoli, colla stragodi più

di 40000 Cristiani, e dello stesso imperatore Cosianiino Paleologo,

taglialo a pezzi , e con aver profanalo tutte le chiese ed avere

commesse le più orribili scelleraggini (*'). Io credo al Corio che

Francesco Sforza ne concepisse un grande dispiacere ; ma non

posso fare a meno di sospettare ehe in mezzo a quel disgusto si

frammischiasse qualche compiacenza, essendo verisimile che tale

vittoria del Turco dovesse cagionare una gran paura ai Veneziani,

suoi nemici.

Mollo magi^^iori speranze aveva concepito lo Sforza per l'arrivo

de' Francesi, che attendeva di momento in momento. La pace che

l'anno scorso egli co' suoi alleati aveva conchiusa col re di Fran-

cia , aveva dato campo a diversi trattali fra loro , e si era con-

chiuso che il Franco Carlo VII spedisse in Italia il vecchio re-

gnante duca d'Angiò e di Lorena, il quale, tuttavia riteneva il ti-

tolo di re delle due Sicilie, afiine di dare soccorso allo Sforza con-

tro de'Veneziani, e poi coU'ajuto di lui e dei Fiorentini, clic at-

tualmente erano in guerra con Alfonso re d'Aragona e delle due

Sicilie, portarsi a ricuperare il regno di Napoli. Già Renalo era

giunto alle Alpi con tremila e cinquecento cavalli, ma Luigi duca

di Savoja si era opposto al suo passaggio. Onde lasciando le truppe,

quel principe si ritirò a Marsiglia , e di là con due galere dei

Genovesi alleali, venne per mare a Ventimiglia, e poi per terra si

portò ad Asti. Intanto Lodovico, delfino di Francia, erasi adope-

rato col duca di Savoja suo suocero, perchè concedesse il passag-

gio alle truppe di Renato ; talché quelle nel mese di settembre

passarono, ed arrivarono ad Asti a congiungersi col loro sovrano.

La prima cura di lui fu quella di comporre la discordia che ar-

(') meglio Ghedi, villaggio nel distretto di Bagnolo, provincia di Brescia.

('*) A quest'e[»oca lia termine 1" Impero greco detto anche orientale, e comin-

cia la dominazione maomellan.i.
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deva là vicino fra Guglielmo di Monferrato e il dura di Milano,

il quale aveva spedilo contro Guglielmo Bartolomeo Colleone, che

faceva guerra nel cuore del Monferrato. Ottenne Renato che il

marchese Giovanni e Guglielmo suo fratello compromettessero in lui

ogni differenza collo Sforza. L'istrumenio di quel compromesso s'

legge presso Benvenuto di San Giorgio (1), e fu scritto ai 15

di settembre. Terminato questo affare, lo Sforza richiamò il Col-

leone coi 4000 cavalli, che aveva con lui al stio campo nel Bre-

sciano ; e dietro a lui si mosse Renato co' suoi Francesi. Da Pa-

via quel re venne a Milano, dove con reale splendidezza fu ac-

colto da Bianca Maria per tulli i cinque giorni ch'egli qui si trat-

tenne. Aveva intanto quel principe mandata la sua cavalleria a

Lodi, dove si porlo poi lo stesso Renalo, e là per ordine dello

Sforza si congiunse alle truppe di Bartolomeo Colleone con cui si

portò a Cremona, e da quivi avendo passato l'Olilo, per ordine del

duca, fu alloggialo ne! luogo di Gambara. Consisievano le truppe

francesi di Renato in 55 squadre, composte di 25 uomini d'arme

per ciascuna. Cosi abbiamo dal Corio; e Cristoforo da Soldo af-

ferma che quel principe aveva tremila e cinquecento eavalli utili.

Ciò supposto, bisogna dire che ogni uomo d'arme conducesse molti

cavalli. Dianzi si usavano le lance, che, come ho dello altrove,

conducevano tre cavalli per ciascheduno; ma l'uomo d'arme bi-

sogna dire che ne conducesse almeno quattro; perchè in tal guisa 53

squadre composte di 25 uomini d'arme per ciascuna formavano

appunto tre mila e cinquecento cavalli
,
quanti ne aveva Renato.

Queste truppe unite ai 4000 cavalli del Colleone, accrebbero di

mollo r escrcilo sforzesco: coniava questo 125 squadie. Secondo

il Simonella, ciascuna squadra era di 125 cavalli; e secondo il Corio,

di 25 uomini d'arme; onde per combinare que' numeri, bisogna

dire che ogni nomo d'arme seco avesse non solamente quattro,

ma cin(|uc eavalli. Certa cosa è che 120 squadre ili 125 cavalli

per ciascuna formano il numero di 15000 cavalli. Oltre l'infan-

teria, quell'annata fu dal duca divisa in cinque colonne: la prima

venne affidata a Roberto Sansevcrino ed a Gaspare da Vimercate,

(!) BcnvviiHlu di S. Giortjio. licrtim. llaL, tum. XXIII.
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ctl era coinj)osta da soli veierani dello Sforza ; la seconda fu data

a Lodovico marchese di Mantova, la terza a Bartolomeo Colleone,

la quarta a Tiberto Brandolino , e 1' uliima al re. A ciascuno di

questi' colonnelli era ripartito un conveniente numero d'infanteria.

Il che formava un poderosissimo esercito per que'tempi, col quale

i Veneziani non avevano nò co raggio, né forza per misurarsi. Non

è dunque maraviglia se il re, avendo loro mandata la sfida, essi

non volessero accettare l'invito, e si ritirassero in sicuro, conten-

tandosi di attenersi alla difesa delle piazze. Fra esse era ben di-

feso Ponlevico, e cnhà dopo altro acquisto di poca conseguenza, si

portò la nostra armata nel mese di ottobre; si piantarono le bat-

terie , e poco dopo gli sforzeschi si determinarono di venire al-

l'assalto. Ciò vedendo il re, pregò lo Sforza a cedere a'suoi quel-

l'impresa. .Ma il duca rispose: che essendo già incominciala l'a-

zione, non poteva più far ritirare le sue truppe; ma se anche i

Francesi volevano averne parte, n'apriva loro la strada. Corsero

allora subito quelle genti all'assalto, ed elessero quel luogo dove

il bastione e lo steccato era più alto; ma coil'ajuto degli Italiani

entrarono anch'essi nel caslt-llo, dove fu posto ogni cosa a lìamme

e a ruba; e tali furono le crudeltà commesse, che il nome de'Fran-

cesi destò in ogni pane un orribile spavento. Quindi ne avvenne

che una grande quantità di castel'i corse ad arrendersi. Quello

degli Orci Nuovi sostenne dieci giorni l'assedio, dal 12 al 22 di

novembre; ma poi si rese. Lo stesso fecero Soncino e Romanengo,

ed altri castelli dt^l cremonese e del bresciano con una buona

parte del bergamasco, e tutta la Chiara d'.Vdda. Resisteva ancora

a favore de' Veneziani il ponte di Rivolta, e non cedevano le due

rocche di Brivio e di Bajedo nel Milanese (*) ; ma prima di termi-

nare l'anno, riuscì al duca di tagliare quel ponte, e di avere nelle

mani le due fortezze, onde fra l' Ollio e l'Adda più non restava

a» Veneti che Bergamo e Crema (I). Non permettendo poi la sta-

gione di proseguire le imprese guerriere, la nostra armata passò

ai quartieri d'inverno, i quali al re Renato furono assegnati in

Piacenza.

(I) Corio.

(') Ora spellano al Comasco.
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Il buon pontefice Nicolò V, afllillissimo per la disgrazia di Co-

stanlinopoli, e temendo di vedersi quanto prima i Turchi intorno

a Roma, aveva spedito de' cardinali a tutte le potenze per calmare

le guerre, e così ridotta in pace la cristianità movere tutte le sue

forze riunite contro il nemico comune. Miro non poterono otte-

nere que' cardinali , se non che ciascuna delle potenze guerreg-

gianii spedisse a Roma un ambasciatore al papa , affine eh 'egli

potesse trovare con essi il modo di conciliare la sospirata pace.

Gli ambasciatori andarono a Roma da ogni parte; e singolarenentc

da Milano al principio dell'anno 1454(1), andò Sceva da Corte, pa-

vese, e Jacobo Trivulzio milanese (2), ma per quanto fosse grande

la destrezza del Papa ,
non gli fu mai possibile di conciliare le

massime per la concordia. Non so se ai maneggi, o ad altro mo-

tivo debba attribuirsi la risoluzione che prese il re Renato di tor-

narsene in Francia; e per quanti sforzi facesse il duca di Milano

per dissuaderlo da tale risoluzione, ciò non gli fu possibile; parli

egli nel terzo giorno 4i gennajo, e solamente per appagare lo Sforza

promise di rimandare nella primavera suo figlio Giovanni , che

.'iddomandavasi duca di Calabria; ma collo stesso diritto con cui

il padre si addomandava re delle due Sicilie. Cosi raccontano il

Corio e Donalo Bosso, ed è più probabile il loro racconto che

qtiello del Simonetta, il quale pretende che Giovanni restasse in

Italia, benché tutti si accordano nel dire che i Fiorentini avevano

invitato quel principe per loro generalissimo contro i Napoletani.

Ma perchè i Turchi non solamente fecero paura al papa, ma anche

ai Veneziani, questi si adoperarono più felicemente por accordare

la pace col duca di Milano. Mandarono dunque alla nostra città

ut) certo frate Simonetta da Camerino, Agostiniano, uomo dabbene

e buon politico, che avendo trattato più volte eoi duca, ed essendo

andato più volle innanzi e indietro da Venezia a Milano , e da

Milano a Venezia ,
finalmente eonchiuse l'affare, e ridusse la Re-

pubblica a mandare un patrizio per ambasciatore al duca Fran-

(1) An. MCDf^IV. Ind. II, di Timoteo Malico olotlo arcivescovo di Alitano I,

di frale Galìriele Sfnrzu arcivescovo di iMiliino I, di Federico III imperatore III,

di Francesco Sforza duca di Milano V.

(2) SimoìicUci. Ad mi. Miii.
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Cesco Sforzn. Per iole iticiimhenza fu elello Paolo Barbò, cavaliere,

il quale segretamente, o come altri hanno credulo, in abito da frate

Minore, venne dal duca a Lodi.

Mentre in Lodi si trattava in lai guisa la pace, mori in Milano

l'arcivescovo Nicolò Amidano , ai 21 di marzo, non avendo an-

cora compito un anno del suo arcivescovato. In così breve tempo

non ebbe agio di operare gran cosa; solamente dall'Arisi nella

sua Cremona Letterata, e dal Sassi nella Serie derjli arcwescovi

di Milano, si fa menzione di un diploma conceduto dall' Amidano

allo spedale, detto della Pietà de'Poveri di Cristo, che ora addomandasi

lo spedale de'Vecchi (*), da alcune memorie del Latuada si rac-

coglie che l'abitazione dell'arcivescovo, di cui trattiamo, era in Mi-

lano nella parrocchia di san Marcellino nella porta Comacina (i). La

sepoltura gli fu data in un'arca posta avanti l'aliar maggiore del

Duomo dove si vedeva scolpita la di lui immagine colla seguente

iscrizione (2).

iXicolao Amidano Archiepiscopo Mediolanensi qui obiit anno

Christi Natalis lUCDLlVj A/I kalendas Aprilis Vicontius Fratri

hoc posuit moniimentiim.

Romam pontiflcis qui nomine rexit et idem

Ante Piacentina Pr(ESHl in Urbe fuit

Dehinc Cathedra Ambrosii residens Amidamis in lima

Hac Aicolaus inest Palerà Cremona tiius

Ille animo invictus, docta pietate fideque

^quabat priscos et pietate patres

Impia viors niìnium Pastoreni tollere nobis

Heu properas qualem secala nulla ferenl.

S. Carlo Borromeo fece .poi togliere dal suo silo quell'arca ,
che

ora più non si vedo. In luogo dell'Amidano il duca Francesco pro-

pose per arcivescovo due religiosi ,
cioè Frate Gabriele Sforza

,

(1) Latuada. Tom. II, pag. 1)9.

(2) Saxius. Ughellus. Allhj.

(*) Questo spedale , come già dissi in altro volume , fu soppresso nel secolo

scorso, ed i poveri riuniti a quelli del Luogo Pio Trivulzio.
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suo fratello, ed un canonico regolare veronese, de' quali papa

Nicolò V , ai 29 ti' aprile , elesse il secondo. Quale fosse il suo

nome, v' è non picciola coniroversia, poiché 1' Ughelli ed alcudi

suoi seguaci lo hanno chiamato Bartolomeo Coza; ed il marchese

Scipione AhilTei, nella sua Verona lUuslrata ^ ed il sopraccitato

nostro Sassi lo hanno addomandato Timoteo Maffeo. TJii vorrà

esaminare le ragioni a cui gli uni e gli altri appoggiarono le loro

opinioni, vedranno che molla maggior forza hanno quelle dei se-

condi ; ond' io ho creduto di dovermi accostare alla loro opinione.

La solenne rinunzia fatta da questo huon canonico veronese ad

una si cospicua dignità, la qunle si legge presso l'Ughelli e press(»

il Sassi . quantunque sotto diverso nome, fa molto onore alla sua

moderazione e alla sua pietà. Fu qui messa tale rinuncia da papa

Nicolò, il quale passò nel giorno 21 di luglio all'elezione di quel-

r altro religioso , ch'era stato proposto dal Duca di Milano
, cioè

il di lui fratello, frate Gabriele Sforza Agostiniano.

Ora tornerò a ragionare della pace conchinsa, ai 9 d'aprile in

Lodi , fra il duca di Milano e la Repubblica di Venezia , con un

istrumcnto pubblicato da molti , e singolarmente dal Dumont. I

patti essenziali di questa pace furono , che tutti gli acquisti

fatti dal duca nel Bresciano , nel Bergamasco e nella valle di

S. Martino , e quelli fatti dei Veneziani nel Cremonese , nel Lo-

digiano e nel Milanese , si dovessero restituire ai primieri padroni
;

che Crema dovesse rimanere ai Veneti ; ma tutta la Chiara d'Adda

cedersi al duca. Trovansi alcuni capitoli che riguardano Bartolo-

meo Colleonc ,
per cui si ebbe un gran riguardo in questo trat-

tato. Questo generale sul principio dell' anno serviva tuttavia al

duca di Milano , ed aveva i suoi quartieri nelle terre da quel

principe conquistate nel Berganiasco , dove nello scorso gennajo

aveva battuto Lodovico Malvezzi, ed altri condottieri de' Veneti (1) ;

ma poi sul principio di marzo si era ribellato dal nostro principe,

ed era passato di nuovo a servire la Repubblica (2). Per ciò che

riguarda il Milanese , si assegnò al nostro duca la Valsasina ; la

(I) Duniilus lìossus.

(ti) Ciistofuì-o da Soldo. Ikr. ÌUiL. tuin. XXI, cui. 88U.
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rocca di Bnjedo e di PianclicUo ; il piano di Lecco con Acquale
;

la Chiusa (') colle terre del Biono di qua e di là, essendo giuris-

dizione di Lecco, che alire volle andassero per ragione a Lecco,

le lorrclte di Trozzo , e lui te lo altre giurisdizioni che erano

slate assegnale al duca Filippo Visconti nella pace di Cremona.

Tutto il fiume Adda, appunto come era sialo fìssalo nella deità

pace di Cremona, del 20 novembre 1441 , il pome di Brivio

,

non che la bastia di là da Brivio verso la valle di S, Martino sia

rovinala e gettala per terra , e non si possa più rifare , né da

una parie, ne dall'altra, e il terreno ove è la della bastia, resti

alla Repubblica , eccetto che in capo al detto ponte di Brivio , il

duca possa avere un abitazione per dieci fanti. Che rimangano

interamente al Duca , Caravaggio, Treviglio , Vailaie
,
Brignano

,

Rivolta e tulle le altre terre drlla Gliiara d'Adda col piano di

Agnadello ; di più , Mozzanica
, e tutte le altre terre appartenenti

al Cremonese , acquistate dallo stesso duca in lui guerra. Fra i

testimonj , che intervennero al contralto, vi fu tra gli altri frale

Simonella da Camerino , che viene precisamente nominato cosi
,

e non già frate Leone, come lo ha chiamato il Corio; nò frate

Pestone come Io ha cliiamato Cristoforo da Soldo ; e dopo di

questo frate vi furono , de' Milanesi , Jacopo de' Triulzo ed An-

drea da Birago , consiglieri ducali. Nello stesso giorno , 9 d' a-

prile , il duca scrisse al vicario della curia arcivescovile
, ed al

vicario ed ai dodici di provvisione della città di Milano , acciò si

pubblicasse la stabilita pace , e si celebrassero le consuete pro-

cessioni , illuminazioni e fuochi di gioja per tre giorni , come si

costumava ne' più felici avvenimenti (1).

Per l'una parte e per l'altra furono compresi in questa pace i

collegati
,
quando avessero voluto accettarla dentro certo deter-

minato tempo; cioè, per la parte del duca, i Fiorentini, i Ge-

novesi , il marchese di Mantova
;

per la parte dei Veneziani
, il

re d'Aragona , i Sanesi , il duca di Savoja ed il marchese di

Monferrato. Veramente coi suoi lo Sforza aveva operalo di buona

fede e prima di conchiudere nulla
,

partecipò il iratlato agli al-

(1) Registri civici, sotto quest'anno {"io.

(*^ Ossia Chiuso: Biono poi non conosco.
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leali. Ma così non adoperava co' suoi la Repubblica di Venezia,

la quale nulla aveva fallo loro sapere de' palli ; anzi il Muralori

crede che con un ariicolo separalo abbia conceduia allo Sforza la

liberlà di ricuperare o per amore o per forza alcune lerre che gli

erano siale occupale dal duca di Savoia e dal marchese di Mon-

ferralo con Guglielmo suo fralello , ed allre occupale in quel

luogo dai signori da Correggio. Per allro il Corio annovera an-

che questo fra i palli della pace. Solloscrillo l'accordo , lo Sforza

spedì 6000 cavalli contro de' Correggesi sotto il coniando di Ti-

berio Brandolino ; ma s'inlromisero i Veneziani , e conchiuse la

concordia nel mese di maggio col duca , il quale certamenlo

non si sarà pacificalo senza la resiiluzione di quanto gli era stalo

tolto (l). Dopo quest'impresa , il Brandolino venne spedito òonlro

il marchese di Monferrato , con cui pure fu stabilito l'accordo ai

17 di luglio con una carta, che pure si legge nel codice diplo-

matico del Dumonl , e dopo lale concordia Guglielmo di Monfer-

rato venne a Milano , dove fu ricevuto al soldo del duca, ed ebbe

in feudo le due lerre di Cassino e di Filìzzano. Contro del duca

di Savoja marciò lo stesso Brandolino di là dal Po , e di qua

Roberto da Sanseverino. Fu ricuperala Bassignana , Valenza , Bor-

mida , e tutti gli altri luoghi eh' erano stali dai Savojardi occu-

pali nel Pavese e nel Novarese. Allora Luigi , duca di Savoja
,

spedì degli ambasciatori allo Sforza col quale , ai 50 d' agosio
,

fu pure fallo l'accordo pubblicato dal Dumonl, con cui si assegnò

il liume Sesia per conline dei due stali. Veramente quanto a

Bormida il Corio non ne parla , e Donato Bosso vuole che Io

slesso nostro duca Francesco lo abbia acquistato ai 20 di feb-

brajo. Ma ciò poco importa, se non per confermare quanto il Mu-

ralori alfcrma contro del Guichenon , non mancando tuttavia a

quel primo delle allre evidenti ragioni.

Così lutti i potenti d'Italia avevano accellalo la pace di Lodi

,

fuorché il re Alfonso d'Aragona, che credendo di essere stato burlato

dai Veneziani, non sapeva indursi a sottoscriverla. Afline di ridurlo

a questo passo, anche colla forza se fosse sialo necessario, ai W

(!) Cristvfiiro da Soldo. Jkr. Itui. ctc.
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d'agosto ili quest'anno, in Venezia si stabilì una loriissima lega

fra quella Repubblica, il duca di Milano e i Fiorentini, dove per

parte del nostro duco intervennero quali ambasciatori due celebri

giureconsulti milanesi, Gnenierio Gasli,i;lione e Nicolò Arcimboldo.

Per rendere anclie più forte questa lega, rientrarono di poi anclie

i Bolognesi e Dorso d'Esle, duca di Modena e Reggio, signore di

Ferrara. Nel seguente mese di settembre Luigi , duca di Savoja
,

volendo sempre più confermare la pace concbiusa col duca Fran-

cesco Sforza, mandò a Milano alcuni suoi ambasciatori, onde com-

binare un parentado fra quelle due principesche famiglie. Affine

dunque di concliiudere un tale affare, il duca di Milano delegò il

magnifico signor Francesco della Mirandola, conte della Concordia

,

e gli spettabili ed egregi uomini il signor Bartolomeo Morone
,

dottore e consigliere, il signor Giorgio del Maino, milite e parente

del principe Pietro della Puslerla, ambidue cortigiani, e Cicco da

Calabria, cioè Cicco Simonella segretario ducale. Questi delegati

stabilirono un matrimonio de futuro
,
quando fosse giunta 1' età

legittima de' contraenti, fra 1' illusire signor Filippo Maria, figlio

secondogenito del signor duca e della signora duchessa di Milano,

e l'illustre signora Maria, figlia del signor duca e della signora

duchessa di Savoja, con alcuni patti stabiliti in Milano nella casa

di residenza dell' illustrissimo signor duca , situala nella ducal

corte dell'Arengo , e rogato da Jacobo da Perego, notajo ducale.

Da quesi'istrumento risulta evidentemente che Filippo Maria , fi-

glio del duca Francesco Sforza , era il secondogenito
, e Galeazzo

Maria il primogenito. Di questo primogenito era precettore il no-

bile Baldo Martorelli , a cui il duca nel presente anno, ai 9 di

settembre, concedette la cittadinanza di Milano, come consta dai

registri civici (1).

Dai registri della città passando a quelli della fabbrica del

Duomo, ricavo che Antonio da Firenze, cioè Antonio Filarete

fiorentino, altre volte proposto dal duca per ingegnere della fab-

brica , che non era stato accettato , doveva poi venire eletto per

ingegnere del Duomo; ma nell'anno presente, ai 5 di luglio, era

(I) Iì(!(jìs(ri civici, fogl. 135, sotto quesCamm.
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Slato licenzialo, percljò la fabbrica non aveva più bisogno di Uii:

co quod de eo Fabbrica non csaet. Di nuovo per alno fu pro-

posto nel Capitolo della Fabbrica , ai 7 di gennajo del seguente

anno 1455 (1), se maestro Antonio da Firenze dovesse di nuovo

allogarsi per ingegn re della ftibbrica; ma la risposta fu negativa

perchè tale spesa sembrava superflua
;

poiché la fabbrica aveva

un altro ingegnere sufTiciente : Talis cxpensa QÌdetur superflue

quia Fabbrica habet alium Inrjcgniariiin sufficientem j e questo

era Francesco da Canobio , di cui abbiamo parlalo altrove. Forse

vedendo il duca che i deputali della fabbrica del Duomo face-

vano così poco conio di Antonio Filarete, ch'egli medesimo aveva

loro proposto , volle invece dare a lui l'incumbcnza di formare

il disegno tkl grande ospitale ch'egli ideava innalzare in Mdano.

i^lollo coniribiiì , se crediamo al Sassi ed al Ripamonti
,

a stabi-

lire una tale idea nel principe la pietà di suo fralello , frate

Gabriele Sforza arcivescovo di questa città. Una cronaca contem-

poranea degli arcivescovi , clic conservo inanoscriita presso di me,

racconta che quel prelato diede una prova della sua umiltà vo-

lendo fare la sua prima entrala a piedi
,

essendosi convenuto colla

famiglia de' Gonfalonieri pel cavallo e pel baldacebino , che in

tale occasione dovevano portare que' signori , e poi ricevere ogni

cosa in dono dal prelato. Infatti la premura del mentovato pre-

lato per gli allari che appartenevano a questo nuovo grande ospe-

dale, a cui dovevano essere uniti tutti gli altri della città, com-

parisce in una lettera, data agli 11 di maggio dell'anno 1455

trascritta dal codice de' privilegi del nostro spedale grande (2)

che comincia così : Gabriel miseralione divina sancle Mcdiola-

nensis Ecclesie Arcliiepiscopus j dileclo nubis in Clirislo Friitri

Antonio de Lomazzio Ministro Ilospitalis Sancti Dionisii extra

muros Mcdiolani de Ordine Sancti Augustini salntcm in Domino

Scmpilernanì. Si trattava di dare un assegnamento Vitalizio a cia-

scun ministro degli spedali di Milano , che dovesse pagarsi dai

{{) An. MCULV. lud. Ili, di (rato Galn-iolc Sloiza arcivoscovo di iMil. Il,

(li l'Vdcrico III imperatore IV, di rrauccsco Sforza duca di Milano VI.

(2) Codice de' Privilr/jt dello Spedate Maijrjiorr, fo'/lio 46.



LIBRO Lxxxv. (anno 14oo) 5H

tlepulaii dofiinali al governo di lulli quegli spedali
, e lalc nssc-

a;namciilo per riguardo al detto ministro dello spedale di S. Dio-

nisio fu accordalo nella lettera di cui lialtiamn. E in tal i:ni>a

si sarebbe potuto col tempo formare un solo spedale, come già

disegnava di fare l'arcivescovo ed il duca , suo fratello.

Era allora già mancalo di vita il buon poniefice Mcolò V. Ma

prima di morire
, non solo aveva ricevuta la nuova che il re Al-

fonso , ai 2G di gennajo , aveva finalmente accettata la pace di

Lodi con un istrumento
,
die è stato pubblicalo dal Duniont, ma

di più che quel sovrano di poi era entralo nella gran Lega , in

cui pure già era entralo il sommo pontefice
,
avendone solamente

esclusi i Genovesi , ed Astorre da Faenza , de' quali era malcon-

tento (Ij. Ma poco potè godere il papa di queste felici notizie,

poiché la morte lo colpi , ai 24 di marzo
,
come racconta il Ma-

iieili (2) ,
nella di lui vita. A lui nel giorno oliavo di aprile fu

sostituito il cardinale Alfonso Borgia , vescovo di Valenza ,
sua

patria , che prese il nome di Calisto 111. La pace e la lega men-

tovala fra il re di ^apoli e il duca di Milano fu convalidala con

due parentadi stabiliti fra loro ; cioè uno fra Ippolita Maria , figlia

legittima di Francesco Sforza con Alfonso primogenilo di Ferdi-

nando , duca di Calabria , figlio del re Alfonso ; e l'altro fra Isa-

bella Eleonora, figlia di Ferdinando medesimo , con Sforza Ma-

ria terzogenito dello stesso Francesco Sforza , duca di Milano
,

e

di Bianca Maria Visconii , sua moglie (3). In tal guisa i tre

[irimi figliuoli del nostro principe erano sposi
,

cioè il primo-

genito Galeazzo Maria con una figlia del marchese di Mantova

,

che dal citato Corio vien chiamata Susanna ; il secondogenito
,

Filippo Maria , con Maria di Savoja , come ho già dello di so-

pra ; ed il terzo , Sforza Maria , con Eleonora d'Aragona ,
come

or ora ho indicato. V'era anche il quarto, chiamalo Lodovico,

nato nell'anno 1452; e il quinto , Ascanio Maria, nato poc'anzi

nel lunedi giorno 3 di marzo dell'anno presente (4). Un altro

(1) Rainaldi). Annales; ad hunc unnum.

(2) Manelli. Rer. Ilol., ecc.

(3) Corio.

(i Duiialits Bussus.
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figliuolo ili maggiore età aveva il duca Francesco , chiamalo egual-

mente Sforza , ma era illegittimo, e già marito di Antonia , figlia

di Luigi del Verme; ed egualmente un altro illegittimo ne aveva,

per nome Tristano, promesso in marito nell'anno scorso a Bea-

trice, sorella parimenti illegittima del marchese Borso d' Esic

,

duca di Modena , la quale venne poi a Milano maritala ntl

presente anno. Di ambedue questi Principi ragiona erudita-

menie il Sassi (1), trattando dei componimenti falli per le loro

nozze da Bonino Monbrizio , e da altri. Colla stessa occasione

parla il Sassi della buona educazione e della felice riuscita che

fece nelle lettore Ialine e greche la mentovata Ippolita , figlia le-

gittima dello stesso nostro duca. Questa quanto alle leitere latine

ebbe a prece! tore lo stesso Baldo Martorelli , che lo era del suo

fratello primogenito Galeazzo Maria , del quale maestro possedeva

lo slesso Sassi un bel Codice gramalicale , ed un altro bellissimo

col ritratto di Galeazzo Maria : io ne ho trovato uno presso il

Padre Priore della Certosa Q. Quanto poi alle leticare greche, es-

sendosi ritirato da Costantinopoli nelle invasioni de' Turchi il dono

Costantino Lascaris , Ippolita ottenne dal padre di Iralienerlo in

Milano 5 e di averlo per suo maestro
, sotto di cui fece non ordi-

nar] progressi ("2). Io non so se egualmente nel greto profittasse

Galeazzo Maria Sforza ; ma quanto al Ialino , trovo che nel pre-

sente anno , nei mesi di novembre e di dicembre , egli recitò

due Orazioni latine nel Senato di Venezia in lode della Pace (5).

Tornando ora a traiiarc del nostro arcivescovo , Gabriele Sforza,

fratello del duca , io osservo che già da un pezzo gli arcivescovi

nostri e gli Ordinarj non avevano una casa propria. Ciò avendo

osservato anche il duca sul [)rincipio di quest'anno , ai 7 di gen-

najo , aveva mandalo un ordine ai deputali della fabbrica del

Duomo, perchè si dovesse fabbricare una casa e [)el detto arci

vescovo e pei mentovati onlinarj. A vista di tal lettera que' de-

putali elessero quattro di loro , airmchc si portassero dal principe

(1) Sassi. JJisloria lipor/r., foi/l. CL.

(2) Sdxius. hi. Ih.

(5) Argellatus. Uhi de Sforila Gtilcatio Mann.

(') Qui s'intoiidi- ik'Ilii Collosa <li Pavia.
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per trai lare di questo affare. 11 lempo allora non era opporliino

per fabbricare; ma poi che fu giunta la primavera, ai 18 di

maggio
,
quei signori ordinarono ciie per formare 1' abitazione

dell* arcivescovo si cercasse una cena casa' posta sopra il verziere,

€ dieci giorni dopo, ai 28 di quel mese , la casa fu comperata (i).

Con tulio ciò io non trovo che colà abitasse giammai Gabriele

Sforza ; ma nel monastero di Brera do' frali Umiliali , e poi in

quello di S.Celso (2). Nel monastero di S. Pietro in Gessale,

dove abitavano i suddetti Umiliali, e dopo di loro i lienedctiini,

e j)resentemenle i poveri Orfani , trovo memoria dell' esenzione

<d»e allora godevano quc' religiosi anche del dazio della dogana

,

del quale non mi è avvenuto di trovare memoria più aulica.

Agilavasi allora una lite fra quei monaci ed un certo Lconnido

Prealone, che doveva essere impresario di quel dazio. Il mngi-

stralo aveva intorno a tal quistione accettalo il voto di Giorgio

de' Pialli , dottore del nostro Collegio , il quale rispose a favore

dei monaci con una lettera diretta a quei ministri , ai 25 di

giugno di quest'anno , la quale è stata pubblicata dall'abate Pue-

cinelli (3). Nei registri civici vedo che furono eletti sei buoni

cittadini per assistere al giudice delle strade. Ciò seguì ai 4 di

luglio (4), e poi ai 16 d'agosto fu fissato a ciascuno di essi il

salario di dieci (lorini d'oro al mese, con l'obbligo di mantenere

un notare o scrittore che avesse ogni mese tre fiorini sopra le

condanne (5).

Più importante è un breve di pìipa Calisto 111 , additatoci dal

Duonavilla nelle sue notizie cronologiche de' frati Minori di Mi-

lano (6) con questa data. Dat. Rome apud S. Pctrum anno incnr-

nationis Dominice 3ICDLV sccundo Idus Februarì j Pontifìcahis

nostri anno I. L'anno primo del pontificato di Calisto III
,

ik 1

mese di febbrajo ,
non ch'indica l'anno 1455, secondo l'era V(d-

(i) Registri della fabbrica.

(2) Laluada. Tom. li, pag. 59.

(3) Puccinclliis. Cfirotìica ijlnxiat. Gap. XXXVI.

(4) Registri civici, foglio ^lò u tergo.

(ìi) Ih. Foglio 2 li.

(()) fìonavilla. Notizie rronnlogiclir do' frati Minori, Cnp. V. pai), 71.

GiULiM, voi C. 33
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gare, ma l'amio ìilìG (1); onde vctliamo clic in qucsia bolla

il cancelliere ha usala l'era fioreniina, che non cominciava l'antio

che nel nì:»rzo iKll' anno segiicnlc ; onde nel febbrajo del 1456

lullavia si coniava l'anno 1455. Il breve di cui traiiiamo è

(liielto al guardiano ed ai frali del luogo o casa di sania Maria

degli angeli , fuori e presso le mura della città di Milano, del-

l'ordine di san Francesco, dello dell'osservanza. Avevano quei

religiosi rapprescnialo al sommo pontefice , che già da un pezzo

Giovanni Hitlolfo Vismara ,
cilladino nulancse , vedendo che essi

non avevano dentro la citià di Milano alcun luogo per pretlicarvi

la divina parola ,
servendosi dei denari lascimi a tal fine per le-

slamento dal fu Marco da Pigino, parimente cilladino milanese,

aveva comperato un certo giardino nella porla Nuova dilla della

città, posto fra la chiesa di santa Maria della Scala e di san Pietro

al Cornaredo; e poi privandosi d'ogni ragione sopra il dello giar-

dino , r aveva dato a quo' frati per uso della predicazione , al

qual line essi lo avevano ricevuto ed usalo. Ma perchè la loro

regola proibiva a quc' religiosi d'avere qualunque dominio o pro-

prietà , il papa dichiarò che il dominio e la proprietà di quel

giardino , e de' luoghi annessi descritii negli inslrumenti falli sopra

di ciò , appartenevano a sé ed alla santa Chiesa romana, e li as-

segna poi ai delti frali ad uso della predicazione. Ma perchè

colle limosine de' fedeli già si era daio principio in quel sito ad

un tetto per riparare gli uditori dalle pioggie , dichiara che quel

tello debba compirsi , e dà la facoltà al dello Giovanni Rodolfo

Vismara di poter anche vendere a nome della Chiesa romana,

parie del mentovalo giardino per compire il teilo incominciato,

e di fare colà altre cose utili, secondo la sua prudenza. In vigore di

lai breve ebbe origine in quel sito la gran chiesa , che tuttavia

si addomanda santa Maria del giardino (*), che in origine apparle-

(I) Ali. MCDLVI. Ind. IV, di fra Gabriele Sforza arcivescovo di Milano IH,

di Federico IH imperatore V, di Francesco Sforza duca di Milano VII.

(*) Questa cliiesa e il convento vennero soppressi nel secolo scorso. 11 con-

vento serve ora parte per la Direzione del Lotto, parte per gli Uflìci del com-

missario di Polizia del II Circondario; e la cliiesa per magazzino militare e (inai-
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neva ai frali Minori dell'osservanza, e poi passò a quelli della

riforma. Dietro a quel giardino, nella contrada delta degli Andc-

gari , dall'anno 14-46 (ino al correrne 1456, avevano dimoralo

certe religiose del lerz'ordine di san Francesco in una casa die

aveva ad esse lascialo in testamento la loro fondatrice Margherita

della Croce. Ma ora essendo già morta quella pia donna , le delle

Terziarie determinarono di fare un cambio di quella casa con

un'altra più comoda, colla coerenza di un orlo spazioso in quel

sito, dove poi fondarono il monastero
, detto il Gesù (1). Qualche

notabile miglioramento dovette allora farsi ad «n altro monastero

fuori di Milano , e fu quello degli Umiliati dei santi Pietro e Paolo

di Viboldone ; ce ne rende testimonio una campana di quella

chiesa , dove il chiarissimo Tiraboschi (2) trovò la seguente iscri-

zione :

MCCCCLVl die X maria campana ista constructa fuit tempore

venerabilis viri D. D. fratris Stefani de Arsago Prepositi l'acci.

Sancti Petri de Vicoboldone Ordinis Hamiliatorum. Marcus Anto-

nius de Buschis fecit.

Ciò segui dunque ai 10 del mese di marzo di quest'anno. Poco

dopo ai 30 del marzo medesimo , il Dumont ci mostra una do-

nazione falla dal papa al nostro duca col consenso del duca di

Modena , di alcune terre nella Romagna ; fra le quali trovo an-

noverale quelle di Cuneo e di Barbiano , che già appartenevano

ai conti di Barbiano e di Cuneo, le quali erano passale sotto il

dominio dei mentovali due principi , e di cui 1' estense si era

contentato di cedere i suoi diritti allo Sforza. L' illustre famiglia

che dianzi le possedeva doveva aver avuto da que' duchi qualche

proporzionato compenso ; e singolarmente quanto ai duchi di Mi-

lano, vedo che fino dal giorno 24 di novembre del 1431 il duca

clic volta per Caserma. Questo tempio di vasta estensione, potrebbe ben servire

a mcrcalo del grano, il quale attualmente ingombra l'entrata del Broletto, in

cui risiede il Municipio.

(1) Latuada, Tom. V, p»(j. 589. — Monastero ora soppresso.

(2) Tirahoscìii, Tom. ì, png. 138. Munumcnia vc.lenun Jhtmiliatorum.
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Filippo iMiiriu Visconte avevn doiiiilo a quel casato il feudo di Bel-

gi cj oso , ed altri nel Paveso, laonde poi da 11 innanzi fu addo-

mandalo de' conti di Belgiojoso , ritenendo per altro lullavia il

titolo de' conti di Barbiano e di Cuneo , e di altri luoghi che già

possedevano nella Romagna (1). Fra i militi o cavalieri creati da

Francesco Sforza ai 22 di marzo dell' anno 1450 trovo annove-

ralo lo spettabile signor conte don Lodovico di Barbiano (2). Non

vedo che allora questo signore avesse ancora preso il titolo di

conte di Belgiojoso
,
ma poi lo prese poco dopo avendo stabilito

la sua dimora in Milano , dove si è sempre mantenuta di poi ed

ancora si mantiene la sua famiglia. Non trovo per altro che già

vi fosse nell'anno presente: certamente nel primo giorno d'aprile

di quesi' aniìo 1456, in cui fu fatto il solenne isirumento del

maritaggio stabilito , come dissi , nell'anno scorso tra la figlia del

nostro duca ed Alfonso , abbialico del re Alfonso di Napoli , la

qual caria si trova registrata nel nostro regio archivio del ca-

stello (5) col rogito del gran cancelliere ducale , Cicco Simonetta,

e coir intervento de' primarj signori della nostra città, non si

trova alcun cenno del Conte di Barbiano, che forse allora non

si trovava in Milano.

Fu appunto in quello stesso giorno primo d' aprile che il no-

stro duca avendo ideato di dar mano alla fabbrica di un grande

spedale in questa città, credette per essa opportuno un palazzo

che a lui apparteneva, cioè quello che già abitava il fu conte Gui-

done Torello, e che più anticamente era il castello del fu Ber-

nabò Visconte, signore di Milano, circondato di fosse, e sopra

un rialzo di terra
,
che addomandavasi allora montagna del Brolo.

Nel primo giorno d'aprile quel principe fece donazione di questi

e d'altri edifici vicini
,

presso la strada che metteva dalla basilica

di san Nazaro verso quella di san Stefano, e dall'altra parte dietro

il fossato della città, ad uso del grande ospitale, da erigersi in

tal silo, con una caria di cui si conserva una copia nel codice

(ì) Dunafjlia, Elcnclnis familiarum, pay. II.

(2) SitoHus, Genculugia Viceconi., pag. 51.

(ó) Archivio del castello. Cod. scg. fì. lì. fogli 91 e 100,
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de' privilegi dello spedale registrate nel di lui archivio (1) , della

quale ha pubblicalo uno squarcio il Laluada (!2). Tosto fu dato

principio alla gran fabbrica, ai 12 d'aprile, e di esso abbiamo

la descrizione e diverse antiche notizie da Giorgio Vasari nelle

vile de' pittori (3) ,
dove parla di Antonio Filarete , e fi;a le altre

cose dice cosi: «Dopo queste opere fu condotto Antonio a Milano

dal duca Francesco Sforza confalonierc allora di santa Chiesa, per aver

egli vedute le sue opere in Rama, per fare, come fece, col disegno suo

l'Albergo de' poveri di Dio, che è uno spedale che serve per uomini e

donne infermi, e per i putti innocenti, nati non legiiiimamente. L'ap-

partato degli uomini in questo luogo , e per ogni verso
,
essendo

in croce braccia centosessanta ed altrettanto quello delle donne.

La larghezza è braccia sedici ; e nelle quattro quadrature che-

circondano le croci di ciascuno di questi appartali sono quattro

cortili circondali di portici, logge e stanze, per uso dello speda-

lingo , udiziali , serventi e ministri dello spedale , mollo comodi

ed utili. Da una parte è un canale dove corrono coniinnamente

acque per servigi dello spedale e per macinare con non picciolo

utile e comodo di quel luogo come si può ciascuno immaginare.

Fra uno spedale e l'altro è un chiostro largo per un verso brac-

cia ottanta e per l'altro braccia centosessanta, nel mezzo del quale è la

chiesa in modo accomodata che serve all'uno e all'altro appartato. F,

per dirlo brevemente è questo luogo tanto ben fallo ed ordinato che

simile non credo sia un altro in Europa. Fu secondo che scrive per

esso Filarete messa la prima pietra di questa fabbrica , con so-

lenne processione di lutto il clero di iMilano, presente il duca Fran-

cesco Sforza e la signora Bianca Maria Visconte, tutti i loro fi-

gliuoli , il marchese di Mantova e l'ambascialore del re Alfonso

d'Aragona, con molti altri signori; e nella prima pietra che fu

messa ne' fondamenti, e così nelle medaglie erano queste parole:

FranciscHS Sfurtia Vicecomes Dux IIII qui ammissuììi per prede-

cessoruni obitimi Urbi^ Imperiiiin recuperacit hoc iiiunus Christi

(1) Codice de' privilegi dello- Spedale Maggiore, foglio 18.

(^) Laluada. Tom. I, pug. 515.

(5; Vasari, Vile de' Pillori. Tom. i, pug. 254.
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pauperibus dedit^ fundavìlqiie 1457 die 12 aprilis. Furono poi

dipinte nel portico queste storie da maestro Vincenzo di Zoppa
,

Lombardo, per non essersi trovato in que' paesi miglior maestro. »

Primieramente io noto due sbagli in questa relazione , cbe fa-

cilmente possono attribuirsi ad errore di stampa. Il primo è ve-

dere notato l'anno 1457, quando in tutte le nostre autentiche

memorie, delle quali alcune altre ne riferiremo andando avanti,

fuor di dubbio si vede l'anno 1456. Il secondo è lo scorgere il

nome del nostro pittore Vincenzo Poppa , detto invece Vincenzo

di Zoppa, il quale errore tanto è più grande, quanto che fu re-

plicato ogni volta che il Vasari ha avuto occasione di nominare

lo stesso bravo artefice- Quanto poi alla descrizione di quel no-

stro spedale , che ora ne forma una sola parte , chiamala quarto

vecchio, io non la trovo meno del tutto esalta, ond' io qui ri-

ferirò quello che più correllamenle ne ha lasciato il Laiuada (1).

« Fu questo S[)edale formalo da principio con disegno quadralo,

diviso in quattro vastissimi riparlimenii , che formano quattro

braccia , che nel mezzo si uniscono in forma di croce, cadauno

de' quali è lungo braccia 165, e largo per circuito braccia 660.

Al di fuori fu cimo con portici sostenuti da colonne di sasso vivo,

difesi da un cancello di ferro... Ha egli fineslroni ài di sopra lavorali

alla gotica con fregi ed ornamenti di pietra eolla falli a ligure

ed arabeschi, con picciola colonna nel mezzo, che serve a sostenere

gli archi di ciascheduna finestra, essendovi aliresi alcune nicchie

ovale con busti rilevali di pietra colta , rappresenlanii varj santi

dell'antico e nuovo lestamenlo.... Dal principio dell'erezione fino

all'anno 1708 , si entrava nello spedale per la parie destinala

all'ingresso nel primo disegno , vale a dire avanti alla larga strada

denominala mercato vecchio', ove ancora a' nostri giorni si ven-

dono le ova ed i polli. Si ascendeva per doppia scala di marmo;

ónde aveva il nome di porla degli scalini, che introduceva nella

crociera.... Nel centro della crociera, sopra di cui si alza una pic-

cola cupola sta eretto un altare , ove si celebra la saula Messa, e

jjuò essere veduto il sacerdote da cadauno che infermo ivi si irovi.

(1) Luliuula. Tulli. 1, ijug. 310.
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Vi sono pure al di fuori per compit-rc ii qu;ulraio della crociera,

aliri quattro cortili con portici e colonne di marmo all'iniorno.

Nel sito enunciato dell'ingresso, tramezzo alle due cornici, che

girano sopra gli archi del porticato , fu riposta una medaglia di

marmo rappresentante il volto del duca Francesco con questa

iscrizione in lettere : Franciscus Sfortia Dux I Y. 0. M. P. P.

et ejus iixor Bianca Maria Vicecomes qui sitam (vdesquc dederant

una cum Medio la neusi populo hoc Hospilale posue^e MCCHCL VI.

hi attestalo della liheraliià del medesimo principe gli fu posto un

busto di marmo sopra la porla, che dalla precitata crociera mette

nel gran cortile colla seguente iscrizione :

FRANCISCUS SPORTIA DUX MEDIOLANI QUARTUS
QUI URBIS ET GElNTIS IiVlPERlUM

SOGERI MORTE AMISSUM RECUPERAVIT
AD SUSTENTANDOS CHRISTI PAUPERES

DISPERSA ALIMENTA CONGESSIT
ATQUE EX VETERE ARCE AEDES AMPLITER

EXClTAVrr
ANNO SALUTIS MCCCCLVI PRID. ID. APRILIS.

Da queste due contemporanee iscrizioni evidentemente si conferma

r epoca della fondazione dello spedale di cui tratlitimo, ai 12 d'a-

prile dell'anno 1456, come l'addila anche Donato Bosso nella

sua cronaca. ^Ben ci darebbe molti lumi intorno alla solenne fun-

zione, che per ciò fu falla le belle pitture del noslro Vincenzo Foppa,

mentovale dal Vasari, se si fossero potute conservare. Egli è ben

vero che nella moderna chiesa di quel Luogo pio si vedono due

grandi antichi quadri rappresentanti l'origine di esso. Nel primo

si vede l'arcivescovo (Gabriele Sforza presso 1' altare della chiesa

dello Spedale , dedicala alla santissima Vergine Annunciata sopra

di cui sta deposta una gran somma di monete d' oro. Nel pro-

spetto si vede inginocchiato il duca Francesco e la duchessa Bianca

Maria, col giovanetto loro figliuolo Galeazzo Maria , e con altri

personaggi. Nell'altro si vede il sommo pontefice Pio li, assistito

da alcuni cardinali, al quale il duca inginocchialo presenta il dise-

gno del nuovo spedale, come vedremo qualche anno dopo. Io non

posso persuadermi che queste benché antiche pitture siano quelle di
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Vincenzo Poppa, perchè serondo il Vas;iri. sembra che dovessero es-

sere a fresco e dipinlc sul portico ch'egli addila, e queste sono a

oho sulla tela. Pure a me sembra probabile che siano una copia

di esse per conservare sì bella ed antica memoria, quando pure si

dovesse disperdere (*). Sono molto considera!)ili i ritraili che si

vedono in que' due quadri
, ed il disegno dell'antico spedale che

comparisce nel secondo. Questo mollo ben corrisponde a quanio

ne ila dello , circa un mezzo secolo dopo ne' suoi commenlarj

sopra Vilruvio , il nostro Cesare Cesariano, che avendo dato il

disegno di due spedali , de' quali ragiona (1) , uno veramente

sembra il nostro di Milano , come si potrà vedere confrontandolo

con quello che qui ho insei*ilo {vedi figura). Quantunque l'ospe-

dale di cui trattiamo sia sialo cominciato nella primavera dell'anno

presente , non fu quest'opera condotta alla sua perfezione se non

dopo alcuni anni , come esporrò in seguito.

intanto essendo giunto il mese di giugno la nostra duchessa

Bianca Maria diede alla luce un'altra figlia, che fu addomandata Eli-

sabetta. Così racconta Donato Bosso, ed aggiunge che nello st.es'^o

mese comparve una cometa crinita: Hoc anno flelisabeth Francisci

Sforlie filia ex Bianca Maria Uxore nascilur. Eodem mense cri-

nita Stella quam cometam appellant jubis rubricantibus apparuit.

Non mi fa stupore che 1' Infessura nel suo Diario romano (2)

l'addili nel mese di luglio. Ciò che mi sembra strano si è, che

rinfessura nella sua descrizione non parla di una cometa crinita, ma

dice cosi: Nell'anno 1456 nei mese di luglio apparve in cielo la

cometa con una gran coda , la quale aveva voltalo il capo verso

oriente. Gli autori sono anibedue contemporanei , ed ambedue

scrissero verso il fine dei secolo XV; ma la differenza ira essi

è troppo notabile, perchè possa in alcuna guisa conciliarsi ; onde,

lasciasi ciie ciascuno creda come gii sembra più probabile.

(1) Cesare Cesariaiw, Commenlurii sopra Vilruvio. Lih. VII, cup. VI.

(2) Infessura , Diario romuno. Rcr. llal. Tom. HI, parie II, pag. 1157.

(*) Il signor cav. Pagave nelle sue Noie al Vasari , coiifulò (ale opinione

inlorno alle pillare del Toppa nello Spedale Maggiore; ma è cerlanienlc ca-

duto in errore, come parecchi altri, imperocché anche oggidì veggonsi segni di

vecciiie pitture neli'anlico porticato, le quali senza dubbio sono del Foppa, e il

Giulini qui ha jagone su qwanlo afferma in proposito.
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Di poi sul principio dell'agosto si regolarono i confini fra lo sialo

di Milano e quello di Venezia. Fu nel quarto giorno di quel mese

i:i cui si agitarono in Milano nella corte dell' Arengo delle con-

iroversie fra il duca ed alcuni delegati veneti, ch'erano nate dopo

la pace di Lodi, intorno ai confini, e perciò che riguarda il Milanese

venne divisa la valle Taegia, e toccarono al duca le famiglie degli

Orrigoni, degli Arrigoni, de'Rognoni, e de'Gualteroni ,
coi luoghi

deiii Canili, Almentergo, Pianchello, la Cerina, Vidisate, Anolasio (*),

e tutti gli altri, di cui era allora padrone quel principe, e la chiesa

di san Bartolomeo, che parimenti doveva essere di proprietà di chi

allora la possedeva. Circa il territorio di Lecco fu dichiarato chela

valle di Mortirona ed il luogo di Brumano. ed altri appartenenti al duca

sì al monte che al piano, dovessero a lui rimanere; e intorno alla Chiara

d'Adda presso a Mozzanica a lui pure rimanessero i luoghi detti Jola,

e la Cassina de'Secchi. 11 notajo pel nostro duca fu il consueto Jacopo

Pavese e sottoscrisse quest'alto per lui il suo segretario Cicco Simonetta

alla presenza per la sua parte de'ma^nifici e spetiabili uomini, i

signori: Nicolò degli Arcimboldi , Anplo Simonetta ed altri consi-

glieri, e Gaspare da Vimercato, conte di Valenza, figlio del fu

spettabile signor Tadeolo dottore , Pietro della Pusterla cortigiano

ducale, Antonio de'Bossi. figlio del sig. Giovanni dottore de'Maestri

delle entrate straordinarie , il sig. Jacobo da Trivulzo milite, dot-

tore e ducale cortigiano {[).

Con tale trattato, avendo Francesco Sforza stabilito del tutto la

pace, prese in quest'anno d glorioso titolo di padre della guerra

e principe della pace : Belli pater et Princeps Pacis, eh' egli si

diede in un bel medaglione pubblicato dal Muratori (2) nelle

monete milanesi, dove nel diritto si vede il ritratto di Francesco

Sforza con questa epigrafe all' intorno. Frane. Sfortia Vicecomes

Med. dux IV. Belli Pater, et Pacis Auctor. MCCCCLVl. Al-

l'intorno del ritratto vi sono queste due lettere V. F. che il Mu-

ratori interpreta Yi^-at Frnncisciis ; ma io eredo che possano ad-

ditarci il nome dell' autore del ritrailo , Vincenzo Foppa, celebro

(i) Dumont. Tom. Ili, pag. 241.

(2) Muratori, Anliq. Medii Aevi,. Tom. Il, n. 53.

{') Il più di questi nomi sono «ggidi sconosciuti.
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pìliore milanese di que* tempi , come lornerò a ragionare di un

altro medaglione sotto 1' anno 1458. Nel rovescio di quello intorno

a cui prcsenlemenle ragiono, vidi un cane legato ad un arboscello,

sopra del quale il sole spande i suoi raggi, e si legge d'intorno

il nome del celebre fonditore Giovanni Francesco Enzola di Par-

ma, Jo"''- Fr"''"'- Enzolos Parmensis opus (*).

Precisamente un mese dopo della conchiusione di lai Irailaio,

cioè ai 4- di settembre, venne a morie la spettabile signora Viviana

Visconte, figlia del fu magnifico signor Sagramoro, figlio del fu illu-

stre ed eccellente signor Bernabò e moglie del fu magnifico milite si-

gnor Frignano della Scala. Il monumento di questa principessa in

marmo venne posto nella cbiesa de'monaci Olivetani del monastero di

Raggio, fuori della nostra porla Vercellina colla seguente iscrizione

ornala coll'insegna dei Visconti e degli Scaligeri: MCCCCL VI die IV

septembris. Ilic jacet spectabilìs domina Viviana Viceconiitissa

jllii magnifici quondam Domini Sacramori Filli quondam llla-

strissimi et Excclsi d. d. BernaboviSj et uxor quondam Magnifici

militis Domini Fregnani della Scala. Abitava la signora Viviana

colla duchessa di Rlilano nella corte dell'Arengo , dove ai 5 d'a-

prile dello scorso anno 1435 fece testamento, rogato da Lodovico

da Cisero , notajo ducale, e pubblicalo in parte dal Siioni (1),

dove lasciò suo erede il nobil uomo signor Carlo Visconte , figlio

(ì I Silonì, Gcnculogiu Vicccom., pag. 28.

(*) Vedi queste due lucdaglie più correltiuiiente incise nella grand' opera di

Pompeo Lilla : Famiglie celebri Italiane. Quella del cane, dico questo autore,

elle Francesco Sforza ha voluto con questo simbolo indicare, che avendo assi-

curalo mediante la pace co' suoi nemici il ducalo alla sua casa , non inlciidca

di dar più molestia ad alcuno, ma di esser pronto a difendersi contro chiunque

avesse avuto ardire di attaccarlo ; e dillalti in alcune pitture si trova aggiunto

il molto: Quietuììi nono impune laccssel. Soleva I*"rancesco portar quest'impresa

anche sul petto. Nella chiesa di s. Sigismondo di Cremona^ ov'egli celebrò lo sue

nozze nel liii , vi è un famoso quadro di Giulio Cam[)i, ove si vede efligialo

colla moglie, e porta la medesima impresa nella parte destra inferiore dell'abito.

Questa impresa però e stala interpretala in modo diverso
,
perchè invece della

mano, che tiene la catena, cui il cane e legalo, rapprescntavasi un sole radiante.

Le lettere V. F. a'piedi del busto s'interpretano Vivai Franciscus , oppure Vi-

cccuìHcs Franciscus, il serpente nella parte superiore al ritratto è lo stemma

de 'Visconti, i quali tino dal 1456 avevano adottato l'ranccsco nella loro famiglia.
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del fu speilabile e magnifico signor Giovanni Carlo. Glie questo signor

Giovanni Carlo fosse figlio legittimo di Bernabò Visconte signore

di Milano, io l'ho già dimostrato altrove, ma che l'erede nomi-

nato da Viviana non fosse figlio legittimo di quel Giovanni Carlo,

lo dimostra la diversità del titolo usalo da lei nel nominarlo , e

perchè, se fosse stato legittimo discendente anch' esso di Bernabò,

non avrebbe mancalo o la Repubblica di Venezia, od altro prin-

cipe, di farne qualche uso per escludere Francesco Sforza dal du-

cato di Milano; il che non si vede che alcuno facesse mai. Avanzando

poi quell'anno 1456, in cui mori Viviana nel settembre, e giunto

il dicembre, papa Calisto IH fece una promozione di cardinali (1),

fra i quali fu annoverato il celebre Enea Silvio Piccolomini
,

allora vescovo di Siena , e che fu poi papa col nome di Pio II,

e Giovanni da Castilione milanese , nipote del vecchio cardinale

Branda , vescovo di Pavia, il quale ebbe lo stesso titolo di prete

di san Clemente (2). Pupa Calisto 111, che creò questi cardinali,

aveva già pubblicala la crociala contro de' Turchi sino dal prin-

cipio del suo pontificato. Era giunta a Milano quella bolla nello

stesso anno ai 20 di settembre, ed in quel giorno per ordine del

nostro prelato era stata pubblicala nella corte dell' Arengo alla

presenza del duca e della duchessa, e di una innumerevole mol-

titudine di popolo, e fece esporre delle cassette per raccogliere le

limosine de'Iedeli per la spesa di quell' impresa, e ben molte ne

furono raccolte. Dopo ai 12 di ottobre lo stesso arcivescovo aveva

notificato un altro ordine del papa ai predicatori Francescani e

Domenicani per eccitare i fedeli a prendere la croce segnandoli

sopra le vesti alla destra di una croce rossa. Lo slesso nostro

prelato ornò di tal croce Jacopo da Mozzanica, generale de'frati Mi-

nori, e poi molti Domenicani; di più nell' aimo seguente ordinò

che si suonassero le campane ogni giorno avanti il vespero , col

quale avviso tutti dovevano recitare alcune [)reei in ginocchio ;

divozione a cui il papa aveva conceduto un' indulgenza ; inoltre,

che si celebrassero per lo stesso ellelto solenni processioni dal

clero ogni prima domenica di ciascun mese , secondo la mente

(1) Rainaldus, Annui, ad hunc annum.

(t?) Muratori sollo qucsCannu. Arrjellati. Bibliutheca, de, rnyionundu di /oro-
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del sommo pontefice , con altre indulgenze a chi v' interveniva.

Così ha ricovalo il Sassi (1) da un antico codice di anonimo scrit-

tore, a lui affidalo dal chiarissimo dottore Gio. Andrea Irico da

Trino in Monferrato, allora suo collega nella direzione dell'Ambro-

siana biblioieca, ed ora degnissimo preposto della sua patria (*).

Ripigliando poi le cure del nostro arcivescovo pel nuovo spedale,

trovo nel sopraccitato codice de' suoi privilegi (2) un suo decreto,

dato ai 6 di settembre, con cui annulla lutic le locazioni e gl'in-

canti falli dagli amichi spedali, il qual decreto è inserito nel ci-

tato codice de' privilegi dello spedale nuovo (3). Un'altra lettera poi

ivi ritrovo data dal nostro prelato ai 2 d'agosto dell'anno 1457 (4),

colla quale elegge ventiquattro cittadini per il regolamento di esso.

A questi ventiquattro cittadini diresse poi im'altra lettera nel giorno

primo di giugno con tale intitolazione (5) : Gabriel miseratione

divina sancte Mediolanensi Eccl. ArchiepiscopÀts Dilectis nostris in

Christo Nobilibus j et Prestanlibiis viris ^X/V civibus ad gu-

bernationeììi ospitalium Civitatis et suburbiorum Medioioni tani

apostolica quam nostra ordinaria auctoritate ut patet per allias

nostras litteras date Mediolani hoc anno et ìndictione , die vero

sabati^ secundn mensis aprilis deputatis, salutem in Domino seni-

piternam. E con questa lettera conferma ad essi la facoltà di fare

nuove investiture ed incanii in luogo di quelli pregiudicevoli agli

spedali antichi, e che già erano stati da esso annullati nell'anno

scorso. Non so poi per qual ragione aveva dato alla sua diocesi

due suoi vicarj generali ; uno cioè quello che già aveva chianialo

Romano de' Barni, ed uno eh' era staio vicario generale di altri

arcivescovi chiamato Davide de' Lanlerii
,

per la diocesi, lo trovo

questa doppia relazione in un'ordinazione del capitolo della fabbrica,

dato ai 24 d'agosto del presente anno ; forse a ciò poterono al-

(1) Sassi. Serie Archiep Pag. 92ìj ci scq., toni. III.

(2) Codice de' privilegi dello Spedale. Foglio 53.

(5) idem. Fogl. o'I.

(4) Al). 3ICCCCLV[I. luci. V, di Carlo da l'orli arciv. di Milano dello I, di

Federico III imperalorc VI, di Francesco Sforza duca di Ulilano Vili.

(o) Codice de' privilegi dello Spedale, Foglio 21.

(*) Questo Aiulrea Irico morì sulla line dello scorso secolo, lasciando parec-

cliie opere slorichc lisguardanli sopialluUo la sua pallia.
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tribuire i molli affari della crociata, per la quale, non solamenie

era slato incaricato in Milano 1' arcivescovo Gabriele , ma di più

spedilo un legalo apostolico per la Lombardia e pel Monferrato.

Era questi il generale de'frati Minori, frale Jacopo di Mozzanica,

della famiglia de' Boscalini : dovendosi in quest'anno celebrare il

capitolo generale di que religiosi nel convento di s. Francesco di

Milono, né potendo il generale, per le molte occupazioni die gli

recava tale capitolo, più accudire alla legazione, rinunciò al som.mo

pontefice un tale impiego
,
pregandolo solamente a concedere

pel tempo di quel capitolo una jjlenaria indulgenza in forma di

giubileo alle chiese di s. Francesco, dove si avesse a predicare e

ad insinuare ai fedeli di concorrere colle loro persone e con ab-

bondanti limosine a promuovere la crociata. Acconsenti prontamente

alle istanze del generale frate Jacopo papa Calisto; e poiché fu pub-

blicato nella nostra chiesa di s. Francesco il giubileo nel mese di

giugno, in cui cominciò il capitolo de' frali Minori, concorse colà

un popolo innumerabile (1). Cosi racconta l'Argellali coli' autorità

del Vadingo, dell'Arisio ed altri, fra"" quali il nostro Donato Bosso,

dove leggiamo che: Anno Domini W67 die IV e V j unii jubileus

plenarius Mediolani in sancto Francisco celebratus est in quo tan-

tus fuit advenarum coticursus iit vix Urbs multitudinem caperei.

Fuerunt fuisse milia hominum centum de exleris dumtaxat. Cullisi

sunt iìitcr viares feminasque ab iniprimnnte multitudine in ipso

vestibulo templi numero quindecim. Aggiunge l'Argellali col testi-

monio del Mariano (lib. V.), che le elemosine raccolte in tale oc-

casione passarono i dieci mila fiorini d' oro , e tante furono le

vettovaglie mandate pel vino de'frati Minori, che abbisognò tras-

portarle con carri. Poco dopo quel capitolo, ai 9 di luglio mori

il generale frale Jacopo da Mozzanica
, e fu sepolto nello stesso

lempio di s. Francesco colla seguente iscrizione
,

pubblicala dal

citato Argellali, e da altri.

Jacopo de Mozanica Minoruni Generali Ministro Teologo et

Liberalium Disciplinarum perilissimum Fratres hoc niomiìnentuin

(l) Argeìlatus. lìibl. Uhi I)e Boscnlino Jacopo. T. II. pafj. "ii'ò in exleris-
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fecerunt. Vixit annis quinquaginta, obiit nn MCCCCL VII die

IX Julìi.

Hac Jacobus humo Tegitur Mozanka Fralcr.

Ingenio Salomon integritatc Cato.

Ilio Fratnim Princeps hic Gloria summa Minornm.

Ilic fuerat sancte lìeligionis honos.

Fu allora edificala nella slessa chiesa di s. Francesco un'altra

bella chiesa o sagrestia, ad onore del Corpus Domini^ da Jacopo

da Taverna, come lo dinolano le insegne della sua famiglia e la

seguente iscrizione.

Jacobus dictus Comellas de Tabernis fecit fieri totaliter liane

Ecclesiam sive sacrestiam ad honorem Sanctissimi Corporis Do-

mini Nostri Jesu Christi \ 557. E noiabile ohe le cifre dei

numeri arabici in questo secolo erano un po' differenti da quelle

che usiamo oggidì , e singolarmente la cifra che nota il nu-

mero quarto era molto simile a quella che oggidì segna il nu-

mero terzo. Quindi il Latuada (1) nel trascrive la mentovala

iscrizione invece del 1457 ha notato il 1557, ed io pure sarei

incorso nello stesso errore, se non avessi avvertito che neiraimol557

si usavano i caratteri gotici, e non quelli della riferita iscrizione,

che sono romani. Questa osservazione mi ha fallo dubitare che

in quel numero arabico la cifra che sembra denotare il numero 5,

non denotasse un 4. Molto più mi accorsi del vero significato

di quella cifra quando la vidi eguale in altre epoche, che certa-

menle appartenevano al secolo XV ; e massimamente un'iscrizione

spellante ad un certo Alessio d' Abonico , ufficiale di Francesco

Sforza, da me veduta nella slessa chiesa di s. Francesco, e in un

ritratro di Pigolio Poriinari ministro delio stesso principe, nella

cappella di s. Pietro martire; nel qual ritratto, credendo que' re-

ligiosi che si vedesse la mentovala cifra per errore del dipintore,

la fecero cangiare col numero che ora si usa, ma di ciò parlerò

altrove. Ora ritornerò alla basilica ed al convento di s. Francesco.

CI) Lnlìindii. Tom. IV, png, 2j,").
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Trovavasi nell'anno 1457, di cui ragiono, nel menlovaio convenlo

di s. Francesco, frale Arnadeo dell'illustre famiglia de'Silva porto-

ghese, il quale da quel generale Jacopo da Mozzanica
, colà por-

tatosi pel detto capitolo, ottenne la facolià di ritirarsi da Milano,

dove per la salitila della vita, e per la celebrità de'miracoli con-

ceduti da Dio per le di lui orazioni, era molto slimato dal duca

e dalla duchessa, e da ogni persona, per ritirarsi in qualche pic-

colo convento del contado. Ottenuta la permissione ,
si portò a

quello di Mariano, poi a quello di Oreno, e quei chiostri furono

da lui ampliati e riformali. Altre volte poi avremo a ragionare

di questo santo religioso. Per ora tornerò a rivolgermi all'arcive-

scovo, frate Gabriele Sforza, che ai 12 di settembre, giunse al

termine de'suoi giorni in Milano, dove fu sej)olto nel tempio de'suoi

frati Agostiniani di santa Maria Incoronata ove leggesi lultavia il

suo cpiiailìo, e dice così :

MCCCCL VII die XII septembris obiit B. Pater Gabriel de

Cotignola Archiep. Mediolanensis Ordinis Observ>antie Fralrum

Eremitarum sancii Augustini ac Frater Gernianus Illuslrissimi D.

D. Francisci Sfortìe^ ducis Mediolani.

Ho già, osservato che i regolari in que'tempi erano liberali nel

concedere a'religiosi il titolo di beato ; e quantunque nel catalogo

contemporaneo, che io ho presso di me manoscritto, si trovi che

quel nostro prelato fu uomo di santissima vita , con tutto ciò il

Sassi avverte chela nostra chiesa milanese non trovasi gli abbia mai

attribuito alcun cullo distinto (*).

A lui neir arcivescovato di Milano succedette Carlo da Forlì

,

che era abate nel nostro monastero dei Benedettini di s. Celso,

fin dall'anno 1451, come lo attesta un'iscrizione sulle imposto

di legno della porta di quella chiesa, dove si legge :

Carolus abbas fecit fieri 3JCCCCLI.

L'elezione di questo nuovo arcivescovo secondo l'Ughelli cadde

nel giorno 19 d'ottobre dell'anno 1457; ma il Sassi chiaramente

(') Anche oggidì nella cliiesa dell'Incoronala, il di cui convenlo venne sop-

presso e converlito in caseraia , vcdesi un magnifico monumento a Gabriele
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dimostra che doveile avvenire sul principio di quel mese. Ne ad-

duce egli in prova un breve di papa Calisto III, dato nel giorno 18

d'ottobre, diretto a Carlo da Forlì, eletto arcivescovo di Milano :

Carolo Fvvlivensi Archiepiscopo Mcdiulani Electo. Narraci in que-

breve il sommo pontefice di averne già scritto un altro alcapiiolo

di Milano, ai 29 dello scorso settembre, prima che fosse passato

all'elezione di Carlo intorno al testamento del defunto arcivescovo

Gabriele a favore del nominato capitolo. Resta dunque evidentemente

provato con questo breve che Carlo da Forlì fu eletto arcivescovo

di Milano dopo il giorno 29 di settembre di quest'anno, e prima

del giorno 18 d'ottobre; checché ne dica l'Ughelli, che trasporta

l'elezione fino ai 29 di quel mese, e peggio il Puricelli (1) che

fino ai 6 di novembre non vuole che questo nostro arcivescovo

fosse ancora eletto. La ragione che egli ne adduce è presa da un

documenlo da lui citato, dove si legge cosi: Millesimo quadrin-

geufesimo quinquagesimo septimo Indiciione sexta die Mercurii

decimo scxto mensis Novenibris in domibus Monàsterii s. Gelsi

Mcdiolani Ordinis s. Benedictì Porte Romana foris miiros Civi-

tatis Mediolani convocalo et congregato Capitulo et conventu Doini-

norum Abbutis et Monachoruni ipsius Monasterii s. Gelsi de mandato

etimpositione fìevcrendiin Gliristo Patris Domini Garoli de Forlivio

Dei gratia ipsius Abbatis monasterii in quo quidcm Gapitulo et

Gonventu aderant fuerunt et sunt prefatus Dominus Garolus Ab-

bas ut supra et cum eo et pcnes eum Religiosi et honesti Viri Domini

Don lìJanfredus de Opreno, Prior ipsius Monasterii Don Ghri-

stophorus de Gagnolis et Don Nazarius de Sancto Protasio omnes

Monachi et Professi ipsius Monasterii eie. Non trovando qui il

Puricelli che 1' abaie Carlo avesse il titolo né di arcivescovo nò

di commendatario, argomenta ch'egli non fosse allora uè commen-

datario, DÒ arcivescovo. Ma a dir il vero che ai IG di novembre

il mentovalo Carlo da Forlì già fosse arcivescovo di Milano eletto

lo dimostra con evidenza, come già dissi, il breve di papa Calisto III;

Sforza
, il quiile meriterebbe che fosse levalo dal luogo oscuro dove si trova,

e U-asportalo in qualclic miglior parie delia chiesa. Vedine la iigura neU' opera

dei Lilla : Famiglie celebri lluliune.

(!} Puricelli. Naznrian. Cap. C.VA7K, n. IV.
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e quesio deve ben avere maggior forza che ur»a semplice carl:i,

la quale al dire delio slesso Puricelli è una semplice copia scrilin

di moderno carallcre. Oltre a ciò non Irallandosi allora che di

un arcivescovo solamenie eletto, non potrebbe consideraisi come

i?ian mancamento il non avercli dato il titolo di arcivescovo. Che

|)0Ì Carlo da Forlì fosse veramente abate commendatario del nostro

monastero di s. Celso , e non fosse né manco monaco , mi pare

(he possa inferirsi dalla slessa carta , considerando in essa che

tulli i varj monaci ivi si \eJono nominati col titolo di don
,

il quale liiolo non viene mai dalo all'abate Carlo. Osservo inoltre

chi' ne' registri della fabbrica sotto il giorno lo di fcbbrajo dil-

l'anno 1452 si vede che lo slesso Carlo da Porli, essendo staio

eleito vicario generale dell'arcivescovo di Milano, Giovanni Vis-

conte, quantunque già fino duU'antecedenie fosse abaie di s. Celso,

come ce lo addiiano le imposte di quella chiesa, pure non vien

chiamalo con titolo alcuno, il quale ci possa additare ch'egli fosse

monaco: Vencrabllis Dominus Carolus de'Forlì Vicarius Domini

Archiepiscopi j e il catalogo degli arcivescovi contemporaneo che

io tengo presso di me, e che sembra lo stesso che cita il Puri-

celli (1) a cui ne aveva data una copia il marchese Vercelli no

Maria Visconie, nulla dice ch'egli fisse monaco, dove ne ragiona

così : Carolus Forlivcnsis centesinius vndicesimus crcntus Anno

Domini Millesimo quadringentesimo quinquagesimo septimo. Vcnit

cìim Confanoneriis comitalus et in sedem collocatus. Aureos quin-

quaginla prò equo et baldachino prccdictis Confanoneriis Iradi-

dit. Sedit annis quatuor. Jacet in Tempio Divi Celsi ubi anda

Abbas fuerat. Ma quello che con maggior ragione m' induce a

credere che veramente Carlo da Forlì, eletto nostro arcivescovo
,

non fosse altrimenti monaco , è il mentovato breve a lui scrino

da papa Calisto III nel giorno 18 d'ottobre del 1452, dove.

nr\ titolo non dice altro se non che Carolo Forlivcnsi Archie-

piscopo Mediolani Electo
, senza notare eh' egli fosse monaco. Da

tutto ciò mi sen)bra poter ricavare che questo abate non fosse

monaco, ma commendatario. Né a me fa molla forza in conirario

(1) Puricelli. Xaznr. Oip.'CXXIV. .V. li.

GiUMNi. voi G. 34
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che rUglielli, e l'autore non molto amico nò multo esalto del ca-

talogo degli arcivescovi , inlilolaio Successores Sancii Barnabej e

Io stesso signor Sassi ,
vogliano che questo Carlo da Porli fosse

monaco Benedettino, poiché il vederlo ahale di san Celso, monastero

de' Benedettini, può facilmente averli ingaimati non avendo badato

che egli vi potesse essere slato commendatario ecclesiastico secolnre.

Ho riportalo al fine dell' anno di cui ragiono le savie e utili

disposizinni dote allora dal duca Francesco Sforza per accrescere

la navigazione tanto vantaggiosa alla nostra città. Il prolìito che

essa ne ricava pel canale condotto dal Tesino, dello Naviglio grande,

di cui ho parlalo altrove, aveva innamoralo il precedente duca Filippo

Maria Visconte a formare altri canali, servendosi delle slesse acque

del dello naviglio, de'quali ho ragionato sotto l'anno i420, coU'au-

toiilà di Pietro Candido Deccmbrio , autore contemporaneo nella

vita di quel principe (1), il quale scrillore Ira gli altri acquedotti

ci fa vedere quello con- cui il duca navigava da Abbia tegrasso a

Bereguardo. Per uso di lale navigazione 1' acqua si sostiene con

nudici conche, senza le quali non sarebbe slato possibile il na-

vigare da Abbìategrasso a Bereguardo. Se dunque il nominato

duca invero usava di fare tal viaggio in barca , come afferma

Decembrio , bisogna dire che già allora vi fosse 1' uso di tali

conche , secondo 1' uso nostro , e che tali fossero quelle di cui

fa menzione lo stesso Decembrio a tempi di Filippo Maria Vi-

sconte, come pure io ho notalo sotto il mentovato anno 1420.

Venne dunque in pensiero al duca Francesco di prolungare il

naviglio di Bereguardo fino a Binasco , e da Bina?co , fino a

Pavia ('). A tal fine spedi un decreto nel giorno primo del

1452. Questo decreto è slato pubblicato dal Benaglia nella sua

relazione del Magistrato straordinario (2), e comincia così : Fraii-

, ciscus Sfortia Vicecomes Dux Mediolani etc. Papié Anglerieqite

(1) Pietro Candido Decembrio. Vita di Filippo Maria Visconte. Cup. XLIX.
(2) Benaglia, Relazione del Magistrato straordinario. Cap. XIV, pag. Ió8.

(*) Noa so quale idea fosse quella di Francesco Sforza di portarsi da Bere-

guardo a Binasco, nieiilre poteva accorciare il cammino, andando diretlamenle a

Pavia. Imperocché da Bcrc^niardo a Pavia corrono seUe miglia, e da Bereguardo
a Binasco allreltante, (piindi da Bereguardo a Binasco e a Pavia miglia dicias-

selle, pereliè dieci vi sono da Binasco a Pavia stessa.
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comeSj flc Cremore Dominiis ciim prò beneplacitis nostris et pio

snbcJitoruni nostrorum commadìtate fieri debere crdinnverinins A'nvi-

(jiiim ab Ime indita urbe nostra Mcdiolani Popiam per iianiBinnachi

et Bereguardi discursiirum deputaverimusque nobilem viritm Russi

niis de Pioris Aulicum nostrum preclarissimum Conimissurium etc.

Segue poi a nominare diversi altri ufTiciali e singolarmente Berlole da

Novale, cogli avvisi e cnlla partecipazione del quale doveva formarsi

tutta qucsl' opera. Ciim advisninenlis et partìcipatione Bertole de

Navate Diìecti Civis nostri Mediolani habeant omnia expedirc et

expediri facere, qiie ad dicti Navigii perfeclioneni attineont. A me

sembra che questi ne fossi l'ingegnere. Fra gli altri ufTu-ioli dele-

gali per sì grand'opera vi fu Afidrea da Calco, ma benché io non

trovi memoria che ne addili se quest'opera venisse compita per

fcttamente , ve ne sono per altro alcune per credere che vi si

travagliasse gagliardamente , e per lungo tempo. Lo stesso B^na-

glia (l) mi addita una carta del MagisIrAo, data ai 16 di gcn-

najo dell'anno 14G7, colla quale viene nuovamente delegato il detto

Andrea da Calco, chiamato Ptlanda, ad ulTiciale della camera, per

la conservazione e riparazione dei Naviglio nuovo di Pavia, sopra

il quale essendo slato altre volte incaricato , diede di sé lodevoli

prove. Super conscr\:atione repnrationeqiie Navigii novi Papié ciijus

cune cum antcacto tempore prefuisset laudabilcm de se qiiidem expe-

rienliam inde edocuit. Da queste parole ricavo che allora v'era il Navi-

glio nuovo di Pavia; di più che per l'uso e la comodità del medesimo

e delle acque da esso derivanti, la camera di Milano aveva pubbli-

cati degli ordini e delle gride. Concedejites illi facultatem arbitriumet

bajliam plenariam ordinandi^ gerendi et administrandi quecuinquc

opportuna sibi visa fuerinl superinde iuxta dispositionem ordinum

et cridarum super ejusmodi Navigii , et derivantium ab codcm

commoditate et usu emanatarum.

Che tale naviglio servisse anche per la navigazione, il Benaglia

Io ha credulo verisimile pel mentovato scrino, e di più per es-

sersi trovati nel 1597, quando si ripigliò l'impresa d'uno navi-

vìgazione da Milano a Pavia, dt-i vestigi di sostegno clic anticamenie

si potevano credere fatti per lule uso. Con tutto ciò
,

poiché

(I) Bcnaglin lìcluz., ecc.
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prccisnmcnle di lai navigazione del menlovato cavo fallo per ordine

del duca Francesco Sforza nel 1457 non se ne trova notizia, nò

si sa nemmeno quando sia mancalo l'uso di esso, io non ardisco

sopra (li ciò alTorinare cosa alcuna (*).

Dovette ben riconoscere quel principe che tale pensiero era

ineseguibile almeno perfcllamente, onde si rivolse ad un altro, e

vedendo che la città di Milano già aveva un canale o naviglio a

ponente del Tesino, pensò ad averne un altro a levante, condotto

(lairAdda. Perciò in qu''slo stesso anno nel {>rimo giorno di giu-

gno , spedi un altro editto pubblicato dallo slesso Benaglia (1),

che dopo il medesimo titolo Franciscus Sforila segue cosi: Ciim

prò benephidtis nostris et subdilonim noslronim commoditale

fieri debere ordinaverimus Navigium discensurmn ex Abdua ad

Itane iiìclitam Civitatcm nostram Mcdiolani dcputavcrinnisque No-

bitem virum lìuasinitm de Pioris atilicum nostrum preclarissimum

coìiiissariuin qui cum ^visamentis et parlecipatioiie Bertole de

Novale dilecli Civis nostri Mediolani habeal omnia cxpcdire et

cxpediri facere quod ad dicti Navigli perfectionem attineat, e te.

Anche dunque di questo nuovo naviglio sembra che ne fosse in-

gegnere Bertole da Novale. Esso venne formato e ridotto alla sua

perfezione, avendo preso il nome di naviglio della Martesana pel

territorio in coi scorre. Doveva già essere tern)inato nell'anno 14G2

nel quale Pietro Candido Decembrio compi la vita di Francesco

Sforza (2), dove sull'ultimo capo XL, annoverando i benefìcj falli

da quel principe alla nostra città, ragiona così: Conversus deinde

ad escolendam Urbem vieif arena Intereqne consfratis Arcenij

Porte Jovis Populi lumulla antea disjectam a fundamenlis erigi

magnificentissime curavit. Curia etiam Priscorum ducum veta-

slale faliscentem non solum restituit sed ampliavit ornavitque^

Aqueduclum quoque ex Abdua de fosso solo perviginti Milliaria

delinei jussit quo agri finitimi irrigarentur populoqiie necessaria

copiai suppelcreut, eie. L'A descrizione di questo naviglio l'abbiamo

(1) Benaglia, Rcluzione, ecc. Cup. XVI, pag. 150.

(2) Petrus Candidus Dcccmbrius in vila Fruncisci Sforlie. fìer. hai. T. XX.

(*) Intorno a tale qiiistioiic vedi i bei lavori degli ingognrri Bruschetti e

Lonihardini sulla Idrogrn/ìa Lombarda.
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("Sanamente da Giovanni Battista Soltala nella sna relazione del na-

viglio della Mai'tcsana (1) in cui tra le altre cose racconta che

quel canale fu a luogo a luogo fabbricato in ghiara soda, dove

jH-r certo tempo l'acqua imbevuta si perdeva, onde per conser-

varlo furono con calcina, con creta e bitume fatti ripari durissimi.

Questo lavoro dovette occupare anche gran pane del 1438 (2),

in cui il duca Francesco aveva continuato a dar prove della sua

generosità a favore del nuovo spedijic ni;iggiore con un diploma

dato ai 22 d'aprile, e indicato dal Porla nel suo Trattalo delle

Immunità di quel luogo Pio (5). Circa un mese prima, ai 24 di

marzo, 1' arcivescovo Carlo da Forlì aveva eletti i nuovi deputali

di quel luogo Pio con una lettera die si legge registrata nel

mentovato codice de'suoi privilegi (4). Seguilo poi fervorosamente

quell'arcivescovo a secondare le mire del sommo pontefice Calisto IH

in promovere la crociata contro de'Turchi, i quali sebbene nel-

l'anno scorso fossero stati battuti in una battaglia presso Belgrado

dal re d'Ungheria nel giorno 6 (.l'agosto, non cessarono anche nel-

l'anno presente di fare una gran paura ai Cristiani, lo memoria

di queir illustre vittoria aveva il papa istituita in quel giorno la

festa della trasfigurazione del Signore , e Carlo , nostro prelato
,

ordinò che nell'anno presente in tal giorno si rinnovasse la festa

del Corpus Domini^ con un solenne ottavario in appresso , affine di

pregare fervorosamente Iddio per la salute de' crocesignati e per

l'abbattimento de'Turchi (5). Ma appunto nello slesso giorno sesto

nell'ottavo d'agosto di quell'anno 1458 venne a morte papa

Calisto IH, e ai 19, o 20, o 22 di quel mese, oppure come vuole

il Laluada , ai 5 del seguente settembre, fu a lui sostiiuiio il

celebre cardinale Enea Silvio Piccolomini , vescovo di Siena
,

il

quale prese il nome di Pio li. Siccome questo illustre letterato

nella minor fortuna era staio in Milano, dove singolarmente aveva

(1) Giov. Ballista Sellala, Relazione de' navigli, cap. III. »

(2) An. MCCCCLVIll. Ind. VI, di Carlo da Forlì arcivescovo di Jlilano li
,

di Federico IH imperatore VII, di Francesco Sforza duca di Ulilano IX.

.(5) Porla. Traltalo delle Immunità dello Spedai Mayy., cap. ]\ paij. 104.

(4) Codice de' privilegi dello Spedule, fogl. 59.

(5) Sujcius. Stì-ies Archicp. Tom. ili, pug. 1) el seq.
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nviila grande amicizia colla famiglia di Scaramuccia Visconte

,

di cui vuole il Corìo ch'egli sia stato pedagogo; il che quanto

sia vero, non vuole intendersi come se Scaramuccia fosse staio

scolare del Piccolomini, di cui doveva essere coetaneo, e forse anche

miiggiore
;
poiché egli era già morto nell'anno precedente 1457,

come apparisce nel suo epiiaflìo in sanl'Eiistorgio, riferito dalI'Ar-

gellaii, dove tratta di Andrea Visconte, di lui fratello, dal Siioni

ntl suo Teatro (1), e da altri; dico quando ciò sia vero, poiché

il Corio potrehbe anche in questo essersi ingannalo, come si è

ingannato difalli jielT aniicipare la morie di Calisto MI, e l'ele-

zione di Pio II nell'anno 14513; cioè due anni prima che veramente

lutto ciò avvenisse. Né solamente questi falli il Corio aniicipò

di due anni; ma anche tulli gli altri ch'egli racconta solio il 145G,

e nel 1457, e che in realtà appartengono agli anni 1458 e 1459.

11 Corio prendeva le notizie da Giovanni Simonella nella sua

Sforziade, la di cui cronologia è in vero alquanto oscura, e mollo

più Io era finché non fu illustrala nell' edizione falla di quella

storia, nella raccolta lieruni llalicarum., toni XXI.

Non fu meno zelante per gli affari della crociala papa Pio II

di quanto lo era stalo il suo predecessore Calisto; anzi lo fu mollo

maggiormente. Quanto alla città di iMilano, egli inviò qui un nuovo

legalo per tale alfare, e questi fu Antonio Ballini sanese dell'or-

dine de'Gesuali. Fu mollo ben accollo il nuovo legalo dal conte

Francesco, grande amico di papa Pio II; ed egli dall'altra parte

seppe talmente guadagnarsi la grazia di quel principe , che non

essendo mai stato (ino a questi tempi introdotta in Milano la

mentovala religione de'Gesuali, il nostro duca gli accordò un luogo

ove il Ballini potesse fond;ire una chiesa e un monastero del suo

ordine, e gli donò per tal fabbrica due mila ed ottocento fiorini

d'oro (*). Cosi racconta il Morigia nella sua storia di Milano (2), e

(1) SItoni. Tcdlra, ecc. Parj. 100.

(2) Moriyia, Storia di Milano. Lib. II, r.ap. XXVI.

(') Quest'ordine venne soppresso nell' anno 1(568 dal pontefice Clcnienlc IX.

Al possesso poi della chiesa e convento di san Girolamo di Milano entrarono i

padri Gesuiti. Ora ipiosla chiosa e suo coavcnlo sono coaverliti in Caserma.
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più disiinlamenle ntlla sua Storia delle religioni (1), singolar-

mente dice così : « Oltre che il duca gii donò la materia di fab-

hiicare, gli diede anco (se la memoria non m' inganna) settemila

(iorini. » La chiesa ed il monastero ebbero per titolo san Girolamo;

ed i frali Gesuati nello stesso anno 1458 vennero ad abitarvi ,

come afferma ne' due citali luoghi lo stesso frate Poolo Morigiji

Gesuato. Non contento di ciò il pontefice , intimò una dieta per

l'anno seguente da tenersi in Mantova, dove chiamò tutte le po-

itnze d' Italia affine di formare un forte esercito contro de'

Turchi ; e singolarmente scrisse un breve a Bianca Maria Visconte,

duchessa di Milano , esortandola di non opporsi al marito , che

deliberava di portarsi a tale spedizione ; la qual lettera si trova

nella nostra Biblioteca Ambrosiana , come racconta il Sassi nella

sua Storia tipografica (2). Non meno si prese a cuore il nuovo

pontefice gli affari della chiesa milanese
,

e sapendo che l'antica

metropolitana estiva di santa Tecla era molto iti mal es-ere, con

suo breve dato agli 8 di novembre, ordinò che si riparasse o

si distruggesse, e che le reliquie e gli ornamenti della medesima

si trasportassero nella 'ouova melropoJilana jemale. Una copia di

questo breve si legge ne' registri della fabbrica, dopo le ordina-

zioni spettanti al seguenie anno , nelle quali come vedremo , si

trattò particolarmente di tale cosa. Egualmente, o forse anche più

della riparazione o della distruzione della basilica di santa Tecla,

doveva premere al sommo pontefice che il nuovo spedale di Mi-

lano, che si andava fabbricando, si conducesse a termine, e

si stabilisse per esso un migliore regolamento , e per tutti gli

spedali della città e diocesi di Mdano, de* quali se ne contavano

dieciotto
, e tutti dovevano essere sottoposti alla direzione dei de-

putati eletti pel nuovo spedale. Questi secondo l'ordine dato dal

cardinale e legalo apostolico Enrico Rampino da sanl'Alosio. arci-

vescovo di Milano, conferuìaio poi da papa Nicolò V, come ab-

biamo detto
,
dovevano essere , ed ora sono tuttavia XXIV (*).

(1) Morigiu. Storia delle religioni, Uh. I, cap. XXXVlll.

(2) Sassi. Storia tipog. Col. CXLIIl.

C) Dall'imperatore Giuseppe II vennero questi Spedali o luoghi Pii assai di-

juinuili ; e le loro rendile centralizzale nei luoghi Pii elemosinieri.
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Sul finire ili quesi' ;iniio , ai 9 di dicembre
,

papa Pio 11 alle

istanze del popolo milanese e del duca , spedì un altro breve con

cui diede al nostro spedale maggiore un nuovo e più chiaro sla-

bilimenio con questa data: Rome apiid Sanctum Petnim Anno

viillesimo qitndrigentesìmo quinquagesimo octavo quinto Idus de-

cenibriSj Pontificatus nostri Anno Primo (1). Narra dunque il

papa che in Milano : In certis Palatiis et cdificiis versus Ec.cl.

Sancii Nazari Mediolani consistentibus et per ipsum Ducem ad

hoc tam pium opus liberaliler concessis et donalis,fnndari et ediftcari

facerc inceperunt quodam insigne Hospitale quod ad finein debitum

perdaci summopere desiderant, Pro cuius qnideni tam laudobilis

et pii Operis consumatione jacta sunt jnm fundamenta et pri-

marius Capis cum incredibili dilectorum Filiorum Communita li

s

Mediolani concursu et devolione duce alque ducissa prefatis prvscn-

tibus immo Duce primarium lapidem ìiuiusmodi marni propria

imponente^ etc. Queste parole confermano quanto abbiamo detto sotto

l'anno 1456; ma ci fa anche vedere che la fabbrica sul fine del

1458 era ancora imperfetta; desiderava il duca che questo nuovo

spedale dovesse essere il capo di lutti gli* altri spedali della città ,

«d anche della diocesi , e che non fosse più regolalo da XXIV
,

ma da XVllI deputati. Cominciò di poi il papa ad unire a questo

luogo pio lutti gli spedali della cillà, e de' sobborghi di Milano,

ancorché alcuni dipendessero da qualche ordine o casa religiosa

o monastero : etiam si illorum aliqua ab aliquo monaslerio, sive

ordine^ sive loco regulari dependeantj de'quali molti ve n' erano

in Mdano, eccettuatine tre soli, uno cioè, quello di san Lazzaro

il) perpetuo
, e due , cioè quello di san INazaro de' Porci , e

quello di santa Maria Maddalena , finché fossero vissuti que' ret-

tori e governatori , che allora li avevano in cura ; nel resto or-

dinò che di tutti gli altri spedali della cillà e diocesi , fosse capo

quello che allora si andava fabbricando , e lutti cum eodem vnum
corpus censeri et esse volumus ipsum novum hospitale omnium
aliorum llospitaliam Civilaiis et Diocesis tam piescntium quain.

futurorum caput osse. iDloruo alla elezione dei deputali stabilì che

(t) Codice dc^ priuitc(ji dello Spedale, fo(jl. ti.
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il) avvenire dovessero essere XVIIl , due de' quali ecclesiasiici e

sedici laici nobili milanesi, da eleggersi dall'arcivescovo. Ma percliè

il duca era stato l'autore di così grand'opcra , volle eh'' egli e '

suoi successori vi avessero il juspalronaio , e perciò il diriilo di

eleggere olire i dieciotto nominali , un loro luogotenente, il quale

in singulis diebus ima cum illis interesse debeat et sine quo nil

pusset in iisdem deliberari. Per lutti poi gli spedali uniii ri-

servò ai niinisiri o retiori de' medesimi sopra i loro frulli la

pensione lissata nella convenzione fatta coi deputali del nuovo spe-

dale
,

poiché eceetiuali i ire nominati , tutti gli altri della città

e de' sobborghi si erano convenuti ed anche quei tre troviamo

che poi si convennero in altri tempi e si unirono. Quanto agli

spedali della diocesi , Pio li nel breve , di cui trattiamo , deter-

minò che i dieciollo depuiati del nuovo spedale di Milano , do-

vessero avere cura , affinchè in essi si osservasse la debita ospi-

talità , e i loro beni fossero conservali a vantaggio de' poveri di

que' luoghi dove erano fondati; eccettuato, se ne facesse bisogno,

qualche porzione pel mantenimento de' presenti ministri o rettori;

cessando i quali , non vuole che altri se ne debbano eleggere in

loro luogo ; ma che tutti i loro beni mobili ed immobili vengano

assegnali al nuovo spedale di Milano, con patto che i redditi di

que' beni si distribuiscano ai luoghi dove erano quegli spedali

della diocesi. Furono in tal guisa sottoposti ai nostri deputati gii

spedali di Monza, di Carate, di Vimercato, e non so come ne ri-

masero esclusi quelli di Varese e di Legnano , e qualche altro.

Fu battuto in quest'anno per ordine di Francesco Sforza un

bel medaglione di bronzo ad onore di lui e di Galeazzo Maria
,

suo primogenito, di cui è slata pubblicata l'immagine (1). Nella

descrizione dell' Argellati nel diritto si vede il busto del padre

colla leggenda Franciscus Sfurtia Vicecomes Mediolani Dux IV.

Belli Pater et Pacis auctor MCCCCL VI, con due lettere a lalo,

V. F. Nel rovescio apparisce il busto del figliuolo, e d'intorno

Galeaz Maria Sfortia Vicecomes Franciscus Sfortie Vicecouiilis

Mediolani Ducis IV Primofjenitus. E a lato di questa immagine,

(l) ArycUulus, De Muiiclis, lunt. Ili iti appendice, «. XIX: poy OG. »
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cjmc nella precedente, le due Icliere V. f, e sotto l'epoca del-

l'iinno MCCCCLVIII. Cosa significhino a lato a' due busii que' due

caratteri V. F. , io volendolo argomentare, osservo che il più

abile pittore di que* tempi in Milano era Vincenzo Foppa, e che

in que* due caratteri ci vengono indicate le due iniziali del di

lui nome (*).

E qui prima di abbandonare le memorie dell'anno 1458, non

lascerò di darne alcune altre, le quali, quantunque direttamente

non appartengano alla nostra città di Milano, ciò non ostante sono

necessarie a risapersi per illustrare quelle di cui avremo a ra-

gionare ne' seguenti anni. Bolliva sul principio di quest'anno la

guerra fra Alfonso, re di Napoli, e la città di Genova , contro di

cui quel sovrano aveva spedito una buona armata navale , alla

quale non potendo oramai più resistere , il doge Pietro Campo

Fregoso si era indotto ad esibire il dominio di Genova a Carlo VII,

re di F'rancia , con alcune vantaggiose condizioni. Piacque la prò

posizione al re Carlo , e destinò per suo luogotenente a ricevere

la cessione di quella repubblica, Giovanni figlio di Renato d'Angiò,

pretendente del regno di Napoli. Ma la venula di questo principe

fu mollo rincrescevole ad Alfonso d'Aragona , il quale , o fosse

per tale infausta notizia, o fosse per naturale malattia, ai 27 di

giugno si ridusse a morire. Lasciò egli per erede del regno d'A-

ragona e di Sicilia i suoi parenti in {spagna ; ma il regno di Na-

poli lo lasciò a Ferdinando, suo figliuolo primogenito, che, quan-

tunque spurio , era stato per altro legittimato dai sommi ponte-

liei. Ciò non ostante Calisto III , che allpra era vivente , si op-

pose all'elezione di Ferdinando , e ad opporvisi pure cercò d'in-

durre anche il nostro duca Francesco Sforza. Ma questi , olire a

non aver voluto far guerra al nuovo re Ferdinando destinato

suocero d' Ippolita
, sua figlia

,
procurò di assisterlo , mandando

colà per suo ambasciatore Giovanni Calmo , alline di guadagnare

a quel sovrano gli animi di lutti i grandi del regno (1). Molto

più l'animo del nuovo sommo pontelice Pio II mostrossi propizio

lì Ferdinando, che per comando di lui fu coronato re di Napoli

(I) Simuncllu. Lib. XXV f.

(') Vedi la nota a pag. 522.
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agli 11 ili febbrajo dell'anno seguente (1). Già fino dal preca-

dente geiinajo erasi parlilo da Roma per portarsi alla dieta di

Mantova papa Pio li, ed arrivò a Firenze ai 25 d'oprile. Il nostro

duca aveva mandato ad incontrarlo il suo primogeniio Galeazzo

Maria, ch'era giunto a Firenze prima di lui con un magnifico ac-

compagnamento di nobili , di guardie e di famigli. I Fiorentini

avevano accollo quel giovanetto principe con molla festa, con di-

spendiosi sollazzi e spettacoli, e allorché il papa fu giuntolo ri-

cevette con molla gioja quando preseniossi a baciargli il piede
,

anche a nome di suo padre; e Io accompagnò poi sempre nel rima-

nente del viaggio lino a Mantova, dove giunsero alla fine di maggio.

Colà si portarono gli ambasciatori delle polenze d'Italia e pa-

recchi di quei principi vi comparvero in persona. Fra gli altri

venne la duchessa di Milano Bianca Maria Sforza, con Ippolita sua

figlia, che recitò al sommo pontefice un'eloquente orazione Ialina

da lei composta, la quale piacque tanto al capo della Chiesa, uno

de' primi letterati d'Italia a que' tempi , che vi fece pure nella

stessa lingua una eloquente risposta. Il Sassi (2) la trasse dai co-

dici della Biblioteca Ambrosiana , dei quali egli al solilo non dà

l'intitolazione; ma la dà bensi l'Argellaii nella sua Biblioteca, dove

traila d'Ippolita Sforza. Dalla risposta del papa si ricava che con

quella principessa v'era anche la madre Bianca Maria, ma il padre

era assente. Ciò non ostante egli ancora non tardò molto a venire,

chiamalo instantemente dal papa, e a nome di lui recitò una bel-

lissima orazione Francesco Filelfo , come narra il Simonella (5).

Allora quel nostro principe dovette presentare a Pio II il disegno

del nuovo spedale di Milano , come ci vien rappresentato in un

gran quadro
, di cui ho parlato sotlo 1' anno 145G , e fu a lui

commessa la gran questione tra il duca d' Urbino e Sigismondo

Malatesla. Quantunque Sigismondo avesse avolo in moglie una fi-

glia illegittima di Francesco Sforza , con tutto ciò pei mali irat-

(1) Istoria napolitaiia, Rcr. Italie. Tom. XXI IL — Anno MCDLIX. Ind.

VII, di Carlo da Forlì arcivescovo di Milano III, di Federico III imperatore Vili,

di Francesco Sforza duca di Milano X.

(2) Sassi, Historia tip. Col. 102.

(3) Siiìtonella, Gesta Fraiicisci Sfuriia;, etc.
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lamenti clic gli aveva falli, e per la morte datale, alTine di spo-

sare una sua innamorala, olire alla guerra ciìe gli mosso, essendo

capitano generale de' \'encziani, non aveva ragione il nostro duca

d'esserne troppo contento; con lullo ciò diede la sentenza die fu

in qualche cosa a lui favorevole. Dall' altra parte il sommo pon-

lelice in Mantova spedi alcuni brevi ad istanza della nostra du

chcssa !3iaiica Maria a vantaggio di qualche monisiero di Milano.

Uno fu a beneficio delle monaclie di santa Margherita, pubblicato

dal Puccinelli (1) ; e un altro con cui confermò il nuovo nostro

monisiero del Gesù, riferito dal Buonavilla (2), nella cronologia de'

frati Minori di Milano. Non si dimenticò manco il papa della fab-

brica del nuovo nostro spedale, e di quella della nostra chiesa me-

tropolitana , ed a favore dell'uno e dell'altra, ai 5 di dicembre,

spedi un' ampia indulgenza, in forma di giubileo; ed il breve di

questa fu trascritto nei registri della fabbrica dopo le ordinazioni

dell'anno UGl.

In questa nostra città, l'arcivescovo Carlo da Forlì, il quale abi-

tava nel monisiero della sua commenda di san Celso , e doveva

essere stalo consacralo, spedì una sua carta nel giorno 28 aprile,

la quale è slata in parte pubblicala dal PuriciUi (5) , e che co-

mincia così: lìt nomine Domini anno a nathitutc eiiisdem viillc-

simo quadrigentesimOj quinquagesimo nono Indictione sepiinia die

sabati viijesima mensis Apriiis. Jìeverendissimus in Chrislo Pater

et Dominus Dominus Carolus de fortivii divina piovidentia Ar-

chiepiscopus lìJediolunensis habitans in Monasterio sancii Gelsi

portai Jiomaiuv Foris Mediolani ratione et novum docti sui Ardile-

piscopaius petens ctc. Investì un cerio Filippo de' Borri, figliuolo

del fu signor Pietro, abitante nel borgo di Corbella, capo di Pieve

nel ducalo di Milano, di certi suoi beni, che il Puricelli non ci

addila. Ma forse erano nello slesso territorio di Coibctta, dove già

ab anli(|uo l'arcivescovo di Milano aveva de' grandi diritti.

Era giunto al nostro arcivescovo Carlo il breve del papa Pio 11

intorno alla basdica ili santa Tecla, e lo aveva comunicato ai de-

(I) Puccincllns, Chronicun Gla.c. Ccip. XL.

(-2) Buonavilla, Cronologia, eie. Parie il, cap. 1\.

(3) Puricelli, iWuuriuna. Cnp. CA"A7K, n. IV.
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pulali della fabbrica, i quali nella^loro congregazione , icnuia ai 7

(li gennajo di quest'anno 1459 avevano Iraltalo seriamente intorno

alla demolizione di quella basilico, ed intorno alla traslazione de'

suoi ornametili e delle sue reliquie nel Duomo. Il qual breve fu

iraserillo nelle ordinazioni , spettanti a quest'anno. Fra esse una

se ne trova fatta agli 8 di marzo, con cui, atteso che irovavasi

ammalalo e oppresso dalla vcLchiiija 1' arcbitetto della fabbrica,

Francesco da Canobbio, si sostituisse a lui in tal carica Boniforto

suo liglio
,

il quale ai 22 dello stesso mese ^ essendo morto il

padre, fu eletto in suo luogo.

Narra Cristoforo da Soldo , cbe il nostro duca non vedendo

molto volentieri i Francesi
,

padroni di Genova , e sapendo cbe

Pietro Campo Fregoso, che già r)e era doge, erasi trovato malcon-

tento della risoluzione che aveva presa, e pensava al modo di ri-

cuperare il perduto dominio , spedì in suo soccorso un corpo di

truppe, sotto il comando di Tibrrlo Brandolino. Con questo soc-

corso Pietro volle tentare, ai lo di settembre, di prendere la città

di Genova , ma il tentativo fu vano ; egli vi perdette la vita
, e

non solamente tutti i suoi, ma anche le truppe ausiliarie del no-

stro duca andarono in rotta. Incoraggiato da questo felice avve-

nimento, il governatore di Genova. Giovanni d'Angiò e di Lorena,

più lietamente s' imbarcò sulla flotta , che gli aveva spedito suo

padre Renato, e ch'egli accrebbe colle navi de' Genovesi per portarsi

alla conquista del regno di Napoli, dove il re Ferdinando aveva

de' grandi nemici , ed egli de' grandi parziali. Presentossi ai 5

d'ottobre, Giovanni avanti al porto di Napoli. Ma essendo colà nalo

alcun tumulto dovette ritirarsi a svernare ne'porli de'feudatarj suoi

amici. Allora il re Ferdinando scorgendo il pericolo in cui si tro-

vava ricorse a' suoi alleati , e singolarmente al papa ed al duca

di Milano. Trovavansi ambedue in Mantova alla dieta per la cro-

ciala onde non è meraviglia che tra gli all'ari contro i Turchi s'im-

mischiassero anche quelli contro i Francesi. Questi maneggi oc-

cuparono il sommo pontefice in Mantova fino al seguente gen-

iiajo (1). Verso la metà di quel mese si risolvette al ritorno. Fa-

ci) An. MCDLX. Ind. Vili, di Carlo da Porli arcivescovo di Milano IV, di

Federico II! impei-alorc IX, di Francesco Sforza duca di Milano XI.
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ccva molla paura al papa Giovanni d'Angiò, il di cui [>arliio an-

dava crescendo nel regno di Napoli , massìmamcnic dopo che si

era dichiaralo per lui Jacopo Piccinino, hravo generale. Onde cre-

deltc necessario di provvedersi di huone truppe e di hravi uffi-

ciali per soccorrere il re Ferdinando. A lai fine il duca di Mi-

lano , spedi Dorso suo fratello con tre mila cavalli , allìnchè si

portasse ad unirsi con Alessandro Sforza, signore di Pesaro, altro

suo fratello, e col duca di Urhino. Cominciò poi la guerra di Na-

poli , e durò per tre anni, finché il re Ferdinando fu stabilito

sul suo irono.

Ma appigliandomi più strellamentc alle memorie milanesi spel-

lanti all'anno 1460; trovo che ai 14 d'aprile mori in Macerata il

nostro cardinale Giovanni Castiglione , che fu poi trasportato e

sepolto nel sepolcro de suoi maggiori, con epilalTlo irascritlo dal-

l'Argellati dove tratta di lui. Nello stesso tempo doveva esser vi-

cino a morire il celebre giureconsulto e ministro delia slessa fa-

niiglia Guarnerio da Castiglione; poiché già ai 17 di marzo aveva

fallo il suo testamento , di cui parla 1' Argellali nel suo trattalo

delle monde (1). Mono poi nel maggio fu se|)ollo nella chiesa

di san Francesco , come afferma lo slesso Argellali nella sua Bi-

blioleca de' letterati Milanesi, dove tratta di Guarniero Castiglione.

Della stessa nobilissima famiglia Casiigliotie morì ai G di novem-

bre di questo medesimo anno frate Serafino Francescano, nel con-

vento di sani' Angelo , al qual religioso i suoi diedero il tiiolo

di beato. Un ragguardevole mausoleo in marmo fu posto nella

cappella di san Domenico nella basilica di san Eustorgio al conte

Pieti;o Torello, figlio del vecchio conte Guidone, il quale morì

giovine ai 18 d'aprile di questo anno (*), e fu sepolto colà col

seguente epitaffio pubblicato dal Puccinelli nelle iscrizioni milanesi,

che ci ha dato dopo il suo libro intitolato il Zodiaco (5), e più

(1) A yy elui US, De Mouctis. Totii. II. p'tg- 10.

(2) nuonavilla, C.ronolngia de' frali Minori, pay. 55.

(3) Puccinelli, Iscrizioni iniluncsi, cnp. XVII, pay. 90.

(*) Qui il Giuliiii erra nel dire clic Pietro Torelli mori nel I ItiO, poiiliè iiel-

l'iscrizioiie slcssn si vede che mori nel 1416. Il eonlc Guido poi mancò ai vivi

j;li S di liij;lio HI!), e fu sejxdlo in .Mantova nella chiesa di s. Francesco.
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correità di lui il padre maestro Allcgranza nelle sue iscrizioni sepol-

crali delle chiese domenicane di Milano (1).

SI QUA SEPULTURE TE TANGIT CURV VIATOR

HAC COMES OSSA PETRUS MOLE TIIORELLUS IIABET

CONSILIIS SEMOQ. PARENS GUIDO VICIT ET ARMIS

KESTORA PAR MAIRI INEC THETIS AINGUIGERE

FLOS EGO MILITIE TENERIS SUM DICTUS IN ANNIS,

QUODQUE VIR EACIDES JAM PUER IPSE FUI

SPHORTIA MILLE VIROS NOBIS ME SUCCUMBERE VIDIT.

PRIMAQ. VIRTUTI PALMA DICATA MEE

QUOTIENS DIXIT DUM VIX CREDENDA \ IDERET

DA FORS DA VIVAT NEC DEDIT ILLA DIU

LAUDIBUS INVIftIT NOSTRIS DULCEMQUE lUVENTAM

VULSIT ET IRATO SIS AIT ORE CINIS

MILLE QUADRIGENTIS EGO SEXDEMQUE SUB ANNIS

FELICES MECUM SENSI OBIISSE DIES

FLORIDUS OCTO DECEMQUE DIES NUMERABAT APRILIS

CUM TIBI FLOS CECIDIT CARPIA TERRA MEUS.

Un'altra iscrizione in versi latini leggesi nel palazzo del pode-

stà di Milano additata dal Latuada (2), sotto un' antica pittura a

fresco che rappresenta la Vergine col Bambino , circondata da

molli angeli, e disotto (') :

DIVAE MARIAE VIRGINI

PITTUS ALOYSIUS BONACURSI SEMINE NATUS

QUEM FLORENTINUM PATRIA CLARA DEDIT

BIS MEDIOL(\NI PRAETOR FUIT INDE CREATUS

OB MERITUM CIVIS HANC DEDIT EFFIGIEM

PRAETURAM GESSIT ANNO. MCDLV. LVI. LX.

Di questo Luigi Pilli da Firenze, che fu podestà di Milano

nel 1454, e venne confermato nel seguente anno 1455, fanno

(1) Allcgranza, Iscnplio7ìcs sepuleraìcs, eie, pag. 97.

(2,1 Latuada. Tom. V, pag. iiS.

(') Sia riscrizionc elio hi piUiira oggi più non esistono.
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memoria j nostri registri civici. Però non so come nel riferito

marmo invece degli anni 1454 e 1453 compariscano gli anni

1455 e 145G. Più sicuramenio il marmo stesso di cui trattiamo

ci mostra che il medesimo Luigi ottenne la podesuria di Milano

anche in quest'anno 14G0. Chi fosse l'artefice di questa pittura,

io non saprei dirlo ; ma da essa può ricavarsi in quale slato si

trovasse questa hell'arte, come dal precedente mausoleo si può ar-

gomentare in quale stalo si trovasse la scultura. Lo stesso può

farsi dell'archittliura, esaminando la chiesa di s. Nicolò, creila da

Bianca Maria Visconte, moglie del duca Francesco Sforza , a lato

a quella del marito dedicata a s. Maria Incoronala. Fu compita

questa nuova fabhrica ai 10 di settembre, come apparisce nella

iscrizione posta sulla pietra che forma l'archilravc della detta chiesa

di s. Nicolò. •

« liane ecdcsiam edifìcnri fecit illustrissima D. D. Bianca Ma-

ria ducissa Mcdiolani Angleriwq. Comilissa ^ ac Cremane domina, in

honorem sancii Nicolai de •.Tolentino cui impctravit a sanctis-

siiiio papa Pio secundo plenariam remissionem in primo anno

suce dedicationis j et septem annorum et septem quadragennrnm

in festa ciiisdcm sancii in pcrpcluum. Anno MCDLX die A se

plembris.

Fino dunque a qucsi'anno non possiamo argomentare clic le

helle arti fossero ancora a Milano giunte a grande eccellenza , e

forse non vi giunsero durante tutta la vita di Francesco Sforza ,

come afferma Cesare Cesariano (1). Ccrtamcnle le due chiese di

s. Maria Incoronala e di s. Nicolò, sono d' archiletlura mollo in-

felice, nò per riguardo alcuno agli ornamenti può dirsi che quella

dello spedale maggiore sia pcrfella. Ciò non era l'oggclio prima-

rio a cui leiidevano le mire del duca Francesco Sforza, che nel-

l'anno presente, con un suo edillo dato nel giorno 14 di giugno,

ordinò che tulli gli spedali della campagna di Milano, che erano

più di venli, ^i unissero allo spedale maggiore di questa cilià (2).

(1) Cesare Cexariauo. Lih, V7, cap. VI.

{'2) Codice de' piivilcf/i dello Spedale M(ig(/iurc, forjl. 51.
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Le armi del nostro principe si adoperaroiio palesemente contro

dei Francesi nel regno di Napoli. Ma la corte di Francia in quel

lem pò non era mollo quieta e concorde ; né è meraviglia che

quel duca concludesse, ai 6 di ottobre, un trattato di pace e di

lega con Lodovico Delfino, primogenito di Carlo VII, re di Fran-

cia , nella villa di Genes nel Brabanle; il quale trattato fu poi

confermato da quel principe nello stesso luogo , il giorno primo

di giugno dell'anno stesso 1461 (1).

Attendeva in quel tempo il re di Francia a domare la ribel-

lione dei Genovesi , che sino dal giorno 9 di marzo , e nel se-

guente avevano obbligali i Francesi a ritirarsi nel casiellello, ed

avevano eletto un nuovo doge nella persona di Prospero Adorno.

Questi non lardò a chiedere soccorso di truppe e di denaro al

nostro duca di Milano che non mancò di compiacerlo dell'una

cosa e dell'altra. Dall'altra parte Carlo VII aveva inviali 6000

soldati per terra contro di Genova, e per mare avea spedilo lo

stesso Renato d'Angiò con sette galeazze piene di gente. A tale

avviso il nostro duca mandò nuovi soccorsi di denaro ; fece muo-

vere verso quella repubblica Marco Pio, signore di Carpi, colla sua

brigata, col quale ajulo i Genovesi si attaccarono coi Francesi , ai

17 di luglio, e questi ultimi furono malamente battuti. Tornarono

allora, ed ottennero d'essere doge di Genova prima Spineta, poi

Lodovico Fregosn, a cui riesci anche ad impadronirsi del castel-

letto , dopo la qual nuova il re Renato si ritirò a Savona, e di

poi a Marsiglia. Pochi giorni dopo la rotta di Genova, Carlo VII

re di Francia mori , e succedette a lui Lodovico XI, eh' era fin

allora vissuto in grandi discordie col padre.

Bisogna dire che l'arcivescovo di '\Jilano, Carlo da Forlì, fosse

malcontento dell'abitazione nella sua commenda di san Celso, ed

avesse fatto istanza alla fabbrica del Duomo per ottenere da essa

qualche palazzo per suo arcivescovado. Nei registri delle ordina-

zioni comparisce che nel primo giorno di marzo si stabili che si

procurasse a tal fine una certa casa
,

posta in porta Orien-

tale nella [(airocehia di san Paulo in compilo ; la quale da quei

(1) Ali. MCDLXI. Ind. IX, di Stefano Xaidino arcivesco\o di Milano 1 , d»

Federico HI imperatore X, di Francesco Sforza duca di Milano XII.

GiULiM, voi. 6. 35
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(lepulaii fu comperala ai 9 di novembre, dopo clic quell'arcive-

scovo era morto. Questo palazzo clic già era stato de' Casliglioni,

fu assegnato al futuro arcivescovo e a' suoi successori. Per deter-

minare un pò più precisamente il tempo in cui morì Carlo da

Forlì, poiché non trovo che alcuno l'abbia con fondamento asse-

gnalo ,
trovo che quell'arcivescovo in quest'anno celebrò la tras-

lazione degli ornamenti e delle reliquie dalla basilica di santa Tecla

in quella del Duomo, fra le quali reliquie furono il santo chiodo,

ed il corpo di san Caldino. 11 dottor Sassi nella Serie degli arci-

vescovi di Milano (1), dove tratta di san Caldino, cita il codice

di un anonimo presso il dottore Giovatmi Andrea Irico , dove si

traila della traslazione del corpo di quel santo colla insigne re-

liquia dfl santo chiodo, che fu falla solennemente nell'anno 1461,

col fesiivo suono delle campane, e con gran copia di cerei, da

Carlo da Forlìj allora arcivescovo di Milano, dalla basilica di santa

Tecla a quella del Duomo. Ma 1' autorità di quello scrittore ano-

nimo contemporaneo, quantunque basti a convincere d'errore l'U-

ghelli, che fissa la morie del mentovato prelato nell'anno antece-

dente 1460, non basta poi a determinare in qual giorno del 1461

egli venisse a morire. Bisogna dunque ricorrere ad altri lumi

,

ed io gli ho trovati ne' registri delle ordinazioni della fabbrica.

In questa io vedo che il venerabile uomo don Ambrogio de Cri-

velli chiamasi vicario generale dell'arcivescovo , dai 25 dicembre

dell'anno 1459 fino ai 4 d' ottobre del 1461. E poi agli 8 di

novembre di quel!' anno chiamasi diversamente vicario del capi-

tolo nella sede vacante dopo la morte dell' arcivescovo Carlo da

Forlì. Qui dunque comparisce evidentemente che tal morte do-

vette avvenire un po' dopo il giorno quarto di ottobre, e poco

prima del giorno ottavo di novembre. Scrive il Sormani ne' suoi

giornali che il cardinale Federico Borromeo abbia inserito negli

alti della sua visita fatta nel Duomo una caria di Carlo da Forlì.

.Ma siccome il diligente nostro signor Sassi non ha fallo alcuna

menzione di tal carta , e ciò che ne apporta il Sormani non è

mollo degno di fede, io non ho creduto di dover fare intorno ad

essa una più seria diligenza.

(1; Sassi* Serie (ìrr/li arcivescotù, Tom. Ili, j)a(/. fiSS.
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A me sembra molto ragionevole e consentaneo alla eronologia

degli arcivescovi il credere che prima che terminasse quell'anno

i46I fosse eletto il nuovo arcivescovo di Milano, che fu Stefano

Nardino. Non gii. aiccome Forojuiionsis cioè del Cividale del Friuli

come vuole lUghelli, ma Forolivensis, cioè Forlivese, come vuole

con più ragione il Sassi., Egli confermò per suo vicario generalo

lo stesso Ambrogio Crivelli , il quale nelle ordinazioni della fab-

brica comparisce ornato di tal dignità, ai 9 di maggio del 1462 (1).

Fino dagli ultimi mesi del precedente anno si era scoperta una

grave malattia nel nostro duca Francesco Sforza , ch'era credula

idropisia, ma sul principio del presente crebbe a tale che si cre-

dette disperala la guarigione ; anzi si sparse la falsa voce della

sua morte. Cagionò questa nuova grave rivoluzione in Piacenza
;

per cui fu'd'uopo inviare cola Donalo del Come milanese con delle

truppe , che fece ritornare ogni cosa nella primiera tranquillità.

Ebbe parte in questa spedizione anche Tiberio Brandolino; ma o

che egli si facesse conoscere parziale de' sollevali, o che maneg-

giasse qualche trattalo cogli Angioini nel Regno /di Napoli , fu

arrestalo e posto in prigione nella rocchetta della porta Vercel-

lina, ai 22 d'aprile, dove disperato, si ridusse a tagliarsi la gola (2).

Avanzando poi la primavera, il duca di Milano si andò a poco a

poco ristabilendo, fino ad una sulTiciente giiarigione; benché quel

principe non potesse giungere a ricuperare la primiera vivezza del

colore, né la primiera agilità delle membra.

In quell'anno Pigello Portinari, da Firenze, fece edificare nella

basilica di sant'Eusiorgio una magnifica cappella ad onore di san

Pietro martire; benché nel Latuada dove ne tratta (5) non ci ad-

diti l'anno 1462, ma il 1362, dovevano bastargli i caratteri ro-

mani a riconoscere l' errore ; e giacché dice egli stesso , raccon-

tando che questo ministro era questore generale delle entrate du-

cali di Milano, quando nel 1562 i signori di Milano non erano

ancor duchi. Ma nel sepolcro di Pigello Portinari nella mentovala

{{) An. MCDLXII. Ind. X, di Stefano Xanlirio arcivescovo di Milano li, di

Federigo III imperatore XI, di Francesco Sforza duca di Milano XIII.

(iJ) Simonetta, ad hunc annwn. — Cronica di Bologna. Rcr. Ital. T. XVIIl.

(^) Latuada. Tom. HI, pay. '21G.

t
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cappella dove sì noia 1' anno tifila morte di quel minislro , cioè

veramente il 1468, la cifra, come altre volte ho notalo, che do-

vrebbe ijidicare il numero quattro, è falla in guisa che è uiolio

simile a quella che ora denota il numero tre. E qui è nato l'er-

rore nel legifero l'epoca di qucircfìilalTlo e l'iscrizione simile nel

ritratto di Pigolio , che poi è stala aggiustala. Checché ne sia
,

che quel Pigolio sia poi divenuto minislro del duca Franceseo

Sforza, certa cosa è che dianzi erosi recato a Milano per regola-

tore della ricca casa di negozio , che qui aveva Cosimo de' Me-

dici. Di tale casi aveva trallalo V architetto Antonio Filarete fio-

rentino in alcuni suoi scrini, da' quali il Vasari ha cavate le se-

guenti notizie (1), così dicendo: « Scrive nel XXV libro della sua

opera il Filarete che Francesco Sforza , duca quarto di Milano
,

donò al magnifico Cosimo de' Medici un bellissimo palazzo in Mi-

lano; e che egli per mostrare a quel duca quanto gli fosse grato

silTallo dono
,
non solo 1* adornò riccamente di marmo e di le-

gnami intagliali, ma lo fece maggiore con ordine di Michelozzo
,

che non era, braccia ottantasetle e mezzo , ove prima era braccia

ottantaquaitro solamente. Ed oltre a ciò vi fece dipingere molle

cose, e particolarmente in una loggia le storie della vita di Tra-

jano imperatore. Nelle quali fece fare in alcuni ornamenti il ri-

trailo di esso Francesco Sforza, la signora Bianca sua consorte e

duchessa, ed i figliuoli loro parimcnie con alcuni altri signori e

grandi uomini. E similmente il ritratto di otto imperatori. A' quali

ritratti aggiunse Michelozzo quello di Cosimo, fatto di sua mano.

E per tulle le stanze accomodò in diversi modi l'arme di Cosimo,

e la sua impresa del falcone e diamante. Le dette pitture fu-

rono tulle dipinte da Vincenzo di Zoppa pittore in quel tempo e

in quel [)acse di non piccola stima. Si trova che i denari che

spese Cosimo nella rislaurazione di questo palazzo furono pagali

da Pigello Poriinari, cittadino fiorentino, il quale allora in Milano

governava il banco e la ragione di Cositno , ed abitava in dello

palazzo. » Questo [)alazzo si trova nella contrada delta de' Bossi,

(l) Vasnri_, Vile ila' pillori, de. Tom, l parie II nella vìla di Michelozzo,

pnij. 'iVfì.
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nella porta Comasca, e sotto la porta si vede ancora una nicclM-

glia rotonda in marmo coli' arme de' Medici. A lato della slessa

porla si scorgono scolpile due persone militari, e sopra di esse i

ritratti di Francesco Sforza, e di Bianca Maria (/t^.). Quanto alle pit-

ture del nostro Vincenzo di Zoppa; o meglio Vincenzo di Poppa,

io non ho potuto colà riscontrarne alcuna. Se veramente nel pre-

sente anno 1462 già Pigello Poriinari era questore del duca ed

aveva abbandonalo il banco di Cosimo, bisogna dire che la fab-

brica di cui trattiamo debba riferirsi a poco dopo il tempo in cui

lo Sforza fu eletto duca di Milano. Ma non essendomi venula

prima occasione opportuna di ragionare, ho differito a farlo sino

a! luogo presente.

Gli affari di Giovanni d' Angiò nel presente anno presero un

gran tracollo, e singolarmente avendo avuta una gran rolla presso

la città di Troja, la quale ridotta poi a doversi arrendere,

volle mettersi nelle mani d'Ippolita, figlia del nostro duca, desti-

nata moglie d'Alfonso, figlio del re Ferdinando. Il padre d'Ippo-

lita, e nostro duca, non ostante la indebolita salute, non lasciava

di attendere ai politici affari , e singolarmente col nuovo re di

Francia Lodovico XI, mollo a lui parziale, da cui, se crediamo al

Giusiiniano nella storia di Genova (1), e alla cronica di Bologna (2),

ottenne in quest' anno la rinuncia di tutte le ragioni che aveva

quel re sopra il dominio di Genova, con patto che sì desse al pri-

mogenito dello Sforza, Galeazzo Maria, in moglie una principessa

aggradevole alla corona di Francia. Il duca di Milano accettò un

tal patto , benché comprendesse assai bene dover essere la figlia

del marchese di Mantova già da gran tempo promessa sposa del

suo primogenito ; nò altra sarebbe stala la principessa proposta

per quel principe da' Francesi. Ben lo intese anche il marchese

di Mantova , e disgustato di lai condotta dello Sforza abbandonò

il suo soldo, e si appigliò a quello de Veneziani, che lo crearono

loro capitano generale. Il Simonella che in ogfii luogo nella storia

di questi lempi va esaltando la scrupolosa buona fede dello Sforza

(1) Giusiiniano, Storia di Genova, lib. V.

(2) Cronaca di Bologna, Rerum Ilal. Tom XVIll.

(5) Idem.
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nel mantenere i iraliati, si guardò bene dal far menzione di così

grave sua mancanza con Lodovico Gonzaga e con Susanna sua figlia.

Il disjrnsto dei marchese di Mantova col duca di Milano, che se-

condo il citalo cronista di Bologna avvenne appunto per lo scio-

glimento dello sposalizio di Giovanni Galeazzo Sforza con Susanna

Gonzaga , conferma quanto racconta il Giustiniano. Ma il Simo-

netta ed il Corio differiscono il trattato del nostro duca con Lo-

dovico XI, re di Francia, per Savona e Genova, fino all'anno 1465 (1).

Corrano allora un gran raggiro di maneggi che dovette occupare

lutto quell'anno; poiché in fatti la conchiusione dell'alTare avvenne

ai 22 di dicembre , con un dijìloma di quel re
,

pubblicalo dal

Dumont. In quel diploma il re di Francia concede al duca Fran-

cesco Sforza ed alla duchessa Bianca Maria , sua moglie , ed ai

loro figliuoli e successori in titolo di feudo la città di Genova , e

lutto il dominio ad essa appartenente, in guisa che la città di

Savona e lutti gli altri luoghi che allora appartenevano alla co-

rona di Francia dovessero subito consegnarsi al duca ed alla du-

chessa, e per la città di Genova e luoghi dipendenti da essa, ch'e-

rano ribelli
,
quel sovrano dovesse prestare gli opportuni ajuii

,

poiché dovevano pervenire in potere dello stesso duca e della du-

chessa; i quali , col mezzo del loro ambasciatore e procuratore ,

diedero come Feudatarj il giuramento di fedeltà; come poi la casa

Sforza acquistasse tutto il dominio di Genova , lo vedremo sotto

l'anno seguente.

Ora nell'anno 1465, di cui trattiamo, registreremo alcune me-

morie che ad esso appartengono. Allora fu fatto un registro di

tutte le entrate ducali , che si conserva nella biblioteca di santa

Maria della Passione , come ci addila l'Argellali nella sua Biblio-

teca sono il nome dell'anonimo XVIII, a cui potrà ricorrere chi

desiderasse maggiori lumi su questa materia (*). Seguitava la du-

chessa Bianca Maria a favorire molli monisteri di nionache di

(I) Ari. MCDLXIII. Inttii!. VI, di Stefano Nardino arcivrscovo di Milano III,

d:i l'cdciigo III itnprrnlorc XII, di iManccsco Sforza, duca di Milano XIV.

(*) Per la soppressione del convento la biblioteca andò dispersa , e s' ignora

ove trovisi il manoscritto. In questo convento sta oggidì l'I.H. Conservatorio

di Musica.
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questa cilià , e singolarmente aveva erella una nuova chiesa de-

dicata a sant'Orsola al monistero (*j, che porta il di lei nome. Kè

contenta di ciò scorgendo che quel chiostro , il quale (ino dal-

l'anno 1405 con breve di papa Innocenzo Vili aveva abbracciato

l'ordine di santa Chiara, si era di molto accresciuto, nò era quasi

più capace di contenere tante religiose , aveva fatto ricorso al

sommo pontefice Pio II , rappresentando che a questo monistero

di sant'Orsola ve n'era vicino un aliro più capace di Agostiniane,

detto del Cappuccio (**), dove non v'erano più di sei njonache, e

che poteva comodamente unirsi a sant'Orsola. Egli è ben vero

che fra l'uno e l'altro chiostro vi correva una strada ; ma a ciò

si sarebbe potuto rimediare col formare una via sotterranea, op-

pure con un arco che passasse dall'uno all'altro. Ne poteva manco

far ostacolo la diversità della regola di un monistero e dell'altro,

poiché le poche religiose del Cappuccio quando non avessero vo-

luto accettare la regola delle Clarisse si sarebbero potuto traspor-

tare in qualche altro monistero di Agostiniane delle quali molti

ve n'erano in Milano. Avendo il papa inteso la supplica della du-

chessa spedi nel mese di maggio dell'anno 14G5, quinto del suo

pontificato, un breve diretto a Francesco della Croce, primicerio

della chiesa metropolitana, a cui comandò che riconosciuta la ve-

rità dell'esposto, passasse ad unire il monistero di sant'Orsola con

quello del Cappuccio , con facoltà che le religiose del secondo o

abbracciassero la regola del primo, o fossero collocate in qualche

monistero Agostiniano con 1' assegno di quella dote che fosse

stata congrua pel loro sostentamento. Non fu allora possibile il

conchiudere questo affare, se non che nell'anno 1480, in cui fu

diviso il monastero del Cappuccio, dandone una parte alle mona-

che di sant'Orsola, e restandone un'altra a (juelle primiere (1).

Più fortunati furono nell'anno 14G5, di cui ora tratto, i reli-

giosi Domenicani. Diversa dalla congregazione milanese di sant'Eu-

(1) Buonavilla, Cronaca, parie II, cap. Ili, png. 476 et geq.

(*) Questa chiesa e monastero furono soppressi , ora vi è collocata la Scuola

maschile maggiore comunale.

(**) Anche questo convento, soppresso nel secolo scorso , ora serve [)cr 1j

Scuola reale, e pel civico Musco.
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storgio era quella di sani' Apollinare di Pavia, e questa pure dc-

sidenindo di avere un monislero in .Milano , spedì a questa città

alcuni suoi religiosi, i quali iuroiio graziosamente accolli dal come

Gasparo da Vimercalo, generale del duca Francesco Sforza. Aveva

egli presso la sua casa nel borgo di porta Vercellina un quartieri*

pei soldati, dì cui una parte aveva preso a livello dalla badia di

sant'Ambrogio. Questo sito parve opportuno al conte per formare

un monistero a que'religiosi, onde cominciò dall' acquistare il di-

ritto del livello con un breve di pn|)a Pio 11 e col consenso del

commendatario di sant'Ambrogio. Qui il Latuada (i) non so come

abbia preso uno sbaglio , dando nel citato anno per rommenda-

lario di sant'Ambrogio il cardinale Ascaoio Sforza, cbe allora non

era né cardinale, nò commendatario di sant'Ambrogio. Allora quella

commenda era goduta da Biagio Giulino
, a cui poi succedettero

in tal dignità diversi altri prima del cardinale Ascanio Sforza, cbe

non r ottenne avanti l'anno 1487 (2). Non dunque da lui, ma

da Biagio Giulino ebbe il consenso per l'aliare di cui trattiamo,

e a quello succedette 1' assenso ducale
,
perdio quei religiosi po-

tessero acquistare beni stabili in Milano ; e dopo di ciò fu stipu-

lato r istrumcnto di donazione di tal silo nell' arcivescovato di

Milano, ai 25 di agosto dell'almo 14G5. Allora eoli' opera del

conte Gasparo da Vimercalo fu dato principio al nuovo monistero

de'Domenicani nel borgo di porta Vercellina, dove poi dopo molti

anni si edilicò la chiesa di santa Maria delle Grazie, di cui a suo

ieni|)0 riparlerò. La casa che allora serviva di abitazione per l'ar-

civescovo era in porta Orientale nella parrocchia di san Paolo
,

come già dissi. Colà si era già portalo l'arciveseovo Stefano Nar-

dino ; ma aveva trovalo che vi mancavano le carceri ; onde, per

formacJe, il capitolo della f;d)brica aveva mandato colà il suo in-

gegnere ai di marzo, come apparisce ne'registri. In questi pure

sello il giorno 8 d'ottobre si rileva che l'arcivescovo partiva af-

fine di portarsi a Roma, restando in sua vece il vicario generale

Lanzelotlo de'Conti di Meda.

(1) Latuada. Tom. IV, n. 1(51, pay, 5()'J.

(2) Aresi, Scrics abbatum sancii Ambrosii.



LIBRO LX.xxv. (an.no 1463) 5o3

Dopo la partenza dell' arcivescovo, agli 8 di novembre, fu edi-

ficala una nuova chiesa nel borgo di Landriano della nostra dio-

cesi, ad onore di san Bernardino, da Soprana, figlia del fu Cristo-

foro della Strata e moglie del signor Gaspare da Taverna, come

si legge nella seguente iscrizione ;

MCCCCLXIII die VII! mensis novembris liane Ecclesium

fecit fieri Nobilissima Domina Soprana filia quondam Domini

Cristophori de la Strafa^ et nxor Domini Gasparì de Tabernis

ad honorem Sancii Bernardini Ordinis fl/inorum.

San Bernardino era stato pocanzi canonizzato da papa Nicolò V

nell'anno 1450 (1). In quell'anno Francesco Sforza aveva ordi-

nato che nella sua cappella posta nella chiesa di san Francesco

di Milano, si facesse in avvenire dalla città una solenne oblazione

nel giorno della sua festa (2). Si rese poi sempre più celebre ii

cullo di quel santo in Milano e nel Milanese, dov' era celebre il

suo nome; ma quella di cui ora ho ragionato è forse la prima

chiesa eh' io trovo dedicala alla sua memoria. È vero che poco

dopo in questa città , il monastero di santa Maria di Cantalupo
,

che nell'anno 1447, con breve di papa Nicolò V, aveva accettata la

regola di santa Cijiara (3j, prese poi il nome di san Bernardino (4);

ma (juo all'anno 1465, di cui ora tratto, io l'ho sempre trovata

col nome di santa Maria di Cantalupo, e solamente dipoi acquistò

quello di san Bernardino, che ora conserva (*).

Poco lungi da questo monistero v' era anticamente una forli-

ficazione nel borgo della porta Ticinese delta cittadella , da cui

quel borgo ha preso il nome , e tuttavia chiamasi Cittadella. Di

tal fortezza io ho parlato ne* tempi più antichi. Ma quando i

Milanesi distrussero tutte le fortificazioni della città nell'anno 1447,

e quando il duca Francesco Sforza le riedificò nell' anno 1450,

di tal Cittadella io non ho trovato menzione alcuna. Bisogna dire

(1) RainalcL, Sanut., ed altri sotto l'anno 1450.

(2) Registri cìvici, sotto l'anno lioO.

(3) Buonavilla, Cronica. Parte II, cap. V. pag. 209.

(4) Laluada. Tom. IV, n. 127, pag. 19.

{") Chiesa e monastero soppressi. Ora servono di suppleiocnlo all' Ospedale

maggiore.
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eh* essa non fosse più in islato di difesa , né che convenisse il

ristorarla. Non lasciavano per altro di esscrvene degli avanzi nel-

r anno 1465, di cui ora trailo, poiché il Latiiada (I) cita un

istrumento rogalo ai 22 di novembre da Lazaro da Cairate, dove

si legge cosi : Ab una parte murus Castellarius porte Ticincnsis ;

ma degli avanzi di tal Cittadella, ora non sene vede più alcuno,

almeno considerabile.

Ai 19 di gennajp del seguente anno 1464 (2) mori in Casale

Giovanni marchese di Monferrato , e gli succedette il marchese

Guglielmo, di cui più volte abbiamo trattalo (o). Non so se tale

avvenimento mollo piacesse al duca Francesco Sforza. Ma egli al-

lora era tutto intento a mettere in esecuzione le convenzioni falle

col re di Francia intorno al Genovesato. A tal fine spedì colà con

molta truppa a piedi e a cavallo Corrado Fogliano alle calendc

di febbrajo , che subilo fu ricevuto in Savona dal governatore

francese. Il possesso di quella città fu preso nel giorno settimo

di quel mese con un istrumento, pubblicato dal Dumont. Lo stesso

autore ci ha date le domande fatte al duca da' Savonesi ai 3 di

marzo, colle risposte di lui, e finalmente il giuramento di fedeltà

prestato dai Savonesi ai \ 6 dello slesso mese. Dopo di Savona

si rese volontariamente al nostro principe anche la città di Albenga

e tutta la riviera di ponente. Più dilficile cosa sarebbe slato l'ot-

tener Genova ed il suo stato , se non avessero a ciò contribuito

di molto le interne dissensioni. Era allora doge di Geiìova Paolo

da Campo Fregoso o Fragoso, ch'era anche arcivescovo di quella

città , malvoluto da molli cilladini. Con lui primieramente volle

trattare il duca , e perciò gli spedì Giorgio d' Annone , notifican-

dogli la cessione che a lui avca fallo il re di Francia, e persua-

dendolo a consegnargli senza contrasto la città e il castellcllo.

Non essendosi voluto ridurre a tal partilo il doge arcivescovo

,

Francesco Sforza si appigliò a quo' nobili esuli ch'erano malcon-

tenti di lui. Fatti dunque venire a Milano Ibietto dal Fiesco
,

(1) Laluada. Tom. Ili, pag. 140.

(2) Ah. MCDLXIV. luti. XII , di Stefano Nardino arcivescovo di Milano IV.

di l'"edcrico III iuiperalorc XIII, di Francesco Sforza duca di Milano XV.

(5) Benvenuto da san Giorgio, licrum Italie. Tom. XXUl.
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Prospero Adorno e Spineta Compo Fregoso, cl,c q.uu.lunquc della

stessa famiglia del doge, e governatore della riviera d, levarne

luuavia era in discordia eon lui, e a questi signor, dono de feud,

e diede de' soldati. Dietro a questi mareiò 1' armala ducale sotto

il comando del conte Gaspare da Vimercato contro d. Genova, e

a quell'esercito tosto si unirono parecchie brigate di malconient,

e Donato del Conte, milanese, che essendo a Savona venne ad

unirsi colla grande armata. Il doge arcivescovo, che non era mollo

buon soldato, avendo posto buon presidio nel castelletto, per mare

ritirossi dalla città, in cui con poca dinicoltà entrarono gì. Sfor-

zeschi cogli esuli, e fu gridato signore Francesco Sforza e gover-

natore in di lui nome il conte Gaspare da Vimerea.o. Com.nco

allora l'assedio del castelletto dove trovavasi Bartolomea
,

vedova

di Pietro Campo Fregoso e Pandolfo , di lei fratello, con cinque-

cento fanti. Tal guarnigione avrebbe potuto fare lunga resistenza

i„ sì buuna forteua, ma, o fosse il poco coraggio di quella donna

e di Pandolfo , o fosse tradimento , in pochi giorni fu stabilito

l'accordo, con cui il castelletto si rese con patto che quanto ap-

parteneva al doge restasse alla di lui vedova Bartolomea
,

e che

il duca rendesse a lei le terre di Novi, e che le desse quattor-

dicimila ducati. Stabilito tal contratto senza sapula del doge arci-

vescovo , nella seguen.e notte entrarono nel castellelto m.lle so-

dati sforzeschi e se ne impadronirono , avendo occupati .n .ale

impresa soli quaranta giorni. Poiché Genova fu tranquilla, Gaspare

da Vimercato, governatore e luogotenente del duca, s.abili co,

primi signori genovesi le convenzioni col comun principe, deter-

minando che la città di Genova con tutte le città e tene da essa

dipendenti venissero in potere di Francesco Sforza e di sua moglie

Bianca Maria e de' suoi figliuoli e successori, che possedessero .1

ducalo di Milano in perpetuo, toltone le isole, le città e le terre

che appartenevano al Banco di san Giorgio ,
che ad esso fossero

riservale. Tal eortvenzione fu conchiusa in Genova ai 19 d. maggio

con molti altri patti, e venne poi confermala in Milano dal duca

nell'ultimo giorno di quel mese, e dalla duchessa ai 7 d. giugno.

Tra i suddetti patti v'era quello che la città di Genova avesse

a mandare a Milano dal duca ventiquattro delegali o ambascia-
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tori per dare a lui il possesso di quello stalo e il giuramento di

fedeltà ; e questi erano giunti a Milano ai 28 di maggio con circa

altri duecento genovesi cittadini. Il duca per onorarli, mandò loro

incontro tulli i suoi figliuoli : Galeazzo Maria, Filippo Maria, Sforza

Maria, Lodovico, Ascanio ed Ottaviano. 11 senato cioè i due con-

sigli, il segreto e quello di giustizia, i magistrali e gran numero

di nobili, i quali accompagnati dagli and)asciaiori di Genova, en-

trarono a piedi nella città e vennero lino al palazzo , che era

splendidamente ornalo per la loro abitazione, cioè quello che era

stato edificato dal conte Carmagnola, del quale ho ragionalo altra

volta, e che ora di fresco è stalo adattato al servizio de' varj dica-

steri della nostra città (*). Dopo tre giorni, cioè nel primo di giugno,

furono ammessi i legati nlla utiienza tiel duca nel palazzo del-

l' Arengo, dove egli abitava. Erano stati colà nel gran cortile in-

nalzali due palchi, uno più alto pei principi ed uno minore per

gli ambasciatori. Adunatasi in quella gran piazza un' incredibile

moltitudine di popolo
,
venne il duca ,

avendo per mano la du-

chessa e in seguilo tutta la famiglia. Si assisero ne' due primi

luoghi : il duca alla destra e la duchessa alla sinistra. Un po' più

basso sedettero le loro due figlie, le due nuore, e i sei figliuoli

maschi. Da questo racconto del Simonetta ricaviamo che già erano

in Milano due nuore di Francesco Sforza. Ma in una cosa che

allora era così nota, tralasciò di additarcene i nomi: una era Maria

di Savoja, moglie di Filippo Maria, e l'altra Lionora d'Aragona,

moglie di Sforza Maria , non essendo ancora ammogliato il loro

primogenito Galeazzo Maria, come vedremo andando innanzi. Poi

che anche i legali furono collocati ai loro posti
,

questi vennero

a |)resenlarsi umilmente e genudessi avanti al duca e alla du-

chessa, dai quali rilevati, il capo di essi che chiamavasi Battista

da Giano, parlò a nome degli altri, e prosegui poi il ragiona-

mento Giovanni da Serra. Terminalo di parlare quel primo pre-

sentò al principe lo seeilio, ed il secondo il vessillo, dopo de' quali

Jacopo da Fiesco ollVi le chiavi e Giovanni d'Ivrea il sigillo. Hi-

lenne allora Francesco lo scettro, diede il vessillo a Galeazzo, le

chiavi a Filippo ed il sigillo a Sfor.:a, e l'opera fu compita, avendo

{'j Cioè pel Municipio; noli il loltorc dio il (liuliiii scriveva iiciramio 177.").
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i delti ambasciatori prestato il giuramento di fedeltà. Di lale allo

venne formato pubblico islrumento, che pure pubblicossi dal Du-

mont. Fra i leslimonj il primo fu Stefano Forlivese, arcivescovo

(li Milano, che doveva già essere ritornato da Roma, con due al-

tri vescovi. Un ambasciatore del re di Napoli, e un altro del duca

di Modena
, e molti altri cortigiani del nostro sovrano, tra i quali

il magnifico Pietro Maria de' Bossi, conte di Berceto del fu si-

gnor Pietro; il conte Pietro del Verme; del fu conte Luigi; il

conte Lodovico de Lugo , del fu conte Alberigo, che già erano

conti di Belgiojoso. 11 magnifico Pietro della Puslerla, del fu Gio-

vanni; lo spettabile Pigello Portinari , del fu Folco fiorentino, e

lo spettabile Pietro da Gallarate, del fu Giovanni con parecchi altri.

Abbiamo veduto nelle mentovate convenzioni che i Genovesi si

orano riserbale quelle isole, città e terre che appartenevano al

Banco di s. Giorgio. Tali erano l'isola e le città e terre della

Corsica; pure non molto dopo, ai 12 di luglio, quel Banco fece

una solenne cessione di quel regno a Francesco Sforza, fccetto

solamente Calvi e Bonifacio, con alcune altre condizioni che leg-

gonsi in una carta presso il Dumont. Acquistalo in tal guisa tulio

il dominio genovese, Francesco Sforza aggiunse ai suoi titoli quello

di signore di Genova, che cominciò quindi poi a comparire nelle

sue carte e nelle sue monete. Ocbbe, per cosi grande acquisto,

la riputazione del conte Gaspare da Vimercato, e siccome questi

non era molto amico di Cicco Simonetta, non mancò di valersi

della sua autorità presso il duca per abbattere l'odiato ministro.

Ma tutto in vano; perocché altro non ebbe in risposta, se non

che Cicco Simonetta era troppo utrie al bene dello stato, e quando

e.:;li non vi fosse, sarebbe convenuto formare un altro Cicco, quando

si avesse dovuto formare di cera. Dopo la qual risposta il conte

Gasparo non credette più opportuno il parlare di un ministro

tonto favorito.

Tentò Giovanni d'Angiò un altro colpo per riacquistare il regno

di Napoli col mezzo di un'armata nava'e, venuta a suo favore da

Marsiglia. Ma il re Ferdinando che slava ben avveduto ed aveva pure

preparate r)avi bastanti per ben difendersi , attaccò con tal forza

la (lotn nemici, che la battè del tutto, ed avendo latto perdere
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ogni speranza per 1' avvenire all'Angioino, lo costrinse a ritirarsi

per sempre ne' suoi siati della Francia. Terminala in lai guisa la

guerra contro il re Ferdinando', papa Pio II si dava sempre

maggior premura a formare un poderoso esercito per la crociala

conlro il Turco. Desiderava egli di meltere al comando Francesco

Sforza ; ma egli e per la poca sua salute, e per la direzione di tal

guerra , che non era corrisponderne a' suoi desiderj non credellc

di dovere accettare lale incarico. Non mancò per altro di desti-

nare delle truppe, e diede loro per capitano Lodovico, suo figlio,

eh' egli creò cavaliere, e gli diede uno stendardo in cui si vedeva

un leone d'oro (1). Il mentovato sommo pontefice aveva destinato

il porto d'Ancona per l'imbarco dell'armala dei crocesegnali, che

erano in folla là convenuii da molle provincie d'Europa. Volle

intervenirvi lo stesso papa, avendo perciò lasciala la città di Roma,

ai 18 di giugno, benché malconcio di salute. Peggiorò talmente

in Ancona la sua malattia ai 14 di agosto, che nella seguente

notte rese lo spirito a Dio, lasciando la fama d'uno de' pontefici

più letterali. La sua morie fece subito disciogliere l'armala di

mare e di terra, e cagionò un grandissimo rammarico ai cardi-

nali, ch'erano con lui, e dolenti trasportarono a Roma il cadavere

dell'eslinlo e colà si chiusero cogli altri in conclave, dove ai 30 o 31

d' agosto, fu eletto per successore il cardinale Pietro Barbò vene-

ziano, che consacrato ai 1 b di settembre, prese il nome di Paolo li (2).

Intanto Ferdinando, re di Napoli, non solamente aveva liberalo

il suo regno dagli sforzi di Giovanni d'Angiò, ma avea altresì ricon-

ciliali i signori del paese eh' erano slati favorevoli al di lui par-

tito. Ma ora liberato da ogni timore , si dimenticò dei patti già

stabiliti con que' privali , e pensò a fare vendetta di alcuni dei

primarj. (iiò vedendo Jacopo Piccinino, che era stalo il principale

fra i generali degli Angioini , e che vedendo ormai disperalo il

caso, si era ridotto al parlilo degli Angioini , cominciò a temere

della sua fede, che non era mollo accreditata, e non sapendo dove

rivolgersi, pensò a mettersi nelle mani di Francesco Sforza, il quale

(i) SimoneUn, ad fmnc utimnìi. Cono Jd.

(2) Rainnldtis, ad Itunc annum.
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sebbene avesse avuto delle grandissime ragioni d'essere disgustato

del Piccinino, otiencva comunemente la fama di principe d'ottima

fede. Chiese dunque licenza al re Ferdinando di portarsi a Milano

per dar compimento al suo matrimonio con Drusiana, figlia ille-

giiiima del nostro duca, che altre volle era stala a lui promessa.

Ottenuto il permesso, Jacopo parli da Napoli, e giunse a Milano

ai 12 d'agosto (1). Molti parziali de' Bracceschì , e per conse-

guenza del Piccinino, v' erano ancora in Milano a segno che pa-

recchi di loro intendendo la venuta di quel generale , erano an-

dati ad incontrarlo fino nel regno di Napoli, e quando arrivò la

plebe di quella città , dimenticatasi della solita acclamazione di

Sforza, si diede a gridare Braccio : cosa che diede al duca non

poco sospetto di quanto avrebbe potuto avvenire, se non al pre-

sente a suo pregiudizio , almeno un altro giorno a danno de'suoi

figliuoli. Al qual sospetto attribuisce il Cerio in gran parte le di-

sgrazie che poi gli avvennero. Dissimulò per altro il duca , e si

mostrò prontissimo ad attenere la sua parola nel dargli in moglie

la Drusiana, come seguì, quantunque queste nozze si effettuassero

senza feste, attribuendo ciò lo Sforza al lutto in cui trova vasi la

sua corte a cagione della morte di Cosimo de'Medici, suo grande

amico , che aveva terminato i suoi giorni nel primo di agosto.

Compite le nozze
,

proseguì Jacopo a trattenersi colla moglie in

Milano, fino all'anno 1465 (2), in cui nel giorno ottavo di marzo

il nostro duca sottoscrisse una tregua, conciliata ai 12 di dicembre

dello scorso anno , fra lui , anche a nome del comune di Ge-

nova, suo suddito, e Giovanni re d'Aragona, per opera di Gio-

vanni Antonio da Pigino, ambasciatore del nostro duca al men-

tovalo sovrano (o). Seguitava Francesco Sforza ad usare le maggiori

finezze a Jacopo Piccinino, avendolo ammesso al novero de'suoi fi-

gliuoli, come racconta il Simonetta. Gio non ostante Cristoforo da

Soldo narra eh' egli aveva cominciato a persuaderlo di ritornare

al re Ferdinando, per terminare l'accomodamento de'suoi affari.

(1) Donalus Bossus.

(2) An. MCCCCLXV. Indiz. XIH, di Stefano Nardiiio arcivescovo di Milano V,

di Federico HI imperatore XIV, di Francesco Sforza duca di Milano, XVI.

(•') Cristoforo da Soldo. ~



560 LI UBO Lxxxv. (anno 1465)

Non maricava egli di riconoscere quanto fosse periglioso, e non gli

mancavano degli amici, che ne lo sconsigliavano. Pure lanlo seppe

dire il duca, promellendogli un suo ambasciatore per assisterlo ,

cioè Pietro della Pusterla eh' era molto suo amico , che alfine si

ridusse a partire colla moglie e col Pusterla ai 27 di aprile, come

narra Donato Bosso , e non in maggio , come vuole il iMuraiori.

Giunto a Cesena, ivi lasciò la moglie gravida , ed egli si avanzò

fino nel regno, e si portò a Sulmona, città ch'era di sua ragione,

e non sapeva risolversi di portarsi a Napoli. Ma poiché il re gli

spedi Broccardo Persico, suo famigliare, colle più belle parole del

mondo, finalmente si ridusse a questo passo. Non vi furono gen-

tili accoglienze che il re non gli facesse al suo arrivo, e per al-

cuni giorni di poi. iMa finalmente giunto il giorno 14 di giugno

avendolo invitato ad andar seco a vedere il suo tesoro nel Castel

nuovo, ivi lo fece arrestare, e dopo qualche tempo appiccare, fa-

cendo sparger voce che quel generale avendo voluto ascendere ad

un'alta finestra della prigione, di là era caduto, e si era rotto il

collo. Pervenuta la notizia della prigionia alla di lui moglie Dru-

siana, ch'era arrivata a Siena, scrisse al padre, il quale ordinò

che proseguisse il suo viaggio a trovare il marito ; ma allorché

giunse, lo trovò già morto. Allora, essendo arrivato il tempo del

parto , diede alla luce un figliuolo maschio , che potè di poco

essere erede del padre, perchè il re Ferdinando gli aveva confi-

scato ogni cosa ; onde alla misera Drusiana non rimase altro par-

tito che il ritornarsene a Milano dal padre, dove giunse nel mese

di settembre.

Aveva servilo a determinare il Piccinino alla sua partenza per

Napoli l'avere inteso che il re Ferdinando spediva a Milano Fe-

derico, suo figlio, con grande accompagnamento a ricevere Ippo-

lita Sforza, figlia del duca Francesco, e sposa di Alfonso, duca di

Calabria
, fratello di Federico e primogenito di quei sovrano.

Giunse Federico a Bologna ai 15 di aprile, e a Milano verso la

fine di quel mese
,

poco dopo la partenza del Piccinino. Grandi

feste
,

giostre e bagordi furono l'alti in' questa città in così lieta

occasione per più di un mese, finche (|uella principessa che, [)er

quanto ho notalo altrove , era cerlainenle una delle più erudite
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donne d'Italia, e per quanto narra il Da Soldo, era anche una

delie più belle, si partì alla volta di Napoli col seguilo di più di

mille persone. Ciò segui, al dire di Donalo Bossi, nel terzo giorno

di giugno, e viaggiando a picciole giornale non arrivò a Bologna

che ai 1 7 di quel mese, e cosi lenlamente giunse a Firenze, dove

si trattenne a vedere le feste pel giorno di s. Giovanni. Dopo

<juel giorno in cui era stato fatto prigioniero il Piccinino, la prin-

cipessa sposa proseguì il suo viaggio. Sarebbe stala allora forse

più pronta la marcia ; se non che pervenuta ad Ippolita la no-

tizia di quanto era avvenuto al Piccinino, i suoi ministri giudica-

rono di fermarsi in Siena, dove allora si trovavano per intendere

i senlimenti del Duca. La dimora durò per due mesi e mezzo
;

ma essendo già morto il Piccinino , si ricevette 1' ordine di con-

tinuare la gita fino a Napoli, dove la principessa sposa giunse ai

14 di settembre, cosi c'insegnano i giornali napoletani (1) e la

storia di Napoli del Raimo (2). Nello stesso giorno furono stabiliti i

patti dolati con islrumento pubblicato dal Dumont alla presenza

di un gran numero di nobili milanesi che formavano la corte di

quella principessa. Oltre a questi erano venuti con lei due suoi fra-

telli, Filippo Maria e Sforza Maria, come vediamo nella predetta storia

di Napoli, la quale e' insegna che nella domenica, che fu ai 22

di settembre, il re Ferdinando concedette a Filippo Maria, fratello

d' Ippolita, il ducato di Bari, e che poi ai 4 di otlobre lo stesso

Filippo Maria collo Sforza, suo fratello, partirono alla volta di Mi-

lano. Ha errato notabilmente Donalo Bosso il quale ha fìssala la

concessione del ducalo di Bari al fratello di Ippolita al giorno

15 di dicembre, e molto più perchè l'attribuisce non a Fi-

lippo Maria , ma a Sforza Maria , contro 1' autorità degli storici

napoletani , che dovevano esserne meglio informati.

Avevano accompagnato la sorella, come dissi, i due fratelli Fi-

lippo e Sforza. Ma non 1' aveva già accompagnalo il primogenito

Galeazzo Maria , eh' era occupalo in altra più grave incumbenza.

Già fino dall' anno scorso erasi eccitala una guerra intestina fra

(*) Giornali Napnlelam. Rcr. Hai. T. XXI.

(2) Storia di Napoli. lier. Ilul. T XXIII.

GiULtivi, voi. 6. 36



562 LIBRO LXXXV. (ANNO 1465)

il re <li Francia ed i principi tlcl sangue , che avevano ridono

quel sovrano a nnal partilo ; egli bene scorgeva che il duca di

Milano doveva essergli nnolio grato pei beneficj clie gli avea falli,

e singolarmente pel dominio di Genova che gli aveva ceduto, non

mancò di mandarglielo nei maggior bisogno quando quel re gin

trovavasi assediato in Parigi. L' armala ausiliaria del duca di Mi-

lano fu spedila sotto il comando di Galeazzo Maria, suo primo-

genito, coll'assislenza del eonle Gasparo da Vimercato, di Giovanni

Pallavicino, di Scipione e di Pietro Francesco Visconte e di Do-

nalo del Come. Uscito da Milano con questi il principe per la porta

Vercellina , accompagnato dal padre e dalla madre per qualche

•spazio di strada , si portò fino ai confini dello stalo, e colà arri-

valo, fece chiedere il permesso del passaggio pel suo paese ad Ame-

deo IX, duca di Savoja, che sul principio di quesi'anno ne avea

preso il dominio per la morte del duca Luigi, suo padre. Ottenne

la bramata permissione Galeazzo Maria, entrò negli stali del Pie-

inonle e della Savoja, e di là passò in Francia, credo al fine di

luglio, e subilo al cominciar dell'agosto, diede principio alle im-

prese guerriere, le quali furono per lui così felici, che i principi

ribelli si ridussero a chieder pace, la quale gli fu dal re conce-

duta nel mese di novembre.

Possedeva la fabbrica del Duomo di Milano una biblioteca con-

siderabile donata ad essa da diversi arcivescovi, ma perchè non doveva

tenersi colà con la dovuta diligenza aveva determinato, agli 8 di

luglio dell' anno scorso di farne un dono al capitolo degli Ordi-

nar] ; si era per altro trovata questa biblioteca in molto mal essere,

onde perchè il dono fosse più gradevole, ai 7 di luglio del pre-

sente anno, ordinò che quei libri polverosi e squadernati si pulis-

sero e si legassero di nuovo. Colle ordinazioni fatte dal capitolo

della fabbrica nel 1465 termina il secondo tomo di que'regislri,

dopo del quale , con molto mio spiacere ho trovalo che manca

il terzo, che doveva contenere le seguenti ordinazioni dal 1466

sino alla fine del 1490, non cominciando il quarto che con quelle

del 1491. Nel quale anno tornerò a farne uso.

Intorno alla donazione della mentovata biblioteca è credibile

che vi contribuisse qualche saggio consiglio del principe. Abbiamo
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vedulo altre volte lo zelo di lui per le scienze, e maggiormente

Io attesta il Sassi parlando dogli sludj milanesi al capitolo IX.

Molto maggiore era poi lo zelo del duca , e singolarmente della

duchessa di Milano pel buon regolamento delle case religiose ; ma

in ispecie comparve nelle istanze che fecero in quest'anno al sommo

pontefice Paolo li per procurare la riforma del ricco monistero

di Cistercensi di santa Maria di Chiaravalle presso Milano. V'erano

già stali due commendatori in questo monistero : il cardinale Lan-

driano ed il cardinale Scarampi ; ma non avevano mai potuto ot-

tenere che in questo chiostro si ristabilisse l' antico fervore ne*

monaci che vivevano sotto di loro. Ora lo procurava il nuovo

commendatore Ascanio Sforza, figlio del nostro principe. Il papa

con suo breve , dato ai 28 d' agosto , delegò Antonio vescovo di

Foligno, suo legalo, ad ambasciatore per indurre la desiderala riforma

nel nostro monistero di Chiaravalle. A tal fine gli diede molte

istruzioni, e fra le altre cose gli ordinò che primieramente quando

fosse giunto a Milano coi due monaci del monistero di Setlimo

presso Firenze della congregtizione de'Cistercensi d'Italia, che nuo-

vamente era slato riformalo, i quali erano stali destinali dal sommo

pontefice a regolare il monastero di Chiaravalle, si portasse con

essi dal duca Francesco Sforza ; Nani rei conscium illuni invenies ,

siqnìdem et per sìias Htteras de care nobìs ipse perscripsit, quindi

passassero alla duchessa Bianca Maria. Quam scimus refurmatio-

nem liane gralissimo animo acccptiiramj cum intellexerimus eam

reformationum Monasteriorum studiosissimam_, [et plura Mediolani

eiiis studio «e solicitudine tam virorwn quam Sanclimoniolium

C(snobia ad rerjularem observantiam fuisse reducta. Col soccorso

di questi principi il delegalo apostolico ottenne poi e stabili colà

nel seguente anno la desiderata riforma (1). Dalle parole del papa

noi ricaviamo che coli' opera della duchessa Bianca Maria , molli

monisteri di Milano , e di religiosi e di monache erano stati ri-

formati ; il che ridonda a molta gloria di quella pia principessa.

Un gran disordine già v'era ne'monisleri, pel quale si era dovuto

introdurre in essi de'commendatarj, di molti de'quali già abbiamo

(1) Puricdli, Naznriand, cop. ()A'.VAV
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fallii menzione ; e in quest'anno Francesco Borromeo comparisce

commentlaiario del monisicro de' Bcnedellini de' santi Graliniano

e Felino d'Arona nella nosira diocesi (1).

Olire allo zelo per le cose ecclesiasliche
, ne dimoslrò ancora

mollo il duca Francesco nelle secolari. Con un editto dato nel-

l'idlimo giorno di ottobre, clic venne dall' Argellaii inserito nella

sua opera De Monetis (2), considerando quel nostro principe che

lino all'anno 1452 il ducato o liorino d'oro elileltivo si spendeva

a lire Ire e soldi quattro, nia poi a poco a poco introdotto un

grande abuso, onde nel presente anno 1465 si spendeva comu-

nemente per quattro lire, determinò, coli' editto di cui trailiamo,

di ridurre il ducato d' oro di Milano e di Venezia a lire tre e

soldi cinque, proporzionando ad esso il valore di ciascuna. Siccome

tal valore lo dobbiamo credere corrispondente a quello del ducato

d'oro di Milano e di Venezia in lire tre e cinque, argomentiamo

che la proporzione di quel ducato, corrispondente al zecchino di

Venezia, col valore delle gride d'oggidì, fosse un po'meno che l'uno

al quattro e mezzo.

Il buon esilo della spedizione degli Sforzeschi sotto il comando

di Galeazzo Maria in Francia , non solamente aveva conciliala a

Ini la slima e l'amicizia di Lodovico XI, ma aveva altresì destalo

in quel sovrano un sentimento di vera gratitudine verso il duca

di Milano, padre di quel nostro principe. Per dimostrarlo, deter-

minò d'inviargli tre ragguardevolissimi ambasciatori, i quali par-

tirono da Parigi in febbrajo (3) , e portatisi al quartiere di Ga-

leazzo Maria per fargli riverenza, seguitarono tosto il viaggio verso

Milano, dove' giunsero nel febbrajo, e furono magnificamente rice-

vuti e trattati dal nostro duca da cui poi si dipartirono verso le

calonde di marzo. Non potevano ancora aver ripassale le Alpi

,

quando Francesco Sforza che non si era mai bene ristabilito dalla

sofferta idropisia, fu sorpreso airiiwprovviso da una si grave ma-

lattia che in due giorni non ostante lutte le cure dell' alfetluosa

(1) Zaccaria , Del monustcro ci' Arona, pag. 165.

(2) Aryeltalus , De Monetis. Tom. Ili, pag. 51.

(5) Ali. SICCCCLXVI. Imi. XIV, di Stefano Nartliiio arcivcsc, di Milano VI
,

di Federico III imperatore XV, di Galeazzo Maria Sforza diiea di Milano I.
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moglie, agli 8 di settembre, lo tolse di vita nel sessantesimoquinto

anno della sua età, e nel decimosesto del suo ducato di Milano.

Scrissero la vita di questo celebre principe in parte Lodrisio

Crivelli fino all'anno 1424, Pietro Candido Decembrio
, fino al-

l'anno 14G2, e interamente Giovanni Simonetta nella sua Sfor-

ziade. Gli scritti di questi storici sono stati inseriti nella gran rac-

colta : Rerum Italicarum (1), e le lodi del loro eroe vi si vedono

diffusamente descritte. In fatti il valore di lui e la perizia nel

mestiero della guerra sono pregi cbe non gli si possono negare.

Si può anche aggiungere la saviezza, la liberalità e l'amore de'

grandi uomini in ogni genere, e nella guerra e nella pace, avendo

egli sempre avuto presso di sé de'grandi capitani, de'grandi mi-

nistri e degli uomini eccellenti nelle scienze e nelle arti, le quali

quantunque non si riducessero a' suoi tempi a quella perfezione,

a cui pervennero poco dopo ai tempi degli Sforza , suoi succes-

sori , non può per altro negarsi che sotto di lui non facessero

de'grandi progressi. Con tutto ciò è certo altresì che la sua dis-

solutezza e qualche tratto di maligna politica, non abbiano defor-

malo le sue virtù. Infatti, i molti figliuoli illegittimi ch'egli ebbe

in gioventù, d'alcuno de'quali abbiamo parlato e d'altri parleremo,

danno prova della prima, cui il Da Soldo accagiona anche di quella

breve e violenta malattia, che per quel principe fu l'ultima, quaii

lunque i suoi medici, al dire del Simonetta, 1' abbiano attribuita

ad un'esaltazione di bile per avere trascurato l'uso de'medicamenli

purgativi. Quanto poi alla sua malvagia politica , la condotta che

tenne verso Guglielmo di Monferrato, Carlo Gonzaga, e molto più

negli ultimi tempi verso Jacopo Piccinino, che accettato per suo

genero, fu poi da lui mandalo alla beccheria, come dice Cristo-

foro Da Soldo ; ed alcune altre azioni di quel duca, non potranno

mai leggersi senza disapprovazione, non ostante le belle scuse che

cercavano di addurre per lui i suoi panegiristi. Quanto al ritratto

di Francesco Sforza, oltre alla bella descrizione che ne ha lasciata

il Simonella, io ne ho additate le imagini in scoltura e in pit-

tura che si conservano in diversi luoghi di questa città , oltre a

(1) Rerum Italie. Tom. XIX, XX e XXI.
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quelle che possono vedersi ne'medaglioni da me descritti di sopra.

Rammenterò anche il bel rame datoci da Antonio Campi ('), e i busti

di Francesco col nome di lui Frane. Sfor. MedioUini Dux j in

mezzo a due teste , una di Giulio Cesare alla destra e 1' altra

di Alessandro Magno alla sinistra nell'antico palazzo de' Mandclli
,

donalo poi nel 1490 a' monaci Gerolamini di s. Damiano, detto

alla Scala (**); per ultimo parlerò di parecchie monete di Francesco

Sforza. Tre ne ha il iMuratori fra le prime milanesi, oltre un me-

daglione
,

già da me riferito, e sono le seguenti, notale da lui

sotto i numeri 5!2, 34-, 35 e 36, di cui non mi farò carico. La

prima, d' argento, mostra da una parte la biscia de' Visconti col

motto: -^ Fran. SF. Dux J/ed/an/j e dall'altra parie il busto di

s. Ambrogio. ^ S. Ambrosius Mediolani. La seconda, di bronzo,

ha nel diritto il cimiero con corona e colla lesia del drago col

fanciullo in bocca e d'intorno. Ff. Sf. Dux. Mli. eie. e dal-

l' altra parte le due iniziali di quel principe F. S. con corona:

^ Papié Angle Q. Coj la terza è d' oro, la quale ha nel di-

ritto il ritratto di Francesco Sforza col nome Franciscus Sfor-

tia Vie. colle insegne della zecca , e colla testa di un vescovo.

Nel rovescio vi è l' imagine del duca armato a cavallo, con ber-

retto e colla spada in mano , vedendosi sopra i guernimenii del

cavallo le insegne de'Visconti, innanzi, ed un'aquila di una testa

indietro colle parole ^ Dux Mediolani ac Janne D. Dopo queste

il Muratori ne ha poste altre in un'aggiunta, dove ce ne ha date

altre tre, sotto i numeri i5, i6, 17, oltre ad un medaglione

da me pure altrove riferito. La prima di bronzo
,

porta nel di-

ritto r arma ducale coli' aquila e la biscia inquartata , allato alle

quali vi sono le due inizi;ili F. S. coronate, e nel contorno: ^
Dux Mediolani Papié Anyloieq. Comes. Mei rovescio si vede l'inui-

ginc di s. Ambrogio sedente col bastone pastorale e collo stallile

e il nome S. Ambrosius Mediolani. La seconda d' oro ha nel di-

ritto l'imagine del duca a cavallo, come l'ho scritto di sopra, e

(*) Nella sua opera Creinoua Fedelissima, coi rami incisi da Agostino Corracci.

(") Ora la contrada in cui si trova questo palazzo si tliiania de' I'iÌ9dnnn-

malici, e la chiesa e convento dei Gerolamini serve appunto per uso di Tea-

tro pei (lilcllanti di Milano.



Lrnno lxxxv. (anno 14G6) 567

le parole: -^ F. S. Dux Mli. ne Creinone. Dnus. E nel rovescio

uno scudo colla biscia e il cimiero coronato colla tesla del drago, e

allato F. S. e d'intorno : Papié ^ Anglerieq. Coììies, eie. Li terzu

d' argento ha il ritrailo di Francesco Sforza, e a lato le due ini-

ziali F. Sj di sopra una picciola biscia poi, insegna della zecca,

a cui segue : Dux Mli. Papié Anglerieq. Comes ^ e dall' altra

j)arte s. Ambrogio sedente, come sopra. Oltre a queste, una d'ar-

gento assai guasta ne ha disegnata Vincenzo Bellini , fra le mo-

nete di Italia de' bassi tempi inedita , dove tratta delle .Milanesi

numero Ili, in cui da una parte vi è l'arma (i) dei duchi di Mi-

lano inquartata e d' intorno -^ Fra rtia Viceco ; dall' al-

tra parie una croce semplice coli' epigrafe *^ Dux Me ....

Il signor segretario Bellati, nella sua Dissertazione sopra le monete

milanesi ci ha date queste monete intere ed esatte, dove la prima

iscrizione: ci dice -^ Franciscus Sfortia Viceco j e l'altra Dtix Me-

diolani^ Papié Comes, etc. Oltre alle riferite monete il lodalo si-

gnor Bellati ne apporta sette altre colla loro imagine e descrizione,

che si possono vedere presso il chiarissimo autore (*).

Poiché fu mono il duca Franeesco , la duchessa sua moglie
,

fece chiamare a se il senato e molli altri cittadini più ragguar-

devoli per autorità o per ricchezze, i quali esortò lutti a far si che

non seguisse alcun tumulto nella città per la morte del principe.

Il cadavere fu trattenuto dalla moglie nel palazzo per due giorni^

dove essa avendo dato ampio corso alle sue lagrime, disse su quel

corpo una funebre orazione, di cui si vede una buona parte nelle

note del Simonetta. Finalmente staccalo a forza dall' addolorala

moglie il morto marito che nel terzo giorno già puzzava, vestito

con ricchissima veste e cogli abiti ducali e colla consueta sua

spada e collo scettro nelle mani, fu trasportato nella chiesa Mag-

giore verso la sera, prima che fosse sepolto nella chiesa col pianto

di lulla la città. Dipoi io credo che quivi l'arca di quel duca sia

stala collocala in alto fra due pilastri di quel gran tempio; poiehè

colà vicino vedremo poi che fu deposta a suo tempo presso di

lui la sua moglie Bianca Maria. Non credo per altro che allora

(1) Argcllalus. De Monctìs. Tuin. V, pag. 21.

(*) Questo dotto numismatico mori da olire mezzo secolo.
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fosse fallo a quel prinoipe alcun mausoleo nò epilaflio, poiché l'Ar-

gellali trattando di Lodovico Sforza, di lui figlio, ci ha dato l'epi-

taffio che egli pose in onore di Francesco Sforza, suo padre ; nò

conlcnto di ciò volle innalzare por lui un mausoleo con una grande

Slama colossale formata da Leonardo da Vinci, della quale ha fatto

menzione Francesco Tanzi, milanese autore contemporaneo, in una

lettera citata dal Sassi nella sua storia tipografica (1), dove poi

nel seguente foglio ha trascritta da un codice della biblioteca de'

monaci di s. Ambrogio un' iscrizione in lode di quella magnifica

opera fatta da Leonardo Vinci ,
per ordine del duca Lodovico

Sforza. Con tutto ciò il Vasari (2) nella vita dello stesso Vinci

vuole che quel valoroso artefice non ne formasse se non il mo-

dello ; ma di tale grandezza che non fu mai possibile il farne il

getto. Quel modello poi, come dice lo storico, fu fatto in pezzi

dai Francesi quando s' impadronirono di Mdano. Il citato Sassi

nella storia tipografica (3) ci ha mostrato quale fosse l' amore di

Francesco Sforza per la letteratura, e quanto a'suoi tempi avvan-

taggiasse. Nei tempi medesimi furono scoperte le reliquie del santo

nostro vescovo e martire Calimero. Lo racconta Donato Bosso

trattando di quel santo, nell'anno della nostra salute CLXXXIV ; ma

aggiunge che il di lui corpo fu ritrovato nella sua chiesa presso

il pozzo dov' era stato messo dopo il martirio. Ciò non pare ve-

risimile al Sassi nella storia degli arcivescovi di Milano, dove parla

di s. Calimero, poiché dagli antichi atti si ricava che il martire

fu deposto nel cimitero di Cajo. La difiicolth è grave , ma pure

si può rispondere, che sebbene subilo dopo il martirio, il corpo

di s. Calimero sia stato trasportato al cimitero di Cajo, non è im-

possibile che di là dopo qualche tempo, sia slato trasportalo nella

sua chiesa, che già v' era fin dal secolo V, come ho mostralo in

altro luogo ; e che poi nei seguenti barbari secoli, smarritasene la

memoria, sia stato di nuovo scoperto ne'lempi di Francesco Sforza.

{{) Sassi. Storia Tipografica. Foyl. CCCLV.

(2) Vasari. Vile de'Piltori. parte ìli, par/. {"2.

(5) Sassi. De Studiis Med. etc. Cup. LX.
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Prontamente, quando i medici diedero per disperata la salute

del nostro duca , la moglie
,
quantunque afflittissima, non mancò

di spedirne 1' avviso al figlio Galeazzo, che aveva i suoi quartieri

nel Delfinato, persuadendolo ad un pronto ritorno. Egli ben vide

quanto fosse opportuno il consiglio ; onde avendo subito conse-

gnalo il comando dell' armata a Giovanni Pallavicino di Scipione,

ed avendo spedito Pietro Francesco Visconte , come ambasciatore

al re di Francia ed alla regina, eh' era sorella di Amedeo, duca

di Savoja, e di una giovine principessa chiamata Buona, che già

era stata a lui destinata in isposa dal duca Francesco, suo padre,

si dispose ad un'incognita partenza. A tal fine elesse per suo com-

pagno un mercante milanese, che trafficava in Lione, e con pochi

seguaci, sotto abito mentilo, si pose in viaggio. Con tutte queste

diligenze per altro non potè far si che non fosse riconosciuto, ed

arrivato dopo tre giorni al monislero della Novalese al pie dello

Alpi non corresse un gravissimo pericolo. Già si era sparsa colà

la notizia della morte di Francesco Sforza, e si credeva che a ca-
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gion d'essa gravi luniulli dovessero desiarsi in Milano, pe'quali

un gran profiilo si potesse ricavare dal riscallo di Galeazzo. Una

gran truppa di villani diedero addosso al principe, il quale ab-

bandonalo da' suoi, dovette fuggirsene in una cbicsa, dove dimorò

assediato per ben tre giorni ; finche coli' opera di alcuni signori,

amici dell' estinto suo genitore, fu condotto a salvamento. Giunto

dunque nel suo stalo, entrò in Novara dove fu accollo come duca

con grande allegrezza, e con una non minore fu poi ricevuto in

Milano. Cristoforo da Soldo narra che vi giunse nel giorno 11) di

marzo , ed egli poi con tutti gli altri scrittori racconta che nel

seguente giorno ventesimo fu dichiarato duca, con universale ap-

provazione , contando il ventesimo secondo anno dell'età sua.

Entrò in Milano per la porta Ticinese (1) ; e dobbiamo credere

che per lui si praticassero le stesse cerimonie ch'erano stale pra-

ticate pel duca suo padre e pei di lui antecessori. Nò il Simo-

nella, che col principio della signorìa di Galeazzo termina la sua

Sforziade, nò il Corio che la prosegue ancora per mezzo secolo,

nulla dicono di tali funzioni. Fra i nostri autori contemporanei

non v' è che Donato Bosso , il quale ne ragiona così : Siimpto

principatu ciim cunctis faventibus civibus iirbem solita pompa candi-

datits cum Ducali Infula sceptroque ac reliquiis insignibus tertio

decimo Calendas Aprilis ingrcsstts est. Quantunque queste parole

pare che ci additino una formale elezione de' cittadini, e che la

formale elezione seguila, come vedremo, nel 1470, sia stata una

semplice rinnovazione, con lutto ciò possiamo ancor dubitare che

quando Galeazzo Maria Sforza prese la signoria di Milano non fa-

cesse premettere tale elezione nelle forme, forse sperando di ol-

lenerla dall' imperatore
,

presso di cui formava un ostacolo lai

dipendenza dalla città. Ma poi vedendo che senza tale ostacolo era

a luì impossibile dì ottenere il diploma imperiale, si risolvette poi

a procurarsi quella formale elezione de' cittadini, che a principio

crasi fatta senza le solite e dovute formalità.

La prima cura del nuovo duca e di sua madre Bianca Maria

,

che sul principio insieme col figlio con molla lode aveva preso il go-

(1) Sìiiwnetla e Coriv.
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verno e che aveva già spedilo ambasciatori ed ambasciale a lutti

i poienlali, fu quella di comprendere qual fosse la niente di cia-

scuno intorno al nuovo dominio di Milano. In corrispondenza da

ogni parte furono rispedili a Alilano allri ambasciatori ed altre am

basciate favorevoli che resero tranquilla la nostra corte. Se crediamo

a nostri scrittori, la sola repubblica di Venezia non mandò alcun

ambasciatore
;

per la qual cosa diede un grande sospetto di no-

drire delle dannose intenzioni. E sebbene il Sanuto voglia che ve-

ramente gli ambasciatori veneti venissero a Milano; ciononostante

l'essere ciò negalo da' nostri, e il silenzio di Cristoforo da Soldo

il quale contento di riferire la risposta data dai Veneti ai nostri

ambasciatori, con delle belle parole, senza aggiungere alcuna cosa

che ci possa additare avere quella repubblica corrisposto col tra-

smeitere de' suoi inviati a Milano , e le grandi disposizioni che

qui furono fatte dalla duchessa e dal duca , come si temesse di

una guerra contro de' Veneti (1), non ci lasciano prestar fede a

quello scrittore. A tali disposizioni si aggiunse il trattato conchiuso

nel primo giorno d' aprile fra il re Ferdinando di Napoli , che

prese al suo soldo alcune truppe del marchese di Mantova per

soccorrere il duca e la duchessa di Milano , datoci dal Dumonl

come un' aggiunta a tal trattalo che fu fatto nello stesso giorno

e la rettifica da esso sottoscrilla ai 14 dello stesso mese dall'uno

e dall' altro di questi due principi, e le grosse somme che il Da

Soldo dice mandale a Milano da'Fiorenlini in prestito; dai Geno-

vesi in dono; oltre i brevi che papa Paolo II spedì a favore dei

nostri sovrani, son cose tutte che ci persuadono del timore che

questi avevano di una guerra. Ma_ o fosse per aver veduto la

buona difesa a cui si era preparato il nostro stalo , o fosse per

altro motivo, i Veneziani allora se ne stellerò cheli.

Più che in Milano per la morte di Francesco Sforza erano "nati

de' gravi torbidi in Firenze per la morte di Cosimo de' Medici, a

cui era succeduto nel principal governo di quella repubblica Pietro

suo figliuolo. Contro di lui si rivolsero colà diversi potenti citta-

dini, e formarono una grave sedizione. Per acchetarla o per abbat-

terla si riimovò la lega d'Italia, e singolarmente Ferdinando, re di

(1) Cristoforo da Soldo.
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Napoli, Galeazzo iMaria duca di Milano, e il corpo della repubblica

di Firenze. Papa Paolo li, quantunque compreso nella lega, non

si vede che volesse questa volta prendervi parie, forse per qualche

dissapore, ch'era nato fra lui e il sovrano di Napoli. Gli altri

collegati unirono delle truppe in luogo che potessero , volendo
,

accorrere ai bisogni della Toscana ; e ai 2 di luglio elessero per

loro comandante il conte di Urbino. Ma alla vista di tale esercito

la repubblica di Firenze sotto di Pietro tornò in quiete, e i sol-

levali furono mandali in esigilo (1).

Le principali cure del papa si mostravano dirette al buon re-

golamento della Chiesa. Fu compita in quest' anno, come ho già

accennato, la riforma del nostro monastero di Chiaravalle, e in-

torno a cui Galeazzo Maria , duca di Milano, scrisse una lettera

che si è conservala in un codice della nostra Biblioteca Ambro-

siana (2). Egualmente fra noi si andava ampliando una nuova ri-

forma de' frali minori per opera di quel frale Amedeo di Spagna

di Lisbona , di cui altra volta ho parlalo. Aveva egli un gran

credito di rara pietà , e si raccontano parecchie grazie fatte da

Dio per le sue orazioni. Ma non solamente aveva rinnovali pa-

recchi conventi di Francescani ma anche fondali de' nuovi , ai

quali tulli aveva dato un regolamento, pel quale i suoi frati fu-

rono chiamati minori Amedeisti, collo slesso abito degli Osser-

vanti, e sotto il governo dello stesso generale. Aveva perciò questo

religioso degli emuli , che ne fecero diverse doglianze al papa
;

e questi credelie di rimettere con suo breve la di lui causa al

duca di Milano, che forse allora era tuttavia Francesco. Io attri-

buisco a tali disturbi il motivo per cui Stefano Nardino , nostro

arcivescovo, che aveva un singoiar concetto di Amedeo, gli con-

cedette una chiesa ai santi Giacomo e Filippo nella vicinanza della

porta Tosa
,
presso alla qual chiesa , avendo egli fabbricata una

piccola casa , ivi aveva scelta la sua romita abitazione , dove il

prelato frequentemente lo visitiva. Finalmente poi si riconobbe

r innocenza e la virtù del buon religioso, e singolarmente quando

sul principio di quest' anno , essendosi portato a visitare la du-

(1) Donatus Dosstts.

(2) Codice segnato 0. N. 27. in qtiarlo.'
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chessa Bianca Maria
,

gli predisse la morie del marito , la quale

avvenne pochi giorni dopo. Allora non gli fu difficile l'ottenere

da essa e dol duca successore Galeazzo Maria un ampio spazio di

terreno presso alla sua chiesa de' ss. Giacomo e Filippo per fab-

bricarne una nuova e più ampia, ed un convento per accogliervi

i religiosi della nuova sua riforma, ch'era già stata approvata da

Paolo II. Le molte limosine dategli [perciò dal duca e dalla du-

chessa, da' cortigiani, e dall' arcivescovo lo posero in istalo di por

mano alla fabbrica in questo stesso anno. 11 giorno 29 di novem-

bre fu destinato per la solenne funzione di porsi la prima pie-

tra : il che fu eseguito dal nostro prelato , alla presenza dello

stesso duca, del provinciale de' Minori , e di una gran quantità

di nobili e di popolo. Per accelerare quell' opera, lo stesto papa

Paolo II diresse al nostro arcivescovo un suo breve trascritto dal

Vadingo, in cui lo esorta a far paghici voti di fra Amedeo, av-

visandolo eh' egli lo aveva eletto in custode colla congregazione

da lui formata, e delle altre ancora che si potessero da lui for-

mare in Lombardia (1). La nuova chiesa fu poi dedicata a santa

Maria della pace, e fu dipinta nel muro presso 1' aitar maggiore

un' imagine della Madonna colle parole : Pax, Pax^ che fu pure

dipinta in altro luogo sulle pareti della chiesa. Il Sassi ed il Buo-

navilla, da noi citati . vogliono attribuire tal pace alla sedizione

tra i Guelfi ed i Ghibellini sedata in questa città. Ma io non so

persuadermene, perchè ciò era seguita tanto tempo prima. Onde

piuttosto voglio attribuirla alle turbolenze eccitatesi contro frate

Amedeo, e poc' anzi acchetate coli' approvazione del sommo pon-

tefice, del duca, dell'arcivescovo, e di tutta la religione dei Minori (*).

Per questi frali Minori, e singolarmente per gli Osservanti, nu-

driva grande stima la duchessa Bianca Maria a tal segno che nel

seguente anno, 1467 (2), s'invogliò di avere in confessore uno

(1) Saxius. Series Archiep. Tom. Ili, pag. 939 et seq. — Buonavilla. IVo-

tizie Cronologiche, ecc. Parte I. Cap. IV.

(2) An. MCCCCLXVII. Ind. XV, di Stefano NarJino arciv. di Milano VII,

di Federico III imperatore XV^I, di Galeazzo Maria Sforza duca di Milano II.

(') Questa chiesa e convento vennero soppressi ne! secolo scorso. Nel con-

vento si pose la Pia Istituzione dei giovani discoli , e la chiesa serve per ma-

gazzino e per oratorio. Essa conteneva raro pitture sopratutto di Gaudenzio

Ferrari, che vennero trasportate nell'I. \\. Pinacoteca.
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del loro ordine. Trovò ella in qiie' frali della grandissima dilTi-

collà neir accellare tale incurnbt-nza, quantunque si esibisse perciò

pronta ad eseguire quanto que' religiosi gli avessero imposto. Fu

d'uopo trattare un tale alTare nel capitolo generale di que' frali
,

che allora si tenne in Mantova , e quella adunanza credette die

dovesse a tal fine portarsi a Milano il suo vicario generale , che

da essa era stalo eletto frate Battista da Lcvanto genovese. Venne

dunque il vicario a Milano nel mese di giugno , e si portò nel

convento di santa Maria degli Angeli, e di là cominciò a trattare

con Bianca Maria per determinare il di lei confessore sotto cene

condizioni, le quali poiché furono accordale dalla duchessa, ai 28

di .giugno, le fu dato in confessore frate Bnonavenlura Piantanida

milanese. Abbiamo dal Buonavilla (1) l'ordinazione fatta da quel

vicario generale con il consiglio del vicario della provincia di Milano,

e di otto altri de' primarj religiosi di quel convento, fra i quali

si Hnnovera frate Bernardino Cainjo, fondatore del sacro monie di

Varallo, quel frale Buonaventura Piantanida, che fu poi eletto per

confessore della duchessa co' seguenti patii : I.° Che procuri con

tulio il suo potere di oltenere il titolo del ducato. Bisogna dire

che il nuovo duca , essendo già di eia bastante , avesse qualche

difficolià di partecipare colla madre il governo, o almeno di ce-

dergliene il titolo principale. Quindi è che (ino all'agosto di que-

si' anno non comparisce alcun edillo e atto autentico col nome

ducale. Il.° Che non sospenda l'esecuzione delia giustizia nelle

cause civili, ili." Che diminuisca
,

quanto le fosse possibile , le

spese superflue , aggravando la di lei coscienza per determinare

quello che veramente debba dirsi necessario per la conservazione

dello sialo. IV." Che soddisfaccia a lutto suo potere ai creditori

o d' anno in anno, o di giorno in giorno. V.** Che non s'inirichi

ne' beneficj, se non per qualche riforma, o per porgere preghiere

al sommo poutefìce di persona che sia giudicala idonea da quattro

notabili persone, e singolarmente che il beneficio sia senza cura

d' anime, e riservata sempre 1' autorità dil papa. Con ciò passano

all'elezione del predetto confessore della duchessa, con libertà ai

(1) lìiKtiimutht. Polizie Cronologiehr, ecc. Parte I. C'ip. VI!, pc'j. I2S.
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frali della provincia e del loro vicario di poterlo cambiare o presto

o tardi a loro piacere. In leggere questo scrino può ben dubitarsi se

maggiormente debba ammirarsi la cristiana franchezza di que' reli-

giosi, o l'umile e mansueta rassegnazione di quella potente duchessa.

Poiché nella prima delle descritte convenzioni si era stabilito

che la duchessa a lutto suo potere procurasse il titolo del ducalo,

bisogna dire ch'ella poi ottenesse che negli atti pubblici e nei

decreti si ponesse prima il suo nome, e poi quello del figlio. In

tal guisa cominciano a comparire due rescritti nei decreti antichi

dei duchi di Milano : il primo del giorno 4 di settembre
, con

cui fu stabilito un regolamento per le acque del fiume Olona; ed

il secondo dei 20 del seguente novembre intorno alla giurisdi-

zione del vicario di provvisione di questa città. Che la stessa du-

chessa abbia eretto la chiesa delle monache di sant'Agnese lo af-

ferma il Corìo, dove tratta della morte di quella principessa; ma

quando ciò ella abbia eseguito quello storico non ce lo addita. Se

crediamo al Bugali ed al Meriggia, citati dal Lattuada (1), ciò

avvenne propriamente in questo stesso anno l^GT, nel quale pure

trovo rettore della chiesa di s. Pietro in Cornaredo frate Paolo di san

Genesio, vescovo di Elenopoli, che già aveva assistito alla nostra

chiesa metropolitana come vescovo suffraganeo ai tempi dell' ar-

civescovo Gabriele, enei presente anno da Giovanni Crivelli, dot-

tore dei decreti
,
preposto di sani' Ambrogio, vicario generale di

Stefano Nardino , aveva ottenuta la mentovala nostra chiesa par-

rocchiale con una carta che il nostro dottor Sassi ha trovata nel-

r archivio delle monache di sani' Agostino (2).

Secondo ha notato Donato Bosso fino dall^anno scorso si era

rinnovata almeno in parte la lega d'Italia, e si era confermata fra

il re di Napoli, il duca di Milano e la repubblica di Firenze, le

quuli potenze avevano eletto per loro generale il conte d'Urbino.

Questa unione era slata opera del papa ; benché egli forse per

qualche differenza nata col re di Napoli non abbia voluto com-

parirvi come parte ; come pure non avevano voluto comparirvi i

(1) Laluada. Tom. IV, pay. 409.

(2) Saxiiis. De Prccedentia. Cip. XVII, pag. 147.. 426 e( spq.
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Veneziani disgustati de' Fiorentini. Essendo stato perciò difficile il

determinare le massime di rinnovazione, il sommo pontefice non

riuscì a riunire i ministri in Roma che nel mese di novembre

del passato anno, e ad approvarla in iscritto nel quarto giorno di

gennajo dell' anno presente, come risulta dall' istrumento di quel

trattato, pubblicalo dal Dumont. Dopo l'approvazione e la collau-

dazione del papa, il trattato fu trasmesso agli eccellentissimi si-

gnori, la signora Bianca Maria Visconte, contessa di Cremona, ed

il signor Galeazzo Maria Sforza Visconti , duchi di Milano , e da

essi fu sottoscritto, ai 17 di gennajo. Comparisce in quella carta

che la duchessa aveva il primo rango nel dominio, ed il duca il

secondo ; e 1' avere ciò ottenuto doveva bastare ad adempire la

convenzione da lei conchiusa coi mentovali frati Minori. Di più

la sottoscrizione fu fatta nella corte dell' Arengo nella camera non

del duca , secondo il solito , ma in quella della duchessa , dove

intervenne anche suo figlio, e per testimonj gl'illustri signori Fi-

lippo Maria e Lodovico Maria, fratelli del duca, e figli egualmente

del fu duca Francesco ; dove per errore di slampa o di copia

sembrano che siano chiamali fratelli del duca Francesco; e dopo

questi, i magnifici e valorosi ire primarii generali del duca, Ro-

berto Sanseverino, Gaspare da Vimercato e Corrado da Fogliano
,

ed alcuni consiglieri ducali ; cioè : i magnifici e spettabili militi

Lancellollo ed Andreolto del Majno
, ed il reverendo monsignore

Antonio della Torre, vescovo di Parma; gli spettabili signori: Gio-

vanni da Vimercato, fratello di Gaspare ; Francesco Visconte, giu-

reconsulto ; Angelo Simonetta ; Luca do' Verneci di Cremona
;

Sillano de' Negri di Pavia, giureconsulto; Tomaso de' Moroni di

Rieti, milite ; maestro Benedetto di Norcia, milite e dottore nelle

ani e di medicina; tutti, come dissi, consiglieri ducali; olire il

magnifico Cicco Simonetta, fratello di Angelo, primo segretario del

duca, che ricevette dai due principi d giuramento, e rogò quel-

r atto solenne.

Un altro solenne atto fu conchiuso ai 26 dello stesso gennajo

per ordine di quei duchi, onde stabilire una pace e lega e con-

federazione perpetua fra essi e sette cantoni degli Svizzeri , fra

r ambuyciatorc de' nostri principi, il signor Antonio da Bcsana
,
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chiarissimo dollore di Milano, e gl'inviati di deili cantoni, eol'a

conclusione di alcuni nuovi patti , salvi sempre i precedenii , e

salva la superiorità dell' imperatore. Il patto duodecimo riguarda

la Valle Leventina, eh' era già stata data dai precedenti duchi di

Milano , e tuttavia irovavasi in deposito del cantone di Uri. Fu

dunque accordato che il deposito di quella provincia passasse in

vero dominio ; e perchè questo app.»rttneva ai canonici ordinar]

della chiesa Maggiore di Milano, si convenne che il detto cantone

ne domandasse a quegli ecclesiastici, e ne ottenesse l' investitura.

Ma perchè ciò ad essi riusciva dannoso, fu pure convenuto nel-

r articolo XllI che la compensa di tali danni dovesse appartenere

ai popoli della valle Leventina ; e quando ciò riuscisse ad essi

' troppo gravoso, vi dovessero provvedere i duchi di Milano. Tanto

risulta dal trattato pubblicalo dal Dumont , e nell' archivio dei

mentovati signori ordinar] si trovano le compense fatte loro da

quei signori principi colla cessione di alcuni feudi nel Milanese.

Erano questi preludj di un' inmiinente guerra che si temeva

dai Veneziani , ai quali avendo fatto ricorso gli esuli Fiorentini

protetti da Bartolomeo Colleone , che allora era generalissimo di

quella repubblica
,
per tal ragione essa non aveva voluto rinno-

vare la lega ; né dall' altra parte non voleva manco rompere la

pace; onde si appigliò ad uno di que' magri mezzi termini, che

pure erano stati usali anche altre volte tra i principi. Fece dunque

le viste di licenziare il generalissimo Bartolomeo Colleone, e per-

mise eh' egli co.me da sé pigliasse a proteggere i cittadini fioren-

tini esiliati. Non mancavano a lui denari per formare una formi-

dabile armata , come la formò ; e quei denari ognun vede che

venivano da Venezia. Poiché l'esercito fu compiuto ai 14 d'aprile,

mosse il Colleone alla volta della Toscana , eh' era già ben pre-

parata ; e in favore di essa il re Ferdinando destinò , ed accor-

sero delle truppe con Alfonso , suo primogenito. Anche il duca

Galeazzo Maria Sforza mandò verso quel paese parte delle truppe

che doveva contribuire , secondo la lega. Io non so a quale dei

tre suoi generali mentovati di sopra egli ne affidasse il comando;

o se lo affidasse al marchese Guglielmo di Monferrato, che pure

era al suo soldo. Qualunque fosse il condottiero di quell'armata,

GiULiNt, voi. 6. 37
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ceriamente non ne fu il generalissimo
;

poiché un tal posto il

duca volle riservare a sé slesso , e vi andò in personn. Ben ve

devano i Fiorentini che adesso avrebbe dovuto cedere il comando

il conte di Urbino, e non volendo arrischiare il comando dell'ar-

mala sotto quel giovine generale a fronte di uno cosi vecchio ed

esperimenlato comandarne qual era il Colleone, invitarono il duca

a portarsi a Firenze dove procurarono di iraiienerlo più lunga-

mente che fosse possibile. Intanto giunlo il giorno 25 di luglio
,

si venne ad una grande battaglia sul Bolognese, di cui non ebbe

molto a gloriarsi né una parte, nò l'altra. Ma molto bene a do-

lersi il duca di Milano del come di Urbino perchè non l' avesse

avvertilo, e forse il figlio del re Ferdinando, perchè non l'avesse

aspettalo.

Io non so se intervenisse alla mentovala battaglia colla gente

del nostro duca il suo bravo generale, conte Gasparo da Vimer-

cato ; so bene che ai 4 del mese di settembre, quel conte mori.

1 frati Domenicani, stabiliti in porta Vercellina presso alla sua casa,

che professavano grandi obbligazioni a quel signore , destinarono

per lui una bella sepoltura , sopra di cui fecero scolpire la sua

insegna ed il suo slemma, con un'iscrizione dove si legge così (*):

CO. GA.

GRATES NON MERITIS QUAS GASPAU CONTULIS IN NOS

OMNIPOTENS SE FERAT QUI PIA FAGTA TENET

SERVIVIT PATRIAM GASPAR JANUAMQ SUBEGIT

SFORTIADE, HIG CORPUS, MENS SUPER ASTRA MANET

MCCCCLXVII. IV SEPT.

Quei religiosi che formarono al conte 1' epitaffio riconoscevano da

lui, come ho dello altrove, la fondazione del loro monastero nel

borgo di porla Vercellina. Ad esso egli aveva aggiunta una cap-

pella, che tuUavia gli sia unita, dove si vede una bella imaginc

della B. Vergine ,
sotto il di cui manto stanno i ritraiti di quel

cavaliere e di quelli della sua famiglia, che per la bellezza della

pittura da alcuni sono siali creduli opera di Leonardo da Vinci.

Ma siccome in quei tempi Leonardo rjon era ancor giunto a Mi-

f) Questa loinba coll'iscrizione andarono smarritf.
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lane , lai giudizio si rende incredibile ; ma l'orse può darsi elio

fosse di qualche altro de' buoni pittori , che allora già fiorivano

nella nostra citlìì. La riferita imagiiie della B. Vergine era tanto

miracolosa, che già comunemente chiamavasi .Madonna delIeGrazie.

Quindi concorrevano colà in grande copia le limosine , le quali

aggiunte ad un legato di sei mila scudi , lasciato dal conte Ga-

sparo, poco prima della sua morte, indussero quei religiosi a pen-

sare alla fabbrica di una chiesa , a cui fu posta la prima pietra

nell'anno i465, col titolo di Santa Maria delle Grazie. Con tutto

ciò la fabbrica del tempio era poco avanzata quando morì il conte

Gasparo, e seguitò poi Untamente fino ai tempi di Lodovico Maria

Sforza, che distrutta una parte del vecchio edificinj gli diede una

forma più magnifica, onde ione riparlerò a suo tempo (1). Nello

stesso mese di settembre , Filippo , fratello del duca di Savoja
,

mosso d;il Colleone, o come meglio dee dirsi , dai Veneti , scese

dai monti per far guerra a Guglielmo marchese di Monferrato, a

favore di cui per essere suo collegato e suo generale non avrebbe

mancato d' interessarsi il duca di Milano. Infatti, avendo egli ciò

inteso, abbandonò il campo '/on tutte, o almeno molta parte delle

sue truppe per accorrere- alla difesa del marchese. Quantunque

Filippo di Savoja avesse da venti mila soldati , non potè in due

mesi, che du.ò questa guerra, fare alcun notabile profitto. Ma si

interpose il re di Francia, e conciliò la pace, con un istrumenlo

dato ai 14 di settembre nel luogo di Ghemme sui ÌSovaiese, dove

si trovava col suo corpo il duca di Milano, il quale istrumento è

stato pubblicato dal Dumont e da Benvenuto da s. Giorgio.

Per un' altra pace più importante fra la lega e i Veneziani si

adoperò il sommo pontefice, e finalmente sul principio dell'anno

seguente , ne pubblicò i capitoli (2). Ciò seguì nella festa della

Purificazione della B. Vergine, ai 2 di febbrajo. come afferma il

Rainaldi , ed altri scrittori. Ma siccome in quel giorno secondo

l'era fiorentina che si usava allora dalla corte pontificia, correva

ancora l'anno 1467, poiché l'anno 146S non cominciava che

(1) Laluada. Tom. IV. N. 461.

(2) An. .MCCCCLXVllI, Ind. I, di Stefano Nardino arciv. di Milano VIU,

ili Federigo imperatore XII. di Galeazzo Maria III.
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verso il fine di marzo, il Dumoni ne resiò al solilo ingannalo.

Anche il restante degli alti di quella pace nei quali non poteva

manco cadere questo equivoco con grave sbaglio pubblicò sotto il feb-

brajo dell'anno 1467. Non furono punto eontenli di quei capitoli

il re Ferdmando, il duca di Milano ed i Fiorentini, i quali d'accordo

ricusarono d'accettarli, onde bisognò che il papa si contenlasse di

farvi qualche mutazione, mediante la quale finalmente, ai 15 di

aprile, la pace fu comunemente accetlata. 11 Platina nella vita del

pontefice Paolo li, narra che al nostro duca Galeazzo Maria, quan-

tunque la pace fosse stala già soitoscrilta dal suo plenipotenziario

in Roma, non piacque che vi fosse stato compreso il duca Amedeo

di Savoja e Filippo suo fratello, e perciò disapprovò la condotta

di quel suo ministro, e lo castigò per avere egli ceduto su questo

punto. Ciò comparisce anche negli atti della mentovala pace, pubbli-

cali dal Dumoni , dove alla pag. 566 e seguenti riferisce una

lettera del duca Galeazzo Maria, data ai 26 di maggio nel castello

di Pavia, dove elegge due nuovi ambasciatori a Roma, cioè i due

egregi giureconsulii Jacopo Riccio, pavese, suo consigliere, e Gio-

vanni Andrea de' Gagnoli, milanese, e poi in un'altra del giorno

seguente 22 di maggio nello stesso castello , dove disapprova la

condotta del precedente ambasciatore in Roma Lorenzo de* Ferenzi

da Pesaro, suo consigliere, per non aver fallo inchiudere nel trat-

tato di pace la riserva por parte del duca di Milano de' prece-

denti trattali, ch'egli già aveva col re di Francia; nel resto con

tale riserva approva la stabilita pace con giuramento ricevuto dal

suo segretario, Cicco Simonetta di Calabria, figlio del fu Antonio,

alla presenza di molli lesiimonj. In tal guisa il duca fece pub-

blicare la pace in Milano, nello stesso giorno, il 16 di maggio,

come apparisce dagli atti dell'archivio de'Panigaroli (1). Secondo

Cristoforo da Soldo , fu la repubblica di Venezia , la quale volle

che nella pace fosse inchiuso il duca di Savoja, suo alleato , che

prima non v'era ; e senza di ciò non acconsentì di sottoscriverla,

finché ciò non fu stabilito ; il che fatto , fece pubblicare la pace

in tutti 1 suoi slati, ai 26 di maggio. Bisogna dire che si trovasse

il) Arcfiivio ile' Panù/aroli. ecc.
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il mezzo termine di appagare quella repubblica ed il duca di Mi-

lano, accettando la mentovata riserva, e sacrificando quel povero

ambasciatore, che non ne aveva alcuna colpa.

Veramente era lo stesso il riservare i trattali fatti dal duca di

Milano col re di Francia, che 1' escludere tacitamente dalla pace

il duca di Savoja, col quale Lodovico XI era in discordia. Aveva

ben egli in moglie una sorella di quel duca, e teneva presso di

lei un'altra sorella della medesima, chiamata Bona. Ma ciò non

ostante quelle due corti non erano concordi. Di ciò diede mani-

festa prova lo stesso Lodovico
,
quando stabilì il matrimonio fra

il duca di Milano e la mentovata Bona, senza il consenso del duca

di lei fratello , e di più le accordò in dote la cilià di Vercelli

perchè il marito la conquistasse con l'armi (1). Il contratto seguì

ai 9 di maggio, e fu trascritto dal Dumont. Sarebbe stato perciò

pericoloso il mandare la sposa a Milano per terra , onde fu sta-

bilito che venisse per mare, e giunta a Genova, di là si portò a

trovare il nostro duca , con cui seguirono le nozze con grande

solennità. Ciò seguì ai 6 di luglio , come affermano il Corio e

Donato Bosso ; né in ciò è da darsi retta a Cristoforo da Soldo,

che nota tale avvenimento in agosto, quantunque nel rimanente

del racconto sia molto accurato. Stefano Dulcinio formò l'epitala-

mio, come dice l' Argellati , dove parla di Galeazzo Maria Sforza.

Allo stesso Argellati dobbiamo 1' imagine (2) di una bella meda-

glia d'argento battuta appunto in questa occasione, dove da una

parie si vede l' effigie di Galeazzo Maria , colla leggenda Galeaz.

M. Sf.Vicecom. Dux Mli. V^ e dall'altra due figure, una di maschio

e r altra di femmina , ambedue coronate che si riguardano col

motto : Quos Deus coniunxit homo non separai. Queste imagini

sono simili a quelle che vedonsi in una carta de' tarocchi, e più

distintamente in una antica, che me l'ha additata il signor barone

di Sperges. A Galeazzo Maria cominciò allora a parer più grave

che la madre avesse parte, e la principal parte del governo, onde

cominciò a trattare di spogliamento. Ognun può credere come ciò

(1) Cristoforo da Soldo. Rcr. Ital. Scrip., ecc.

(2) Argellatus, De Monctit. Tom. IH, pag. 67. iV. XML
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dispiacesse alla duchessa ; laiche cominciò a palesare la sua inten-

zione di volersi ritirare a Cremona, la qual città per essere sua

dcle era interamente al suo comando. Vi fu anche chi fece temere

al duca che di là quella principessa volesse chieder soccorso da*

Veneziani , ed in tal guisa si accese una grave discordia tra la

madre ed il figlio ; e crebbe tanto più quando la duchessa sotto

pretesto di volersi portare a diporto, s'incamminò alla volta di

Cremona , e si portò a Melegnano. Ma colà le sopravvenne una

malattia, e l'obbligò a trattenersi, li male andava crescendo a segno

che poi si giudicò «lisperato. Nessuno per altro si attentava ad

avvertirne la povera principessa. La sua fortuna fu ch'erasi tenuto

in quel tempo un capitolo de' frati iMinori Osservanti in Lodi
,

dalla qual città ritornando un grosso numero di que' religiosi, e

fra gli altri frali Michele da Carcano milanese, ch'era in grande

slima, e che dopo la sua morte ottenne fra essi il titolo di beato.

Questi cogli altri volle portarsi a visitare l' inferma , che come

abbiam detto, era molto parziale del loro ordine , ed avendo in-

teso da'mt'dici che il suo male era disperalo, e che probabilmente

nel giorno seguente sarebbe morta, poiché nessuno di ciò l'aveva

ancora avvertita , si addossarono questa dolorosa , ma necessaria

incumbenza. Alla quale notizia essa ricevette subito i santi sacra-

menti, e si dispose a morire , come seguì poco dopo , ai 27 di

ottobre, secondo attestano concordemente i due sopraccitati nostri

scrittori, il Corio e Donato Bosso. L'asserzione di questi è mollo

più credibile che quella di Cristoforo da Soldo, che nota la sua

morte sotto il giorno 1 9 di quel mese , e con tale notizia con-

chiude la sua storia di Brescia ; e nò anco può allenersi alla cro-

naca di Bologna, che accresce un giorno di più alla vita di Bianca

Maria, e la vuol morta nel giorno 24 di ottobre. Può egualmente

l'asserzione di que' due nostri scrittori assicurarci che allo stesso

mese di ottobre comparve una cometa.

li Corio mostrò di dubitare assai che un qualche veleno non

avesse contribuito a togliere la vita alla duchessa, e tal colpa, se

pur vi fu, non può certamente attribuirsi che a Galeazzo Maria,

s'egli dimentico degli obblighi che un figlio ha verso la madre
,

e de'particolari ch'egli aveva singolarmente a Bianca Maria, giunse
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ad un lale eccesso , non deve poi cagionare meraviglia 1* infefice

esito de' suoi giorni , di cui ragioneremo a suo luogo. Recala a

quo! principe la funesta notizia delia morte di Bianca Maria, ne

mostrò egli grandissimo dispiacere ; ma non dimenticò di spedir

subito a prender possesso della città di Cremona. Il cadavere della

defunta fu poi trasportato a Milano, dove con solenne pompa fu

deposto presso l' arca del marito
,

posta fra due pilastri della

chiesa Maggiore (l),e Geronimo Crivelli recitò per essa l'orazione

funebre (2). In quel tempo nel quale Bianca Maria ebbe col figlio

il governo dello slato di Milano si batterono nella nostra zecca

delle monete per ambedue unitamente. Una ne abbiamo nel .Mura-

lori (5). Questa è di metallo , e nel diritto ci mostra le iniziali

G. M. cioè Galeaz. Maria coronale , e dintorno : Dux 31li et

Janue ; cioè Dux Mediolani ac Janue Dominus. Nel rovescio due

altre iniziali d. M. Bianca Maria, e dintorno Ducìssa Mli et Cr. D.

cioè Ducissa Mediolani ac Cremona Domina. Il signor segretario

Bellati (4) ne dà una d'argento colla biscia coronata, e dintorno

Bl. M. Gz. Ma. Duces. Mli^ cioè Bianca Maria^ Galeaz. Maria

Duces Mediolani , e nel rovescio il busto di sani' Ambrogio col

motto -^ -S- ^nìbrosius Mediolani. Un' altra d' argento ne conta

il soprallodalo Bellini fra le milanesi (S), dove da una parte v'è

una croce col motto Gz. Mn. Dux. Med. ac Janue Dominus, etc,

cioè Galeazzo Maria Dux Mediolani ac Janue DominuSj etc. Nel

rovescio la biscia de'Visconti colle due iniziali B. G. cioè Galeazzo

Bianca, e d'intorno Bianca M. Ducisa M .. .. Un'altra ce ne lia

data l'Argellati (6) d' argento , dove nel diritto v' è il busto di

sant'Ambrogio col nome S. Ambrosius Mediolani, e nel rovescio

la biscia viscontea coronala, col molto Bl. Ma. Ga. Mediai. Duces...

cioè : Bianca Moria Sforila Galeaz Mediolani Duces.

Trovavasi allora involto il duca Galeazzo Maria in un'altra guerra

(1) Curio ad hunc annuiìi.

(2) Argillaii. Degli scriltori, ecc.

(5) Muratori. Antiq. etc. Tom. Il, fra le milanesi. N. X,

(4) Bellati. Delle monete milanesi. N. XXVI.

(5) Bellini, fra le milanesi, nel voi. V dell'Argellati, pag. 20. iV. IV.

(6) Argellatus, De Moneti». Tom. HI, tav. III. N. XVII. pag, 66.
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per acquistare Vercelli dal duca di Savoja. Se non che il re di

Francia , che gliel' aveva data in dote della Buòna , sua moglie
,

s' immischiò per accordare una pace fra que* duchi , la quale fu

conchiusa nel mese di novembre, con che la cit(à di Vercelli ri-

manesse a chi prima la possedeva. Terminala questa breve guerra,

il duca di Milano ritirò da Vercelli le sue truppe , e le mandò

contro i signori di Correggio, ai quali col l'assedio di 12 giorni,

tolsero Bresello, come affermano concordemente il Corio e il Da Soldo.

Nello stesso anno di cui abbiamo lino ad ora trattato due nuovi

conventi de' frali Minori furono eretti nella campagna milanese :

uno dedicato a santa Maria degli Angeli nel borgo di Legnano ,

nella facciata del cui tempio , in una piccola lapide si legge la

seguente iscrizione in lingua italiana rozza come si usava a quei

tempi.

1468 Questo locho de' frati Minori ha intitolato santa Maria

degli Angioli. Soli Deo lionor et Gloria.

L'altro presso il borgo di Intra sul lago Maggiore porta il ti-

tolo di san Bernardino , e ne parla il Cotta nelle note alla de-

scrizione di quel lago fatta dal Macaneo (1). Più grandioso fu il

monastero de' monaci Olivetani nel borgo di Nerviano , fondato

nello stesso tempo dal conte Ugolino Crivello , come consta dalle

carte del monistero di san Vittore (').

Prima che terminasse quest' anno venne in Italia l' imperatore

Federigo HI, che giunse a Ferrara nel decimo giorno di dicem-

bre, dove si presentò a lui un ambasciatore di Galeazzo Maria,

duca di Milano ; ma non potè avere udienza (2). Chi fosse que-

sto ambasciatore e a qual fine venisse ce lo addita 1' Argellaii
,

trattando di Matteo Galinoni da Triviglio (3). Questi fu allora

inviato dal duca all'imperatore per chieder da lui la concessione

imperiale del ducato di Milano ; ma non gli fu possibile il par-

largli , non che 1' ottenere il bramato intento ; come afferma la

cronaca di Ferrara ; ne più può sperarsi di raccogliere dagli atti

(ì) Descrizione del Lago Maggiore del Macaneo, pag. 24.

(9) Cronaca di Ferrara, fleruin. Italie. Tom. XXIV.

(5) Argellaii. Biblioteca Scriptorum Mediolanensium.

(*) Sia quel di Legnano che questo vennero soppressi nel secolo scorso.
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di questa legazione , che V Argellali crede trovarsi nell' archivio

del castello. Parli poco dopo da Ferrara quell'augusto, e giunse

a Roma nel giorno di Natale; o che per un voto da lui fatto, o

per ottenere dal papa la conferma dei regni di Boemia e di Unghe-

ria, provenisse la venula di quel principe, certa cosa è che, dopo

essersi inteso col sommo pontefice, la sua dimora non durò che

fino ai 9 di gennajo (I), nel quale si parli alla volta di Ferrara,

dove ritornò ai 17 dello stesso mese. Colà comparve un gran nu-

mero di ambasciatori delle potenze d' Italia , e fra essi vi fu un

altro ambasciatore del nostro duca, cioè Tomaso da Rieti ; ma

secondo Io scrittore della cronaca di Ferrara ebbe la stessa

sorte del precedente , e non potè parlare all'imperatore (2). Più

indulgente fu l'imperatore Federico nel concedere a diversi signori

d'essere creati conti palatini, cavalieri, dottori, notai , con ampia

facoltà di concedere ad altri gli stessi titoli, di legittimare bastardi

di qualunque sorla, di restituire la buona fama ai falsarj ed agli

infami, e con altri diritti. Certamente la gran facilità nel conce-

dere simili diplomi cominciò a rendere i conti palatini meno ri-

spettabili , nonostante tutti i loro gran privilegi , ed anche meno

i cavalieri , i dottori e i notai da loro creati. Ai 2 di febbrajo

quell'augusto arrivò a Padova, e di là a Venezia, sempre accom-

pagnalo da una moltitudine di que' signori, che cercavano privi-

legi. La sua venula a Venezia
,
per quanto può argomentarsi da

Mario Sanulo nella vita de'dogi di Venezia, fu ai 7 di febbrajo, ed

ai d5 la partenza alla volta della Germania.

I Veneziani si adoperarono in quesi' anno a favore del papa

contro Roberto Malatesta, figliuolo illegittimo e successore di Sigi-

smondo, ch'era morto nell'anno scorso. A favore di Roberto man-

darono delle truppe il duca di Milano che vi spedi Tristano Sforza,

suo fratello illegittimo con 600 cavalli ; i Fioreniini ed il re Fer-

dinando di Napoli , che mandò a proteggerlo lo stesso Alfonso
,

suo figliuolo con 500 cavalli, 2000 fanti e 400 balestrieri. Fra

le due opposte armate si venne a battaglia nel giorno ^25 di

(l)An. MCDLXIX. lod. II, di Stefano Nardino arcivescovo di Milano IX,

di^Fedcrico imperatore XVIII, di Galeazzo Maria Sforza duca di Milano IV.

(2> Cronaca di Ferrara. Rerum, Italie, ecc.
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agosto, e fu balluto l'esercito unito della Chiesa e de' Veneziani.

Per tali dissapori nati fra il sommo pontefice ed il duca di Milano

è credibile che il secondo non fosse mollo favorevole al primo

intorno alle cose ecclesiastiche di questo slato. E lo diede ben a

vedere nel giorno 2 di giugno, quando pubblicò un decreto, che

è mentovalo nell'archivio de'Panigaroli, col quale proibi tutte le

concessioni de'beneficj, che ora si chiamano future, ma allora si ap-

pellavano Expectative. Pochi giorni dopo ai 20 dello stesse mese,

nacque nel castello di Abbialegrasso un h'glio maschio al nostro

duca, il quale portalo a Milano, dopo cinque giorni fu'batiezzato

nel duomo, ed ebbe il nome di Giovan Galeazzo , a somiglianza

del primo duca di Milano, a cui il neonato principe fu ben eguale

di nome, ina affatto poi diverso nella fortuna. Pietro Candido De-

cembrio sul finire della vita di Francesco Sforza aveva attribuito

a quel principe la gloria di aver fallo selciare le strade nella no-

stra ciità « Conipersus deinde ad excolendam Urbem vicìa arena,

latereque constratis, arceìn porlce Jovis etc. » Ma perchè non si

erano adoperate le pietre
,

quelle strade dove passavano i carri

presto furono guaste ; onde il duca successore Galeazzo Maria or-

dinò sul principio d* agosto che le strade della città fossero sel-

ciale con mattoni ed anche con pietre , dove passavano i carri
,

ma a spese de' cittadini. Così racconta [Donato Bosso sotto que-

st'anno dicentlo : Princìpio Angusti Dnx Mcdiolani vias vrbis cocto

latere, et silice lapide qua plaiistra vehcbantur sterni jnbet: Civium

tamen impensa. E aggiunge il Curio : « Il che non fu pocha gra-

vezza^ ma quasi intollerabile dann9. » Nello slesso mesi! di agosto,

secondo il Corio ed il Busso , ovvero nel luglio
, secondo Benve-

nuto da San Giorgio, il nostro duca diede in moi-lie Elisabetta,

sua sorella , che non arrivava ancora ai sedici anni di età , al

marchese di Monferrato, che ne aveva 65, pure ebbe una figliuola

che fu chiamata Bianca. Il matrimonio seguì in Abbialegrasso ,

alla presenza di Filippo Maria Sforza Viseonlc , conte di Corsica,

di Sforza Maria Visconte, duca di Bari e di Lodovico Maria Sforza

Visconte, conte di Moriara e di alni sii;nori. Benvenuto da san

Giorgio afferma che la dote fu di 10000 fiorini
;

pure nel 24

di luglio si era formalo l'istrumenlo rogato da Jacopo da Perego
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e citalo ilall'ArgelIati : (1), dove al marito furono assegnali an-

che alcuni beni pel prezzo di diecimila ducali d' oro di ca-

mera , cir erano monete elTellive d' oro che valevano un po'

meno degli altri ducati d'oro, come si vede nelle gride delie

monete già pubblicale da Francesco Sforza , ed in quella che

fece pubblicare il duca Giovan Galeazzo, ai 7 di ottobre di que-

sto slesso anno. Una copia di questa nuova grida si legge presso

l'Argellali (2), dove quaniunque il duca protesti di volersi allenerò

ai precedenti editti intorno alle monete
, si riconosce assegnato

massimamente alle monete d'oro un valore mollo maggiore. Dove

alla già mentovata grida fatta nell'anno 1463 dal duca Francesco

Sforza si assegna al ducato d'oro di Venezia ed a quello di Milano

egualmente il valore di tre lire e cinque soldi, in quella di cui

Iraltiamo si vede assegnalo all' uno e all' altro il prezzo di lire

quattro e soldi due: il che rende la proporzione del valore di

tali monete a quello della grida d' oggidì , come 1' uno al tre e

mezzo, quand'era poco più che l'uno al quattro e mezzo. La stessa

proporzione può fissarsi anche per le altre monete d'oro e d'ar-

gento, che ivi sono nominale. Fra quelle d'argento di Milano poi

si trovano le parpajole, delle quali non ho rinvenuto prima d'ora

alcuna memoria.

Benché sino dalla fine di settembre il Corio ed il Bosso vo-

gliano che la città di Milano abbia dalo il solenne giuramento di

fedeltà al duca, alla duchessa ed al loro primogenito , ciò nono-

stante il Dumonl ci ha dato gli atti autentici di tal solenne giu-

ramento dalo ai 50 di dicembre di quest'anno 1469, quaniunque

in quel giorno, secondo lo stile de'nolai, già corresse l'anno 1470 (3),

sono il quale e sotto il 50 di settembre malamente 1' ha notato

il mentovato Dumont. L'alto fu eseguito nel castello di porta Gio-

vili di Milano , dove il duca Galeazzo Maria aveva riedificato il

palazzo ducale, e aveva fissalo di nuovo l'abitazione. Si vede in

quell'islrumenio l'intero catalogo di tutti i novecento cittadini milunesi

(1) Argellalus, De Monelis. Tom. II, pag. 6.

(2) Id. Tom. Ili, pag. 35.

(3) An. MCDLXX. Ind. Ili, di Stefano Nardino arcivescovo di villano X,
di Federico ili imperatore XiX, di Galeazzo Maria Sforza duca di Milano V.
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clic formavano il generale consiglio, e che giurarono. Dopo que-

sta solenne funzione, i principi si partirono da Milano e si por-

tarono a Vigevano, dove ai 30 di gennajo dell'anno 1470, ricc-

veilero .poi il giuramento della città, e poi anche de' luoghi più

illustri di questo stalo , come si vede nel seguilo del riferito

istrumento.

Questo importante avvenimento diede occasione al duca Galeazzo

Maria di far battere un gran medaglione d'argento, che è stato

dato al pubblico dal Muratori nelle aggiunte alle monete milanesi (1).

Nel diritto ha l' imagine di quel duca coli' epigrafe : Galeaz. M.

Sf. Vicecomes. Dux. Mediolani Quint. 1470. L' incisore di quella

moneta , come nota il Muratori , ha omesso il numero di questo

anno, e vi ha posto la testa di un vescovo, insegna della zecca.

Al rovescio comparisce un leone che siede sulle fiamme , e colla

destra poi è un tronco , da cui pendono alcuni secchi d' acqua
,

e sulla testa si vede un cimiero sopra di cui le lettere Gal. M.

coronate, e nel circuito : Ducalis. Maiestat. Assertor. Humani Ge-

neris Decus.

Poche altre memorie per la città di Milano mi somministra

Tanno 1270; pure ai 7 di maggio si hanno presso al Dumoni

le convenzioni stabilite fra il nostro duca ed il marchese di Man-

tova ; ed ai 30 dello stesso mese il duca di Pavia ebbe un altro

figliuolo maschio che prese il nome di Ermes (2). Giunto poi il

mese di luglio fu fatto un nuovo ristabilimento della lega tra il re di

Napoli, il duca di Milano e i Fiorentini, alla repubblica de'quali presie-

devano Giuliano e Lorenzo de' Medici, figli del fu Pietro, eh' era

morto neir anno scorso. Tal rinnovazione fu conchiusa in Napoli

agli otto di quel mese, ed ai 20 di agosto il duca di Milano diede

la nota de'suoi alleali e aderenti ; le quali carte furono parimente

pubblicale dal Dumont. Seguì poi presso di lui , sotto il 20 di

seltembre l'alto del giuramento dato dallo stalo, il quale, come

ho notato
,
giustamente appartiene ai 30 di settembre dell' anno

scorso. Meglio solto il settembre di quesl' anno io farò menzione

(1) Muratori. Ant. Mcd. wvi, tom. II. Aggiunla alle monete Mil. N. XVIII.

(2) Dossi e Corto.
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della nuova discordia naia fra il nostro du(?a e i signori di Cor-

reggio , a cagione della quale egli venne in persona coli' armala

fino a Parma. Ciò vedendo Dorso d' Esle ,
duca di Modena

,
per

impedire la nascente guerra , in cui fuor di dubbio si sarebbero

immischiali i Veneziani, protettori de'Correggeschi, venne a trovare

il duca a Parma, e tanto seppe dirgli, come abbiamo dallo scrit-

tore della cronaca di Ferrara (1), che ridusse il duca Galeazzo

a placarsi, a a ritornarsene a Milano. Qui nell'anno di cui trat-

tiamo, benché non sappia in qual giorno, furono stabilite alcune

scuole nella contrada che ora chiamasi de'Rattij le quali dal nome

del fondatore Tomaso Grassi vennero chiamate Scuole de'

Grassi. Di queste ha parlato il Sassi (2) , e dopo di lui il Lai-

luada (3), ai quali è inutile aggiungere altre notizie. Passerò dun-

que a riferire che ai 21 del seguente dicembre venne a morte

Corrado Fogliano, ch'era slato fratello da canto di madre del

duca Francesco Sforza, e fu sepolto nel duomo. Il Puccinelli nelle

sue iscrizioni (4) ci ha dato l'epitafTio di quel signore in un epi-

gramma mollo oscuro, di cui io non riferirò che quest'ultima ag-

giunta in prosa ' « Natus annos LX obii MCCCCLXX ,
XXI

decembris. » Nel seguente giorno 22 papa Paolo li rammentando

la lega , che poc' anzi agli 8 dello scorso luglio , era stata con-

chiusa fra il re di Napoli , il duca di Milano e i Fiorentini , e

desiderando che tal lega si estendesse ai Veneziani coli' autorità

dello slesso sommo pontefice, e cosi diventasse una lega generale

di tutti i potentati d'Italia per opporsi alla violenza dei Turchi
,

i quali sempre più si rendevano formidabili , avendone trattato

cogli anibasciaiori, dichiarò finalmente questa lega generale, e la

pubblicò e la benedisse con una sua bolla , riferita dal Rainaldi.

Era mollo amico il mentovato sommo pontefice di Borso da Este,

il quale come altre volte abbiamo dello, aveva ottenuto dall' im-

peratore Federigo il titolo di duca di Modena e di Reggio, città

appartenenti all'impero ; ma non già sopra Ferrara, che quel prin-

(i) Cronaca di Ferrara, di Benvenuto da S. Giorgio.

(2) Saxius, De Sludiis Mediolancnsibus.

(o) Latuada. Tom. V.

(4) Puccinelli, Iscrizioni, pag. 48. N. Ì6.



590 LIBRO Lxxxvi. (anno 1471)

cipe riconosceva dalla Chiesa. Da essa dunque desiderava il liiolo

di duca di Ferrara ; onde porlaiosi perciò a Roma ai 25 di marzo

del 1471 (1), da papa Paolo II ottenne ciò che bramava; ma

poi avendo fallo ritorno a Ferrara terminò la sua vita ai 22 di

maggio. Poco più sopravvisse quel pontefice
,

poiché nella none

del 25 venendo il 26 di luglio, compi il numero de'suoi giorni.

Sono il poniificalo di Paolo il, il nostro arcivescovo aveva avuto

l'incarico di alcune legazioni ad alcuni governi, come ha ricono-

sciuto il Sassi nella sua vita. Poco prima di morire egli aveva

spedito un breve al nostro duca a favore degli ecclesiasiici che

a lui sembravano troppo aggravali di carichi, al quale rispose il

magistrato con una consulta pubblicata dall' Argellati (2). Quesia

consulla è data ai 7 d'aprile del 1471, e vi è inserita una serie

del valore dei fiorini d'oro dall'anno 1397 al corrente 1471.

A Paolo II succedette il cardinale Francesco della Rovere Savo-

nese dell'ordine de'frali Minori, che eletto ai 9 d' agosto, fu poi

coronalo ai 25 dello stesso mese, col nome di Sisto IV. A questo

nuovo pontefice recitò un'orazione Ascanio Sforza, che già era

protonolario apostolico, colla quale gli preslò ubbidienza a nome

del duca di .Milano, suo fratello , e un'altra pure ne recitò Gio-

vanni Luigi Toscano milanese, come racconta l'Argellati, parlando

dell' uno e dell' aliro oratore. Sul principio del mese di marzo
,

come raccogliamo dall'Ammiralo, e non di maggio come d'accordo

alTermano il Corio e Donato Bosso , Galeazzo Maria Sforza con

Ruona sua moglie si partirono da Milano alla volta di Firenze.

Quanto magnifico fosse questo viaggio per la parie del duca può

ben vedersi presso del Corio
;
quale fosse l'accoglimento loro fatto

dai Fiorentini può leggersi nella storia fiorentina dell'Ammiralo (5).

Passarono poi quei principi da Firenze a Lucca , dove pure il

Corio riferisce le acco^ienze che colà ricevettero. Più diffusamente

il Giustiniani parla della dimora da essi fatta in Genova
,
dove

{{) An. MCDLXXI. Ind. IV, di Stefano Nardino arcivescovo di Miijrio XI,

di Federico III imperatore XX, di Galeazzo Maria Sforza VI.

(2) Argellatiis, De Monelis. Tom. Ili, pog. oi et seq.

(3) AiiDhirnto, Sliiria fiovLiiliiin. I.ih. XXIIl.
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pure ebbero grandi onori e grossi regali. Tre giorni soli il duca

e la duchessa si trattennero in Genova , e quasi sempre nel ca-

stelletto ; e poi airimprovviso se ne partirono a guisa di fuggia-

schi. Giunto Galeazzo a Milano, e malcontento, o poco fidandosi

de'Genovesi, ordinò che si accrescessero le fortificazioni del castel-

letto e le altre fortezze di quella città : cosa che molto rincrebbe

a que'ciliadini, e cagionò poi col tempo de'gravi disordini.

Intanto si disputava per la successione dell' estinto duca Borso

d' Este, fra Nicolò ed Ercole d' Este. 11 secondo , cioè Ercole , fu

più pronto ad impadronirsi di questi stali, ed era anche favorito

da'Veneziani. In favore di Nicolò si era dichiaralo il nostro duca,

ed era venuto a questo fine a Parma ; ma vedendo che i Vene-

ziani erano disposti a prender l'armi per Ercole, non volle cimen-

tarsi ad una guerra che poteva essergli pericolosa. Sembra che

fino ai 13 di luglio il duca di Milano ignorasse, o fingesse di

ignorare la morte di Borso, duca di Ferrara e di Modena; poi-

ché in quel giorno avendo sottoscritto un trattato di lega e di

amicizia col duca Amedeo di Savoja e la duchessa Violante, sua

moglie, e C;irIo, principe di Piemonte, loro primogetiito nel luogo

di Mirabello nel parco di Pavia (*), volle riserbati tutti gli antece-

denti trattali da lui stabiliti col re di Francia, col re di Napoli,

cogli Svizzeri, col marchese di Monferrato e con Borso, duca di

Ferrara e di Modena. Così vedesi nell' istrumento di questa lega

datoci dal Dumont. Qui si vede che il duca di Milano conlava

fra suoi amici anche Guglielmo , marchese di Monferrato. Io lo

avrei diMto anche suo cognato, se poc'anzi egli non avesse per-

duto la giovine sua moglie Elisabetta Sforza, sorella del duca, che

morì nell'ultimo giorno di giugno. Ce lo addita la sua iscrizione

sepolcrale posta nel duomo, riferita dal Puccìnelli nelle sue iscri-

zioni (1) , e che ci fa conoscere come quella principessa
,
quan-

tunque giovine aveva avuto un primo marito in Battista Visconte,

e poi fu destinata alle seconde nozze senza dire con chi. 1 fatti

però già riferiti ci attestano che nell'anno 1469, non avendo an-

cora compiti i sedici anni , come ho già detto
, coli' autorità del

(1) Puccìnelli. Iscrizioni. Cap. XII. iV. 18, pag. Id.

() Di questo pacco ora noi» veggonsi clic pochi ruderi.
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Corio e del Bosso, e fors'anclie non essendo giunta ai quallordici,

come afferma Benvenuto da san Giorgio, fu maritata con Guglielmo

marchese di Monferrato. L'epitalllo di cui ragiono è assai oscuro,

perchè il Puccinelli l'abbia mal Irascrillo (1), o perchè si debba

attribuire tal composizione a Lancino Curzio, poeta milanese, che

viveva a que' tempi, e si dilettava di rendere mollo oscuri i suoi

versi.

L'epitaffio, di cui trattiamo, è come segue:

Genitore Francisco sum Elysa Sphortia

Insignis : Ut dqtes modestius bonas

Natura^ vel sors quas benigna contulit

Pertranseam ; primu,< pi opum et modo et fide

Baptista Vicecomes Tori Comes fuit

Verum novis me destinante nuptiis

Fato, poli hospes gaudeo in licentia

Quando nihil nisi quod probrnm Egregium, Vale.

Nata Annnos AVI obii MCCCCLXXI, Ultimo Junii.

L'epoca di questo epiiaflio meglio si accorda col testimonio di

Benvenuto da San Giorgio che con quelli del Corio e del Bosso.

Il maggior errore in quell'epoca è nell'anno 1471 , in cui si

vuole che questa principessa sia morta nell'ultimo giorno di giu-

gno ; poiché ne! 5 di novembre di quell'anno sicuramente ancora

viveva, come vedremo fra poco. Onde invece del 1471 si dovrebbe

leggere 1472 o 1473, perchè il Benvenuto ci assicura che nel

1474, quel marchese prese un'altra moglie. L'ultimo verso della

riferita iscrizione di Elisabetta par che ci addili qualche delitto

nella di lei morte ; ma io non so formare alcun sospetto di tale

avvenimento.

Due giorni dopo sottoscriila la lega col duca di Savoja ,
cioè

ai 16 di luglio del 1471, fu consacrata in Milano la chiesa delle

religiose di santa Chiara da Antonio Cattaneo, vescovo di Solmona,

e suffraganeo di Stefano Nardino , arcivescovo di Milano ,
come

consta da uno scritto fatto di mano di quello stesso vescovo , e

(i) Pucinflli hi pag. i!>.
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dalo alla luce dal Bonavilla nella sua cronaca de' frali Minori di

Milano (i).

Ho fallo menzione poc' anzi di una lestimonianza , la quale ci

assicura che ai 5 di novembre di quesl' anno ancora viveva Eli-

sabella Sforza, sorella di Galeazzo Maria, duca di Milano. Questo

si ricava da uria memoria aulica della disposizione falla da quel

principe pel suo testamento e trascritta dall'Argellati (2). In questa

si comprende che il duca Galeazzo Maria nel mentovato giorno

di novembre di quest'anno irovavasi nella sua camera del luogo

dello Cassino, fuori e presso il castello della porla Giovia di Milano,

e in quel sito, che fu chiamato giardino del castello, dettò al suo

notajo e segretario Cristoforo da Cambiago alcune disposizioni per

servire al suo testamento. Primieramente confermò tutte le dona-

zioni e concessioni da lui fatte alla duchessa Buona sua moglie,

poi passò a nominare suo successore nel ducato di Milano e in

tutto il dominio il suo figliuolo primogenito Giovanni Galeazzo

Sforza , sotto la cura e 1' amministrazione della duchessa Buona
,

sua madre. Venendo poi questi a morire senza figliuoli maschi
,

sostituisce ad esso il secondogenito Ermes, e morendo anch' esso

senza maschi sostituisce quel figliuolo , di cui era gravida la

stessa Buona, quando sia maschio. Mancando poi tutti questi senza

figli maschi sostituisce il fratello Lodovico Maria, a preferenza degli

altri, e dopo di lui i suoi discendenti maschi. Quando poi la men-

tovata duchessa partorisse una femmina, ordina che sia battezzata

col nome di Bianca Maria , e gli assegna la dote di centomila

ducati d'oro et in oro, nel qual modo si distinguevano gli effet-

tivi dagli ideali, e vuole che sia maritata a piacere di sua madre,

senza il consenso degli erogatarj da lui destinati. Al suo secon-

dogenito Ermes, non avvenendo il caso della sua successione allo

stato, e così agli altri figliuoli legittimi che il duca possa lasciare,

vuole che si diano di appanaggio dodicimila ducali per ciascuno,

con facoltà alla duchessa di lasciare al detto Ermes in feudo la

città di Novara ed il ÌNovarese. I fratelli legittimi del duca non

(1) Boìiavilla. Cronaca da' Frati Minori di Milano , parie IL Cup. VII.

(2) Argellati, De Monctis. Tom. IH, pcg. oo.

GlULlNF, voi C. 38
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potevano pretendere che diecimila ducati all' anno. Passa poi il

nostro principe a nominare due figliuoli naiurali ed illrgiitimi

ch'egli aveva, Carlo ed Alessandro, ai quali assegna l'annuale

provvisione di quattromila ducati, compreso ciò che il detto Carlo

conseguiva dalla moglie; e ciie non abbia soldo, nò condotta di

soldati fino a che il primogenito non abbia veni' anni. Fissa poi

la dote a due figliuole illegittime die pure aveva , e vuole che

a Caterina si diano diecimila ducati , e che a tempo debito sia

dala in moglie al conte Onorato Torello
,
quando sia sano della

persona ; e lo slesso a Chiara ; e che a suo tempo si dia a Cesare,

figliuolo del magniflco signor Giulio Cesare da Camerino. Oltre a

ciò, parla di Fiordalisa, sua sorella naturale
,
pure illegittima , e

le assegna soli seimila ducali , e il marito di lei sia Guidozzo
,

figlio del niagnifico signor Taddeo d'Imola. Cosa avvenisse vera-

mente di tali figlie bastarde, il Corio lo narra sotto quesi' armo,

pure ciò non avvenne che dipoi , come vedremo a suo tempo.

Quantunque il duca non si dimenticasse di questa sua sorella il

legittima, non parlò punto de'fralelli illegittimi, de'quali abbiamo

già nominati alcuni , come Tristano e Sforza ; e la cronaca di

Bologna {l) ce ne addita in quell'anno un altro per nome Poli-

doro, che venne per ordine del duca ai 51 di gennajo ad incon-

trare i Benlivogli che da Bologna egli aveva chiamati a Milano.

Seguitando noi il testamento del duca, egli conferma poi tutte

le donazioni da lur fatte a' suoi servitori, e aggiunge : « Volenio

od ordiriamo che alla illustre madonna Isabella , nostra sorella
,

legittima mogliere dello illustre signor marchese di iMonferà , sia

satisfacla de la sua dota, da quella parte eh' è stata assegnata

sopra la possessione di Cusago
,

ovvero che lasce deta posses-

sione , come meglio parerà alla prefata duchessa. » Da queste

parole evidentemente comparisce lo sbaglio del mentovato epitaf-

fio, che la vuol morta nell' ultimo giorno di giugno, quando poi

si vede che ai 3 di novembre ancora viveva. Segue il icstamenlo

confermando tutti i castellani delle sue fortezze, finche il primo-

genito sia giunto a 20 anni, quando altrimenti non piacesse alla

(I) ('roudcci ili niilii/jìiii. Iter. Itnlic. Tom. XVlll.
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(lucìicssa ed agli erogatarj. E notabile che in quest'anno Andrea

Simonetta è chiamato primo castellano di Monza nella seguente

iscrizione tratta da quel castello, e trascritta dall' Argellaii
,

par-

lando di Jacopo Filippo SimonetJa : « Hec insignia Ducalia inlus

et foris pietà fuevunt iussu spectaòilia ri'n' Andrce Simonetta de

Calabria primi Diicalis Castellani huius Castri. Anno MCDLÀ X l."

Abbiamo trovato altri governatori di quel castello che giustamente

dovevano chiamarsi castellani. Ora per qua! ragione Andrea Simo-

netta si addomandi primo castellano io non saprei dirlo, se ciò

non fosse perchè il titolo di castellano in quella fortezza fosse

nuovo pel titolo, o per la dignità. La famiglia bassa, camerieri

e servitori clie nslino al servizio del primogenito o de'successori

toltone in tempo di guerra, altrinienii perdano i beneficj ottenuti

dal presente duca. Che *i paghino tutti i creditori di lui, libe-

rando Jacopo da Piacenza e Jacopo Alfero da ogni rendimento di

comi. Che non si faccia alcuna pubblicazione della soumia de'

denari del duca, se non dopo la sua morte e con la licenza della

duchessa, del lìiarchese di Mantova e di Cicco Simonetta. Si deb-

bano spendere 23 mila ducati in fare due chiese dedicale a due

santi, a cui quel principe avea maggiore divozione, ed una chiesa

di marmo simile, al battistero di san Giovanni di Firenze o di

Pisa. In questo poi si faccia \m mausoleo di bronzo per seppel-

lire il cadavere del duca , che intanto si depositerà nella chiesa

di san Goliardo ed un' altra simile per la duchessa, sua moglie,

quando verrà a morire. Tutte le entrale del ponte di Pavia si

impieghino a far celebrare messe ed ulTicj divini, ed ogni giorno

si reciti un officio de'morti, e la messa di san Gregorio. Le ese-

quie di Galeazzo Maria siano fatte come pel passato quelle de'

principi Visconti, e il cadavere resti sopra terra 24 ore e non più.

Ciò stabilito , viene a nominare i suoi erogatarj , cioè :
1' illustre

signor Lodovico, marchese di .Mantova, l'illustre signor Guglielmo,

marchese di Monferrato, rillustre signor Francesco, di cui manca

il cognome ,
l'illustre signor Roberto di San Severino ed il ma-

gnifico signor Cicco Simonetta, i quali tutti nulla potranno agire

o disporre senza il consenso della duchessa, la quale tutto potrà

agire o disporre a suo a!-l)itrio, senza gli erogatarj. Aggiunge poi
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alcuni legati , cioè : eetito annui ducali al marchese del Finale
,

oltre quelli che a lui furono assegnati ; duecento annui ducati a

Dorella da Caravaggio , oltre il consueto stipendio , e lo stesso a

Giovanni Jacopo Trivulzo. Si avverte che a lutti questi ordini del

duca fu presente la duchessa, Lodovico Maria Sforza, Cicco Simo-

netta, Pietro Francesco Visconte, Pietro da Landriano , Ambrogio

da Wigliavacca , e molli altri ; e tutte le parole furono pronun-

ciate dal duca colla propria bocca
, con oliimo iniellello e sana

mente. Con lutto ciò è facile che fosse gravemente ammalato, non

dicendosi ch'egli fosse sano di corpo.

In qualunqut- modo la malattia non fu né mortale, né lunga,

e dopo pochi giorni ne restò libero ; a tal che dopo un mese nel

terzo giorno di dicembre io lo trovo sano in Vigevano. Colà al-

cune pie persone milanesi , tra le quali Irovavansi due canonici

Ordinar], due parrochi e molli secolari che si erano uiiiii in con-

gregazione per sovvenire i poveri carcerati , resero noto il loro

pensiero al duca, il quale l'approvò e le concedette de' privilegi

con un dispaccio dato : Viglevani die IH Dccenibris MCCCCLXXl j

dal qnale il Latluada (I) trae l'origine dei protettori de'carcerali.

Un altro Luogo Pio era sialo eretto nello stesso anno, non so in quiil

giorno , col titolo della Carità. Il padre Gallico nella sua storia

del convento delle Grazie (2), racconta che un certo ricco sacer-

dote, chiamalo Giovanni Gerardo Puslerla, aveva abbraccialo l'abito

de'Predicatori in quel monastero. Questi per consiglio de'suoi cor-

religiosi in quell'anno 1471 fece testamento, e lasciò luite le sue

ampie ricchezze ai deputali dei Tcrziarj di san Francesco , inca-

ricandoli di fondare il menlovalo Luogo Pio della Carità , oltre

all'obbligo di dare dopo la sua morte hre 8874 e quattro soldi

al convento delle Grazie per la fabbrica di una biblioteca (3).

Terminò tranquillamente quest'anno 1471 in Milano; ma sul

principio di gennojo del seguente (4) apportò a questa città un

(1) Latuuda. Tom, V, pay. 140 el scg.

(2i Caitico. Storia del cotìvcnto delle Grazie, cap. XLI.

(3) Laluada. Tom. V. N. 208, pag. 20B.

(4) An. MCDLXXII. Indiz. V, di Stcfuiio Nardino arcivescovo di Milano XII,

di Federico III iriipcratorc XXI , di Galeazzo Maria Sforza Visconte duca *li

Milano VII.
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gran timore la cometa che comparve ai 7 di quel mese. Se cre-

diamo a Donato Bosso, appunto in quel giorno cominciò a com-

parire la cometa, e stìguiiò a vedersi per quindici giorni. Sparita

questa, dopo altri di ne comparve un'altra f)iù piccola, che durò

l)er altri giorni quaranta. Ma il Corio parla di una sola cometa

che si fece vedere sul principio di gennajo , senza determinare

la giornata, e questi afferma che seguitò a vedersi per 40 giorni.

Allora il nostro monastero di san Simpliciano dai Benedettini passò

in commenda per ordine di papa Sisto IV ai 13 di gennajo, e

fu dato a Gian Aliberto Negri con un breve che si couserva nel-

l'archivio di questo monastero colla seguente data : « Rome apiid

Sanclum Petram^ Anno Incarnationis Dotninice MCCCCLXXI.
XVIH Kal. Februarii Pontificatus anno I. » Qui pure compa-

risce che la cancelleria pontificia usava 1' era fiorentina, secondo

la quale si contava l'anno 1471 fino ai 23 di marzo del 1472.

Lo stesso troviamo in un altro breve, dato ai 15 di febbrajo, e

riferito dal Buonavilla (1) , col quale le religiose di sani' Orsola

di Milano ottennero che venisse unita al loro monastero la chiesa

di san Quirico , della quale non poterono avere il possesso fino

ai lo di gennajo del 1479. Non già a questi avvenimenti attri-

buisce il Corio la comparsa della cometa ; ma bensì alla morte

di Amedeo IX, duca di Suvoja. L'invitta pazienza di questo prin-

cipe pei gravi mali di anima e di corpo a cui soggiacque, resero

cosi preziosa la sua morte , avvenuta in Vercelli nella vigilia di

Pasqua, giorno 28 di marzo
,
che i popoli lo determinarono col

titolo di bealo, e vi narrano alcune grazie miracolose concesse da

Dio per la sua intercessione. Il suo primogenito , che era allora

Filiberto
,

principe di Piemonte , succedette al padre nel ducato.

Avvicinandosi allora al parto la nostra duchessa Buona di Savoja,

e quantunque il duca, come abbiauiO veduto nel suo testamento,

sperasse che desse alla luce un terzo maschio, non aveva lasciato

di dare la disposizione al caso che partorisse una femmina ; come

infatti seguì ai 3 di aprile in Pavia. Levata dunque al battesimo

la fanciulla
,

fu chiamata Bianca Maria
, ricevendo il nome dalla

(1) Cronaca de' Frati Minori, ecc.
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celebre sua avola. Pochi giorni dopo, cioè ai 20 dello slesso mese

d'aprile, venne a morie in Milano Angelo Simonetta , che fu se-

polto nella chiesa di santa Maria del Carmine, in un'arca di marmo,

ornala di sculture per quel tempo non disprezzabili, e con que-

sta iscrizione :

Angelus fiìc situs est inter clarissimus Oìimes

Simonetta viros merilis et knidìbus unus

Qui obiit die AÀ Apriiis MCCCCLXXH.

In quelle sculture compariscono le insegne dei Simonetta e

degli Scaligeri, alla quale famiglia apparteneva la sua moglie Fran-

cesca. Le stesse insegne vedevansi poc'anzi sopra la porla di una

casa vicino alla piazza del castello, dove ora abita il signor mar-

chese Belcredi. Ma tolte da quel silo per alcuni nuovi riaduUa-

menti, si conservano tuttavia in quella sua nuova abiiazioue (*). Si

andava in quel tempo accrescendo e migliorando in Milano la

vantaggiosa arte della stampa. Già forse fino dall' aiujo 1465 si

era stampata in questa città la Storia Aiigiista da Antonio Zarolo

parmigiano. Checché ne sia per altro di quel libro , nel i4G9

dopo la morte di Frjncesco Sforza, essendo duoa di Milano Galeazzo,

suo figliuolo, nei seguenti anni in Milano si erano stampati altri

libri a noi indicati dal chiarissimo dottor Sassi nella sua storia

tipografica (1) dallo stesso Antonio Zarolo; finché poi nell'anno \A7Ì,

di cui trattiamo, uniti collo stesso Antonio Zaroto alcuni lettorati,

cioè maestro Gabriele Pavero da Fontana, piacentino, Pietro

Gabriele degli Orsini, cremonese, maestro Pietro Antonio del Borgo,

de' Borghi di Castiglione , ai 20 di maggio formarono una so-

cielà per Ire anni per una nuova slampa, e ne stabilirono le con-

venzioni con un islruniento rogalo ai 20 di giugno, aggiungendo

poi nello stesso giorno con altra scrittura un nuovo compagno, cioè

INieolò del Borgo o de' Borghi di Castiglione, fratello del mento-

valo Pietro Antonio
, le quali due scritture sono slate pubblicale

dal lodato dottor Sassi (2). Ne solamente in tal guisa giovava alle

(1) Sussi. Storia Tipotjra/icd ìniianese. Forjl. DIAX.

(2) Idem Ibidem.

{') Esse anduioiio (Ibpcrsc.
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lellere il governo del duca Galeazzo Maria, e di Buona sua mo-

glie, ma anche le loro premure si eslcndevano all'aumento della

religione. Era allora in un gran disordine 1' antico monastero di

monache Benedettine, dette di Orona, per la qual cosa avevano

fatto ricorso i nostri principi a papa Sisto IV , il quale in que-

st'anno ai 19 di otiohre spedi un breve, con cui unì quel mo-

nastero all'altro vicino, detto di Vedano o di sant'Ambrogio, nel-

r archivio di cui abbiamo già trovate molte delle antiche cane

spettanti al monastero d'Orona (1). Anzi nel 1464 con privilegio

di papa Paolo II era stata data in juspatronato alla nobilissima

nostra famiglia della Torre la chiesa di san Pietro in Corte , e

da uno di essa ,
cioè da Giovanni Antonio della Torre , vescovo

di Parma, fu in quest'anno edificata una nuova, sul frontispizio

della quale il citalo Lattuada ci addila l'insegna di quella famiglia

e la seguente iscrizione : lo. Ant. de la Turre Episcopi Par-

mensi MCCCCLXXII (2).

Si era trattato seriamente in quel tempo uno sposalizio fra

Giovan Galeazzo ^ fanciullo primogenito del nostro duca , e una

figlia di eguale età , chiamata Isabella , nata da Alfonso duca di

Calabria
,
primogenito del re Ferdinando di Napoli e di Ippolita

Sforza , sua moglie e sorella del nostro duca. Finalmente colla

dovuta dispensa del sommo pontefice si era conchiuso il trattato

che fu pubblicato nel primo giorno di novembre (3). Fino al-

l'anno 1475 (4) le cause civili in Milano si decidevano dal col-

legio de"* giureconsulti e giudici
,
quando dal principe slesso non

fossero state sottomesse al suo consiglio o segreto o di giustizia.

Si era per altro di fresco introdotto 1' uso in quel consiglio di

commettere essi le cause civili a sé medesimi. Per tal disordine

il collegio mentovato spedì al duca , che irovavasi a Pavia
, uno

de'suoi dottori, il quale parlò seriamente di quest'affare col prin-

(1) Latuada. Tom. V, pag. 240.

(2) Id. Ili, pag. li)i.

(3) Donatus Dossiiis. Clironieon.

(i) Ali. MCDLXXHI. Ind. VI , di Stefano bardino cardinale arcivescovo di

Milano XIII, di Federigo III imperatore XXII, di (ialcazzo .Alarla duca di Mi-

lano Vili.
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;)ipe , che vedeiulo come in tal guisa venivano alterali tutti gli

ordini delia città, avendo avuto sopra di ciò anche altri reclami,

nel giorno 5 di febbrajo
,

proibì ai due consigli di commettere

le cause civili a sé medesimi , se non venivano per ciò partico-

larmente delegati dal principe (1). Nel principio d'aprile portan-

dosi a Venezia Alessandro Sforza, signore di Pesaro, zio del duca

di Milano, d'improvviso fu sorpreso da apoplessia in una piccola

osteria, per cui mori, essendo succeduto nella signoria di Pesaro

Costanzo , suo figliuolo , ma ben diverso nell' avvedutezza e nel

valore del bravo suo padre. Il settimo giorno di maggio fu felice

alla ciità di Milano per la promozione di due cardinali, uno de'

quali il nostro arcivescovo Stefano Nardini, il di cui primo titolo

fu quello di prete di sant'Adriano (2), e l'altro, Giovanni Arcim-

boldo, col titolo di santa Prassede , il quale sebbene avesse mo-

glie e figliuoli, essendogli morta la moglie, era stato nel i468

creato vescovo di Novara da Paolo 11
;

poi era passato a Roma

come ambasciatore del duca di Milano (5). Nel settimo giorno

dello stesso mese di maggio
, come racconta il Corio , forse più

probabilmente di Donato Bosso, che pone questo avvenimento al

primo , in tutto il paese che confina tra V Adda ed il Tesino si

provò un forte terremuoto , eguale a cui non se ne rammentava

altro da nessuna persona vivente , e che fece rovinare parecchi

edifizj ; e ai 14 dello stesso mese una figlia del duca si fece re-

ligiosa in Cremona 'Pn un monastero di Agostiniane fondato dalla

duchessa Bianca Maria, e prese il nome di Bianca Francesca (4).

Fu nello stesso mese di maggio che il duca Galeazzo Maria si

infermò gravemente di vajuolo con violenta febbre
,
per cui fece

il testamento, destinando i tutori a' suoi figliuoli, fra i quali fu

Cicco Simonetta. Cosi racconta il Corio , ma siccome di tal ma-

lattia del duca, Donato Bosso non fa alcuna menzione, si potrebbe

dubiiare che il Corio, come molte altre volle, abbia sbaglialo nel-

r epoca , e che il mentovalo teslamenlo debba riferirsi a quello

(1) Decreta Anliqua Mediolani Ducum. •

(2) Suxius. In cius vita.

(5) Argellalus, Ubi do Joanne Arcimbuldo.

(4) Argellalus. Ubi de Francisca Vicecomilc.
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(Id 3 di novembre dell'anno 1471, quantunque l'ArgelIali nella

sua Biblioteca Milanese , trattando fra gli esteri di Cicco Simo-

nella non abbia avuto dillicollà nell' ammettere due malattie di

quel nostro duca e due testamenti, nel primo de'quali Cicco Simo-

netta si annovera ira gli erogatarj, e nel secondo fra i tutori.

Fu celebre ii seguente mese di giugno per le nozze fra Ercole,

duca di Ferrara, e Eleonora d' Aragona , figlia di Alfonso duca

di Calabria e d' Ippolita d' Este , sorella del nostro duca di

Milano, la quale sposa era nipote di un'altra Eleonora o Isabella

d'Aragona , moglie di Sforza Maria , fratello del nostro duca me-

desimo. Giunta la principessa, cbe andava a marito con magnifico

accompagnamento, a Roma vi fu accolta con una splendidezza

singolare. Il cardinale nipote frate Pietro Riario de' frali Minori ,

ch'era ricchissimo pei pingui vescovati e per le altre commende

che egli godeva, fra le quali v'era anche la nostra di sant'Am-

brogio di Milano (1), volle fare una straordinaria pompa della sua

grandezza in tale occasione , ed il Corio ce ne ha data una mi-

nuta relazione. Non contento quel cardinale delle tante spese che

aveva fatte, volle anche farne delle altre. Egli era legato a latere

del papa in Lombardia, e perciò destinato di venire a. Milano,

come fece con un seguilo e con una magnificenza straordinaria
;

ma a questa ben corrispondeva quella cun cui il cardinale fu ac-

collo dal duca. Egli mandogli incontro due vescovi del suo stalo

fino al confine di esso, e furono : Branda Castiglione di Como e

Jacopo Antonio della Torre , che ai quindici di gennajo di que-

st'anno da Parma era passalo a Cremona. E questi prelati gli an-

darono incontro con alcuni consiglieri ducali ed alcuni de'princi-

pali feudalarj. Ordinò poi che in lutto il suo dominio si prepa-

rassero gli alloggiamenti e le cibarie pel cardinale , come per la

sua stessa persona. Poco dopo quando giunse la notizia eh' egli

era arrivato presso a Mdano , il duca di Milano cogli ambascia-

lori di Napoli, di Firenze, di Ferrara, di Mantova, coi magistrati

e i cortigiani, ai 12 di settembre, uscì incontro a quel cardinale

legalo fino presso a Redefossi , cioè al secondo giro de' fossi , e

(1/ Are$ii(s. Scrics Àbbattini S. Ambrosi.
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con grandissimo ooore e incredibile corlesia lo noevelie ai suono

delle trombe e d'altri strumenti che da ogni parte rimbombavano.

All'entrare nella cillà si trovò pronto tulio il clero in processione,

e i due collegi de' giureconsulti e de' medici , coi baveri e colle

berette di vai, portarono il baldacchino d'oro e bianco, e l'accom-

pagnarono fino al tempio maggiore. Di là
,

poi che 1' ebbe visi-

lato, si portò insieme col duca al castello di porta GioVia , dove

fu alloggialo come se fosse lo stesso sommo pontefice. Poi gli fu-

rono presentali in dono due ricchi paramenti da letto
, uno di

drappo d'argento riccio in campo verde, l'altro di broccato d'oro

soprariccio in campo bianco. Si aggiunsero due chinee e quattro

corsieri con l'ornato delle selle e degli altri finimenti d'argento

e d'oro. Molti ragionamenti ebbero tra loro ne'seguenli giorni il

duca e il cardinale frale Pieiro. Fu detto che il secondo promise

al nostro principe , di fare in guisa eh' egli venisse creato re di

Lombardia, e di ajularlo a conquistare tutte quelle città che con-

vcnivan.) a tal grado ; e questi promise a frate Pieiro di procu-

rare ch'egli succedesse allo zio, che da molti era creduto padre,

nel papato ; massimamente che quel cardinale si lusingava al suo

ritorno di ottenerne la cessione. iMa probabilmente questi che il

Corio ci addila furono insussistenti racconti della corte. Più pro-

babile si è che i ragionamenti fra que' signori vertessero intorno

altri affari. Il Platina nella Vila di Sislo IV racconta che in quella

sua gita, il cardinale frate IMeiro, per quarantamila ducali com-

però la città d' Imola da Taddeo Mjmfredi , il quale n' era slato

cacciato per maneggio della moglie e del figlio Guidazzo. Il com-

pratore, coir assenso del papa, fece dono di quella città a Gero-

lamo Riario, suo fi-atello, che in tal guisa divenuto principe, co-

minciò ad aspirare a nozze illustri. Noi sappiamo che fu poi ma-

rito di Caterina Sforza, figlia illegittima di Galeazzo Maria ,
duca

di Milano. Egli è dunque probabile che ne' segreti ragionamenti

fra quel principe e il cardinale frate Pietro si trattasse di lale

filTare, e che il nostro principe, il quale nel suo lestamenlo firtlo

ai 5 di novembre del 1471 aveva destinala quella sua figlia al

conte Onorato Torello, colla condizione che la salute glielo per-

mettesse, perchè tal condizione non fosse eseguila, o perchè il
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parlilo di Gerolamo meglio gli convenisse , si ridusse a darla a

lui. Tanto in ciò sembra verisimile in quanto clie il Corio nar-

rando, benché fuor di luogo, sotto Tanno 1471 l'acquisto d'Imola

fallo da Gerolamo Riario, il sommo pontefice gli procurò in mo-

glie Caterina, figliuola illegittima del duca di Milasio , e ad essa

diede in dote quella città ; dall' altra parte il duca concedette a

Taddoo Manfredi una pensione annua di quattroniila ducati , e a

Guidazzo , suo figliuolo , donò Bosco nell'Alessandrino, e Cusago

nel Milanese, per dote di Fiordalisa, ch'era sua sorella illegittima,

come abbiamo veduto nel predetto testamento. Ivi abbiamo tro-

vato pure menzione di un' altra figliuola illegittima del duca Ga-

leazzo, pei" nome Chiara
,

destinala in moglie a Cesare ,
figliuolo

del magnifico signor Giulio Cesare da Camerino, di cui poi non

so precisamente che ne sia avvenuto.

I secreti colloqui del duca col cardinale Pietro
,
qualunque si

fossero, dovettero dare de'grandi sospeiti; talché il secondo volendo

partirsene, si determinò a passare a Venezia contro il parere del

nostro principe che lo sconsigliava dal portarsi colà; ma i suoi

consigli non furono ascoltati con mollo danno di quel gran pre-

lato; poiché esso ritornato da Venezia a Roma sul principio del

seguente anno (1), in pochi giorni mori, ai cinque di gennajo,

nel fiore della sua gioventù, e non senza sospetto di veleno. Per

la! morte restò vacante la commenda del nostro monastero di sant'Am-

brogio, che fu conceduta all'arcivescovo di Milano cardinale Ste-

fano Nardino (2). Fino dalle scorse feste di Natale avea stabilito

un nuovo regolamento per la sua. corte. Elesse dunque cento cor-

tigiani per sé, e quaranta per la duchessa, ed assegnò a ciascuno

cento ducati d'oro annui. La differenza consisteva nel colore del-

l'abito che fu donato a cadauno; perchè a quei del duca fu di

velluto morello, ed a quelli della duchessa di velluto cremesino;

vi vennero aggiunti cento camerieri, i quali j)ure furono vestiti ,

e la loro provvisione fu di cento liorinij cioè di quelli ideali di

(1) Anno iMCDLXXIV. Incl. VII, del cardinale Stefano Nardino arcirescovo di

Milano XIV, di Federigo imperatore XXIll", di Galeazzo Maria Sforza duca di

Milano IX.

(2) Aresius. Scrics Abbaluin S. Ambrosii.
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32 soldi per ciascuno. Fra questi se ne elessero venti
,

partico-

larmente destinali ad accompagnare il principe, i quali ebbero ot-

tanta ducati effettivi, oltre a venticinque altri per un cavallo, fra i

quali lo storico Bernardino Corio annovera sé medesimo. Questa

bella corte fece la sua comparsa nel secondo giorno di gennajo,

in cui si presentarono gli ambasciatori di Filiberto, duca di Savoja,

per isposare la piccola liglia del duca, Bianca Maria, col loro so-

vrano che, secondo Donato Bosso, era ancora infante. In questa

solenne funzione che celebravasi nella gran sala superiore, del ca-

stello di porta Giovia , si ruppe una chiave della vòlta, il quale

avvenimento riempì tutti di terrore, e convenne ritirarsi nel cortile

per terminare ciò che restava da fare. Nella qual occasione il nostro

duca creò dodici nuovi cavalieri. Dopo di ciò Galeazzo si trasferì

a Pavia, dove ai 12 di marzo giunse da san Jacobo di Gallizia

il redi Danimarca per proseguire il suo viaggio alla volta di Roma.

Il nome di questo sovrano era Cristierno I, uomo grave di aspetto

e di età , aveva lunga la barba e canuti i capelli. Agli 1 1 di

marzo il duca andò ad incontrarlo colla sua corte fino alla chiosa

di san Jacobo fuori, non presso alla città. Colà, avendolo accolto

con grande cortesia lo accompagnò al castello, dove fu alloggiato

come conveniva alla sua dignità. Non mancò di fargli vedere la sua

biblioteca, che come il Corio alTerma, si può dire essere stata la più

bella d'Italia. Gli mostrò le molte reliquie che Giovanni Galeazzo

Visconte avca raccolte, e non lasciò manco di fargli vedere il suo

tesoro, che consisteva in due milioni di ducali, ed altrettanto in

perle: cosa che qiiol re non volle approvare dicendo che ad un

vero e magnanimo principe non conveniva 1* accumulare denari; e

domandò al nostro duca, sotto nome di mutuo, dieci mila ducati,

e gli ebbe. Dopo quattro giorni ai quindici di marzo il sovrano

di Danimarca si licenziò per andare a Milano; ma perchè pioveva

forte montò in una carretta o carrozza colla coperta e col letto di

panno d'oro riccio, tirata da quattro cavalli bianchi. Dietro lo se-

guitava la sua comitiva ch'era di trecento ca>alli , oliic a quelli

che gli vcniano dietro per ordine del noslro duca Galeazzo. Per

sua commissione e gualmcnte fu ricevuto e trattato in Milano

il re Cristierno come a lui conveniva e l'urongli fatte le spese.
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e fu alloggialo nella corte dell'Arengo per ire giorni, dopo

i quali il nostro storico dice die si partì alla volta del suo

regno o meglio, come aderma Donato Bosso ed altri storici, alla

volta di Roma.

In quella città fioriva Gi?n Luigi Toscano milanese, avvocato

concistoriale e riguardevole letterato, di cui l'ArgcIlati ci dà l'ul-

tima memoria in un commento di Marziale fatto da Domizio Cal-

derino , e stampalo in Roma in quest' anno , colla protezione

di questo nostro valoroso cittadino. Ad onore di lui furono bat-

tute diverse monete , delle quali ne riferisce frale Paolo Morig-

gia (1). In ambedue si vede la di lui effigie con diversa epigra-

fe , cioè nella prima: prevenit etatem Ingenium precox^ la qual

medaglia si trova nel museo di Brera (2); e nell'altra: incertunt

Jurisconsiiltus Orator an Poeta prestnntior. Della qual moneta

io non Ilo trovato cbe questa memoria. Per altro il Cartario nel

catalogo degli avvocali concistoriali (5) riferisce una più bella mo-

neta del nostro Gian Luigi Toscano, che si trova egualmente nel

citalo museo di Brera (4), dove da una parte si vede l'efligie del

Toscano col nome Tuscanu9' A{;>vocatus_, e nel rovescio l'etfigie di

Pallade, con queste due lettere L. P. che forse additano il nome

di chi l'ha fatta; ed al piede: Quid non Pallas. Oltre a questa

nel seguente (5) numero della slessa tavola abbiamo un'altra mo-

neta inedita del medesimo
,
quantunque le prime lettere intorno

all' effigie siano assai guaste, onde non leggesi che in fine:

Auditor Cam. Ma nel rovescio si vede l'arma della famiglia To-

scano (G).

Più importante è un decreto del duca Gio. Galeazzo dato poco

dopo in Abbiategrasso, ai 17 di agosto di quest'anno, e dato alla

luce con altre carte dello stesso anno dall'Argellali (7). In questo

(1) Frale Paolo Morigyia. Della nohillà viilanese. Lib. 5, cap. XVI. pag. 453,

(2) Museo di Brera. Tab. VII. N. XVIII.

(3) Cartario. Cutalo(/n degli avvocati concistoriali.

(4) Musco di Brera. Tab. XII. N. XXVI.

(8) Id. Tab. XII. N. XXVIL
(6) Argellaltis. De Monelis. Tom. III.

(7) Ih. Tom. ITI, pag. 5C et secj.



006 LIBRO 5.XXXVI. (A^'^o 1474)

edillo il iioslro principe abolisce alcuni aggravj, e singolarmente

quello de'pretori, o come altrove si legge, degli esattori, il dazio

detto della ferrorczza
,

e quello della imbattura del fieno , e coi

quali, e coll'aver abolite le multe pecuniarie, ed introdotto l'uso

più mite delle convenzioni , n' era risultato un gran vantaggio al

pubblico. Aggiutìge poi ciie gli era slato proposto di permettere due

corsi alle monete: uno pel pubblico, e l'altro per l'esazione de'ca-

ricbi , come si praticava nella maggior parte d'Italia e altrove;

onde aveva pensato di rimettere le monete ragguagliate sul du-

cato d'oro al valore di tre lire e quattro soldi, com'era ai lempi

del duca Francesco, pei caricbi, lasciando poi che ognuno le spen-

desse come più le piaceva. Ma avendo riguardo al maggior van-

taggio dei cittadini, anche con proprio danno, aveva determinato

di fissare il corso delle monete, tanto ne'carichi quanto altrove,

ragguagliato col ducato d' oro in ragione di quattro lire e due

soldi, come già l'aveva fissato nella grida dii 7 ottobre del 1469,

Per confermare il nuovo editto volle che v'intervenisse 1' appro-

vazione del consiglio generale dei 900 decurioni di questa città

che fu poi adunalo mercoledì 25 d* aprile nella gran sala della

corte dell'Arengo , col lungo catalogo di tutti i nomi , trascritto

pure ivi (1). E tulli approvarono la deliberazione del loro prin-

cipe, alla presenza di tutti i suoi ministri eletti da lui per suoi

procuratori e mandaiarj; cioè di Tristano Sforza, suo fratello il-

legittimo ; Pietro della Pusterla, e Pietro Francesco Visconti, l'e-

lezione de'quali è registrata poco dopo. Seguono indi diversi re-

golamenti per la zecca, ai 18 di maggio ed ai 4 di giugno (2).

Dopo questi affari dello stalo, non so perchè egli ebbe a spedire

un inviato a Federico III imperatore. Questo ministro fu Cristo-

foro Cambiago che si portò ad Augusta, dove tratienevasi Cesare

cplla dieta dell'impero; e innanzi a lui recitò un'orazione nel giorno

22 di luglio, la quale si conserva nella nosira Biblioteca Ambro-

siana (5). Intanto Galeazzo si portò alla sua villa di Galliate
,

(love ai 18 di agosto concedette un diploma a quelli del borgo

(i) Arfjcllalus, De Monclìs. Tom. ili, patj. 59 ci scg.

(2) Ih. pufj. 4G.

(ó) Corlicc .fCf/. T. .V. 20 in (jitnrtn.
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di Treviglio, col quale conferma tulli i loro [U'ivilcgi, e che con-

servasi nel loro archivio (1). Tornando a iMilano , una pillura

falla in quest'anno presso la chiesa di s. Calocero. ai 20 di no-

vembre, ci vien rammeniaia dal Castiglinni (2). Ma più imporlanle

fu un allro interesse che occupò il nostro duca in quel mese, ter-

minato il quale egli pertossi ad un'altra sua villa che chiamavasi

Villa nuova fra il Pavese e il Novarese, dove lo troviamo in un decreto

da lui spedilo td 21 di novembre (5). Nel giorno precedente, cioè ai

20 di quel mese, si era pubblicata in Milano col solito suono delle

trombe una nuova lega d' Italia, in cui furono compresi il duca di Mi-

lano co'Veneziani, coi Fioienlini, evenne escluso il re di Napoli,

e non fu manco inchiuso il sommo pontefice (4). Questo trattalo

non fu già pubblicalo secondo il solito dal Dumont, ma ben si

legge nel nostro Archivio dei Panigaroli (5). Gran disgusto n»; con-

cepì il re Ferdinando. E siccome egli allora aveva spedito a Fer-

rara Federico, suo figliuolo, a trovare la duchessa sua nipote. E

non so se per ordine del padre o per suo proprio pensiero, questi

nel dicembre venne a Milano (6). Quali buoni efletti per la sua

corte producesse questa venuta ,
io non sono giunto a risaperlo.

Migliori certamente ne produsse il viaggio che fece il re Ferdi-

nando a Roma ai 6 di gennajo (7), col motivo di prendere il Giu-

bileo, che secondo il solilo non celebrandosi che ogni cinquani'anni,

fu allora da papa Sisto IV ridotti» ai venticinque, e intimalo per

l'anno di cin siamo giunti a ragionare (8). Riuscì a quel sovrano

di rompere la mentovala lega, e non è difficile a credere la venuta

di Federico a Milano. Meglio contribuirono i maneggi di Violante,

duchessa vedova di Savoja, a stabilire un'altra lega fra Carlo, duca di

Borgogna, e Galeazzo Maria Sforza, duca di Milano. Vennero i rispel-

(i) Archivio di Triviglio. Codice de' suoi Prioilegi. Fogl. !^1, a tergo.

(2) Castiglioni. Dis. Vicentiana. Pag. iJ77.

(5) Deerela Antiqua Medioluni Ducum, pag. 0'26 et seg.

(4) Corio e Bosso.

(5) Archivio Panigaruli. Codice scgn. G. Fogl. 17.

(fi) Cronaca di Ferrara. Rtrum. Ilal. Tom. XXIV.

(7) An. MCDLXXV. Ind. Vili, di Stefano N'ardino arcivescovo di Milano XV;,

di Federigo III iniperaiore XXIV, di Galeazzo Sforza duca di Milano X.

(S) fìniiìaldufi.
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ti vi ambasciatoi i dei due principi a Moncalieri dove irovavasi queììa

duchessa, e colà, ai 50 di gcnnajo , sottoscrissero gli articoli dT

quella Ioga, che si legge presso il Dumont. Ivi pure si legge una

caria, con cui ai 13 di febbrajo , Ercole d'Esle duca di Ferrara,

di Modena e di Reggio , si unisce alla lega stabilita fra i Vene-

ziani, i Fioreniini e il duca di Milano. Pretendono alcuni che

fosse infelice il seguente marzo per la morte di Polidoro Sforza,

fratello illegittimo del nostro principe, che morì nell' età di soli

ventitré anni, ai dieci di quel mese , come ricavasi dell* epitaffio

che a lui fu posto nel Duomo : Io ha trascritto il Puccinelli nelle sue

Iscrizioni milanesi (1) ed è questa:

SFOUTIA AVUS, PATER ET FRANCISCUS MAXIMUS ILLE

CUI VIRTUSQ. PARENS SORS BONA AMICA FUIT

EST MEDIOLAISUM PATRIA HAEC DITISSIMA RERUM

ATQUE HOMINUM GENERIS NOMINA FECIT AVUS

CORPORE, MENTE MANUQ. VIGENS POLIDORUS IN ARTES

ET GENTIS TITULOS CONSPICIENDUS ERAM

PRAETER SPEM PRAESTARE NIIIIL SED FAS FUIT. HEU MORS?

TAM.BONA VOTA, HEU MORS PRECIPITATA TULIT.

NATUS ANNOS XXllI, OBII MCCCCLXXV. X MARTII.

Ma pure di quest'epoca nelle iscrizioni del Puccinelli non pos-

siamo mollo fidarci, poiché anche questo Polidoro sopravvisse mollo

più, e noi vedremo che anche sul fine del seguente anno 1-476

ancor viveva ; onde volendo fissare per la di lui morte il

giorno 10 di marzo, bisogna prolungare la sua vita almeno fino

al 1477

Ripigliando tuttavia il giorno decimo di marzo del presente

anno 1475 di cui ora tratto, osservo che dopo j)ochi giorni, ai

tredici di quel mese, giunse in Milano per portarsi a Napoli un

figlio illegittimo del duca di Borgogna, che chiamavasi il gran Ba-

stardo , e che fu accollo e trattato dal nostro duca con grande

magnificenza (2). Erano già celebri per ra|)presentazioni teatrali,

(1) Puccinelli. Iscrizioni milanesi, par/. 49. A'. 19.

f'i^ Corio e Ho.^Hf.
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Roma , Firenze e Ferrara, ma la ciltà di Milano non aveva ancor

vedulo alcuno di tali spellaceli. Il primo eh' essa vide fu sulla

piazza di s. Francesco, nel giorno di Pasqua di quell'anno, clic

cadde ai 20 di marzo, e tale fu il concorso degli sj)eUatori alla

rappresentazione , clic ebbe per soggetto la Risurrezione del Si-

gnore, e fu eseguila da alcuni Fiorentini, clic si fanno ascendere

fino ad 80000 (1).

Era giunto Gio. Galeazzo Sforza, primogenito del duca , all'età

di 8 anni, quando suo padre gli diede per ajo e precettore Raf-

fio Triviani. E questi clic altre volle era stalo scolare di Fran-

cesco Filelfo, ben persuaso del valore del suo maestro, a lui ebbe

ricorso per avere una lodevole istruzione per ben eseguire l'of-

ficio a lui addossato. Volendo perciò il Filelfo aderire al suo prin-

cipe, scrisse un opuscolo, e l'intitolò: De educafione Jo. Gateazii

Sforlùe, dove diede al Triviani tutti que'consigli die per ciò cre-

deva opportuni, infine del quale si trova l'epoca di quest'anno 1475.

Anello di questo libro lia fatto menzione il celebre signor Sassi
,

dove traila della Tipografia milanese (2). Egli è ben verisimile che

il nostro principe volesse procurare al suo figlio que'buoni ammae-

stramenti
,

eli' egli col suo fratello aveva avuti da Baldo Marlo-

rello , già da me nominalo, e da Giorgio VaUagussa, di cui lia

f;itto menzione il Muratori trattando della superstizione de' secoli

bassi (5). Parla egli di un dialogo, scritto da questo autore verso

l'anno 1470, tra i fratelli del duca Gio. Galeazzo, Filippo Maria

Sforza e Lodovico , figli del fu duca Francesco , e fratelli del

regnante duca Galeazzo Maria, il quale opuscolo si conserva ma-

noscritto nella Bibilioleca Ambrosiana (4). Il Puccinelli (5), trat-

tando del sepolcro di Giorgio VaUagussa, ch'egli per errore chiama

Vallagrassa. poeta laurealo, e precettore dei figli del duca France-

sco Sforza, vuole ch'egli sia slato sepolto nella cappella della Madda-

lena, ora di s. Benedetto nella cliiesa di s. Pietro in Gessate ncl-

(1) Cario e Bosso.

(2) Saxius, Typ, Mediolanen. col. 179 et scq.

(3) Antiq. Mcdii Evi. Tom. V, Diss. LIX. Col. 77.

(i) Codice segnai. S. Man. 2! in quarto.

(;>) Puccinelli. Chronicon Glax., ecc., pug. 520. *

GiULtM, voi. 6. 30
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l'anno i4G4. Ma dal citato opuscolo ricaviamo ch'esso ancor vi-

veva nel 1470, e forse Io sbaglio del Pnccinelli fu dall'anno 1464

al 1474. Uno sbaglio molto maggiore del Pnccinelli fu mi con-

fondere in altro luogo (1) Giorgio Vallagussa con Giorgio Valla, il

quale errore ingannò poi anche l'Argellati nella sua Biblioteca Mi-

lanese. Deve dunque attribuirsi al Vallagussa ciò che nel citato

luogo egli al Valla attribuisce dicendo : Erjrcgius quoque Poeta

Laureatus Mugister Filiovum Ducìs J'rancisci Sforticc Gcorqius

Valla nostrani Ecclesiam assidue frequenlans vivcns^ huc moriens

suorum cinerum domicilium Cuculio indutus elegit ac suam lìi-

hliolecam Caiiobio leguvilj qui nunc in tumulo ante vctus sacra-

riunì requiescit. Migliori erudizioni ci dh il Puecinelli (2) intorno

al priorato, alire volte di s. Sepolcro ed ora di s. Maria Madda-

lena di Camuzzago, che allora era goduto in commenda. Ma da

Urbano Pagano , abaie di s. Pietro in Gessate , nel presente

anno 1475 fu comperato pe' suoi monaci, eoli' assenso di papa

Sisto IV.

Trovavasi in Roma in quest'anno del giubileo il nostro arcivescovo

e cardinale Stefano Nardino , e colà frabbricò un palazzo , dove

leggevasi questa iscrizione riferita dal Sassi (5): S/e/amts TNortZ/nt/s

anno Jubilei MCCCCLA'A'V. Un altro palazzo crasi edificalo

il Nardino in Milano presso la porla Tosa
, e non alla Ticinese ,

eom.^ alcuni hanno detto, per sua ricreazione, ornalo d'orti e di

giardini, in quel sito dove [)0i fu la casa dei conti Monti (4); ma

(juando venisse da lui fabbricato, io non ne trovo |)recisa notizia,

benehc nel catalogo coniejnporaneo degli arcivescovi ch'io tengo presso

di me, se ne faccia memoria, ma senza epoca, lìicpalatiuni con-

struxit extra pomaria Portce Tonsw. Sul finire di quesl' anno

si compresero più manifestamente i maneggi del duca di Bor-

gogna. Avendo egli mosso guerra agli Svizzeri, si venne fra essi

ed il duca ad una battaglia nel sabato
,

giorno secondo di

(1) Puccinrllus. ('./ivotiiron. ecc., Uri.

(2) Puecinelli. Iti. Cnp. .'jO.

C^) Snxius in Vita Slofìliani Nnrdìni.

({)• Ih. fo(/. 157.
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fcbbrajo (i). Non giunsero forse a tempo gli .-imbasciatori clic

sul principio di quest'anno aveva spedito il nostro principe a Garin,

duca di Borgogna, e nieniovaii dal Curio , con ordine solamtnie

di irallare delia confederazione che già abbiamo veduta siiibilila

nolTanno scorso, ma clie non potò ridurre Galeazzo AJaria Sforza

ad inmiiscbiarsi in alcune guerre contro gli Svizzeri. L' infelice

esilo della prima battaglia non atterri il feroce duca di Borgogna,

che tornò in aprile con un nuovo esercito negli slati degli Sviz-

zeri; ma nuovamente combattè contro di essi a suo gran danno

sul fine di giugno. Tal nuova disgrazia ridusse l'infelice principe

a ritirarsi a Ginevra da quel vescovo, ch'era molto suo amico,

e di là a ritornare ne'suoi stali; ma essendo malcontento della

corte di Savoja
, sorprese la duchessa , madre di quel sovrano,

e la condusse con sé. Lo slesso avrebbe fatto del giovine Fili-

berto, se i suoi ministri non l'avessero sottratto da tal disgrazia

col farlo prontamente fuggire. Forse ciò segui per favorire il ve-

scovo di Ginevra, zio, ma nemico del duca. Per difendersi da lui

ricorse Filiberto al duca di Milano, di cui era genero, avendo spo-

sato la Bianca iMaria, sua figlia ; e già fino Jal mese di maggio

aveva il nostro principe inviato delle truppe nella Savoja sotto il

comando di Donalo del Conte milanese, il quale aveva già occu-

pate molte terre di quel vescovo. Ciò non bastò a far sì che quel

prelato non si avanzasse ad iinpadi'onirsi di una gran parte anche

del Piemonte, onde fu d'uopo che il re di Francia Lodovico XI
,

a favore della sorella prigioniera e del nipole fuggiasco, si colle-

gasse col duca di Milano per mezzo di tui nuovo trattato stabi-

lito ai venti di agosio, e pubblicalo dal Dumont. Dal medesiujo

si vede che il duca e la duchessa di Milano, ai 3 di luglio, tro-

vandosi nel castello di Pavia, avevano delegalo Francesco Pietra-

santa, loro segretario, a portarsi dal mcniovalo re di Francia per

rinnovare gli antichi trattali che sussistevano tra le due corti e

a ritrattare la lega che quel nostro principe aveva fatto ai 50

di gennajo dell'anno scorso con Carlo duca di Borgogna, il quale

(l) An MCDLXXVl. liul. IX, di Stefano Xardliio arcivescovo di Milano XVI,

di Federico III imperatore XXV, di Gio. Galeazzo Sforza duca di .Milano Xl.



612 LiDRO Lxxxvi. (anno 147G)

poco prima aveva, contro le convenzioni da lui falle, imprigionala

la duchessa Violante di Savoja, ed aveva pure trattato di faro lo

slesso col duca Filiberto, suo figlio, e genero di Galeazzo Maria,

duca di Mdano. A tale procura erano siali presenti due fratelli

del mentovalo noslro principe, cioè Sforza Maria, duca di Bari,

conte di Valenza, e Lodovico Maria, conte di Mantova e di Brescello,

e molti altri suoi consiglieri. Partì quel procuratore, e portatosi alla

corte di Lodovico XI, che Irovavasi a Tours, nel predetto giorno

venti d'agoslo, adempì a quanto eragli slato incaricalo da'suoi so-

vrani, col trattato di cui ragioniamo. Il Vadingo ed il Gonzaga
,

annalisti de' frati Minori , ci additano in quest' anno la consacra-

zioMO della chiesa della Beala Vergine Annunciala nel borgo di Va-

rese, annessa ad un monastero di quei religiosi, fondato già poco

dianzi nel 1468; la qual consacrazione fu eseguila da Antonio

Sazi , vescovo Salodicese, forse suffragaiieo del noslro arcivescovo

di Milano. Ne ha parlalo anche il doltor Sorniani nella sua de-

scrizione dell'alta Insuhria, che si trova manoscritta nella Biblio-

teca Ambrosiana, dove traila di Varese (1). Lo stesso scrittore in

vm altro opuscolo stampato intorno alla B. Vergine del Monte so-

pra Viirese (2) ci ba dato la notizia che nel giorno di s. Lorenzo

di queir aiuio 147G fu fondalo da alcune buone donne un mo-

nastero di religiose dell'ordine di s. Ambrogio ad Aennis ^ della

qua] fondazione ci ha dato le più esalto notizie.

In (piesli tempi il duca di Milano in vigore dello stabilito trat-

tato col re di Francia stava apparecchiandosi ad accorrere con

un grande esiercito in favore del genero, i di cui stati dovevano

essere stati in gran parte invasi dal vescovo di Ginevra colla pro-

tezione del duca di Borgogna. Erano al soldo del duca di Milano,

Lodovico niarchese di Mantova, Giovanni conte di Ventimiglia, Gio-

vanni Beiilivoglio , il eonte Pietro dal Verme, Alberto Visconte, i

comi Marsiglio e Cristoforo Armorato, Jacobo Torello, Giovanni

Pallavicino di Scipione, Pietro Francesco Visconte, e molti altri

bravi generali della cavalleria , e gran condottieri dell' infanteria,

(I) Codice iì<:ìla Hihliolrni Aìnhrositina del dollor Sorinuui. Cap. XX.
["2) A Uro di'lln slrsso sniltorc. Cai). X.
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Donalo del Conle ed Ambrogio Lnnijhignana , coi quali enlrò

in persona nel Piemonte nel mese di ottobre, dopo che aveva ri-

cevuto una solenne ambasceria del Soldano d' Egitto con ricchis-

simi doni. Giunti poi negli siati del duca di Savoja assediò i ca-

stelli di S. Giovanni e di S. Germano, e presili d'assalto, li pose a

sacco, e li obbJigò a dare un nuovo giuramento di fedclià al duca

Fdiberto, suo genero, come pure fece nel paese circostante; finché

l'avanzarsi del freddo non lo costrinse a ritirarsi a Vigevano pel

quartiere d'inverno. Avvicinandosi poi la solennità del santo Na-

tale, determinò di venire a Milano. Poi che pervenne ad Abbia-

legrasso, il Corio alTerma che comparve in cielo una piccola co-

meta crinita; ma è facile che la funesta sorte poco dopo avve-

nuta a quel duca abbia fatto credere una tal comparsa
, di cui

non trovo che altri abbia fatto menzione. Molto più ciò può dirsi

di altri cattivi augurj che concepì quel nostro principe fino al suo

arrivo a Milano che seguì nella vigilia di s. Tomaso. Era magni-

fica la cappella del duca Galeazzo Maria, gli ornamenti della quale

erano stimati da cento mila ducali d'oro; al servigio di essa

aveva da trema cantori oltremoniani con onorati sti[)endj , e fra

questi vi era singolarmente un certo Cordiero, a cui dava cento

ducati al mese. Bisognerebbe credere che i mentovati cattivi augurj

avessero fatto un gran colpo neh' aninio del duca , se ad essi si

dovessero attribuire, come infatti l'attribuisce il Corio, l'ordine che

diede quel principe nella festa di s. Tomaso che lutti que'caniori

della sua cappella si vestissero a lutto, e che in avvenire ogni giorno

cantassero alla Messa quel versetto dell* Officio dei moni : Maria

Mater GraliWj lì/ater Misericordie^ ecc. Ciò non ostante volle che

nella vigilia di Natale si praticasse con grande solennità il solilo

uso di portare il zocco sul focolare , il qual uso fu già descritto

come ho delio altrove, in un dialogo da Giorgio Vallagussa. Qui poi

più esallamente fu riferito dal Corio colle seguenti rozze parole :

«Venuto il giorno davante ala natività dil figliolo dela Virgine

e facto la sera, Galeazo Sforza secundo l'usanza entro il castello,

in una grande sala inferiore dieta deli Fazoli a sono de trombe

e stupendissimo apparato, ivi venuto con la Bona e figlioli sui:

su lo fuocho fece porre il zoccho e fu perlaio da Filippo e Oclaviano
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suoi fratelli; Sforza, duca di Bari e Ludovico, già de alcuni mesi

passali gli liavea relegali in Francia. Seguilavano drelo alli due

predicli Giovanne Francesco Palavicino , il conle Giovanne Bor-

romeo , Pietro Maria Rosso , ci aliri feudatari!. Facla la colla-

lione ognuno dal duca prese lieenlia. > Seguila poi il Corio a de-

scrivere n)inulamenle quanto avvenne a quel principe nel seguente

giorno di Natale ,
in cui dopo avere sentite le tre messe nella

sua magnifica cappella si ritirò come ei dice ne la camera pineta

a colombe in campo rosso. » Qui vediamo che molle delle stanze

ducali erano dipinie colle imprese di que'principi, cioè quelle de

Fazoli , mentovata di sopra, e questa delle colombe in campo

rosso, le quali imprese le troviamo usale sovente dai nostri du-

chi, ('olà iraltencmlosì Galeazzo , si diede fra 1' altre cose a ra-

gionare della sua famiglia
,

persuadendosi che dovesse durare

quasi in perpetuo, perchè egli aveva due figliuoli legittimi, Gio.

Galeazzo ed Ermes, ed aveva sei fratelli pure legittimi, nati dal

duca Francesco Sforzo, cioè lo slesso duca Galeazzo Maria, Filippo

Maria, Sforza Maria, Lodovico Maria, Asranio Maria ed Oliaviano Ma-

ria. De'figiiuoli illegittimi poi Galeazzo Maria ne aveva quattro, cioè

Carlo ed Alessandro, già mentovati da lui nel testamento del 1471, e

due allri Galeazzo ed Ottaviano, che dovevano essere nati di poi.

De'fralelli illegillimi egli ne aveva ancora cinque. Sforza, Tristano,

Polidoro che ancora viveva, Giulio e Leonardo. A questi si ag-

giugneva Costanzo, figlio del fu Alessandro, principe di Pesaro; Fran-

cesco del fu Boslo, conte di Sanla Fiora, e Giovanni del fu Cor-

rado , tulli suoi nipoti da canlo di padre , cioè figliuoli di tre

fratelli del duca Francesco Sforza. Intorno olla morie di Ales-

sandro ho parlato dianzi. Di Bosio ha recato l'epilalTio ai 13 di

marzo di quest'anno il Puccinelli (1), e di Corrado pure l'ho

trovalo in altro , e dello stesso scritlorc. Tornando ora al duca

Galeazzo, poi che egli ebbe terminalo il mentovato ragionamento

si fece poriarc le due sue figlie legillime: Bianca, promessa sposa

a Fdiberio, duca di Savoja, ed Anna, che il Corio dice già sposa

di Alfonso primogenito del duca Ercole di Ferrara; il quale spo-

{{) Pucci itclli. licri^iuni. imij \\ì.
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salizio per allro non fu conchiuso . che ni 4 di giugno del se-

guente anno 1477, come risulla dai nostri Registri civici ; e poi

in pubblico si pose a desinare insieme colla moglie e coi fratelli,

die, come abbiamo detto, a Milano non ne aveva clic quattro; poi-

clièdue, secondo il Corio, erano relegali in Francia. Di tale esiglio

a me è ignota la cagione; ma bisogna dire che il nostro duc;\

avesse cominciato a traspirare il naturale torbido di quei due

principi, che poi comparve sempre più nell'andare avanti. È certa

cosa che Sforza M;>ria e Lodovico Irovavansi tuliavia alla
' corte

del fratello ai cinque di luglio: quando venissero in questo

sless'anno esiliati, non saprei precisamente determinarlo. Dopo il

pranzo il duca Galeazzo si tratienrie fino alla sera a far volare

de'falconi, e cosi terminò la festa di Natale.

Nel giorno seguente dedicalo a santo Stefano, e fatale per quel

nostro principe, nel quale faceva un rigoroso freddo, egli si pose

una piccola corazza, ma poi per timore di comparire troppo grosso,

se la cavò; e si vesti di un abito di raso chermisino foderato

di zibellino, e cinto con un cordone di seta morello. La berretta

era dello slesso colore, e le calze, secondo la divisa sforzesca, la

sinistra era pure morella, la destra bianca. Abbiglialo in tal guisa,

determinò di portarsi alla festa di s. Stefano, e fece andare avanti

il cappellano colla cappella di corte. Giunta l'ora, dopo aver mollo

accarezzali i suoi piccoli figli, finalmente rlsolvetie di portarsi al

tempio di s. Stefano, dove i congiurali lo aspellavano per dargli

la morte. Questi erano Ire : Giovanni Andrea Lampugnano, figliuolo

di Pietro, malcontento per la commenda della badia di Morimondo

data a Branda da Castiglione, vescovo di Como; Girolamo Olgiaii

di Jacobo, sedotto, da Cola Montano Bolognese, suo maestro; e Carlo

Visconte, come dice il Corio, e come lo nomina Donalo Bosso,

Carlo de Maes'ri , che abusivamente chiama vasi Visconte di Lan-

franco a cui il duca aveva falla qualche personale offesa» che non

si sa precisamenie qual fosse. Ciascuno aveva parecchi sgherri ar-

mali, parte de'quali avevano introdotti nella chiesa, e parie avesano

distribuiti sulle porle. Col principe erano costrette a portarsi anche al-

cune sue concubine, dopo le quali egli si partì a piedi prendendo per-m

braccio, uno da una parte e l'altro dall' altra i due ambasciatori
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(li Ferrara e di Mantova. Ma perciiè il freddo era eccessivo, verso

la mela della piazza , il Duca si risolvelle di inonlare a cavallo,

e così fecero lulli gli aliri. Non cosi dodici suoi camerieri fra

cui il Curio armovcra sé medesimo , i quali proseguirono il

viaggio a piedi , e per una via scorcialoria giunsero a santo

Stefano prima del principe, e colà videro i congiurali, nulla ima-

ginandosi del malvagio loro pensiero. Poco dopo arrivò l' infelice

Galeazzo con grande coniiliva e smontò con essa alla porla della

chiesa. Gran parte de'suoi andavano avanti, tra i quali singolar-

mente Ambrogio da Longhignana colle guardie
, e poi venivano

gli staffieri. Diciro a questi procedeva il duca, e con esso i men-

tovali ambasciaiori. Giunlo cli'ei fu circa al mezzo del temj)io, di-

contro alla pietra degli Innocenti, onde parlai altrove, il Lanipu-

gnano, ch'era alla destra , fingendo di far luogo al principe per

la calca del popolo, trasse un coltello, fece impelo contro di lui,

e gli diede due mortali ferite, "una nel ventre e l'altra nella gola.

Nello stesso tempo l'Olgiaio, ch'era con lui, sfoderò pure un col-

tello e ferì Galeazzo in tre luoghi, cioè nel peno {)resso la mam-

mella sinistra, nella gola e in un polso. Dal Visuonle, ch'era dalla

banda sinistra un po' più indietro, il duca con un altro coltello

fu percosso nella schiena e in una spalla , e tulle e due le fe-

rite furono mortali. Anche uno degli sgherri congiurali, chiamalo

Franzone , ebbe lo scellerato ardire di metter mano nel sangue

del sovrano , e lo IVri esso pure nella schiena. Tulli i colpi fu-

rono quasi dali in un solo momcnlo, a laiche l'infelice non ebbe

tempo che di gridare : nostra dunna, e cadde subito morto a

terra. Il mentovalo Franzone uccise subito anche uno staffiere del

duca . dello Francesco da Riva ; ma Jiello stesso tempo un altro

che addomandavasi Gallo Mauro, incontratosi col Lanìpugnano che

tenlava di fuggire tra le donne, di subilo lo iiccisc. Agli altri due

congiurati, ed al Franzone riuscì di fuggire per allora. Sedalo poi

in qualche modo il tumulio , che fu terribile in quel tempio, il

cadavere dell'estimo duca fu irasporlalo nella canonica. Donato Dosso,

ed altri seriiiori vogliono che in quel corpo si trovassero qual-

lordiei ferile. Fgli è ben vero che quelle menlovule dal Corio non

sono che otto; ma bisogna dire che (juesle sieno siatele più gravi,
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e che altre sei poi ne ricevesse quel principe meno considera-

bili. La sventura la moglie mandò per esso una veste di drappo

d'oro e bianco , e tre anelli, in uno de quali era un turchese ,

in un altro un rubino, e nell'ultimo un prezioso sigillo del valore

di 500 ducati. Venula la sera, si accesero dal clero un gran

numero di doppieri e dallo stesso clero, dai famigliari, e da molti

altri provvigionaii, il defunto principe, dell'eia di soli 52 anni, fu

portalo nel tempio Maggiore, e fu sepolto in un'arca alta da terra,

fra due de' grandi pilastri
, come gli altri suoi predecessori. Era

stalo quel signore amante della giustizia; ma il suo più gran

pregio era la liberalità verso le persone di merito o nell'armi, o

nelle scienze, o nelle ani, tra le quali si dilettava del disegno e

della pittura. A queste prerogative aggiunse una tale esattezza nelle

promesse , che chiunque le aveva avute , egualmente ne faceva

conto come de'denari che aveva in tasca; né quel duca vedeva

voloniieri che alcuno spendesse più ch'egli non gli somministrava

da spendere. Al che univa molla letteratura, ed eloquenza e grazia

nel ragionare, ed affabiliià e dolcezza nel trattare con tuiti. Con

tali belle prerogative quel principe si sarebbe reso la delizia de'suoi

popoli, se ad esse non fossero andati del pari de'grandi vizj, anzi non

le avessero di molto superate. Il primo fu una sfrenala lussuria, colla

quale andava uniia una grande crudeltà; sì dell'una che dell'altra

il Corio ne reca de' terribili esempi. Ma ciò che più gli aveva acqui-

stato l'odio del pubblico, erano gli smoderati carichi coi quali aggra-

vava i sudditi per l'ambizione di fare eccedenti spese, e di mante-

nersi una corte si splendida che superasse ogni altra dell'universo.

Bello è il ritratto di Galeazzo Maria che ci ha disegnato An-

tonio Campi con quello di Bona di Savoja , moglie di quel

principe , ed ambedue li ha traili da una tavola che a di lui

tempi si conservava nel Duomo. Altri di quel principe quando

era ancor giovinetto, io li ho già additali altrove, come pure ho

già indicati alcuni medaglioni col suo ritratto ed uno anche con

quello della duchessa. Molte altre medaglie di Galeazzo Maria io

riferirò in questo luogo, e comincio da quello che ha pubblicalo

il Muratori nelle sue antichità de' bassi secoli (1). Nella prima

(I) Muratori Anliq. medii /Eoi Dis. XXVIL
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tavola delle milanesi due ne riferisce del mentovato principe, cioè

al numero 5C che appartiene a Genova, ed un'altra al numero 57

che appartiene a Pavia. Nel scgucoie numero 58 ne ha una grande

di argento, in cui da una parte vi sono tre tronchi colle secchie.

Nel contorno, nel mezzo la testa di un vescovo, insegna della zecca,

poi segue Gz. M, Sf. Wiceco. Dux Mli V^ cioè Galeaz. Maria

Sforila Viceco7ncs Dux Madiolani Quintiis. Nel rovescio la biscia

de' Visconti coronata , e a lato di essa G. J/, leltcre iniziali di

Galeazzo Maria. Nel contorno egualmente la testa di un vescovo,

e poi PP. Angleqiie. Co. ac Janue cioè Papié, Atiglerieq. comes ac

Janue Domiiius. Egualmente sotto il numero 59, vi è un'altra mo-

neta grande d' argento. Nel diritto mostra il busto di Galeazzo

Maria;^nel contorno vi ò una croce, come per insegna della zecca,

poi segue Galeaz. 31. Sf. Viceco. Dux. Mll, cioè Galeaz. Maria

Sfortia Vicecomcs Dux Mediolam j e nel rovescio uno scudo col-

l'arma viscontea, e col cimiero sopra di cui vi è la parte supe-

riore della stessa biscia , a lato della quale vi sono le due let-

tere iniziali del nome di Galeazzo Maria , e sotto i due tronchi

colle secchie e nel contorno PP. Amjteque. Co. ac. Janue. D. cioè:

Papié, Anrjlerieq. Comes ac Janue Dominiis. A questa moneta d'ar-

gento ne addita poi Io stesso scrittore un' altra simile d' oro. Un

altra piccola moneta d'argento ha nel diritto un cimiero coronato

colla testa del drago. Le lettere del contorno sono corrose; né si

comprende fra esse che iVli, cioè Mediolani. Nel rovescio le dwe

iniziali G. JIJ. Galeaz Maria, con una gran corona e colle lettere

del contorno affatto ininielligihili. Io ne darò fra poco un' altra

copia più esatta. A queste monete milanesi il Muratori ne ha

aggiunte diverse altre, fra le quali nella seguente tavola, oltre ad

un medaglione, sotto il N. XVIII, del quale ha dato l'immagine,

e sotto il N. XX lo slesso diritto coirelligio di Galeazzo Maria con

qualche differenza nel contorno, perchè l'insegna della zecca non

è la testa di un V(::>covo, ma la biscia e le parole Galeaz. Maria

Sfurlia VicecoìueSj e nel rovescio ha l'arme ducale coronata e(ti

due rami di palme e di ulivo con ilisopra la testa vescovile eolle

iniziali S. A. Sanctus AntOrcsius, e a lato all'arme: Dux Mli, cioè

Dux Mediolani, e di sotto Quinlus. Molto più simile è quella al
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IN. XXI e nel iliriilo e nel rovescio cui mediiglione da me riferito,

se non che sono diversi i conlorni
,

poicliò intorno all'effigie di

Galeazzo Maria si vede la lesta vescDvile , e poi: Galeaz. 3/. Sf.

Viceco. Diix. Mediolani Quinlus j e dall'altra parte nelle fiamme

vi è la biscia per insegna, e poi Papié Anglerieq. Co. ac Janue Dns:

cioè Papié AiKjlerieque cornea ac Janue Dmiimis. Più piccola è

un'altra d'argento al N. XXllI, e col medtsimo busto di Galeazzo

Maria, e a lato le iniziali del suo nome senza corona, e nel con-

torno le insegne della biscia, e poi; Gz. Ma. Sf. Viceco. Dux Mli

V: Galeazzo Maria Sforlia Vicecomes Dux Mediolani Quintus. Nel

rovescio sant' Ambrogio in piedi in atto di discacciare collo staf-

file una truppa d'armati col motto : s. AmOrosius. Due altre nella

sua raccolta ne ha dato il signor segretario Bellati : N. XXVI, XXVII.

L'Argellati nell' appendice alla parte terza , dove riferisce alcune

nuove monete Milanesi , oltre all'averne descritte tre sotto i nu-

meri XXI, XXll e XXVI, delle quali ho già parlato in altri luoghi,

ce ne dà una bellissima d'oro del Museo di Brera al N. XXllI

del peso circa di quattro doppie, da una parte si vede il ritratto

di Galeazzo Maria Sforza eoll'insegna della zecca, che ben non si

comprende per essere mal incisa in legno , e poi le lettere

Galeaz. M. Sf. Viceco. Dux Mli V, cioè Galeazzo Maria Sfortia

Vicecomes Dux Mediolani Quintus j e nel rovescio uno scudo

eolla biscia de'Visconti col solito cimiero, e con due tronchi colle

due scccliie fra le due iniziali Gz. M. Galeaz. Maria, e d'intor-

no una croce colle parole PP. Ancjlq. Co. ac Janue. D : cioè

Papié ^ Anglerieque Comes ac Janue Dominvs. Nella slessa opera

tom. V (1) l'Argellaii ha pubblicalo una dissertazione di Vincenzo

Bellini intorno ad alcune monete milanesi de'bassi tempi non an-

cora osservate, il quale dove tratta delle milanesi oltre ad una di

Galeazzo Maria e di Bianca Maria, sello il N. IV, ne addita due

altre di Galeazzo solo. La prima sotto il N. V è di metallo
,

e

da una parte ha le iniziali G. M. coronate; cioè Galeaz. Maria,

e dall'altra il solilo cimiero dei Visconli. Questa moneta è stala

pubblicata anche dal iMuratori ; ma colle iscrizioni cosi corrose ,

(1) Aryellali. De MoneLis, ecc.
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che pochissime ne ho pollilo leggere. Ora qui il Bellini ci ha dato

i contorni chiarissimi , cioè nel diritto ; Gz. M. Dux. Mli. V:

vale a dire: Galeaz Maria. Dux Mediolani V , e nel rovescio;

ac Janue D. etc. cioè :ac Janue Dominus etc. L'altra moneta ch'egli

ci somministra nel N. VI rappresenta una colomba tra le fiamme

con un viglietto nelle zampe, dove quello scrittore ha letto : dabo

cordi, e dintorno, oltre alla testa vescovile, la seguente epigrafe

Gz. M. Sf. Vicecos. Dux Mli V: cioè Galeaz. M. Sforila Viceco-

mes Dux Mediolani Quintus. Nel rovescio apparisce una regia

corona con due fasce, che chiamavansi Fazzeti o Fazzoletii pendenti

col motto PP. Angleq. Co ac. Janue Dominus. Quanto al vi-

glietto che sta nelle mani della colomba , che altri ha creduto

una fenice , 1' Argellati descrivendo il Museo di Brera sul fine

del tomo III (1 ), ne legge le lettere in altra guisa: Ardeo ili.

0. A. Io non saprei ben decidere chi abbia meglio indovinato il

senso di quelle minute lettere. Il Cerio annovera molti edificii

fatti dal duca Galeazzo Maria nel suo castello di Porta Giovia
,

ed a lui attribuisce la fabbrica del castello di Novara, e di quello

di Galliate. Non mancarono de' poeti che fecero de' versi in lode

di quel principe, fra i quali il Sassi (2) annovera Bonino Mom-

brizio, e l'ArgcUati fa menzione di Bartolomeo Melzio, dove parla

di lui.

(1) ArfjcllalL Tom. Ili nelle Ayy. Tav. III. iV ///.

(2) Suxius : llistoria Typ. Col. li'òo
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Trailo poi fuori delia cliicsa di santo Stefano il cadavere del

Lampngnano fu dai ragazzi, irritali, trascinato per la cillà, finché

rinnase particella di quel corpo. Inlanlo nel castello di porla Giovia

fu proclamalo per nuovo duca il giovinetto primogenito dell'estinto,

cioè Giovan Galeazzo dell'età di 9 anni, e gli fu data per lutrice

la duchessa Bona sua madre, a di cui onore fu battuto un bel

medaglione . dove da una parte si vede la sua imagine , col suo

nome, e con 'quello dd nuovo duca, suo figliuolo coH'insegna della

lesta vescovile: Bona ci fa Gz. M. Duce. Meli Vf, cioè : Bona et

Joannes Galeaz Maria Duces JlJediulani Sexti ; edaWiillra una fenice

nd rogo col molto e le parole dopo la solita testa vescovile: so/a

factn, solum deum sequor{\). Furono poi riiiovati i due Senati e Con-

sigli, cioè quello di giustizia nella corte dell' Arengo costituito di

personaggi tulli palrizj, e quello, dello segreto, nel castello di porla

Giovia per l'amministrazione dello sialo. Questo secondo, ch'erajl

{{) Muratori in udd. N XIX. Antiq Medii Evi, Tont. II.



(522 unno lxxxvii. (anno 1477)

principale, non permeltcva all'allro, che giudicava le cose civili
,

il dare esecuzione alle sue semenze, se non dopo ch'erano appro-

vate da questo. Per (jujinlo a(Ternu> il Corio , era tonjposlo dei

seguenti personaggi: Tristano Sforza, fratello illegitiinìo del de-

funto duca, e che poi frappoco anch'esso mori; Francesco Visconte;

Giovanni Pallavicino di Scipione; Pallavicino de' Pallavicino
, che

fu poi crealo governatore del gio\inelio principe; Giovanni Jacoho

Trivulzo; Branda da Casiiglione , vescovo di Como; Pietro Lan-

driano; Orfeo Aricano e Riccardo Fiorentini, ai quali poco doj)o

fu aggiunto Roherlo Sansevcrino. Furono tosto delegati alcuni pri-

vali per impedire ogni lumuho del popolo , fra i quali vi fu il

conte Giovanni Borromeo, benvoluto da tutti. Nello slesso giorno

della morie del duca Galeazzo Maria fu pubblicato un edillo che

ancor si legge fra i decreti amichi dei duchi, in cui furono abo-

lite molte gravezze; si ordinò il pagamento di tulli i debiti del

defunto; vennero liberati i detenuii per debito o per condanne,

e furono dati molti altri ordini vantaggiosi al pubblico. Aggiunge

il Corio che il ducato fu ben preveduto di truppe. Già la duchessa

aveva scritto a tulli i principi comunicando loro la notizia della

funesta morte del duca Galeazzo Maria, e della elezione del nuovo

duòa Giovan Galeazzo. Ella scrisse parimenti a Hocco Bonevalle

governatore dell'isola di Corsica , con una sua lettera in data del

giorno 7 di gennajo dell'anno seguente 1477 (1), della quale

conservasi copia nell'archivio de^ signori canonici di sanlo Slcfano.

Nello stesso tempo ebbe ad occuparsi pel castigo degli uccisori di

suo mariio che restavano in vita, cioè: il Visconte, 1' Olgiaio ed

il Franzone , tulli già imprigionati ed esaminali per riconoscere

gli aliri eonqìliui. ISclla notte precedente al secondo giorno di

gennajo, i ire primi sull'ingresso della porta del castello verso la

città furono con eolielli mal tagliati per maggior pena divisi in

quarti , e (jucsii furono apj)csi sulle porte della eiità , toltone le

leste, che a|)picate a tre asle furono poste sul campanile del Broletto

dove stettero per molli anni. Olio di coloro che avevano assistito

(I) An. MCDLXXVII. Ind. X, di Stefano Nardino cardiiiyle arcivescovo di

.Milano W'II, di ImmIciìco imperatole XXVI, di Cìiovan Galeazzo duca di iMil. il.
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ti quei rei furono appiccati; ma poi essendosi riconosciuto ch'essi

li avevano bensì assistili colla presenza ; ma che non cmno stali

resi consapevoli di quanto coloro pensavano di fare
,

gli altri (i-

nalmenlc furono rilasciali (I).

Fu poi nel uiiirno sei di gennajo che gli Svizzeri batterono

per la terza volta il duca Carlo di Borgogna, che lasciò anche in

quella baliaglia la vita. Per la qual cosa il vescovo di Ginevra,

avendo perduto il suo protettore, lasciò per l'avvenire di più mo-

lestare gli slati del nipote, duca di Savoja, nò fu più bisogno che

le armi milanesi colà ritornassero ; e senza tale pensiero, il nostro

consiglio segreto potè più Iranquillamenle provvedere a sedare le

interne turbolenze. E ne fu bisogno quando verso la metà del

mese, come dice il Corio, e ai 20 di esso, come all'erma Donato

Bosso, ritornarono a Milano dalla Francia, dove erano stali banditi

dall'estinto duca Galeazzo, i due fratelli Sforza Maria, duca di Bari,

e Lodovico Maria. Cicco Simonetta confermato per segretario e

primo ministro del nuovo duca Giovan Galeazzo, e della duchessa

Bona, sua madre e tutrice, diede loro luogo nel consiglio; ma per

quanto apparisce dal Corio, il luogo non fu nel consiglio segreto

del castello, ma nel consiglio di giustizia nella corte dell'Arengo,

di cui quei due principi furono falli capi e presidenti : cosa che

per sé è ben ragionevole da credersi, considerando quai cervelli

essi fossero, e l'essere stali dianzi esigliati, e molto più esaminando

ciò che poi avvenne. Infatti per essere stati essi esclusi dal con-

siglio segreto presero un grandissimo sdegno , e singolarmenie

contro Cieco Simonella, che già giustamente crederono autore di

tale maneggio. Perciò uniti cogli altri fratelli Ascanio ed Otta-

viano, e con Robcrlo da Sanseverino, Dottato del Come e Ibletlo

o Obbielo Fiesco genovese, tutti avversar] del Simonetta , ordina-

rono una trama per escluderlo dal ministero e per darlo a Sforza,

duca di Bari. Cicco era troppo accorto per non avvedersi dc'Ioro

raggiri; onde resane inlesa la duchessa, si decretò che tutti

que'nemici di Cicco più non avessero alcuna parie nel governo;

per la qual cosa nacque fra una parte e l'altra un grave disturbo,

(1) Corto e />«)vso.
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c quasi un'apcrla dissensione. l\r fortuna giunsero opporlunaiiienlc

in quel tempo gli ambasciatori di molle potenze amiciie per con-

dolersi della disgrazia di Galeazzo Maria, e per congratularsi del-

l'elezione di Giovai! Galeazzo, promettendo ad esso ogni più va-

lida assistenza.

Ciò seguì verso il fine di gennsjo. Sul principio di febbrajo

venne in persona Lodovico , marchese di Mantova, il quale scor-

gendo le insorte discordie nella famiglia ducale, cercò di comporle

insieme col legato del Papa e quelli della repubblica veneta, coi

quali finalmente fu conchiuso che il duca e la duchessa dessero

annualmente d'jdici mila e cinquecento ducati sopra l'entrata della

città di Cremona, ch'era dote della madre Bianca Maria, e che

provvedessero a ciascuno di que' principi un conveniente palazzo

ove dovessero portarsi ad abitare , e così uscire dalla corte. Ciò

ben prontamente eseguì la duchessa col ministro, e così fu dato

a Sforza Maria il palazzo che già era sialo di Tommaso Ariate,

contiguo alla porla Tosa; a Filippo Maria, quello di Scaramuzza

Visconte a porla Vcrcellina; a Lodovico Maria
,

quello di Ziliolo

lienizi cremonese a san Giovanni in Conca, dov'era siala la corte

di Bernabò Visconle, signore di Mdano; ad Ascanio Maria, (juello

di Leonardo Vincimala o Vismara, nella contrada delta di Fagliano;

ad Ottaviano Maria, quello di Francesco Prominuto o Premenugo

sopra il corso di porla Nuova; che poi, secondo frale Paolo Moriggia,

pervenne col tempo a Rinaldo d' Adda
,

pres:?o il monasUro del-

l'Annunciata. Di questo monaslcro di canonichessc ri'gnlari, dette

Rocchelline, il Torri dove ne ragiona ed il Laliuada attenendosi

a lui, non hanno trovato memoria più antica dell'anno 148i. Ma

io ne' Registri civici ho trovalo un editto del duca Francesco Sforza

eoi quale concesse a questo nostro monasiero dell'Annunziata

in porla Nuova il permesso di ricevere da Martino della Pu-

sierla, vescovo di Como, un legalo di ceni beni nel luogo di Po-

j;ino in questa diocesi , e di farne l'uso die piacesse a quelle re-

ligiose.

Avendo in tal guisa il marchese di Mantova procuralo la sicu-

rezza dtl duca e della duchessa di Milano coli' allontanare dalla

loro corte i sediziosi Sferza, volle anche ralfcrmarla maggiormente
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con una nuova torre nella rocchetla del suo palazzo , della quale

egli stesso formò il disegno. Cosi assicura il Corio. Ma aflermando

quello storico che Lodovico , marchese di Waniova , non venne a

Milano che nel primo giorno di febbrajo, e l'iscrizione che ancor

si legge in quella roccheita additandoci quella fabbrica nel primo

giorno di gennajo, bisogna dire che l'edifìzio della rocchetta fosse

già cominciato da Giovan Galeazzo e da Bona nelle calende di

gennajo del 1477, e se il marchese di Mantova v' ebbe mano,

non fu che per la contigua torre che serve all'orologio. Questa è

l'iscrizione della roccheita sotto 1' arme ducali :

Bona Materj et Joannes Galeaz Maria Sfortia filius Vie. Sexti

Kal. Jan, An. MCCCCLXXVIl. In tal guisa, e mollo più perchè

arrivò nello stesso mese di gennajo una grande quantità di frumento,

che già era stata ordinata dal defunto duca, siccome Milano ne

penuriava (1), e col rinnovare la delazione delle armi proibiie,

e col vietare di andar di notte senza lume dopo il terzo suono

della campana del pubblico (2), si rese a Milano una piena tran-

quillità. Negli ultimi giorni dell'anno precedente vi erano siate

delle rivoluzioni in Genova
,
per le quali la duchessa spedi colà

ai 128 dello scaduto dicembre il senatore Gio. Luigi Bossi, il quale

seppe così bene adoperarsi, che sul principio di quest'anno, cioè,

ai due di gennajo, i Genovesi rinnovarono promesse e giuramenti

di fedeltà al nuovo duca (5); e verso il fine di quel mese man-

darono a Milano a tale scopo 14 ambasciatori (4). Si credeva che

tal rumore già fosse sopito; ma nel terzo giorno di marzo un

altro se ne desiò in Parma , che pure dal saggio Luigi Bossi la

in poco tempo sedato (5). Se non che questo nuovo tumulto ri-

destò quello di Genova . per opera dei Fieschi. Matteo fu il primo

che , radunata una truppa di gente , e col consenso di parecchi

cittadini avendo di none scalate le mura di Genova , v' enirò ai

sei di marzo, e subito il popolo per lui prese le armi, e si pose

(1) Bossi.

(2) Decreta Antiq. eie.

(5) Bussi.

(4) Cario.

(3) Bossi.

GiULiNi, voi. 6. 40

/
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a gridare: Libertà (1). Doveva ben essere consapevole dei pen-

sieri di Matteo anche Obbietlo o Ibleito Fiesco, il quale già par-

titosi da Milano, e unitosi con Gio. Luigi, suo fratello, giunti alla

patria si posero ad animare i cittadini , e vi fecero ritornare i

Fregosi. Ciò intendendo la duchessa di Milano si diede ad unire

un esercito di dodici mila persone, e ne odidò il comando a Ro-

berto da Sanseverino, e vi aggiunse per compagni Donato del Conte,

coi due principi, zii del nuovo duca, Lodovico ed Ottaviano; nò

ohbliò di andar con loro Prospero Adorno, che già da qualche

tempo era trattenuto a Milano, e fu con grandi promesse e con

belle parole indotto ad accettare l'impegno di ricondurre la sua

patria alla primiera obbedienza : il che fu più facile per essere

egli d'una fazione diversa dei Fregosi e dei Ficschi. Più per le

destrezze di lui, se crediamo al Giustiniano, che per le forza del-

l'armi i Genovesi all' ultimo giorno d'aprile si ridussero a sotto-

mettersi al duca di Milano, scacciando i sediziosi; e Battista Gnarco,

che con 4000 uomini volle in quel giorno tentare la sorte di

una battaglia presso Genova , fu battuto da'nostri
, e condotto a

Milano prigioniero , e ai 9 di maggio Genova rinnovò il giura-

mento di fedeltà.

Era forse sembrato al consiglio della duchessa un bel tratto di

politica il servirsi del pretesto di una tal spedizione, per mandar

lontano Lodovico ed Ottaviano Sforza, il Sanseverino ed il Del

Conte malcontenti ; ma ibrse non fu mollo vantaggioso pel nostro

principe il dar loro V armi in mano. Infatti
,

poiché tutti furono

gloriosamente tornati a Milano , insieme anche con Obbietlo del

Fiesco rimesso in grazia de' principi, i sediziosi zii del duca, se-

guitarono a far de' maneggi col Sanseverino, e col Del Conte per

procurare di abbattere Cicco Simonetta. Egli ne fu ben informalo,

e credendo che la più grave colpa fosse di Donato Del Conte
,

fece che la duchessa col parere del suo consiglio, sotto altro pre-

testo, lo domandasse in castello , dove poi che fu giunto ai 25

di maggio, nel qual giorno correva la solennità della Pentecoste,

(juel bravo , m;» torbido ufliciale , fu arrestalo, e subito condotto

(i) Giustiniano. Annali di Genova.
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in prigione nel casiello di Monza, entro quell'oscuro carcere, die

chiamavasi il Forno. Tosto che Sforza, duca di Bari, e i suoi fra-

telli, ciò ebbero inleso, Riandarono Stefano Stampa dalla duchessa,

per domandare la libertà di Donato; ma non polendola ottenere,

si ridussero a prendere le armi co'loro fautori, e subito s'impa-

dronirono del'a porla Tosa, e vi posero un buon presidio. Ai tre

fratelli Sforzeschi , cioè Sforza , Lodovico ed Oiiaviano, si uni i

Sanseverino, e con esso un buon numero di citladinij che alcun

fanno ascendere a cinque, ed aliri a sei mila, e così rinnovarons

le fazioni guelfe e ghibelline, la prima delle quali correva al ca

stello di porla Giovia e l'altra alla porla Tosa. Tra i fratelli Sfor

zeschi, zii del duca, che si erano sollevali, io non trovo Ascanio,

il quale bisogna dire che come ecclesiastico non volesse aperta-

mente fare alcuna figura. Molto meno voleva farla Filippo Maria,

che anzi si adoperava validamente per la riconciliazione, secondo

il Corio ; anzi Donato Bosso narra che egli per non partecipare

della colpa de'fratelli col trattare con essi, si ritirò dalla duchessa

nel castello. Parlavano alto Sforza Maria, Lodovico ed il giovane

Ottaviano, e per mezzo degli ambasciatori de'Fiorenlini e del re

di Napoli, e d'altri, avevano protestalo alla duchessa ed a Cieco

Simonetta ch'essi non avrebbero mai deposto l'armi, se non era

loro restituito Donato; alle quali proteste era stato risposto con

delle buone parole, assicurandoli che, deposte le armi, avrebbero

tosto riavuto Donato Del Conte.

Non v'era perciò speranza alcuna di riconciliazione; onde il

consiglio aveva fatto unire delle truppe, e le aveva segretamente

introdotte nel giardino del castello , la quale vigorosa risoluzione

dovette finalmente ridurre Sforza Maria e Lodovico ad ammollire

le prime aspre risoluzioni ^ e a contentarsi di depor 1' armi ,
di

restituire la porta Tosa, colla speranza sola di poi riavere Donalo.

Un simile accordo parve troppo vergognoso al Sanseverino , ad

Obbieito del Fiesco ed al fervido giovane Ollaviano, onde tulli si

risolvettero a prendere la fuga. Il più infelice fu lo Sforza, di soli

diciotto anni, che giunto a Spino suH' Adda al confine del Lodi-

giano, temendo d'essere inseguilo, volle arrischiare di gettarsi col

cavallo nel fiume, dove miseramente perdette la vita, e salvatosi

/
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suli' allra riva il cavallo ,
restò il cadavere del principe per tre

giorni nell'acqua, finché scoperto, fu trasportato a Milano, ed ono-

ratamente sepolto nel duomo, cogli altri della sua casa. Il Fiesco

si rivolse dalla parte di Villanuova; ma stanco pel viaggio, fu

sorpreso da chi gli andava dietro, e ricondoiio prigioniero a Mi-

lano. Fu chiuso nel castello di porla Giovia
,
dentro una delle

maggiori torri , verso la porta Vercellina. il solo che riuscì feli-

cemente nella fuga, fu il Sanseverino, si diresse al Tesino, presso

BoH'alora , dove varcato il fiume, tagliò il cordone del porto , ed

avendo trovato il modo d' ingannare chi lo inseguiva
,

potè con-

dursi salvo ad Asti, e di là in Francia. Si erano intanto formali

i processi contro i colpevoli , fra i quali Lodovico ed A^canio che

si erano ritirati al monastero di Chiaravallc, di cui il secondo era

commendatario; finché terminati que'processi nel primo giorno di

maggio, si lessero in ambedue i consigli contro il Sanseverino, il

Fiesco e il Del Conte, dei quali non trovo quale fosse la condanna,

l tre Sforza furono condannati all'esilio; cioè Sforza Maria al suo

ducato di Bari, Lodovico a Pisa, ed Ascanio, che non doveva es-

sere del Httto innocente, a Perugia, senza punto diminuire alcuna

parte della loro pensione dei dodici mila e cinquecento ducali.

Bisogna dire che il Del Conte mollo s'intimorisse di tal sentenza;

poiché con un altro che si trovava imprigionato nel forno di Monza

con lui volle tentare di precipitarsi da quel carcere. Ma lutto

conquassato per la caduta, quantunque venisse curato con diligenza,

dovette perdere irreparabilmente la vita. In pochi giorni , ter-

minate luite le querele contro di Cicco Simonetta, questo ministro,

ai dodici di maggio , con decreto della duchessa Bona e del

duca Gio. Galeazzo, dato in Milano e pubblicato fra i dccreli

antichi dei duchi, fu confermalo in tutta l' ampia autorità , che

aveva* esercitata sotto i precedenii duchi Francesco e Galeazzo

Maria.

Ai quattro del seguente giugno, come ho notato di sopra , fu

stabilito lo sposalizio fra Anna, figlia dell' eslinto duca. Galeazzo

Maria Sforza, ed Alfonso, primogenito di Ercole, duca di Ferrara;

ma al principio di giugno nacquero nuovi disturbi per guerre

messe cimio lo Sialo degli Svizzeri; di queste guerre, io trovo poche
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notìzie; se non che vedo come dopo due anni, ai quattro di set-

tembre, fu conchiusa una nuova alleanza, di cui si trova memoria

nell'archivio de' Panigaroii (1). Mentre bolliva questa guerra il duca

e la duchessa di Milano ai due di agosto dal castello di porta

Giovia spedirono un diploma a favore de 'monaci di s. Pietro in

Gessale , che è stato pubblicato dal Puccinelli nella Cronaca di

quel monistero (2). Con questo privilegio furono confermati lutti

gli antichi di que' monaci; ma ciò che ora pare a me più inte-

ressante è un doppio sigillo che ivi si vede. Alla destra vi com-

parisce l'arma ducale, colla corona, da cui escono due rami, l'uno

di palma e l'altro d'ulivo, e da un lato e dall'altro pendono due

tronchi col secchio e il nome Bona, e di sotto: Jo. Gz. e ancor

più sotto: Ma. Joannes Galeaz Maria. Dall'altra parte si vede una

impresa dove stanno tre moniicelli, due di sotto ed uno di sopra,

ciascuno de' quali ha sopra una pigna con tre rami , e sotto a

tutti queste parole tedesche: Mil. Zait: impresa che si trova molto

usata anche da' precedenti duchi. Un simile diploma per confer-

mare gli antichi privilegi del monistero di s. Ambrogio era stato

conceduto da' quei principi, e si trova pubblicalo dall'Aresi nell'appen-

dice alla Serie degli abbati di quel monistero. Ma questo scrittore

non è slato cosi diligente in ciò come l'altro, e non si è curato

di darcene i sigilli. Non si è manco curalo il Dumonl di darci

il trattato dell' alleanza stabilita , come ho dello , fra il duca di

Milano e gli Svizzeri; ma solamente ce ne ha dato un altro
,

che per noi è meno importante , benché conchiuso in Milano ai

21 di settembre per formare la pace fra la città di Lucca ed il

borgo di Pielrasanta. Ben più importante è un codice fatto in

queir anno , dove si vedono registrali tutti gli Uflìzj ducali per

l'anno presente, ed alcuni altri seguenti, che si conserva nell'ar-

chivio de' signori canonici ordinarj della Metropolitana (o). Tra i

ministri de'nosiri principi, e tra i più celebri letterati di que'iempi

ben merita di essere annoveralo Pietro Candido Decembrio ,
che

mori ai 12 di novembre di quell'anno, e fu sepolto in una bel-

(1) Archivio Panigarola. Cod. Seg. 5, Foyl. lofi;

(2) Puccinelli: C/mmaca Glax. ecc. Cap. LUI.

(5) Archivio della Metrupulilana Cod. Segn. i^i, N. 83 in foyl.
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r arca di marmo con doppia iscrizione in versi e in prosa nel-

l'atrio della basilica Ambrosiana trascritta dall' Argellati (1). E il

citato Argellati e il Sassi nella sua Storia tipografica milanese (2)

,

e uliimamenle l' eruditissimo abate Tiraboschi nella sua storia

lelleraria
,
ed altri , banno "-abbondevolmenle discorso di questo

nostro letterato , di cui a me non appartiene di ragionare

di più.

Ripiglierò dunque le nostre memorie storicbe col riferire cbc

nel passalo mese di agosto Tomaso Fregoso si usurpò 1' isola di

Corsica, appartenente al duca, onde egli spedì un corpo di truppe

sotto il comando di Ambrogio Castiglione , nella Riviera di Ge-

nova dove si tratteneva il Fregoso , die fu battuto e trasportato

prigioniero a Milano. Dopo i quali felici avvenimenti sul principio

di dicembre fu confermata in Milano la lega col duca , i Vene-

ziani e i Fiorentini egualmente , senza l'unione del re di Napoli.

Non mancarono per altro ancbe in quest'anno degli altri infelici

successi pei Milanesi, fra cui il Bosso annovera una certa l'ebbre

epidemica die tolse dal mondo 1565 cittadini. Poicbè fu pubbli-

cata la rinnovazione della mentovala lega , T ambasciatore del re

Ferdinando, die risedeva in Milano sul principio di gennajo (3),

fece due domande al duca, alla duchessa e al loro consiglio: la

prima di abbandonare la lega dei Veneziani e dei Fiorentini, ed

unirsi colla corte di Napoli; la seconda, di ricbiamare a Milano

Sforza, duca di Bari, e i suoi fratelli; ma sì all'una che all'altra

domanda ebbe una risoluta negativa. Dopo questa risposta si pensò

dal nostro principe a prendere il solenne possesso della sua di-

gnità e per questa solenne funzione fu destinalo il giorno ven-

tesimo quarto d'aprile dedicato a s. Giorgio. Giunto quel giorno,

il duca a cavallo in abito ducale di color bianco coH'accompagnamenlo

di lutti i religiosi e di gran numero di cittadini e di soldati , si

portò alla chiesa maggiore, ove colla consueta formalità, prese il

(1) Argellati script. Mediol. ecc. in Exler.

(2) Sassi Istoria tipografica ^ etc. fofjl. 2i)7.

(3) An MCCCCLXXVIll. Ind. XI; di Stefano Nardino, cardinale arcivescovo

di Milano XIX, di Federico 111 imperatore XXVII, di Gio. Galeazzo Sforza duca

di Milano III.
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possesso della sua dignità, nella quale occasione creò diversi ca-

valieri, come abbiamo dai Registri civici, dal Corio e dal Bossi, e

fu recitata l'orazione da Agostino Rossi di Aragona, ciò additando

l'Argellati, dove di lui tratta fra gli Esterni. Era amicissima la nostra

corte di Giuliano e di Lorenzo de Medici, ch'erano i capi della

Repubblica fiorentina , e perciò tanto più le rincrebbe il funesto

avvenimento die soli due giorni dopo, cioè ai 26 di aprile, seguì

ad essi in Firenze, Fu ordita in tal giorno colà una terribile con-

giura dalla polente famiglia de'Pazzi, e da altri, per la quale Giu-

liano rimase ucciso, e Lorenzo, ferito, appena potè salvare la vita.

iMa siccome egli era molto ben voluto dalla moltitudine, la trama

riuscì più fatale pei congiurati. A favor loro per altro si dichiarò

il re Ferdinando ed il Papa, che tosto dichiararono la guerra alla

città di Firenze; ma per difenderla tosto si accinsero i V^eneziani

e il duca di Milano. Più pronto di loro fu il re di Napoli , che

spedì nei mese di luglio Alfonso, duca di Calabria, suo figlio, con-

tro de'Fiorentini. Ma prima di ciò si diede a danneggiarci! ducato

di Milano col proteggere i ribelli di Genova. Risiedeva in quella

città a nome dt-l duca di Milano Prospero Adorno , e a questo

diresse il re le sue istanze per indurlo a tradir la fede data al

duca di Milano con grandiose promesse; e perchè per ben rego-

lare i Genovesi congiurati abbisognava qualche buon generale

.

l'Aragonese fece venire di Francia Roberto Sanseverino, che là sì

era ritirato, e spedì verso la Riviera una squadra sotto il comando

del conte Giulio Orsino. Disposte in tal guisa tutte le cose, e sco-

pertasi la congiura, i governatori del Castelletto, ch'erano due no-

bili milanesi della famiglia de' Borri , cominciarono a molestare

la città con artiglierie , e colle scorrerie delle truppe ducali.

Giunto poi il Sanseverino , e unitosi con Prospero Adorno

,

ai 16 di luglio, si diedero a ben fortificarsi e ad accrescere i

seguaci: al che ben giovarono le astuzie dello slesso Sanseverino;

finché nello stesso mese di luglio, arrivò l' intero esercito ducale

sotto il comando di un generale inesperto qual era Sforza , fi-

gliuolo illegittimo del fu duca Francesco Sforza (i), al quale furono

(l) Ripalla.
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dati per compagni Pietro Francesco Visconte, Giovan Pietro Ber-

gamino, ed il Montecchio 5 ch'era sialo sostituito ad Ambrogio

Longhignana , che nello stesso mese fu per maneggio di Cicco

Simonetta privato del posto di governatore del castello di Mi-

lano a lui affidato dal duca , e da molti altri capi che avevano

da circa venti mila persone. Questa' bell'armata nello slesso mese

di luglio giunse ad un luogo del Genovesato, che il Corio chiama

Buzello (*), dove ad essa vennero incontro i ribelli sotto gli

ordini di Roberto Sanseverino e Gian Luigi Fiesco, anche con molto

truppe pagate dal re Ferdinando. Cominciato appena rattacco, ai

sette di agosto (1), senza spargimento di sangue , fu cosa mira-

bile come le truppe ducali tosto si rivolsero in fuga. Si fece un

numero infinito di prigionieri , i quali furono tosto condotti alle

navi napolitane, e convenne tosto ricorrere a cambiarli. Al quale cam-

bio molto giovò lo stesso Sanseverino che parrecchi ne redense, e

Obbielto Fiesco, che ricondotto dalla prigione dove era ritenuto in

Milano, si ebbe la libertà, il cattivo stalo degli alTari di Genova

ridusse alfine il duca di Milano a cedere il governo di essa colle

fortezze a Baltislino da Campofregoso , coli' obbligo, in caso cbe

non potesse altrimenti difenderla, di restituirla al nostro principe

con due isirumenli, pubblicati dal Dumont: uno dato ai 20 di

settembre per riguardo alla Corsica, ed uno ai 12 di ottobre ri-

guardo a Genova , con diversi patti a' quali poi dovevano essersi

date delle segrete spiegazioni. Entrato dunque il Fregoso in Ge-

nova, vi trovò un'aspra dissensione, percbè il Sanseverino e Pro-

spero Adorno volevano metter mano al Tesoro di san Giorgio
,

e questo tumulto gli servi maravigliosamente a conciliare 1' ami-

cizia di Obbiello Fiesco ed a scacciare il Sanseverino ,
1' Adorno

e il conte Giulio Orsino co'iNapoletani dalla città ridueendolo nella

sola Riviera di levante , rimanendo egli padrone del rimanente
,

di cui coU'assenso del nostro duca era stato proclamato Doge (2).

Cosi per allora terminarono gli affari di Genova
,
quantunque

prima il nostro sovrano avesse ottenuta dal re di Francia una

(1) Ripalta.

(2) Donalo Dosso.

(*) Oiiiu lìusiilla.



LIBRO Lxxxvii. (anno 1478) fi33

conferma del feiulo di tulio quello stato , ed avesse nello stesso

tempo confermala una lega stabilita fra quel nostro duca , i Ve-

ziani ed i Fiorentini, col mezzo di due autentici islrumenti con-

chiusi in Milano nel castello della porta Giovia, fra il duca e la

duchessa di Milano, e un ambasciatore del re, ch'era Filippo di

Comines, signore di Argentone, che fu poi celebre scrittore della

storia di Francia; delle quali due carte tratte dal nostro archivio

del castello, ce ne ha dato copia il Dumonl. Ma tutto questo bel

maneggio a nulla valse per salvare la primiera signoria di Ge-

nova, e poco anche servì a favore de'Fiorentini, a prò de'quali le

forze della nostra potente lega , e i soccorsi mandati dal duca di

Milano, sotto il comando d' Ercole d' Este , duca di Ferrara, non

poterono scacciare i Napoletani coi Poniificj dalla Toscana. Assai

più fortunati erano stati i maneggi del re contro dello stato di

Milano col movere contro di esso gli Svizzeri. Questi popoli nel-

l'anno scorso avevano conchiusa e giurata la pace col nostro duca,

che a tal fine gli aveva data una grossa somma di denari. Ma

cionostante il re Ferdinando, se crediamo allo scrittore del Diario

di Parma (1), indusse il papa a sciogliere quelle genti dal giura-

mento, ed a persuaderli a rinnovare la guerra. Ciò avvenne nel

mese di novembre, e il maggiore loro impeto fu verso Bellinzona,

dove Marsiglio Torello comandante delle nostre truppe seppe frenare i

loro sfotzi , e ridurli a ritornarsene nel loro paese. Ma non con-

tento di ciò , il Torello nel mese di dicembre fece una scorreria

co'nostri nella Valle Leventina , dove i Milanesi, poco pratici del

paese , e forse anche poco del mestiere della guerra , furono in

tal guisa battuti da pochi Svizzeri colà ritirati, che da ottocento

furono uccisi , o rimasero annegali nel Tesino , oltre ad alcuni

pochi aNjuali riusci di ritornarsene fuggendo a Bellinzona. Cosi

racconta que'falti l'aulore del Diario di Parma. 11 Corio vuole che

i nemici si rivoltassero anche contro di Lugano e di Bellinzona,

ma che contro di loro essendo stato spedito a Como un grosso

corpo di truppe sotto il comando di Federico Gonzaga, marchese

di Mantova, gli Svizzeri di là si ritirarono, ed il Gonzaga fu ri-

chiamato a Milano. Era quel principe sostituito nella signoria di

(1) Diario di Parma, fìcr, Ital. Tom. XXII.
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Mantova, dopo la morte del marchese Lodovico, suo padre, man-

calo di vita nello scorso luglio, per l'epidemia che nacque in quel

paese, a cagione della gran copia di locuste ch'erano entrate colà,

e che si dovettero ammazzare con varj mezzi descritti nel men-

tovalo Diario di Parma. Non trovo peraltro che Milano per questi

insetti abbia ricevuto alcun danno.

I danni maggiori gli aveva ricevuti la nostra città e la sua

corte j come abbiamo veduto , dal sommo pontefice collegato col

re Ferdinando di Napoli. Ma in mezzo a questi torbidi fu ben

favorevole ai Milanesi il loro arcivescovo *^. cardinale Stefano Nar-

dino, che aveva fondato in Roma un collegio per gli studi, pel

quale formò in quest'anno un regolamento, in cui ordinò che si do-

vessero mantenere colà 26 alunni; due de'quali dovessero eleggersi

sempre dall'arcivescovo di Milano ed uno dall'abate di sant'Ambrogio

di questa città. Ma coH'andar poi del tempo essendosi diminuite

le rendite di quel collegio , che dal fondatore fu dello Nardino ,

gli alunni furono ridotti a sei, e poi a cinque, de'quali un solo

ne rimase all'arcivescovo di Milano, ed un altro all'abate di

sant'Ambrogio, come racconta il Sassi nella vila del sopraddetto

cardinale arcivescovo. Mi conviene ancora far menzione di un

nostro nobile cittadino, dilettante di scoliura. Era questi Gio. An-

tonio Piatti , figlio di Simone , il quale persuaso che la sua fa-

miglia provenisse dall'insigne filosofo Platone, a lui fornì colle sue

mani una statua in quest'anno, e l'ornò colla seguente iscrizione:

Divi Platonis Memorabile. Io. Ant. Flatus^ Simonis. FU. in Pia-

tonem suìim a quo originem et inrjcnium refert iniaginem liane

proprius manibus sculpsit. An MCCCCLXXVlll. Tale iscrizione

colla mentovala statua era nella cot)lrada de' Pialli, per quanto

racconta il Puccinclli (1); ma ora si vede nella casa del signor

Marchese Magenta (*).

Ma portandomi ora alle memorie dell'anno 1479 (2), trovo che

(1) Puccinclli. Inscript. Cup. Il , pay. Ì9 N. 46.

(2) An. MCCCCLXXIX. Ind. XII, di Stefano Nardino cardinale arcivescovo

di Milano XX, di Federico III imperatore XXVIII , di Gio. Galeazzo Sforza

duca di Milano IV.

(*) Non so ove sia oggigiorno, essendo andato disperso il Musco d' antichità

della famiglia iMagenta.
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sul principio di quell'anno, Lodovico XII, re di Francia, si ado-

però saldamente per ridurre in pace le potenze guerreggiami d'Italia, ma
senza fruito. Il re Ferdinando ricercò nuove strade per rovinare

il duca di Milano, e questa volta vi riusci veramente. Fece dun-

que che gli zìi del duca Sforza iMaria e Lodovico Maria, al prin-

cipio di fcbbrajo, lasciassero i confini loro ed andassero ad unirsi

nella Lunigiana con Roberto da Sanseverino e coi Fieschi ribelli di

Genova, apprestando loro delle truppe e de'denari. Sembrava che

i loro muovinienii dapprima tendessero contro della Toscana; e

perciò la corte di Milano al buon esercito che aveva in quelle

parli sotto il comando del duca di Ferrara e del marchese di

Mantova, aggiunse Roberto Malatesta, signore di Rimini, e Costanzo

Sforza, signore di Pesaro, con altre truppe. Quesii subito obbli-

garono gli zii del duca, die allecalende di marzo col Sanseverino

erano slati dichiarati ribelli del duca , e privali della loro pen-

sione, a ritirarsi in quel mese di nuovo nella Lunigiana , e poi

in aprile nel Genovesato. Ai 28 di questo mese un ambasciatore

del duca d' Austria, giunto a Milano , conciliò In pace fra questo

Stato e gli Svizzeri; e forse fu quell'ambasciatore che trattò uno

sposalizio fra una figlia di Cicco Simonella, ed un cerio Gaudenzo,

generale dello stesso duca d'Austria. Nelle seguenti feste di Pen-

tecoste furono celebrate solennemente in Milano le nozze, per le

quali quel nostro ministro si credette di essersi guadagnata un'au-

torevole protezione in ogni caso che gli potesse avvenire. Oltre

a tali feste la citià nostra ebbe un bello spetiaeolo verso la metà

di giugno, quando vennero a Milano alcuni Greci, e che vi con-

dussero una tigre ed un elefante. Ma altrellanlo più spiacevole fu

la nuova che giunse sul principio di luglio, quando si seppe che

i nostri generali in Toscana , il duca di Ferrara ed il marchese

di Mantova , avevano fatto guerra tra loro negli accampamenti

colla morte di parecchi soldati; onde fu spedito Gian Luigi Bossi,

senatore di Milano, per conciliarli: il che poi avvenne coll'upera

sua , e con quella di Costanzo
,

principe di Pesaro. Nello stesso

mese di luglio Sforza Maria, duca di Bari , trovandosi nel luogo

di Varese, nella Liguria, verso il Piacentino, venne a morire: la

qual disgrazia allri allribuiscono alla soverchia grossezza del corpo,
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altri a veleno. Cliechè ne sia, Ferdinando, re di Napoli, dopo la

di lui di morte , tosto concedè il ducato di Bari al fratello Lo-

dovico il Moro , come volgarmente addomandavasi pel color del

viso, o come alcuni credono, per avere introdotto nell'agricoltura

milanese la coltivazione dei gelsi, delti fra noi mori, ad uso de'vermi

da seta. Il dolore per la morie del fratello non impedì Lodovico

il Moro dall'attendere a'suoi affari. Laonde col Sanseverino e con

Obbietlo Fiesco, adunato un corpo di circa 8000 soldati, si rivolse

per una strada sui monti , non mai lino allora praticata , verzo

Tortona. Aveva egli ridotto al suo partito il governatore ducale

Ralagnino Donato, il quale, ai 20 d'agosto, accolse lui ed il

suo piccolo esercito nella città e nella fortezza , e gli diede con

ciò agio ad impadronirsi di tutto il paese fino al Po, come fece,

gridando per tutto: Evviva il duca. A questo inaspettato avviso

atterrito Cicco ed il consiglio ducale, tosto spedì Gio. Jacopo Tri-

vulzo , con altri capitani per opporsi al Moro, e sciisse di pitj

ad Ercole, duca di Ferrara
,
perchè venisse in persona a Milano.

In questa città allora si sollevarono vari parlili; i Guelfi in favore

del duca , della duchessa e di Cicco Simonetta , e i Ghibellini

,

in favore del nuovo duca di Bari. Fra i Ghibellini v'era la pri-

maria nobiltà, e singolarmente il conte Giovanni Borromeo, Pietro

della Pusterla, Antonio Marliano, e Pietro Landriano, tutti consiglieri

del duca, l'ultimo de'quali era anche grande siniscalco della du-

chessa e fratello di Antonio Landriano
,
gran tesoriere del duca.

Questi lutti si adoperarono caldamente per conciliare colla nostra

corte Lodovico Sforza , e richiatnarlo a Milano. Ad essi anche si

aggiunsero due dame favorite dtlla duchessa, cioè Beatrice d'Esie,

che come ho dimostrato altrove era moglie di Tristano Sforza
,

figlio illegittimo del fu duca Francesco, ed Elena, moglie di Giovan

Giorgio del Maino. Finalmente vi si adoperò anche un certo An-

tonio Tessino ferrarese, uomo di bassissima nascita, ed altre volte

merciajo, ma che poi collocato nella nostra corte come cameriere e scalco

della duchessa, era salilo dopo la morte del marito sì altamente

nella grazia di lei per 1' altilliitura e leggiadria delle vesti e l'or-

nato de'cappelli , che senza di lui nulla si faceva dalla duchessa,

e perciò era molto odialo da Cicco. Tante istanze oiienncro final-
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mente da lei jl consenso pel ritorno e la riconciliazione del iMoro.

Di ciò egli avvisalo dagli amici, lasciò l'armata sotto il comando

di Roberto Sanseverino, e secondo il concertato venne a dirittura

nel giardino del castello della porta Giovia , e ai sette di set-

tembre j circa te tredici ore, fu ricevuto nella fortezza e presen-

tato alla duchessa ed al duca, che lo accolsero colla più grande

umanità.

Sparsasi in corte e poi in Milano tale notizia , i Ghibellini ne

fecero gran festa; ma Cicco Simonetta, che di nulla era informato,

portatosi dalla duchessa, le predisse che quanto prima egli avrebbe

perduta la testa, e poi essa avrebbe perduto lo stato; e pur troppo

avverossi la predizione. Quindi quel ministro essendo slato alquanto

sospeso su quanto gli conveniva di fare, finalmente determinò di

cedere, e accomodarsi ai tempi. Perciò pertossi dal duca di Bari,

e come seppe il meglio, si congratulò con esso lui della sua ri-

conciliazione, e quel principe che non era meno, e forse più po-

litico di lui, accettò come sincere le sue congratulazioni, e se gli

mostrò amico e parziale.

A parere dei Corio e di Donato Bosso fu veramente la fazione

ghibellina che volontariamente si mosse a domandare a Lodovico

che Cicco Simonetta venisse imprigionato, e non arrendendosi a

ciò il Muro, ai 9 di settembre, s' indusse a prender l'armi, e a

domandare soccorso al Sanseverino e ad altri amici ; sicché come

quasi per forza e per timore di maggior male, s'indusse a con-

tentarla. Ma ciò non persuase altri storici, co'quali s'accorda anche

il Muratori, che hanno creduto lutto questo tumulto essere stato

un maneggio dello stesso Lodovico ; né un lai sospetto è privo di

fondamento. E ben vero che Lodovico nella manina seguente,

andò da Filippo Maria, suo fratello, e da Branda da Castiglione,

vescovo di Como, e da Pietro Puslerla, ch'era il capo de'sollevali,

a persuaderli di deporre le armi, Ma avendo, com'è credibile, quei

cavaliere negato di farlo , se Cicco Simonetta non fosse posto in

carcere, al fine il duca di Bari mostrò di arrendersi , come per

forza, e ordinò che Cicco venisse arrestato. Però circa al nascere

del sole Lodovico andò a chiamare il Simonetta che abitava nello

slesso castello, e che finalmente dopo ire chiamate , benché di
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mala voglia, s'indusse a venire nella stanza eli quel principe, dove

fu arrestato, come fu pure arrestato Giovanni , suo fratello , se-

cretarlo ducale e scrittore delia Sforziade, ed Orfeo Aricano, te-

soriere militare, ed altri confidenti dello stesso Cicco, e tosto quanto

egli aveva nel castello, ed alcune sue possessioni vennero saccheg-

giale dai sollevali. Quel prigioniero di stalo fu affidalo ad Am-

brogio Lungliignana , che già era sialo rimesso nella dignità di

castellano della fortezza di porta Giovia , e che era buon amico

del Moro e nemico di Cicco. Ma poi dopo alcuni giorni, in una

carrella o carrozza chiusa, fu mandato col fratello a Pavia, e con-

segnato a Giovanni Allendolo Bolognino, che comandava in quel

castello. Orfeo Aricano venne spedilo a Trezzo da Vercellino Vi-

sconte, che pure ne era il castellano, e tulli gli altri furono posti

in libertà. Poco dopo giunse a Milano Roberto Sanseverino, chia-

mato dai sollevati, e prima, agli undici di settembre, venne Ercole

duca di Ferrara, ch'era stalo chiamato dal Simonetta a nome

del duca, prima della venuta di Lodovico Sforza; ma quesii

vedendo che nulla più v'era bisogno di lui , e che Lodovico era

già stato dichiaralo governatore del giovine duca , dopo soli due

giorni parti, e andossene a Pavia, e di là con una nave si condusse

a Ferrara.

Cangiale in tal guisa le cose in Milano , si mutarono anche i

pensieri; laonde circa il finire di settembre furono mandati degli

ambasciatori a Ferdinando, re di Napoli
,

per la pace col nostro

duca e coi Fiorentini, che non fu più diflicile a conciliarsi. Per

lale cITello anche quel re mandò i suoi oratori a Milano
, e lo

slesso fecero i Fiorentini, e ai 20 d'ottobre vedendo i Veneziani

un tale intrigo, e ch'essi venivano esclusi dalla nuova lega, man-

darono pure degli ambasciatori alla nostra corte, i quali giunsero

nello stesso giorno che i Fiorentini ; ma non dovettero ricevere

le stesse buone accoglienze, e probabilmente se ne dovettero par-

tire malconlenti. Ciò udendo quella Repubblica , si rivolse agli

Svizzeri per collegarsi con essi contro lo stalo di Milano; ma questi

già erano stati preoccupati da Lodovico; laonde i Veneziani non po-

terono ottenere da essi cosa alcuna. Ai 28 di ottobre era giunto

in Milano Ascanio Sforza , che fino a quel tempo si era fedel-
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mente iraitenuio ne'confini del suo esilio, ed ora era stalo accolto

nella patria con giubilo universale. Ma perchè Lodovico voleva

esser solo, poco durò l'amicizia fra questi duefraielli, e non più

che fino all'ultimo giorno di ftbbrajo del 1480(1). Volle in quel

giorno Ascanio Sforza, ch'era vescovo di Pavia, e legalo a laiere

del Papa in Lonribardia , dalla corte dell' Arengo , dove abitava,

portarsi al castello di porta Giovia per parlare a favore de' Ghi-

bellini
, i quali temevano che Lodovico dopo essere stato dalla

loro fazione ricondotto in Milano, ora dimentico de' beiieficj, non

si rivolgesse dalla pane de'Guelfi, ma da quel suo fratello fu ina-

spettatamente fatto arrestare. In quello stesso giorno arrivò a

Milano un ambasciatore del duca d'Austria per chiedere la libe-

razione di Cicco Simonella; ma egli non potè ottener altro che

belle parole ; onde poi malcontento tornossene in Germania. Ve-

dendo allora il Moro che i Ghibellini si mostravano poco con-

tenti , indusse la Duchessa ad ordinare che a tutti quei signori

fossero tolte le armi; ma per non mostrare parzialità, lo stesso

fece fare ai Guelfi , o temendo . o mostrando di temere qualche

civile sedizione. Poco dopo il legalo Ascanio, nello stesso castello

fu posto in una barca, e di là per giro della fossa , condotto al

Caviglio grande, andò navigando sino a Ferrara, dove gli era in-

tiiuato l'esiglio. Le parole del Cerio, colle quali narra questo fatto

sono le seguenti: in processo di pochi giorni Ascanio Maria per

commissione del duca, procurante il fratello fu fatto metter in nave

presso il castello, e donde giungendo navigò a Ferrara, dove fu re-

legato. Da queste parole, benché alquanto oscure, sembra che la naviga-

zione del castello per la fossa, ed indi pel Naviglio, continuasse fino

a Pavia, e di là pel Tesino nel Po, e che per conseguenza allora vi

fosse veramente la navigazione, già ordinata dal duca Francesco Sforza,

da Milano a Pavia. Tuttavia per tale oscurità io non ardirei franca-

mente assicurare che in tale navigazione non vi fosse qualche

interrompiraenio.

Ai 25 di marzo in Milano a suon di tromba venne proclamata

(I) Ali. MCCCCLXXX. Ind Xlil, di Stefano Nardino cardinale arcivescovo

di Milano XXI, di Federico III imperatore XXIX, di Gio. Galeazzo, duca di Mi-

Milano V.
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la pace e la lega tra il nostro duca e il sommo pontefice, il re

di Napoli e la repubblica Fiorentina, eslcusi i Veneziani. Lo affer-

mano il Corio e il Bosso concordemente , e se ciò non bastasse

per crederlo, ne abbiamo 1' istrumento registrato nel nostro ar-

chivio de'Panìgaroli (1). L'istrumenlo rogalo in Napoli, ai 15 di

marzo, fu poi pubblicato solennemente ai 25 in Milano a tenore

del quale fu scritta dalla duchessa di Milano una lettera circo-

lare a tutte le città dello Sialo, trascritta dall' autore del Diario

di Parma. Tanto soprabbondantemente può bastare a togliere quel

dubbio che sopra di ciò ha lasciato il Muratori. In questo mese

di marzo dal giorno 9 sino alla fine il Corio racconta che venne

tanla pioggia in Milano che l'acqua crescendo nelle fo^se della città,

uscirono dal proprio alveo , e gli edifizj ne soffrirono gran pre-

giudizio, e singolarmente nei borghi delle porte Comasca, Orien-

tale e Ticinese. Sembra veramente straordinaria una si gran piog-

gia nel mese di marzo; laonde sembra più credibile quanio narra

Donato Dosso, che pone questo diluvio dai 9 ai 22 d'aprile, ma

nel resto va ottimamente d'accordo. Allora fu che Lodovico Sforza

sposò Beatrice d'Este che non oltrepassava i 17 anni, ed era fi-

glia d'Ercole, duca di Ferrara, e di Leonora d'Aragona sua moglie:

cosa che ben poteva servire a confermare la lega, se papa Sisto IV

nel mese di aprile, malcontento del iraliaio già conchiuso , non

l'avesse abbandonalo, e non avesse formata una diversa Irga eoi

Veneziani, che avevano appoggiato le pretensioni del duca di Lo-

rena sul regno di Napoli. Nullameno quella Repubblica seguitava

a minacciare i Fiorentini , onde da Milano furono spedite delle

truppe , sotto il comando di Uoberto Sanseverino. E in questa

città poi, ai 22 di maggio, fu solennemente pubblicala la pace

cogli Svizzeri siabilila coli' opera del re di Francia. Egualmente

questo trattato ò. a noi indicato dal Corio, dal Bosso e dalle carte

che si conservano nell'archivio de' Panigaroli (2).

Come i frati Minori del convento di s. Angelo, essendo troppo

lontani dal centro della città per ailcndore alla predicazione, ave-

vano fondata una nuova chiesa , detta al Giardino, per la stessa

(1) Archivio de' Panigaroli, Cvd. Seij. II. l'oyl. bo.

(!2) /(/. /•>/. (58.
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ragione ì padri Predicatori di santa Maria delle Grazie, dove an-

davano formando la nuova chiesa, che per rendere più vaga anche

per gli ornati, avevano in quest'anno collocato un bel quadro di-

pinto da Gaudenzio Ferrari di Valsesia, rappresentante s. Paolo ('),

vollero egualmente avere un'altra chiesa nel centro della città,

e la chiamarono la Rosa. Si diede principio a quell'opera nell'anno

presente 1480, e ne fu posta la prima pietra nel giorno della

festa dei ss. Pietro e Paolo, come racconta il padre Gaitico nella

Storia di santa Maria delle Grazie (I) ed il Lattuada (2); ma

non potè poi terminarsi se non dopo molti anni (**).

Nel presente anno nacque poi una piccola guerra contro lo Stato

di Milano verso la mela di luglio; poiché quel Gaudenzio, generale

del duca d'Austria, unitosi con Gian Jacobo, figlio di Cicco Simo-

netta, vi entrt) con l'armi sotto prelesto di avere la dote di sua moglie

Ippolita, figlia dello stesso Cicco. Ma poco durò questa guerra; perchè,

per non potere più lungamente tollerare le spese di un esercito,

come narra il Corio, o perchè lai dote gli venisse subito pagala, come

vuole il Bossi, Gaudenzio stimò bene di tornarsene in Germtmia,

senza che alcuno ci additi ch'egli si curasse di dire manco una parola

a favore dell' imprigionato suocero , il quale poi in quest'anno

medesimo, dopo il ritorno del Sanseverino, che cessata la guerra

de'Fiorenlini, nel primo di di ottobre era ritornato a Milano, nel

penultimo giorno di quel mese fu decapitato in Pavia (""). Cesare Ce-

sariano nei Commenlarj di Vitruvio fa menzione di boschi arsi

in quest'anno nel territorio di Canturio nel Milanese (o), uè sa

poi ben determinare se ciò avvenisse per questa piccola guerra

mossa dal generale austriaco, o pei disturbi nati, come abbiam

veduto fra i Ghibellini ed i Guelfi. Queste cagioni a me sem-

brano più probabili che una certa combinazione di venti , a cui

(1) Gallico. Storia di Santa Maria delle Grazie. Cap. 53.

(2j Lattuada. Descrizione di Milano, toni. IV, pag. 153.

(5) Cesare Cesariano: Commenlarj sopra Vitruvio, Fog. 31.

(') Questo stupendo quadro passò a Parigi nel secolo scorso, e poi non tornò.

Vi si sostitui una mediocre copia.

f ) Ora distrutta.

('") Il processo di questo infelice ministro venne trovato poco tempo fa nel-

l'Archivio generale di Milano. Si spera clic verrà alla luce.

GiULfM, voi. 6. 41
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il dolio Cesariano V aiiribuisce sull' auioriià di Vilruvio. Prima

forse di ciò nel mese di agosto, Filippo Maria Sforza, ad esempio

del fralello Lodovico , volle scegliersi una sposa , e fu una prin-

cipessa di Salerno, ma il maritaggio non ebbe mai compimento (1).

Ai 24 dello slesso agosto si pubblicò in Milano una grande al-

leanza fra il re di Francia e quello di Napoli, i duchi di Milano.

le repubbliche di Firenze e di Siena , ed il marchese Federico

di Mantova, come racconta il Bossi ed il Cerio, e come l'assicu-

rano le carte del nostro Archivio de' Panigaroli (2).

Un gran cicalare si dovette fare in Milano per una strana

meteora , che apparve sul principio di ottobre
,
quando per di-

verse notti si vedevano sopra la torre del castello di porla Giovia

due fiaccole ardenti. Secondo i vani timori di que'lenipi, si pre-

sagivano grandi sventure alla nostra città per le due fazioni. Ma

poiché nacquero in quello slesso anno delle grandi novità, di esse

si credeltero presaghe quelle due fiaccole. Intorno all'apparizione

di quella meteora va ben d'accordo il Cerio coll'autore del Diario

di Parma, ma intorno a ciò che poi avvenne, l'autore del Diario l'itttri-

buisce allo stesso mese di ottobre od al seguente novembre. Il

Corio Io trasporta al seguente anno; ma siccome il Muratori si

adatta al parere del Parmigiano, io pure non mi scosterò daini.

fosse che Lodovico Sforza non vedesse volentieri la tutela della

duchessa, sotto il nome della quale ancora s'intitolavano gli edilli

e le leltere ducali , o che volesse trovare qualche pretesto per

allontanarla dalla corte, o che veramente non potesse più soppor-

lare la troppa autorità, anzi l'insolenza di Antonio Tassino, favo-

rito della duchessa, di cui già altrove ho parlalo, cerlamente dob-

biamo credere che non altri, fuor che lo slesso Lodovico , met-

tesse in capo al giovin duca Galeazzo che egli, avendo già 12

anni, era in grado di governare il suo Stato da sé, senza la tu-

tela della madre. Il giovinetto di ciò persuaso, nel settimo giorno

di ottobre, recatosi nella Rocchetta della porta Giovia con Palla-

vicino da Pallavicino e Franchino Cnimo, suoi governatori, e falli

alzare i pomi levalo], ordinò che Antonio Tassino venisse arre-

(1) Bossus.

(2) Arcìnvio dc'Paniijuroli. Ca^J. Siij. II, Fur/l. 88.
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Sialo con Gabriele suo padre , il quale ptl favore del figlio era

salito a lama fortuna che aspirava a levare a Filippo Eustucchio

il comando di quella fortezza , e che loslo venissero csigliaii a

Ferrara, loro patria. Nello stesso tempo il duca dichiarò ch'egli

voleva essere il padrone, e che la madre dovesse attendere a filare.

Furono tosto scritte leltere circolari per tulle le città dello Staio

per dare tale avviso, e vennero cangiati i contrassegni di tutte le

fortezze. Quindi, perchè non seguisse alcuna sedizione in Milano,

si portarono nella Curia vecchia , forse nel Broietlo , Roberto

Sanseverino, Gian Giorgio Trivulzio ed Antonio da .Magliano, per

esorlare i cittadini a mantenere la iranquilliià.

Ognuno può ben credere quanto rimanesse sorpresa per tale

avvenimento la duchessa Bona, la quale non avrà mancalo di ten-

tare tulli i mezzi possibili per rimovere il figlio da cosi strana

risoluzione; ma poiché vide che non v'era più rimedio, risol-

vette di abbandonare .Milano ai 2 di novembre per recarsi da'suoi

parenti in Savoja, e poi, abbisognando, anche in Francia. .Ma Lo-

dovico avea per lulto aggiustalo le uova nel paniere. Ond*i poi

che Bona fu giunta a Vercelli, ricevette ordine dalia corte di più

non inoltrarsi negli siali di Savoja, e di ritornarsene a MiUino.

Fu d'uopo ubbidire, e retrocedette; ma giunta quella principessa

ad Abbiategrasso , determinò di arrestarsi colà ., non avendo più

coraggio di rivedere Milano. Con lutto ciò verso il fine di novembre

vennero in questa città due Ambasciatori, uno della corte di

Francia e l'altro di quella di Savoja per ordinare gli afi'ari della

duchessa. Il duca Lodovico pretendeva che quella principessa an-

dasse a risiedere in Pavia , rilenendo le entrale di quella città
;

se più le piacesse di stare in Milano, abitasse nella corte del-

l' Arengo , coli' entrala di 6000 ducati
;

purché e in un caso

e neir altro non s' immischiasse più nel governo. All' incontro la

Bona pretendeva di ritornare nel primiero stato, e che si chia-

masse il Tassino. .Ma non si poterono conciliare tali pretese, e gli

ambasciatori ritornarono ai loro paesi, senza alcuna conclusione (1).

Fino alla descritta dichiarazione del duca si erano battute le

monete milanesi col nome della duchessa Bona e del duca Giovan

(ì) Diario di Parma.
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Galeazzo unilamenle; e di queste ne abbiamo una d'argenlo presso

il Muratori nelle Aggiunte alle monete milanesi, sotto il n. XX,

dove da una parte ci vien rappresentalo il ritratto di Galeazzo

Maria Sforza, suo padre, coli' iscrizione dopo la vipera per in-

segna della zecca : Galeaz, Maria^ Sforila^ Vicecomes j e nel ro-

vescio il ritratto di Bona, colle parole dopo la testa vescovile per

insegna della zecca: Bona et. Jo. Gz, JÌJ. DuceSj Mediol. VI j cioè

Bona ed Joannes Galeaz Maria Duces lìlediolani Scxti : Oltre a

quella cbe già ho indicalo, una se ne trova pure d'argento , ivi

dtscniia dal Muratori sotto il n. XIX, dove nel diritto v'è il ritratto

di Bona colle parole dopo la testa vescovile per insegna della zecca:

Bona et Jo. Gz. Duces. MI. VI, come l'altra, e al rovescio una

leiiiee nel rogo col molto dopo la stessa insegna: Sola facla so-

la ut Deum sequor.

Dopo la partenza della duchessa, rimase Giovanni Galeazzo solo

padrone per qualche tempo, e allora pubblicò un editto a favore

dei dottori di Collegio, dato nel primo giorno di dicembre di quel-

r anno , senza alcuna menzione della duchessa Bona, né di Lodovico.

Coniinciiito poi l'anno 1481 (1), sul principio di febbrajo, il Diario

di Parma ci dà il catalogo dei consiglieri del piccolo duca, che erano

nenia, de'quali sei erano assenti, e gli altri sono da lui nominati;

e prima, sul principio di quel mese, ci avvisa che tornò a Milano

Jacoho di Siivoja, parente della duchessa Bona , che risiedeva ad

Abbiiitegrasso, come ambasciatore del re di Francia con 500 cavalli

per trattare degli a Ila ri di quella principessa; e accollo con grandi

oiiori, fu alloggiato nella corte vecchia, cioè nella corte dell'Arrengo.

Quello storico che scriveva di mano in mano ciò che accadeva

lascia i[) dubbio quanto ne sia avvenuto; perciò bisogna credere che

nulla si fosse potuto accordare, e che ora pure tornarono colle mani

vuole anche questi nuovi ambasciatori, o che ottenessero ben poco. Se-

guilo il duca a regger solo, e strinse, ai quattro di marzo, una

lega coi Genovesi , il trattato della quale si vede presso il Du-

monl, dove si legge che il duca Giovan Galeazzo ha fallo tutto ciò

(\} Ah. .MCCCCLXWI. Iiiili^ioiic XIV, di Stefano Nurdiiio cardinale arci-

vescovo di Milano XXI, di l'cdcrico III iniperalore XXX di Gio. Galeazzo duca

di Milano IV.
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la presentia et cum licentia et consentimento dell' /Un'atre et

Excelso signore Ludovico Maria Sforza Visconte^ duca di Bari,

suo Barba il tutore ed Amministratore. Il Corio in qupsla occn-

sione ha creduto di dover trattare di tutti gli avvenimenti della

duchessa in una sola volta, benché una parie di essi appartenesse

ai mesi di ottobre e di novembre dell'anno scorso ; ma conchiudo

con dire che già prima di partirsene da Milano aveva rinunciala

a tutela nelle mani di Lodovico Sforza; e che di ciò ne fu rogato

pubblico isirumento da due notaj, ch'egli nomina. Ma poiché egli

riferisce la stessa partenza della duchessa in quest'anno e non

nello scorso , io mi riduco a credere che veramente almeno in

quest'anno seguisse infatti la rinuncia della tutela nelle mani del

duca di Bari
, e che allora solamente quel principe venisse di-

chiarato Procuratore generale de! giovine duca di Milano , e che

egli prendesse possesso di questa dignità. Il Diario di Parma non

gli dà questo titolo che ai 50 di giugno , avendo dianzi trattato

del duca nello stesso mese , come solo sovrano. E in fatti solo-

mente , ai 25 di luglio negli antichi decreti ducali che abbiamo

veduti sottoscritti dal solo duca, sul fine dell'anno scorso, qui com-

parisce la sottoscrizione unita con quella di Lodovico Maria; con

lutto ciò non può dubitarsi pel riferito trattato, che ai 4 di marzo

già il nostro duca fosse sottoposto al Governo di Lodovico Sforza;

da qui in poi anche nelle monete milanesi cominciò a com-

parire il governo dello stesso Lodovico, che non fu poi da lui ab-

bandonato mai più, finché quel duca infelice lasciò la vita.

In quel poco spazio di tempo dunque che passò dall'ottobre del-

l'anno 1480 al marzo del 1481 fu battuta una bella e rara mo-

neta d'oro, dove comparisce il duca Giovan Galeazzo senza il nome

della madre tutrice, e senza quello dello zio governatore. Nella

parte anteriore v'è il busto di quel principe con una berretta, e

colle parole, dopo la testa vescovile insegna della zecca: io: Cor.

M.Sf. Viceco. Dux. Mli. Sext.^ cioè: Joannes Galeaz Maria Sfortia

Vicecomes Dux Mediolani Sextus. IVel rovescio, l'arma ducale in-

quartata con di cimieri coronati , uno colla testa del drago ed

un altro colla testa di una bestia, che tiene nelle zampe un anello

col motto , dopo una croce per insegna della zecca : Pap. An-
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rjlq. Co. cioè Papié Anglerieque Coìnes etc. Il Muratori ha pubblicala

l'imagine eli quella moneta fra le milanesi n. XXII. Ne ha pure

data un'altra simile tl'oro, fuorché un po' più piccola e collo stesso

(lirilto e rovescio, se non che in questa vi è una piccola diffe-

renza nel cimiero de'Visconii.

Dopo che Lodovico Sforza ebbe nelle mani il governo generale

del piccolo duca , credette sul bel principio di chiamare per col-

leghi alcuni dei più potenti ministri, e questi furono: Pallavicino

da Pallavicino, ajo dello slesso principe, e Filippo Eustacchio, ca-

stellano della fortezza di porta Giovia. Cosi venne a formarsi un

vigoroso triumvirato. Da questo vedendosi escluso Roberto Sanse-

verino , se ne sdegnò altamente , e eomineiò a domandare un

irrosso accrescimento di soldo; e non essendo accordata la sua

domanda , si partì da Milano , e si ritirò nella sua terra di Ca-

slelnuovo di Scrivia nel Tortonese. Ben conobbero i triumviri il

pericolo che poteva provenire allo Slato dalla ritirata di quel generale,

e scrissero al re Ferdinando ed ai Fiorentini, i quali perciò spedi-

rono detili inviati al Sanseverino; ma questi altro daini non po-

terono ottenere, se non che il comprendere che la vera causa del

suo disgusto non era la tenuità del suo salario ma l'accordo dei

tre ministri che governavano il duca. Intesa dunque la vera ca-

gione del disgusto del Sanseverino, il governo di Milano, che in

ciò non voleva fare alcuna mutazione, chiamò per generale delle

armi Costanzo Sforza, signore di Pesaro, che giunse a Milano ai

18 di ottobre. Dall'altra parte Roberto, avvertiti i Veneziani, si

diede a radunare degli amici, fra i quali Pietro dal Verme, Pier

Maria de' Bossi , ed Obietto del Ficsco, i quali erano malcontenti

per la stossa cagione. Primi di tutti si mossero i Veneti, facendo

le viste di prendere di mira il duca di Ferrara, e cominciarono a

piantare alcune bastie nel Polesine di Rovigo, le quali poi diedero

origine ad una nuova e più terribile guerra (1).

(I) Corto.
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AVVERTIMENTO AL LETTORE.

Qui hanno fine le Memorie edite ed inedite del conte Giorgio

Giulini, tanto benemerito della patria storia. Fu egli il primo

che incominciasse a porre alquanta luce nel hujo, ond' erano

avvolti i passati avvenimenti del paese nostro, ch'egli venne di

mano in mano sviluppando con giudiziosa e pazientissima cri-

tica, nelle loro particolarità più minute. « Tutti i fatti sono in

esse descritti con rara sagacità. Ninna cosa è ammessa senza

prova, e le conghietture hanno sempre fondamento sopra evidenti

conghietture : né egli si valse soltanto delle relazioni degli sto-

rici cronisti, ma trasse profitto dai diplomi, dai sigilli, dalle

monete, dai monumenti cV ogni maniera, facendoli seirire ad

indubitabili testimonianze. » La morte tolse al Giulini di piif,

oltre condurre le sue Memorie storiche della città e campagna

di Milano ; ed è quindi ch'io pure, con mio rammarico, debbo

lasciare queste pagine, cui per tre anni e più tenni dietro con

piacere. Parecchie altre opere inedite si hanno di lui, come

già diceva nemici cenni sidla sua vita , e forse verrà tempo

in cui potrò darle alla luce. Frattanto mi conforta d' avere

veduto questa ristampa, corredata di aggiunte, di note e corre-

zioni, tornare ben accetta cCconnazionali e a'forastieri; e il sapere

che in varii giornali ne venne diffusamente discorso da chi

non ignora il malagevole di tali pubblicazioni, tra' quali l'Ar-

chivio Storico di Firenze.

Nel dipartirmi però da (luesto nostro illustre scrittore, sento il

bisogno di esprimere un desiderio, un voto al Governo e al

Municipio, perchè diansi cura di togliere la lacuna da lui la-
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sciata nella patria storia. Non sarebbe ella cosa giovevole e

decorosa al paese il richiamare V istituzione dello storiografo

pjatrio, già esistente presso di noi sotto i domimi de' Visconti,

degli Sforza, del governo Spagnuolo, non meno che durante

il Regno d' Italia? Né so com' essa abbia cessato in questa

nostra colta Milano; mentre in parecchie città d'Italia, non

eccettuate le piccole, sonvi scrittori che pazientemente, e coi

mezzi che loro somministrano'il Governo e il Municipio, pub-

blicano di quando in quando le cose più rimarchevoli risguar-

danti la storia del paese. Basti per tutte far m.enzione della

città di Parma, la quale ordinò che le Memorie mandate alla

luce dal P. Ireneo Affò, per morte lasciate incompiute, fossero

continuate; incarico che affidò al distinto letterato e buon cro-

nista cav. Angelo Pezzana, il quale già ne pubblicò parecchi

volumi.

Voglio ([Hindi sperare che la città di Milano, celebre per

tanti gloriosi fatti, ricca di documenti inediti d'ogni genere, non

vorrà tenersi da meno delle altre della Penisola, ed ora che

si sta molto sapientemente riordinando VArchivio Generale, ne

saprà approfittare a maggior illustrazione e decoro delle cose

nostre, e sarà dato a noi pure di vedere degnamente prose-

guile le Memorie del Giulini, le quali formeranno cosi un pre-

zioso monumento a vantaggio di noi e de'futuri.

Milano, 1 marzo 1857.

Massimo Fabi.
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Sulle nozze di Galeazzo Maria Sforza coti Isabella d'Arafjona^

preparate ai 25 dì rjiugno 1480 da Lodovico il Moro , zio di

quel ducttj ed avvenute neWanno 1489j- tratta da un manoscritto

esistente nell'archivio ducale per cura di Michele DaveriOj autore

delle Memorie sulla storia dell' ex ducato di Milano, di cui pub-

blicossi una parte sola {nel 1 804) , rimanendo il resto tuttora

inedito nell'Archivio generale, detto di s. Fedel ••

Il duca di Milano Galeazzo Maria Sforza (*) era nel 1488 in minore età sotto

la tutela di suo zio Lodovico Maria Sforza. Volendosi poi mandare ad effetto

il matrimonio ch'era stato combinato nel 1480, ai 23 di giugno, fra Isabella

d' Aragona, figlia del duca Alfonso di Calabria, ed il nostro duca, venne nel

mese di agosto di quell'anno spedito a Jsapoli il segretario ducale, Bartolomeo

Calco, per ricercare che venisse stipulato quel matrimonio. Essendosi poscia

avuto un favorevole riscontro, il duca delegò il signor marchese Hermes, fra-

tello naturale del medesimo, a portarsi a Napoli per colà sposarla. Affinchè

(*) Giovanni Galeazzo Maria Sforza nacque l' anno 14G9 nel castello di

Abbialerjrassd, e cessò di vivere nel mese di ottobre dell'anno 1494, per ve-

lena, a quanto dicesi, soinininis tratogli da Lodovico il Moro , suo zio. Ebbe

da Isabella, sua moglie, tre figli, due fcinine e un maschio
;
quest'ultimo per

intrighi diplomatici fu inizialo alla vita ecclesiastica , e rimase estinto per

una caduta da cavallo. Delle due figlie, Ippolita morì in Napoli, nel IbOl,

in tenera età, e Bona in Bari, nel 1oj7. Vinfelice Isabella poi finì i suoi

giorni in Napoli nel 1524.
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degnamente potesse figurare , vennero mandali al di lui seguilo dei cospicui

signori. Quali poi furono :

L'illustrissimo signor marchese Hermes.

Il magnifico don Simonetto Belprato.

Il conte di Cajacia.

1! reverendo vescovo di Como.

Messer Giovanni Andrea Gagnola.

riesser Francesco Bernardino Visconte.

Messer Rolando marchese Pallavicino.

Il conte Vitaliano Borromeo.

Messer Taddeo da Vimercalo.

Messer Battista Visconte.

Messer Gaspare Visconte.

D. Giovanni da Tolentino.

D. Baldassare da Pusterla.

D. Oldrado da Lampuguano.

D. Antonio da Corte.

D. Conte Battista da Parma. /

Prencival da Gallarate.

Il conte Lazaro Todesco.

Battista Trotto.

Galeotto dal Carreto.

Giovanni Simone Fornaro.

Giovanni Simone Vismara.

Antonio da Gallarate.

Giovanni Francesco di Piasi.

Il figlio di Luigi Gagnola.

Pietro Paolo Varesino.

Messer Giovanni Giacomo Vismara.

Ambrogio da Corte.

Luigi da Marliano, medico.

Stefano da Cremona.

Secondo poi rilevai da un manoscritto dell'archivio ducalo, di cui mi ser-

virò per descriverò quanto si fece in occasioue di quel matrimonio ; vi fu una

gara tra quei signori di mostrarsi col maggior lusso. Tutti erano ornati =
(le veste de hrocato d'oro, d'argento et di seta = e la maggior parte avevano

pure delle = colanne d'oro et recami, perle et preda pretiose = Il marchese

Rolando Pallavicino fra tutti si distinse. Egli fra 1' altre cose haveva una

manica carica di perle grosse da conto , zafìri ci baiassi de pretio de 2o ìnila

ducati. Inoltre pur anche i domestici loro eran vestiti di seta = o de scar-

tata con le insegne de li patroni reca mate su la vninira sinistra de perle et di;

argento. Tali ricchi abiti però servir dovevano per li due giorni soli della

nuziale solennità, essendo che in tutti gli altri dì vestir dovevano in nero

per l'accaduta morte della madre della sposa.

Il marchese Hermes con quel seguito portatosi a Pavia, da colà se ne parti

lUi i't novembre 1188, ed andò a Genova, ove allestite eransi sei galere per
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condurlo a Napoli. Colà colla sua comitiva , che consisteva in ibO persone ,

ed unitamente a quattro ambasciatori genovesi , che anch' essi in attcstato di

stima e d'amicizia per il duca, furono dalla città destinati per accompagnarlo,

s'imbarcarono e giunsero a Napoli ai 24 dicembre. Essendosi poscia dall'Hermes

in nome del duca sposata Isabella, se ne partirono da quella città al penul-

timo dello stesso mese ed anno , conducendo seco la sposa, ed avendo al di

lei seguito molti signori e dame napolilane ; ed inoltre essendo accompagnato

da altre quattro galere napoletane. Il giorno seguonttì arrivati a Gaeta, vi

dovettero dimorare per cinque giorni a motivo dei venti contrarj , cessati i

quali, e ritornati in mare si portarono a Civitavecchia, o\e onorevolmente e

lautamente furono accolli e trattati da monsignore Ascanio, zio dello sposo,

che era slato creato cardinale ; inoltre da Ire cardinali e dal governatore di

Roma, espressamente colà spediti dal pontefice. Giunti poscia alli 7 gennaro

a Livorno , vennero ricevuti da una cospicua deputazione dei signori fioren-

tini, dalla quale furono invitati a discendere a terra ; invito che accettarono,

atteso che la sposa aveva alquanto sofferto nel viaggio di mare. Colà si fer-

marono per quattro giorni, e vennero dai Fiorentini trattati con feste e con

tutta la splendidezza.

Partiti da Livorno, arrivarono a Genova alle ore 19 del 17 gennaro li89;

ed appena quivi giunti furono dal castello salutati con molti spari d'artiglieria,

e inoltre ricevuti al porto dal signor Sforza Secondo, dal signor Galeotto della

Mirandola , dal vescovo Sanseverino , da messer Annibale Bentivoglio , dalla

sorella del duca di Ferrara e da molti altri signori e dame, spedite a quel-

l'effetto ; come pure dalla moglie d'Agostino Doria, governatore di quella città

e da un gran numero di dame genovesi. Sbarcata poi la sposa, venne la slessa

sotto ad un baldacchino accompagnata al palazzo, ove fu complimentata dal

governatore, e condotta nel fissatole appartamento. Tale arrivo venne poi anche

annunciato col suono delle campane. La di lei dimora in Genova fu di cinque

giorni, passati i quali iucamminossi verso Tortona, ove giunse al 2o, essendole

andati incontro a cavallo Lodovico Maria, zio del duca, col futuro sposo , il

quale ultimo tosto che la vide
,

portatosi da lei , non volle che , secondo il

costume di Napoli
,

gli baciasse la mano ; ma piuttosto desiderò , e fece per

abbracciarla; impedito perù ne fu dall'inquietezza e moltitudine de' cavalli.

I muri delle case che fiancheggiavano le strade per cui dovea passare la sposa

erano tutti coperti = di' pani de vazo, de coronamenti, el festoni de 'lauro
,

hedera, et bussolo, con liste d'oro et pomi dorali et altri oìmamenti. Entrata la

sposa in città , venne da tutto il popolo con gioja ricevuta ed accompagnata

nel palazzo vescovile, ch'erale stato destinato per abitazione, ed ove s'erano

fatti grandi preparativi per onorevolmente accoglierla. La mattina seguente

dopo il di lei arrivo , Lodovico ed il duca andarono a Vigevano per aspet-

tarla colà. La duchessa poi fermatasi in Tortona anche quella giornata, se ne

parti il di successivo, ed arrivata a Scaldasole
, qui\i passò la notte; poscia

il seguente giorno andò a Vigevano, ove venne incontrata da Lodovico e dallo

sposo ; e in quella città passarono la notte. Alla mattina Lodovico ed il duca

andarono a Milano ; la sposa all'incontro si fermò colà, e poscia si trovò pel

29 gennaro in Abbiategrasso , ove fu complimentata dalla madre del duca

,

la quale ritornò tosto a Milano.
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In questa città poi tutto si era allestito per riceverla onorevolmente. I nia-

guitlci messor Pieno da Gallarato, messer Pietro da Landriano, messer Branda

da Castione, consiglieri ducali, unitamente a Bartolomeo Calco, primo segre-

tario ducale, erano stati delegati a dirigere le feste. Avevano questi poi fatto

preparare tre bucintori , due dei quali dovevano servire per il seguito della

sposa, ed erano riccamente ed elegantemente ornati. L'altro che era destinato

per la medesima , era al di fuori tappezzato di raso cremesile rccamalo , con

le anni ducali, e di dentro ornato col maggior lusso; come pure gli altri

erano coperti di tapezzarie belissime tutte con festoni di verdura et uno moro

in cima. Questi bucintori vennero spediti ad Abbiategrasso, e la sposa s'im-

barcò al primo febbrajo 1489. Navigando verso Milano, fu alcune miglia lungi

da quella citta incontrata da due altri bucintori ne' quali v' era una deputa-

zione composta di molti consiglieri, di Filippo, zio del duca, da diverse dame

e da sessanta damigelle, le quali secondo il manoscritto, erano de le più belle

de la città , tutte vestilo con un lusso asiatico. Incontrala la sposa duchessa

da quella deputazione, venne da questa complimentata, e lo zio del duca,

con alcune damigelle entrarono nel di lei bucintoro. Quindi continuarono il cam-

mino verso Milano, ed il restante della deputazione, ne'Ioro bucintori, venne in

seguito. Giunta la sposa a san Cristoforo, piccola chiesa, distante un miglio dalla

città, venne salutata da Lodovico Maria. Egli era uscito dal castello col corteggio

di diversi consiglieri ed ambasciatori, e preceduto da trombetti e suonatori; ed es-

sendo montato unitamente a quella gente in tre bucintori, andò a san Cristoforo.

Aldi lui seguito aveva altresì molti magistrati, dei feudatarj e gran numero di gen-

tiluomini, i quali essendo a cavallo, fiancheggiavano i bucintori, stando essi

sulle due sponde del naviglio. Fattesi poi le solite cerimonie tra Lodovico e

la sposa , tutti si diressero alla volta di Milano , ed arrivati alla dàrsena di

porta Ticinese, colà venne incontrata dallo sposo duca, il quale col corteggio

di oOO persone cospicue, ed accompagnato dalla sua guardia del corpo, com-

posta di Slradioti , Mawaluchi , Balestrieri a cavallo , e di molta fanteria che

v'era schierata, facendo ala a tutta la strada che dal castello conduce fino

alla darsena , il duca , dico , con un tale seguito portatosi a quel luogo , e

colà essendo discesa la sposa, venne da lui complimentata e presa per mano
;

e nello stesso tempo gli spari d'artiglieria e della fanteria, come pure il suono

delle trombe ed altri musicali istromenti, annunciarono il di lei felice arrivo.

Incamminatisi poi a piedi lo sposo e la sposa, reciprocamente tenendosi

per mano, entrarono in castello , nella corte del quale erano stati tappezzali

// muri con panno azuro su del quale eranvi dei festoni d' edera e di alloro

facto all'antiqua. Inoltre su dello stesso eranvi le insegno ducali, quelle della

città e dei castelli dello Stato = con centauri dcpinti alla custodia d'epse. =
Nella grande corte del castello verso la rocca, cominciando dal ponte fino

alla porta di mezzo, ch'era un tratto di cammino di 140 braccia, si era co-

strutto un portico in vuolto sostenuto da selle colonne = tutte de zcnvvro con

(jran arte ornate de le soprascripte arme et liste d'oro =~ Entrati in castello,

vennero ricevuti da Bianca Maria , madre del duca , la quale dopo d' aver,

abbracciata la sposa , l' accompagnò nella camera delta della Torre , che era

riccamente tappezzata — de raso cremesino con recamo in cerco d' oro = e
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nella stessa \' era pure il letto nuziale , sul di cui capezzale, sulla testiera e

sulla coperta s' erano con un finimento di perle figurati cinque leoni con le

secchie pendenti ad uà bastone : cosa che al dire dell'autore del manoscritto

venne giudicata = inextimahile sia per la valuta, come per Varlificio = Infine

attorno al letto erano distesi dei tappeti = mire viagnitudinis = Allorché poi

la sposa fu condotta in quella camera, tutte le genti di seguito presero com-

miato, ed i consiglieri e feudatarj furono delegali ad accompagnare i signori

napoletani agli alloggi loro destinati nelle case dei primarj cittadini, ove ven-

nero tutti con gran pompa accolti e trattati. Dovendo poi nel susseguente

giorno, 2 febbrajo, trasferirsi in duomo a celebrare le nozze, per quel di si

coprirono di jMnno di lana, avente i colori sforzeschi ; tutte le strade per le

quali dovevano passare gli sposi. Inoltre tutti i muri che fiancheggiavano quelle

strade furono coperti di tappezzerie = de panne de raza, con varj festoni de

verdura = e ciascun abitante s'era studiato di ornare la porta della propria

casa con == ornamenti di zenevro, de lauro, et hedera , con le insegne ducali

et de la sjìosa = Gli orefici poi nelle loro contrade, tra gli altri preparativi

fecero pure un pallone indorato, che appesero in mezzo alla strada ; di sotto

poi e di sopra allo stesso posero 4 Griffoni d'oro, collocandovi pure di sopra

una colonna inargentata, in cima della quale misero un leone, ed intorno ad

esso le secchie. Infine, sotto allo stesso pallone, adagiarono un fanciullo vestito

alla foggia di Cupido, dal quale, allorquando passarono gli sposi si cantarono

tre versi analoghi alia festa. Nella piazza poi del duomo in fine della con-

trada de'Barrettieri, vennero costrutti degli archi trionfali, ed altri apparati,

fino alla porta del duomo, essendosi in quella piazza dipinta la vittoria ripor-

tata dal duca Francesco primo a Caravaggio,lo sposalizio della figlia del duca

Filippo Maria Visconti con Francesco e molti fatti e gloriose gesta dello stesso.

Dalla porta grande poi sino al coro s' era costrutto un portico figurante un

pergolato sostenuto da 32 colonne, tutte piene d'emblemi e di figure analoghe,

e nel coro s'allestirono tutti i luoghi per gli sposi e per il seguito.

Così essendo disposte le cose, alle 14 ore del 2 febbrajo si radunarono in

castello tutti quelli ch'erano destinati a far parte del corteggio ; indi alle ore 17

messisi in marcia, s' incamminarono prima i paggi e camerieri
;
poi i feuda-

tarj, indi li Cortesani, in seguito i trombettieri e pifferi, tanto del duca, quanto

di quelli degli altri signori ; finalmente a due a due seguirono :

Bartolomeo Calco.

D. Luigi Terzago.

Conti de Melzo.

Il figlio del signor Galeotto delta Mirandola.

Il conte Francesco del signor Sforza Seconda.

Il signor Lodovico da Follano.

Il conte Francesco del signor Doso.

Messer Annibale Beutivoglio.

Messer Galeazzo da Sanseverino.

Pietro de Medici.

Conte de Caiaccia.

Il signor Galeotto della Mirandola.



6o4 ILLUSTHAZIONE

Monsignore da San Seveiinu.

Signor RoJoU'o da Gonzaga.

Conte Alessandro Sforza.

Il figlio deirilliistrissinio duca di Ferrara.

Signor Sforza Secondo.

Signor Filippo.

Signor Lodovico.

Signor marchese Hermes.

L'ambasciadore di Ferrara.

Messer Simonetto Helpralo.

L' anibasciadore fiorentino.

Il conte di Potenza.

L'ambasciadore veneziano.

Il conte de Gonza.

L'ambasciatore Ungaro.

Il marchese di Belunda.

L'ambasciatore del papa.

Il signor duca de Melfi.

Poscia veniva Francesco Bernardino Visconte
,
portando la spada ducale.

Immediatamente dopo eranvi gli sposi a cavallo solto ad un baldacchino = de

drapo d'oro foderalo d' armeUhio. = Il cavallo su cui stava la sposa era gui-

dato dal marchese messer Giovanni Francesco Pallavicino e dal conte Giovan

Borromeo, i quali marciando a piedi , ne tenevano il freno. V era altresì ai

fianchi della medesima il signor Alessandro Sforza, destinalo ad assisterla nel-

l'ascendcre e discendere da cavallo. A questi venivano dietro 50 damigelle a

cavallo •= de le più onorevole de la cilUì. = Infine poi già sarà stata chiusa quella

marcia da diversi corpi militari. Il clero pure ne faceva parte , e secondo

dicesi nel manoscritto, = per la via era. extesa in processione tutta la Ghie'

resia de frati et preti ornatissitna , et bene in punto che tendeva dal Domo al

Castello. =
In tal ordine incamminati , si portarono in duomo , essendo accompagnati

dagli applausi del popolo , e ciascuno si collocò al luogo destinatogli. Poscia

dal vescovo di Piacenza in abito pontificale si principia la messa, e finito il

Credo, gli sposi furono condotti all'altare, e colà fecero l'offerta e baciarono

una reliquia. Ritornati indi ai loro luoghi, continuò la messa, ed alla parola:

pax domini, un sacerdote assistente prese gli anelli ch'erano posti sullaltare,

e li presentò al vescovo celebrante che li benedisse. Poi monsignor Federico

da San Severino, vescovo Maleacense, recitò un'orazione, finita la quale ven-

nero gli sposi accompagnati all'altare, dove dopo d'essersi dal vescovo cele-

brante dette le parole analoghe, questi prese gli anelli dalle mani del sacer-

dote assistente e presentolli allo sposo , che ne mise uno in dito alla sposa

,

lenendosi da Lodovico Maria il dito della medesima. Inginocchiatisi poscia am-

bedue, furono dette dal vescovo diverse orazioni; di poi vennero accompa-

gnati nuovamente ai loro posti. Terminata la messa , si cantò il Te Dcum ;

indi il duca di Milano creò cavalieri i magnifici Bartolomeo Calco e Pietro

Alemanni ambasciatore fiorentino; ed a ciascuno di loro venne donata una =
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bellissima tùfja di bracato d'oro, foderata di pelle finissima : == lo che eseguito,

se ne ritornarono in castello nello stesso modo con cui ne erano parliti, ec-

cetto che più non fu portato il baldacchino. Nel susseguente giorno si misero

in lutto, attesa la morto della madre della sposa, e non ebbero luogo le feste,

che meditavansi di celebrare. Gli sposi poi coi signori napoletani , si trasfe-

rirono a Pavia nel 6 febbrajo , e di là ai 10 di quel mese , questi ultimi so

ne partirono per ritornarsene a Napoli.

FDCE DEL TOJIO SESTO

E DELLE MEMORIE EDITE ED INEDITE.
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AGGIUNTA PER L^AÌNNO 1163

Vedi il Tomo III pag. 641 e serj.

Dalle undici Pievi, che secondo Sire Raul componevano il con-

tado proprio di Milano io ho escluso quella di Parabiago ; ma

poi facendo riflessione ad un altro luogo di Sire Raul citato poco

sopra in quel tomo alla pag. 640, dove afferma, che il nostro

contado giungeva (ino a Ruslo Garolfo, a Legnano, ed a Seviso,

ho veduto chiaramente , che la Pieve di Parabiago era inchiusa

nel contado di Milano. Bisogna dunque escludere da esso una di

quelle, che qui ho nominale; né altra parmi, che comodamente

possa distaccarsi, fuorché la Pieve di Settala; aggiungendola al

contado della Bazana, il quale stendendosi fra la Molgoia e l'Adda

fino al Lodigiano, come si raccoglie dallo stesso Sire Raul, viene

ad abbracciarla senza difficoltà. Con queste osservazioni io ho re-

golato i conflni nella carta Corografica; quantunque nella dichia-

razione di essa non abbia corretto 1' errore , ed abbia assegnato

Parabiago al contado di Seprio , e Settala al contado di Milano.

GiL'LiM, voi. 6. 42
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Monete e medaglie del medesimo col titolo di duca di Mi-
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Errata Corrige.

A pag. 256 nella nota aggiunta invece di Carlo V abbia immaginato le con-

che, leggaii: Leonardo da Vincij ecc.
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